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GALILEO  GALILEI  UNCEO 


MATEMATICO  SUPREMO 

dello  studio  di  PADOVA,  £ PISA. 

E Filorofo}  c Matemacico  primario  del  Serenillìmo 
Gran  Duca  diTolcana. 


Dove  ne  i congrelli  di  quattro  giornate  fi  dllcorre  (òpra  i due 

1 Mor  ‘ ~ 


malTimi  Siftemi  del  Mondo  Tolemaico  , c Copernicano  , 

ponendo  indeterminatamente  le  ragioni  Filofofiche,  e Naturali 
tanto  per  l’una , quanto  per  l’altra  parte. 

IN  osiEsrj  seconda  impressione 

rrcfciiit^di  una  Lettera  dello  fttITo,  non  più  flanipat.i , r di  va^ 
Trattati  di  più  Autori,  i quali  fi\eggono  nel  fine  del  Libro. 
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D.CARLO  CARAFFA- 


Duca  di  Maddaloni , Marchefe  di  Arienzoi  Conte  di  Ceneto, 
Pijneipe  della  Guardia,  &c. 
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ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

♦- 

L Dialogo  intorno  a*1due  mafllmi  fi/leml 
del  Mondo  > Tolemaico , e Copernicano 
di  Galileo  Galilei,  preggio,  ed  onor  dell* 

Ita  Ila, e /Iella  oi  prima  grandezza  nel  Fir- 
mamento de' Letterati,  la  prima  volta,  che  vide  la 
luce  del  Mondo , fu  dal  mede/ìmo  indirizzato  al 
Gran  Duca  di  Tofeana:  era  conveniente, che  ufeen- 
do  la  feconda  volta  dalle  /lampe  (’non  fenza  molta 
no/lra  diligenza,  e fatica , con  averlo  accrefeiuto  di 
var j giojelli,tucti  confaccenti  alla  dottrina,che  ivi  fi 
tratta  ) ave/Te  la  fortuna  non  inferiore  alla  prima;  e 
che  fuperbo  della  buona  ventura, niente  men  che  la 
cerbia  di  Cefare , N olite  me  tangere , Cafaris  fum,  • 
portafie  in  fronte  le  glorie  di  un'altro  Gran  Duca^  , 

•quale  è THccellenza  Voftra, 

Il  cui  gran  nome 
S en  'vola  adorno  dt  s)  ricchi  fregi. 

Meritano, Eccellcntifs.Sig.Duca, li  fudori  bene /par- 
fi  degli  Uomini  fapienti  la  protezione  di  gran  Pren- 
cipi  vo/lri  pari;  acciocché  ovunque  giugne  la  voflra 
gloria, giunga  di  quelli  il  vaIore;e  fcambievolmente 
ove  fi  anno  in  preggio  le  buone  lettere , fi  porti  ve- 
nerazione al  vo/lro  nome . Le  glorie  d’Ale/landro  il 
Grande  fono, e faranno  fempremai  immortali  pre/Tq 
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la  memoria  de*  poftcrlahon  folo  perchè  fù  il  terrore 
del  Mondo?  ed  il  debellatore  deirOriente  (e  fortu- 
nata Roma?  che  (]aÌL  fulmine  di  Maree  non  venneJ 
co*  fuoi  Macedoni  a fcoppiare  nell'Occidente  ) ma 
via  più  fono  ftace  celebrare  dagli  Storici,perchè  fra* 
fuoi  più  preziofi  cefori,  portava  Tlliade  d*Omero;  e 
-perchè  dal  Filofofo  di  Scagira  fe  li *ntitolarono tan*  ' 
tiìibrhad  un  de*  quali  (che  f ù la  Scoria  degli  Ànima- 
li)  v’impiegò  quello  Eroe  ottanta  talenti, che  fecon-' 
do  il  computo  degli  Eruditi  preiTo  il  Budeo,  fono 
vicino  a cinquecento  milia  ducati . 

Tutti  coloro,  che  anno  in  preggìo  le  buone  let- 
tere,foglionogiuilamente  adirarli  con  certi  uni,  2 
quali  dedicano,  o a gran  Pcrionaggi  libri  di  poca  fa- 
ma,o  libri  di  gran  fama  aperfone  di  poco  merito: 
imperciocché  li  primi  offendono  il  nfpetto  dovu'o 
a’  Prenciphe*  fecondi  fanno  ingiuria  alle  lettere  con  * 
darle  per  Mecenati  quei  cb’an  bifogno  d'elTer  pro- 
tetti? elTendo  pocomen  come  funghi, che  sbucciati 
dalla  terra, fecondo  i verziLucreziani? 

^iquCiubi  qudqae  loci  regio  opportuna  dabatnr] 
Crefeebant  uteri  terra  radteibus  apti. 

Or  fe  quello  è ’l  dritto  delle  colè?  Eccellentifs  Sigi^  » 
io  mi  fono  apporto  al  fegno,ed  hò  con  me  il  cornuti 
de’ Letterati?  col confccrare alla  vortra  fublime  e 
reai  anima, l’opra  iofìgne  dèi  Galileo;acciocchè  dah 

i'Ocea-  K 


Digitized  by  Google 


’ l'Oceano  delle  voflre  glorie  » ricevelTe  via’più  l'au- 
mento della  ftima,  e con  ciònefaJifle  sùlavettaJ 
della  immortalità . £d  in  vero  a chi  meglio  Ci  potea 
indirizzare  il  Galileo, fe  non  a voi  ? Sole,preggio,ed 
Atlante  deiranticbiflìma,e  nobiliflTima  Famiglia  €a« 
raffa  de*  Maddaloni;  celebre  non  neU’ltalia  fola,  ma 
nell'Europa  tutta, per  l’ampiezza, e nobiltà  del  Vaf- 
fallaggio,  a cui  lafciate  ch'io  dica  . Dftx  tibt /it  fem- 
per  talfs,et  ifte  <//«,per  l'opulenza  delle  rendite, per 
le  Porpore,  c Camaori  dati  al  Vaticano , che  di  Voi 
dir  fi  potrebbe.  Hic  Ccelumtatque  Deos  fub  ditione 
tcneti  per  li  fervigj»  ed  in  pace,  ed  in  guerra  prefiati 
a prò  della  Patria,  che  canto  fempre  v’hà  filmato,  e 
vi  fiima , c di  continuo  fen  va  dicendo , pender, 
à njeflra,  nefira fatute  falm . Ed  oh  qual  ricco , ed 
ampifllmo  campo  di  glorie  potrei  qui  decimare, per- 
che mieterlo  è impofiìbile , s'io  voleifi  in  parto 
ridire  le  gefie  glariofe  de*  vofiri  Avol», antichi  Con- 
ti di  Maddalonì , Stirps  AiiuAnja  Polo  , fe^toque 
ariti quior  omnt  ; Ma  non  hò  si  lofio  Io  'stendimen- 
to, ch’io  voglia, come  fi  fuol  dirc,appicciarcandele* 
per  raofirare  il  Sole  fui  più  fitto-meriggio;volandone 
perman  di  tutti  li  grò Ififiìmi  Volumi  delle  voftre,e 
delle  loro  glorie.  Vorrei  almen  di  Voi, anima  genti- 
lejdjr  qualche  cofa  del  moltifiìmo,chc  dir  fi  potreb- 
be; di  Vtìi>^chcfiete‘la  calamita  deH’Araore  di  tutta 
•*;  V * 5 la 


la  CìcUiC  Regno  Napalecano«ridea  di  tutte  i azioni 
Cavallererche , lofplendore  » c Tornamento  della 
Nobiltàfil  Letterato  io  giovanile  età  » il  pio  » il  ma- 
gnanimo f ed  il  Mondo  grande  di  tanti  Mondi  pic- 
cioliiquanci  fono  {lati  i voflri  maggiori  : Di  Voi,che 
fiete  la  regola  di  tutto  il  grande  » di  tutto  Terolco  : 
ed  io  ciò  non  mifà  mentire  tutto  il  Comun  de'Na- 
poietaniji  quali  nel  voler  ifpiegare  chi  la  fi  da  gran- 
defanno  in  bocca  il  proverbio, dalla  fperienza  mol- 
to ben  comprovato*  che  U fi  daMaddaloni. 

Vorrei  dir  di  Voi,  ma  la  vedrà  modeilia,  che  ha 
per  panegiriAi  i fatti,  e non  le  parole,  la  brevità  del- 
la PiAola,  e la  mia  debolezza,che  non  hi  occhj  d’A- 
quila per  guardare  un  laiuo  Sole , mi  chiudono  la 
bocca;  avverandoli  in  Voi  il  detto  di  quell’infìgne 
Oratore  Geminio  al  Gran  Cefare:  de  te  audent 

dtcereiPidgnitudinem  tua  ignorantt<jut  non  andini  % 
humannatcnt\Ì  dA  Voi  giuAamente  dir  fi  deve; 

In  te  Mifericordia , in  te  PJetate , . 

Jn  tt  Magnificentià  ^ in  te  s* aduna 
Slj^antunque  inCreaturae  dibontate . 
Priegovi  dunque,  EccelL  Sig. , vogliate  colla  vofira 
foprafiEna  gentilezza  gradire  il  dono  del  Galileo, era 
perchè  fu  gran  letterato',  ed  ifeopritorc  di  gran  co- 
le al  Móndo  vecchio,come  anche  perchè  raggiun- 
ta del  Fofcarìai  è voftn  ,'perchè  a richieda  di  Don 
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Vincenzo  Caraffa,  uno  della  Mobiliffima  voftra  Fa- 
miglia, fu  fcritta;  lo  dovete  fare,  perche  aquefto  vi 
sforza  la  voftra  virtù , e generofità,  colla  quale  tan- 
to favorite  le  buone  lettere,  ed  in  ifpezic  le  Filofo- 
iiche,e  Matematiche , che  oltre  una  fcelta  Libraria, 
avete  nel  voftro  Rcgal  Palagio  un*Armario  di  nobi- 
liUImi  flromenti  Matematici , che  meritamente  , e 
con  giudo  titolo  di  Voi  dir  fi  deve,/»/er  doóÌQS  nobi* 
l$([tmusdnttrnobtl€S doéfiffimuSiinter  utrof^ue  9pti- 
mus.  E finalmente  la  mia  umili/fi  ma  fcrvitù , e la- 
^ mia  rchiettezza,colla  quale  ve  l’offerifco, tutte  fono 
ben  degne  cole , le  quali  mi  rcndon  ccrtiflìmo , non 
che  certo.che  FEcc.  Sua  fi  degnerà  ricevere  il  dono, 
benché  piccolo,  con  lieto  vifoj  dovendo  i Prcncipi 
vofiri  pari,  a fomiglianza  della  Divina  Bontà,  guar- 
dare non  il  dono  » fe  fufiè  piccolo , ma  Pafiètto  col 
quale  V<  fi  prefenta  ; Con  che  ponendomi  fotto 
Tali  della  vofira  poteotifiitna  protezione, redo  qual 
fempre  fono  dato , e farò 

Fiorenza  li  i^.di  Ottobre  1710; 

•'  Di, V. E • * 


• VmSlifs,  dtvotifs.  ed  oilig*tifs.  fervidwt 
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L. . j4  diff'ereuzja  che  e ira  gli  huoiKwi , égli  édird 
t animali y per  grandiffima  cheielìa  fiat  clàM- 
cejìe poter  darft  poco  difflmtle  iVagli fiejfì  huomini  .» 
forfè  non  parlerebbe  fuor  dt  ragione . Siual  propor- 
s:done  ha  da  uno  a mtllt  ì e puree  proverbio  vuigd- 
tO  t che  un  foto  huomo  vaglia  per  mille  » < dove  mille 
non  vagliano  per  un  foto , /Taidifferen^  depende 
dalle  abilità  dtverfe  degl*  intelletti  j il  che  io  riduco 
ali*ejfer‘efò  no  eferfilopìfoipoichè.  laflofofiatcome  ali- 
meutoproprio  di  quelli^  chi  può  nutrir/è netdfipar a 
in  effetto  dal  comune  ejfer  deivolgo  >ii» pm , e mèn 
degno gradoi  come  che  pa  vano  tal  nutrimento.Chi 
mirapiualto>f  differenzia ptu  altamente  i c'I  voi- 
gerfi  al  gran  libro  della  datura, che  e*jl proprio  og- 
getto della plofopayC  il  modo  per  aizzar  gli  occhi  : nel 
qual  ItbrOibenche  tutto  quel  che  p legge t come  fattU' 
rad*  Artepee  Onnipotente  fia  per  ciò  proporziona- 
ti fimo  > quello  nientedimeno  e ptù  fpedito , e più 
gnotfovemag^fire  al  noprò  vedere  appari fee  l*  ope- 
raie 
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rÀit  l* arùjÌKÀo.La  Conftituzjne  deU^  XJmverfottr^ 
i naturali  a^prenfibilit  per  mio  credere, puh  metterfi 
nel  primo  luogo  :che  fi  quella, come  umverfàl  conte- 
nente,in grandeZjZja  tutt* altri  amanz^a  ; come  rego* 
, la,  e mantenimento  di  tutto  , dehbe  anche  avan^ 
Zjarlt  di  nobiltà  . Peròyfè  a niuno  toccò  mai  in  ec- 
ceffo  diferenT^arfi  nell*  intelletto  /opra  gli  altri 
huomini , *T olomeo,e*l  Copernico  furon  quelli,  che  sì 
altamente  lejfero  , s'a/fi/arono , e filofofarono  nella 
mondana  Conlìituzjone.  Intorno  all* opere  de  i qua- 
li rigirando/i  principalmente  quefii  miei  Dialoghi , 
non  pareva  dover/ quei  dedicare  ad  altri,  che  a 
V oflra  AltezPla',  perchè  pofandofi  la  lor  dottrina 
fu  quelli  due,cì)*io fiimo  t maggiori  ingegni , che  in 
fimtli  JpeculaZiioni  ci  babbi an  lafiiate  loro  opere,  i 
per  non  far  difcapito  di  maggioranz^a , conveniva 
appoggiarli  al  favore  di  Quello,  appo  di  me  tl  Aiag- 
giore,onde  pojfan  riceverete  gloria, e patrocinio  . E 
fi  quei  due  hanno  dato  tanto  lume  al  mio  intende- 
re, che  quefla  mia  Opera  puh  dir/  loro  ingranpar- 
te,ben  potrà  anche  dirfi  di  Voflr*  Altezjc^a , perla 
cui  liberal  MagnificenZja,non  filo  mi  s*è  dato  cZjio , 
e quiete  da  potere  firivere  ; ma  permezo  dt  fuo  efi 
ficace  ayato , non  mai  fiancato/ in  onorarmi  ,s*è  tn 
ultimo  data  in  luce . Accettila  dunque  l*A.  F,  con 
la  fua [olita  benignità  i e fi  ci  troverrà  cofa  alcuna, 
i onde 


^ndegli  amatoti  del  vero  fojjan  tràr  frutto  di  mà^ 
gtof cogml^toneto  digiovamento\  riconofcaUy  come 
propria  di  Se  medefimayaweX^a  tanto  a giovare^ 
che  però  nel  fuo felice  Dominio  non  ha  muno , che 
dell*univerfali  angafieyche  fon  nelMondo»ne  fenta 
alcuna  che  lo  dtfturhi  : con  che  pregandole  profpe^ 
rifa, per  crefier  fempreinquefta  fua  piate  magna* 
nima  ufanz>a , le fì  umtlijftma  reverenza. 


DcirAlcezza  VodraSereniiUma 


XJmiliJftmo»  t Devotipmo  S ervo,e  V ajfallo 

Galileo  Galilei. 
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ÀLDISCRETO  LETTORE. 


SI  promtilgò  a gli  anni  pafTati  in  Roma  un  ralutifcro  Editto  , che  per 
ovviare  a’  pericolofi  fcandafi  deirctà  prefente  « imponeva  opportuno 
filenzioairopinionePittagoricadeHa  mobilità  della  Terra.  Non  mancò 
chi  temerariamente  alfcrl  quel  decreto  elTere  (lato  parto,non  dì  giudiziofb 
eTamc,  ma  di  palTione  troppo  poco  informata;e  fi  udirono  querele,  che  Con- 
fultori  totalmente  inefperti  delle  ofTervazioni  Adronomichc  no  dovevano 
con  proibizione  repentina  tarpar  l’alea  gl’intelletti  fpeculativi . Non  potè 
taccr'il  mio  zelo  in  udir  la  temerità  di  sì  fatti  lamenti . Giudicai,  come  pie- 
namente inflrutto  di  quella  prudentidlma  determinazione  , comparir  pu- 
blicamen^e  nel  Teatro  del  Mondo,comc  tdlimonio  di  fincera  verità . Mi 
trovai  allora  prefente  in  Roma  ; hcbbi  non  folo  udienze  , ma  ancora  ap- 
platifi  de  i più  eminenti  Prelati  di  quella  Corte;  nè  fenza  qualche  mia  ante- 
cedente informazione,(cg\il  poi  la  publicazione  di  quel  Decreto  . Per  tan- 
to è mio  confìglio  nella  prclènte  fatica  moftrarealle  Nazioni  foreftiere,  che 
di  queda  materia  (è  ne  sà  unto  in  Italia, e particolarmente  in  Roma, quan- 
to po(Ta  mai  haverne  immaginato  la  diligenza  Oltramòtana;  c racogliendo 
infiernp  tutte  lefpeculazioni  proprie  intorno  al  Siilema  Copernicano  , far 
lapcre,che  precedette  la  notizia  di  tutte,alla  cenfura  Romana;  e che  efeono 
da  quello  Clima, non  folo  i Dogmi  per  la  fallite  deiranima,ma  ancora  gl’in- 
gegnofi  trovati  per  delizie  degl’ingegni . 

A quello  fine  ho  prelà  nel  difeorfo  la  parte  Copernicana,  procedendo 
in  pura  Ipotefi  Matematica,cercando  per  ogni  llrada  artifiziolà  di  rappre- 
fentarla  fuperiore,non  a quella  della  fermezza  della  Terra  alToluumente  ; 
ma  fecondo,che  li  difende  da  alcunl,chedi  profelfione  Peripatetici,ne  riten- 
gono Iblo  il  nome,contenti  lènza  palTeggio  di  adorar  l’Ombre  non  fìlolb- 
fando  con  l’av  vertenza  propria  ; ma  con  folo  la  memoria  di  quattro  prin- 
cipii  mal’intefi  .• 

Tre  capi  prindpali  fi  tratteranno.  Prima  cercherò  di  mollrare  tutte^* 
erperienze  fi^ÉMi  nella  Terra,elTere  mezi  infufiìcienti  a concluder  la  lua 
mobilità,maiMfTercntemcntcpoterli  adattare,cosl  alla  Terra  mobile,conic 
anco  quicfccntcje  fpero,che  in  quello  calo  fi  paleferanno  molte  offervazio- 
ni  ignote  aH’aiitichità . Secondariamente  fi  efamineranno  li  fenomeni  ce- 
lefli,rinforzando  i’Ipotcfi  Copernicana , come  lè  alTolutamente  dovelfe  ri- 
maner yittoriòfa;agginngendo  nuove  Ipccuiazioni , le  quali  però  fervano 
pcrfacilitàd’.Aflronomia, non  per necelTìtà  di  natura.  N;1  terzo  luogo 
proporrò  una  faiuafiaiiigegnolà.  Mi  trovavo  haver  detto  molti  anni  fo- 
no, che  l’ignoto  Problema  del  flulTo  del  Mare , potrebbe  ricever  qiulche 
hice,ammeiro  il  moto  terrellrc . Quello  mio  detto, votando  per  le  Docche 
degli  hnomini,haveva  trovato  padri  caritativi,  che  (c  l’adotuvanO  per  pro- 
le di  proprio  ingegno . Hora , perchè  non  polTa  mai  comparire  alcuno 
• llranicro. 


{IraniecojC^  f«»rtific<WHk)fi  con  l’armi  nodre,  ci  rinHicci  la  poca  awertenM 
in  uno  accidente  cosi  principale:  ho  ghiHicato  palcfare  quelle  probabilità, 
che  Io  renderebbero  perfiiafibilc^dato  che  la  Terra  fi  movefle . Spero,  che 
da  quede  confideraz.ioni  il  Mondo  conofeerà  , che  fc  altre  nazioni  lunno^ 
i»ayij?ato  più , noi  non  habbiaiiK>  fpecniato  meno  ; c che  il  rimetterfi  ad. 
aderir  la  fermezza  della  Terra, e prender’il  contrario  folamentc  pcrcapric- 
aoMaterrurico,non  nafee  da  non  haver  contezza  di  quant’altri  ci  habbia 
l^nfato  ; ma  quando  altro  non  fuflTc  da  quelle  ragioni,che  la  Pietà , la  Re- 
Ìigionc,il  conofeimento  della  Divina 0:iniix>tenza,e  la  cofeienza  della  de* 
bolezzadeiringegno  humanoci  fommin’ftrano. 

Ho  poi  penlàto  tornare  molto  a propofito  lo  fpiegare  quelli  concetti  ùi- 
forma  di  Dialtigo , che  per  non  efler  rilìrctto  alla  rigorofa  odervanza  delle 
leggi  Matematiche,  porge  campo  ancora  a digreflìoni  talhora  non  meno 
ciuiofc  del  principale  argomento . 

Mi  trovai  molt’anni  fono  più  volte  nella  maravigllofa  Città  di  Venezia 
in  coaverfazione  col  Signor  Giovan  Francelco  Sagredo  , lliullrlirimo  di 
nafcita,acutilfimod'ingego.  Venne  là  di  Firenze  il  Signor  Filippo  Sal- 
viaii  , nel  quale  il  minore  fplendore  era  la  chiarez?ta  del  Saiignc,e  la 
aiagnificenzadc'lle  ricchezze;  lublimeintclletto,che  di  niuna  delizia  più 
a\*idamcute  fi  nutriva,che  di  fpecolazloni  erqiiifite  . Con  quelli  due  mi 
uovai  fpeflbàdilcorrer  di  quelle  materie  con  Tintervento  di  un  Filolbfo 
Peripatctico,aI  quale  pareva,che  ninna  cofa  oftalfe  maggiormente  per  l’in- 
telligenza  del  vero, che  la  fama  acquillata  neU’interprctazioni  Ariftotcli* 
che . 

Mora, poiché  morte acerblflimahà nel  più- bel  lèreiio  degli  anni  loro 
privato  di  quei  due  gran  lumi  Venezia,e  Fireiizc,ho  rilbluto  prolungar  , 
per  quanto  vagliono  le  mie  debili  forze,  la  vita  alla  fama  loro  fopra  quelle 
mie  carte,introduccndolÌ4Jer  interlocutori  della  prefente  controverfia  . 
bit  mancherà  il  Tuo  luogho  al  buon  Peripatetico,  id  quale,pel  foverchio  af- 
fetto vcrib  i coment!  di  Simplicio,  è parfo  decente,  fenza  •fprimerne  il  no- 
incdiifciarli  quello  del  reveritp  fcrittore,'  Gradifeano  quelle  due  grand’anl- 
me,4  cuor  mio  tèmpre  venerabIli,qucllo  piiblico  monumei^  del  mio  non 
mai  morto  amore;  c con  la  memoria  della  loro  eloquenza  mP^utino  a fpic- 
gai  e alla  Pollerità  le  promdrcfpeculazioiu. 

Erano  cafualmente  occorfi  (conle  interviene)  varii  difeorfi  alla  fpezeata 
tra  quelli  Signori,  i quali  havevano  più  tollo  ne  i loro  ingegni  accefii,  che 
Gonibiata  laiètedell’imparare;  però  fecero  làggia  rilbluzione  di  trovarli 
alcune  giornate  infienie,ncllequalI,batKlito  ogni  altro  negozio  , fi  atten- 
dellea  vagheggiare  con  più  ordinate  fpectilazioni  le  maraviglie  di  Dio 
^ nel  Cielo,e  nei  la  Terra:  fatta  la  radunanza  nel  Palazzo  dcll’Illullriflìmo  • 
Sagrcdb,dopo  i debiti,ma  però  brevi  complimenti , il  Signor  Salviatiiu 
qudla.nutiicra  incorniciò. 
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GIORNATA  PRlMAr 

Interlocutori, 

SALVI  ATI,  SAGREDO  ,E 
SIMPLICIO. 


f'  la.  coticlu(to>ie,e  rappm/t.:ntft!to 
di  ieri, che i/oi  do:!c[]imoi)i  qnefìo 
giorno  difcorrere,  ([uanto  più  di- 
flint atnente, e particolarmente  per 
noi  fl  potejfe,  intornPalle  ragioni 
naturali,  e loro  efficacia  , che  per 
l’vua  parte  , e per  [*altra  (in  qui 
fono flate  prodotte  da  i fautori  del 
lapoftT^one  Ariflotelica,  e Tole- 


maica,e da  i feguaci  del  Siflema  Copernicano  . £ perchè  col- 
locando il  Copernico  la  T erra  tra  i corpi  mobili  del  Cielo  , 
viene  a farla  effd  ancora  vn  Globo  fimile  a vn  Pianeta  ; farà 
bene  , ebe  ti  principio  delle  noftre  conftderaxioni  fia  Mandare 
esaminando  qii.'At , e quanta  fta  la  for^a  , e l'energia  de  i 
progreffi  peripatetici  nel  dimoflrare  , come  tale  affunto  fut-, 
del  tutto  impolfibile',  attefocbè  fia  neceffaria  introdurre  in  ua^ 
tura  ftiflange  diuerfe  tra  di  loro  , ciocia  Celefle,e  la  Elemen- 
tare  i quella  imponibile  , ^immortale',  quella  alterabile,  e 
caduca , Il  quale  argomento  tratta  egli  ne  i libri  del  Cielo  , 
infmuandolo  prima  con  difeorfi  dipendenti  da  alcuni  affini- 
ti generali , e confermandolo  poi  con  cfperien%e , e con  dimo- 

A flra'iioni 


Copirnito  re- 
puta la  Terra 
c(Icr  TU  Glo- 
bo fimilc  ad 
To  Piaueta. 


Suftaoze  cele- 
fti  inalietabi- 
li  , &(l(fncn- 
taii  , altetabi- 
li  Dfccnario 
in  natura  di 
recate  d’Arif. 


Ariftotile  fi 
il  mondo  per- 
fetto , pctchi 
ha  la  iriot  dl« 
mealioae. 


Dimollrazio- 
m d’Aiifl  per 
provare  le  di- 
menlioni  clT:- 
re  (te  , e non 
P’ù. 

Numero  ter» 
nano  celebre 
•pprelTo  i Pi(« 
ugonci. 


2 Dialogò  primo. 

ftra':^ioiii p trticol.iri , lo  feguotdo  ordine, proporri,  e 

poi  libcràmctr.c  du  o il  mio  parere’,  ei'poncndomi  alùcenfnra 
divoi,&  in  partii oljre  del  Sip/or  Simpliiio  , tanto  flrenuo 
Campione, e mautenitore  della  dottrina  Arillotelico-,. 

E il p ima.pa]fo  del  pro^reffò  peripatetico  ipiellù  doue  Arifìotile 
prona  la  integrità  , e pe.  fi-^ionc  del  Mondo  , coll'additar- 
ci,com'ei  non  à •una [emp  iee  linea  , nè  zma  fiipcrficie  pura-,, 
ma  -vn  corpo  adornato  di  lun^bc’^ga  , di  lai’«hcija  , e di  pro- 
fondità ; .e  perchè  le  dimenftoui  non  fon  pii  ihe  quefle  tre_i  ; 
auendole  egli,  le  hatune,&  unendo  il  tutto,  è pe<fcrto.  Che 
poi  venendo  dalla  fcmplice  ItmAjet^i  cofli  nita  quella  ma- 
gnitudine, cheft  chiama  linea  , aggiunta  la  largbe'gga  Cicofìi- 
tuifra  lafnpecfice  , e jopragiunta  t’altcgga  , a p ofondità  , ne 
rifulri  il  corpo , e che  doppo  quefìe  tre  oimenfìoni  non  fi  dia 
pajfagglo  ad  altra-,  ft  che  in  quefie  tre  fole  fi  termini  .'integii- 
tà,e  per  così  di,  e , la  totali! à,auerti  ben  defideraio  , che  da-, 
Arijì.  mi  fu/fe flato  dimoflrato  conr.eciffirà  , e mafiime  potai- 
dofi  ciò  efegtti re  affai  chiaro, e fpeditamente, 

SIMP-  Mancano  le  dimoflrugioni  beltifime  nel  z,  i.e^.tcflo, 
doppo  la  definittione  del  Continuo  ; non  anele  primicramen- 
te,che  ol tre  alle  tre  dimaifioui  non  vcn’è altra,  pc,  che  il  tre  è 
ogni  cofani  tre  è per  tutte  le  bande  ) e ciò  non  vien'egli  con- 
fermato con  l'autorità, e dottrina  de  i Pittagorici,  ibc  dicono, 
ebetufte  le  cofe fon  determinate  da  tre,piincipio,mcgp,e  fine, 
che  è il  numero  del  tuttoì  E dou:  lafciatc  voi  l'altra  ragione, 
cioè, che  quaft  per  legge  naturale  cosai  numero  fi  vfa  ne'  facri- 
fi-gj  degli  Dei  ? E che,  dettante  pur  coA  la  natura  , alle  cofe, 
che  fon  tre, e non  a meno,attribuifco,io  il  titolo  di  tiitteìperchó 
di  dit:  fi  dice  amendue  , e non  fi  dice  tutte  , ma  di  tre  fi  bene'. 
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trjpafpo  fe  ti$»  fecondo  quMjc  mancamento  ( e fOiì  dalla  li- 
nea fi  pajfaalla  fuperfeie,  perchè  la  linea  è maucheuole  di  lar‘ 
ghe-;^)  & effendo  impojfibile,  che  il  perfetto  manchi,  effondo 
egli  per  tutte  le  bande , però  non  fi  può  paffars  dal  Corpo  ad 
altra  magnitudine  . Or  da  tutti  quefli  luoghi  non  vi  parsegli 
a fufficicn'ga  prouato  , com'oltre  alle  tre  dimenfioni  lunghe:^ 

•ga,  largheccga,  e ptofondità,non  fi  dà  tran  filo  ad  altra,  c-» 
che  però  il  Corpo,  che  le  ha  tutte  è perfetto, 

lo  per  dire  il  vero  in  tutti  quefìi  diftorfi  non  mi  fon  fen- 
tito  firingere  a concedere  altro,  fe  non  che  quello,  che  ha  prin- 
cipio, megp,e  fine  pofja,c  detta  dir  fi  perfetto:  m.i  che  poi, per- 
chè principio  , megp  , e fine  fon  j.  il  num.  j.  ftanumcro  per-  . . 

fetto,  & habbia  ad  hatier  facilità  di  confi;,  ir  perfezione  a 
chi  rhauerà,  non  fento  io  coja,che  mi  miioiia  a concederlo  : e 
non  intendo, e non  credo  , che  v.g.per  legatnbe  il  num,  3.  fii 
più  perfetto , che’l  4.  ò il  z.  né  sò,  chc'l  num.q.fia  d'impcrfc- 
•gioneagli  Elcmenti,e  che  più  perfetto  fitffe,ch’c'fuffer  i.  Me- 
glio dunque  era  Ipfciar  quefie  vaghezze  a i Retori  , c prouar 
ilfuo  intento  con  dimofir azione  necefiària,  che  così  conuieti 
fare  nelle  Jcienzedimoflr aline. 

SI M F.Par  che  voi  pigliate  pcrifiherzp  quefie  ragioni,e  pure  è tut- 
ta dottrina  de  i Pitt.igorici,  i quali  tanto  attribuiuatio  ai  nu- 
merile voi, che fete Matematito,e  credo  anco  in  molte  opinioni 
Filofofo  Pitagorico,  pare  che  ora  difprezjfate  i lor  mtfìerf. 

SALF.  che  i pittagorici  hauejfero  in  fiamma  flima  la  feienza  de 
i numeri , e che  ^Piatone  fieffo  ammirajje  l'intelletto  bumano, 
e lo  JlimaJfe  partecipe  di  Diuinità.fiolo  per  F intender' egli  la~j  'pfrteel 
natura  de' numeri , io  benijfimo  lo  sò  , né  farei  lontano  dal  ji  di»iniii 
faxne  l'ifieffo  giudizio'.  M a che  i mifierj  , per  i quali^  Pitta-  perchè  mten- 
gora,  t la  fila  fétta  ,haueuano  in  tanta  venerazione  la  fi  ien-  de  i oumeti 
za  de'nunttri,  fieno  lefciocchezj^,che  vanno  per  le  bocche,  e 
per  le  carte' del  volgo  , non  credo  io  in  veruna  maniera  : arrzi 
perché  sò,cbe  c]fi,acciò  lecofe  mirabili  non  fuffeio  efpofile  alle  p,i„go. 
contumelie,  e aldijpgiùo  della  plebe, dannauano,  come  facri-  (ìd  f«aolofi. 
legio  il  piib  'icarle  pm^condite proprietà  de’numeri  1 e delle 
quantità  incommcnfur .Sili, ^ irrazjonM  da  loro  inuefìiga'  • ’ 

te,  e predicauano  , che  quello,  che  le  haiiejjè  manifefiate  era^ 
tormoitato  nelFaltro  mondo  : penfo  , che  tal’vno  ui  loro  per 
dar  pdfiìo  alla  plcbe,e  liberarfi  dalle  fue  comande  ,gti  dicejfe  i 
mifiierii  loro  numerali  effer  quelle  leggerezjt^,  che  polli  fpar- 

jì  i fiìO 


Dimoftraxio* 
ne  geometri- 
ci dclli  itioa 
dimcaHoac, 


4 Dialogo  primo 

fero  tr.t  il  vulro\  e queflo  con  aflu7f.i,  & accorgimento  fimi  le 
a quello  del  fagace gioitane,  che  per  torft  dattorno  l’importn~ 
nità,nou  sò,fe  della  Madre,ò  della  curiofa  Ado7jie,cbe  l’ajfe- 
diana,  acciò  le  conferijfe  i fegreti  del  Senato  , campo fe  quella 
fattola, onde  effa  con  molte  altre  donne  rimafero  dipoi,  co?i_, 
gran  rifa  del  medeftmo  Senato, fchernite. 

SlMP.  Io  non  voglio  effer  nel  numero  de'  troppo  curiofi  de'  mi- 
Jleri'i  dc'Pittagorici,  ma  flando  nel  propoftto  nofiro  , replico, 
che  le  ragioni  prodotte  da  Arili  per  prouare  le dimenftoni  no 
effer, nè  poter  effer  più  di  tre,  mi  paiono  concludenti  ,e  credo, 
che  quando  ci  fttjfe  fiata  dimofiragionc  più  neceffaria  , Atifi, 
non  l'haurebbe  lafciata  in  dietro  , 

SAGH<  Aggiugneteui  almanco  fc  l'haueffe  faputa,  ò fe  lagli  fuffe 
fouuenuta  . Ma  voi,Sig,  Saluiati-mi  farete  ben  gran  piacere 
di  arrecarmene  qualche  euidente  ragione  ,fe  alcuna  ne  hatte» 
te  così  chiara,che  poffa  effer  compreft  da  me. 

SAL  y.  An'xi,eda  voi,  e dal  Sig.  Simp.  ancora’,  e non  pur  compre- 
fa,  ma  di  già  anche  faputa,  fe  ben  fot  fe  non  auuertita.  E per 
più  facile  intelligenga  piglieremo  carta, c penna,  che  già  veg- 
gio qui  per  ftmiii  occorrenxf  apparecchiate,  e ne  faremo  vu—, 
foco  di  figura . E prima 
voteremo  quejii  due  pun- 
ti A.  E.  e tirate  dall'vn  o 
all'altro  le  linee  curue  A. 

C.B.  A.D.B,  e la  retta 
A.B.  vi  domando  qual  di 
effe  nella  mente  vofira  è 
quella,che  determinala  difianga  tra  i termini  A.B.  e perchè, 

SAGR.  Io  direi  la  retta,enon  te  curve  i sì  perchè  la  retta  è la  pii* 
breve,  sì  perchè  l'è  una, fola,  e determinata  , dotte  Icattre  fono 
infinite,  ittcguali,  e più  lunghe;  e la  dctcrtninagione  mi  pare, 
che  fi  detta  prendere  da  quel  che  è vno,e  certo. 

SALV.  Noi  dunque  hauiamo  lalinearcttaftf  determinatriceS 


della  lunghegga  tra  due  ter 
mini  ; aggiunghiamo  adeffo 
vn'altra  linea  retta,  e pirA^' 
icla  alla  A.  B.  la  quale  Jtà' 
C.  D.  fi  che  tra  effe  refli  frap 
fofìa  vita  fuperficie  , della 
quale  io  vorrei , else  voi  mi 
affegnafie 


B 
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ajfegfiajìe  la  larghexj^a',  però  partcndoiti  dal  termine  A.  dite- 
mi  dotte^  come  voi  volete  andare  a terminare  nella  lineai 
C.D.per  affegnarmi  la  larghe'ttj^  tra  ejfe  linee  comprefa\  di- 
co fe  voi  la  determinerete  fecondo  la  quantità  della  ciii  uo-j 
%A-  E.  ò pur  della  retta  F.  ò pure 

SIMP.  Secondo  la  retta  A-  F.  e non  fecondo  la  ciirua  i ejfendofi 
già  efcluje  le  curue  da  fimirvfa. 

SAGR-  Ma  io  non  mi  feruirei  ,nèdell'vna,né  dell’altra,  vedendo 
la  retta  A.F.andcffeobliquainentc^ma  vorrei  tirare  vaa  linea, 
chefuffe  a fquadra  fopra  la  C.  D.perchè  quefla  m:  par  che  fa- 
rebbe la  brevijfimxnCr  vnica  delle  infinite  maggiori,  c tra  di 
loro  ineguali, che  dal  termine  A fi  poffono  produrre  ad  altri, 
ed  altri  punti  della  linea  oppojìa  C-  D. 

SALF.  Farmi  la  voflra  elezione, e la  ragione,chc  n’adducete  per- 
fettifima  ; talché  fin  qui  noi  habbiamo  , che  la  prima  dimen- 
ftonefi  determina  con  vna  linea  retta;  la  feconda,  cioè  la  lar- 
ghcgT^a,convn'altralincapur  retta,e  non  folamente  retta,  ma 
di  pii:  ad  angoli  retti  fopra  Faltra,che  determinò  la  luughe\- 
%a,ecosi  habbiamo  defilile  le  due  dimcnfioni  della  fuperficie, 
cioè  la  liiii^x^ìe  la  larghcxgta  • Ma  quando  vei  havefle  à 
determinare  vn'altettgla , come  per  efempio  quanto  fia  atta 
quejìo  palco  dal  pauimento, che  noi  habbiamo  fotta  i piedi, ef- 
Jendo,che  da  qualfiuoglia  punto  del  palco  fi  poffono  tirare  in- 
finite linee,  e curue,  e rette  , e tutte  di  diuerfe  lunghe%ge  ad 
infiniti  punti  del  fottopoflo  pauimento  , di  quale  di  cotali  li- 
nee vi  feruirefle  voi  ? 

SAGR.  Jo  attaccherei  VII  filo  al  palco  , e con  vn  piombino,  che^ 
p^idcjfe  da  quello,  lo  lafcerei  liberamente  difendere  fino,  che 
arriuaffe  proffimoal  pauimento,  e la  lunghegga  di  tal  filo  ef- 
fenda  la  retta, c breuiffima  di  quante  linee  fi  poreffero  dal  me- 
deftmo  punto  tirare  al  pauimento,  direi,  chefuffe  la  vera  al- 
teg^a  di  qttefafanxa. 

SALF.  Beniffimo  . E quando  dal  punto  notato  nel  pauimento 
da  queflo  filo  pendente  ( pefio  il  pauimento  à liìtello  , e non-, 
inclinato)  voi  facefe  parti  re  due  altre  linee  rette,  vna  per  la 
lunghegga  , e Faltrapcr  la  largheg^  della  fupeìficie  di  effo 
pauimento,  che  angoli  conterrebber’elleno  con  effo  filo  ì 

SAGR.  Conterrebbero  fìcuramente  angoli  retti , cadendo  effo  filo 
a piombo, & effondo  il  pauimento  ben  piano,  e ben  liuellato. 

SALF , Adunque  fi  voi  fìabiliccte  alcun  punto  per  capo,  e termi- 

' A I tic 


Nelle  prove 
naturali,  non 
fi  dcue  ricer- 
car l’cfaitcìza 
geomemca. 
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;;e  delle  mifare,  e da  effo [.irete  partire  vua  retta  linea , come 
determiiiatrice  delia  prima  mi  fura  , cioè  della  lun^he:^u  bi- 
fognerà  per  necejfità  , che  quella  ,cbe  dee  definir  la  larghe^- 
-ga,ft  parta  ad  angolo  reno  [opra  laprima,  e che  quella, che^ 
ha  da  notar  l' alteg7:^a,cbe  è la  ter%a  dimenfione , partendo  dal 
medefmo  punto  formi  pur  con  le  altre  due  , angoli  non  obli- 
qui,ma  retti  : e così  dalle  tre  perpendicolari  h.iurcte,  come  da 
tre  lince  vne,c  certe, e bre;ti(j\me,  determinate  le  tre  dimeiifio- 
ni  A.B.  iHngbcxja  A.C-largbexjta  A.  D-  alte^ga  ; e perché 
chiara  cofa  è, che  al  medefimo  punto  non  può  concorrere  altra 
linea  ,che  con  quelle /.iccia  angoli  retti,  eie  dimenfioni  dalle 
fole  linee  rette,  che  tra  di  loro 
[inno  angoli  retti  » deono  ef-  .yj 
fer  determinate  , adunque  le 
dimenponi  nò  fono  più  che  g. 
e chi  ha  le  le  ha  tutte,  c chi 
le  ha  tutte  è dinifibile  per  tut  ^ 
ti  i ver  fi,  e chi  è tale  è perfet-  B 

tOfglrc. 


SIMP.  Echilo  dice, che  non  fi  poffen  tirare  altre  linee  ? e perchè 
non  pofi’io  farvenir  di  fono  vn'altra  linea  fino  al  punto  A. 
che  fia  a [quadra con  l’altre  ? 

SALr.  p'oi  non  potete  ficur.tmcnt  e ad  vn'i fi  effo  punto  far  con- 
correre altro  , che  tre  linee  rette  fola,  che  fra  di  lorocoflitui- 
fcaiio  angoli  retti- 

SAGB.Si perchè  quella, che  vuol  dire  il  Sig.Simplicio par*a  me, che 
farebbe  l’ifieffa  D.A.proluiigatain  liù  , & in  quefio  modo  fi 
potrebbe  tirarne  .citte  duc,ma  [irebbero  le  mede  fune  fu  ime  tre 
no  d'iffirenti  in  altro, che  dove  bora  fi  toccano  folamctc,dl’orA 
fi  fcgherebbero,ma  non  apporterebbero  nuoue  dimcnfmii- 

SlMP.  lo  nò  dirò, che  quefia  vofira  ragione  nò  poffa  effer  concili- 
dente, ma  diro  bene  con  Ariflotilc.che  nelle  cofe  naturali  no  fi 
delie  fempre  ricercare  vna  necejfità  di  dimcfira'zion  Alate- 
m.itica  . 

SAGR-  Si  forfè  douela  non  fi  può  havcre,ma,  fe  qui  ella  ci  è, per- 
chè non  la  volete  voi  vfarc  ? Ala  farà  bene  non  ifpender 
più  parole  in  quefio  particolarc,perchè  io  credo, che  il  Signor 
Saliiiati  ad  Arifiotilc,&  avoi,fcn%a  altre  dimofiragioni,ba- 
urebbe  conceduto  il  Mondo  efier corpo, & cjfcr perfetto, e pcr- 
fettijjìmo .conte  opera  m.sljima  di  Dio. 

Siili,  Così 
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ejrtr.  Cosi  è veramente^  Pero la[cì.itali generai  contentpLi'xìo- 
tte  del  tutto.vvghutno  alU  conCiderae^one  delle  partile 
li  Arili,  nellaprima  diuifione  f.t  due  , e tradì  loro  diucrltiji- 
tnet&  iti  certo  modo  contraricydico  la  Celcjlc  , e la  Elemen- 
tare : quella  ingenerabilctincorrutcibilef  inaltercbilct  impjf- 
nbilè,&c.  E quella  cfpoftaad  una  continua  dtcraXÌone,mu- 
txXÌone,&c.  La  qual  dij^renxa  catta  egli,  come  dajuo  prin- 
àpio  originario, ddladinerfità  dei  moti  locali:  e camma  con 

P'Jcmdlfefcòsl  dire, del  Mondo  fcnfibile,e  ritir andofi  al  Mon- 
do Ideale, comincia  architettonicamente  aconfiderare,  che  ej- 
fendo  la  natura  priniipio  di  moto,conuiene,che  i corpi  natu- 
rali fiano  mobili  di  moto  locale  . Dichiara  poi  i mcuimcnti 
locali  efjcr  di  tre  generi',  cioè  circolare, rctto,e  mijìo  del  retto, 
e delcircolare:e  ìidue  primi  chiama  fcmplici.pcrcbè, di  tutte 
le  linee, la  circolare,e  la  retta  Jole  fon  jemplici.E  di  qui,  rif- 
tringendoft  alquanto, di  nuouo  definifee  de  i mouimetiii  fem- 
pliii  uno  efer  il  circolare ,cioè  quello, che  fi  fà  intorno  al  me- 
ro,&  il  retto  all’insii,&  alPingiù,cioè  all'insù  quello,  che  fi 
parte  dal  mexojalPiugm  quello, che  va  verfo  il  megp  . E di 
qui  inferifce,come  neceffariamente  conuiene  , ihe  tutti  i mo- 
iiirnenti  fimplici  fi  rifiringano a quejle  tre [pegie, cioè,  al  me- 
70,  dal  mcxp,&  intorno  al  rne%p,il  che  rifponde  ,dice  egli  , 
con  certa  bella  proporzione  a quel  che  fi  è detto  di  [opra  del 
corpo, che  ejfo  ancora  è.  perfegionato  in  tre  cofe  ,e  cosi  il  fuo 

moto  . Stabiliti  quc^imouimenti,feguc,dicendo,  che  effendo 

de  i corpi  staturali altri  femplici,&  altri  compoftidi  qiielli(e 
chiama  corpi  [empiici  quelli  , che  hanno  da  natura  principio 
di  moto,come  il  Fiioco,e  la  Terra)  conuiene, che  i mouimen- 
ti  femplici  fieno  de  i corpi  [empiici, & i mifli  de'compofli,in 
modo  però, che  i compofii [cguanoil  moto  della  parte  predo- 
' minante  nella  compofigionc . ^ 

SAGR.  Digragia  Sig.Saluiati  fermateui  alquanto,perchè  io  mi  se- 
ta in  quello  progrejjò  pullular  da  tante  bande  tanti  dubb\ , che 
mi  faràforg.1,0  dirgli  s’io  vorrò [entir  con  attengione  le  cofe, 
che  voi  foggiugnerete  , ò rimuouer  E attengione  dalle  cofe  da 
dirfufe  vorrò  confermare  la  memoria  ded  dubbj.  ^ • 

SALF.  Io  molto  volentieri  mi  fermerò  , perchè  corro  ancor  io  fi- 
0 mil  fortuna,  e fio  di  punto  in  punto  per  perdermi,  mentre  mi 

conuiene  veleggiar  trafeogli,&  onde  così  rotte  , che  mi  fa»’ 

A ^ no, 


Pitti  Jcl  M5> 
do  1.  pet  Ar. 
CelcRc  , Se  E- 
lemcn'arc  ira 
di  loro  coa- 
iracic. 

Moti  locali  di 
3.  gcncii,  cet> 
to  , citcolirc, 
e miftq. 

Mori  retto  , e 
ciicolare  fem 
plici  , perche 
fi  fanno  per  li 
nee  lemplici . 
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OcEiiiriott 
della  naiart  , 
ò diretiofa,ò 
fuoc  di  tempo 
in  dotta  da  A- 
tiftot. 


Elica  intorno- 
ai  Cilindro 

può  ditfi  li  OCA 

feraplieo. 


Attffor.  acco- 
moda i pre- 
cetti d’atehi- 
tettuta  alla» 
fablarica  del. 
Mondo,  e non 
' la  fabbrica  a* 
ptececti . 
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no, come  fi  dice, perder  lahitfbla  ; però  primatche  far  maggior 
cumulo  proponete  le  vojirc  difficultà.  ^ 

SAG R.Voi  inpeme  con  AriPotile  da  principio  mi  fcparaPe  alquato 
dal  Mondo  fenpbile  per  additarmi  l*architettura,con  La  qua- 
le egli  doiteua  effer  fabbricatole  con  mio  gufo  mi  cominciJpe  a 
dire,ihe  il  corpo  naturale  è per  natura  mobile,effendo  che  p è 
diffinito  altrouc  la  natura  effer  principio  di  moto.Qui  mi  nac- 
que vn  poco  di  dubbiose  fu  per  qual  cagione  Ariflotile  no  d ijfe, 
che  de  corpi  naturali  alcuni  fono  mobili  per  natura , & altri 
immobili, auuengachè  nella  definizione  vien  detto  la  natura 
tjfer  principio  di  moto, e di  quiete, che  fe  i corpi  naturali  han- 
no tutti  princip  0 di  monimcnto,ò  non  occorreua  metter  la—* 
quiete  nella  depoigione  della  natura , à no»  occorreua  ìndur 
tal  depnit^one  in  quePo  luogo  . Q^nto  poi  al  dichiararmi 
quali  egli  intenda  effer  i mouimenti  femplici,e  come  ei gli  de- 
termina da  gli  fpaz),cbi. mando  femplici  quelli  * che  p fan»  o 
per  linee  femplici,che  tali fono  la  circolare,e  la  retta  folamcte, 

10  riceuo  quietamente  , »e  mi  curo  di  fottilix^argli  l’inPanga 
della  Elica  intorno  al  Cilindro, che  per  effer  in  ogni  fua  parte 
fimile  afe  fteffa,  par  chef  poteffe  annonerar  tra  le  linee  fem- 
plici . Ma  mt  rifeatu  Ìmuu  alquanto  * nel  fentirlo  rijirignere 
(mentre  par  che  con  altre  parole  -voglia  replicar  te  medcpme 
definizioni  ) à chiamare  quello  mouimento  intorno  al  me^p  • 
e qu efio  furfuai,&  dcorlum ,cioè  in  sì*, e in  giù\li  qtuli  ter- 
mini non  fi  tifano  fuori  del  Mondo  fabbricato-  , ma  lo  fup- 
pongono  non  pur  fabbricato, ma  di  già  habitato  da  noi . Che 
fcil moto  retto èfemplicepcrlafemplicitàdellalinea.retta,efe 

11  m oto  fcmplicc  è naturale,  fia  pur  egli  fatto  per  qualftuoglia 
verfoAico  in  tu, in  giù, innanzi,  in  dietro , a defira,  & a ftni- 
fira  , e fe  altra  differenza  fi  può  hnmagirtare , purché  fia  rettOr 
dourà  conttenirea  qjtalcbe  corpo  naturale  femplice',  ò fe  nò,  la 
fuppofizione  d'Arifiotiie  é manclteuole.  Fcdcfiin  oltre  , che 
Arifiotilc  accenna,vn  foto  effer  al  Mondo  il  moto  circolare, & 
in  confeguen-za  vn  folo  centro  , al  quale  foto  fi  riferifeano  i 
mouimenti  retti  in  sù,  e ingiù.  T uni  indizf,  che  egli  ha  mi- 
ra di  cambiarci  le  carte  in  mano  , e di  volere  accomodar  l'ar- 
cÌMtettura  alla  fabbrica  , e non  cofiruire  la  fabbrica  conforme 
a i precetti  dclParehitetturc:  che  fe  io  dirò, che  nell*vnÌHerfità 
delta  natura  ci  poffon'cffere  mille  mouimenti  circolari , O in% 
confegitiza  mille  ceiari,vi  (arano  ancora  mille  moti  in  sù,ein 
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f^iù.Tu  oltre  ei  pone, come  é detto, noti  femplici,emoto  mijìo, 
thiam.vido  femplici  il  circolare, & il  retto, e miJlo  il  compojlo 
di  quefti',  de  i corpi  naturali  chiama  altri  femplici  (cioè  quel- 
li ,cbe  hanno  principio  naturale  al  moto  Jemplice , ) (ir  altri 
(Ompolìii& i moti  femplici  gli  attrihuifce  accorpi  séplici,& 
tompofli  il  compoflo.Ma  per  moto  compojlo  e’nou  intende  più 
il  mijìo  di  retto,e  circolare, che  può  ejfere  al  M ondo, ma  intro- 
duce vn  moto  mijìo  tanto  imp^bile  , quanto  è impojfibile  a 
mefiolare  mouimcnti  oppojìi  fatti  nella  mcdefima  linea  rettay 
sì  che  da  ejji  ne  nafta  vn  moto  , che  fia  parte  in  sù  , e parte  in 
giù', e, per  moderare  vna  tata  fconueneuolet^ìte  impoifibilità, 
fi  riduce  a dire,che  tali  corpi  midi  ft  muoueno  fecondo- la  par- 
te femplice  predominante:  che  finalmente  necejfita  altrui  a di-  Mot»  retto 
re, che  anco  il  moto  fatto  per  la  medefma  linea  retta  è alle  voi-  tal  volta  fem- 
te  femplice,  e tal'ora  anche  compojlo  : ft  che  la  femplidta  del  plice,  e tal  eoi 
moto  non  fi  attende  più  dalla  femplicità  della  linea  folamente.  t»  niifto  p« 

SIMP.  Ohnonvi  parcella  difjèrenxa  bajìeuole , fe  il  monimer,ro 
femplice, & ajfoluto  farà  più  veloce  affai  diqucllo,che  vicit^ 
dal  predominio  ì e quanto  vien  più  velocemente  .ilL'ingiù  vn 
pexjpdi  Terra  pura,che  vnpeot^ol  di  legno  ? 

SAGR.Bene  Sig.Simplicio,  ma  fe  la  fcmplicità'fi  ha  da  mutar  per 
quejìo  , oltre  che  ci  faranno  centomila  moti  mifii , voi  non  mi 
faprete  determinare  U femplice,  angi  di  più  , fe  la  maggiore, e 
minor  velocità  pojfono alterar  la  femplicità  del  moto,  neffun 
corpo  femplice  fi  mouerà  mai  di  moto  femplice  5 auucngachù 
in  tutti  i moti  retti  naturali  la  velocità  fivafempreagumen- 
tando,&  in  confeguenga  fempre  mutando  la  sfplicità,  la  qua- 
le per  effer  femplicità,conuiene,cbe  fu  immnr,ibile',c  quel  che 
più  importa,voi  graveretet/érifiotile  d*vnanuoua  nota,come 
quello  , che  nella  definigione  del  moto  compofio  non  ha  fatto- 
mengione  di  tardità,uè  di  velocità  , la  quale  bora  voi  ponete 
per  articolo  neceffario,  & effengide  : aggiugnefi , che  nè  anco 
potrete  da  cotal  regola  trar  frutto  veruno, imperocché  ci  fari- 
na df?  mifii , e non  pochi  > de'  quali  altri  fi  moueranno  più 
lentamente,  '&  altri  più  velocemente  del  femplice  « come  per 
ifempio  il  Tiombo,eH  legno  in  cotnparagione  della  Tfrra:e_» 

^ però  tra  quefìi  mouimcnti ,qiialc  chiamerete  voi  il  femplice, e 
quale  il  compofio  ? 

SJMl'.  Cbktmcrajjì  femplice  qiicllo,che  vienfatto  dd  corpo  fenu-, 
plice,c  mijìo  quel  del  corpo  compofio, 

Sigr.  Bcrif- 
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Linei  circo- 
lire  peifecci 
fecondo  Ar  e 
la  cena  impec 
fetta,  e perche 
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SAgR.  geniffìmo  veramente  ; e che  dite  voi  Sig.  Simplicio  ì poco 
fà  voleui,  che  il  moto  [empi ice , e il  compolìo  m'infegnajfero 
quali  ft^no  i corpi  /empiici, e quali  i mijìi,&  bora  volete,  che 
da  i corpi  /empiici  ,e  da  i mi/li  io  v^a  in  cogiiii^one  di  qual  fta 

11  moto  femplice,e  quale  il  compofìo, regola  eccellente  per  non 
fapcr  mai  conofeer  nè  i moti,nè  i corpi.  Oltre,che  già  venite  a 
dichiarami, come  non  vi  bafiapitt  la  maggior  velocità, ma  ri’ 
cercate  vnatcì  'ga  condizione  per  definire  il  mouimento /tm- 
f lice, per  il  quale /drijìotile  fi  esentò  d'vna  fola,ciaè  della  fem^ 
plicità  dello  fpazioìM a ora,/econdo  voi, il  moto  femplice  farà 
quello, che  vien  fatto  /opra  vna  linea  femplice,  con  certa  de- 
terminata  velocità,da  vn  corpo  mobile  femplice.  Or  fta  come 
a voi  piace, e torniamo  ad  /Iriflottle,il  quale  mi  definì  il  moto 
mijìo  ejfer  quello, che  fi  compone  del  retto  , e del  circolare^', 
ma  non  mi  trouò  poi  corpo  alcuno  , che  fu/Je  naturalmente 
mobile  di  tal  moto. 

SALV.  T orno  dunque  ad  Arijìotile,  il  quale  haufdo  molto  bcne,e 
metodicamente  cominciato  il  fuo  difeorfo,  ma  haueudo  più  la 
mira  di  andare  a terminare,  e colpire  in  vno  feopo  prima  nel- 
la mente  fitta  fìabilitofi  ,che  done  dirittamente  il  progrejfo  lo 
conduceua,  interrompendo  il  filo  ci  ifce  trauerfalmentc  a por- 
tar , come  cofa  nota  , e manifeda  , che  quanto  ai  moti  retti  in 
sii,  cingiù,quejìi  naturalmente  conuengono  al  Fuoco  , & al- 
la Terra',  e che  però  è neecffario,chc  oltre  a quefli  corpi,che  fo‘ 
no  appreffo  di  noi , ne  fta  vn'altro  in  natura  , al  quale  con- 
uenga  il  mouimento  circolare  , il  quale  fta  ancora  tanto  più 
eccellente,qttanto  il  moto  circolare  e piùperfetto  del  moto  ret- 
to', quanto  poi  quello  fta  più  perfetto  di  queflo  lo  determina-» 
dalla  perfezfon  della  Itnea  circolare  /opra  la  retta,  chiamando 
quella  perfetta,^'  imperfette  quella  imperfetta,  perché  fe  è 
in  finita, manca  di  fine,e  di  termine  ; fe  è finita,  fuori  di  lei  ci 
è alcuna  cofa  doue  ella  fi  può  prolungare . Quefia  è la  prima 
pietra,  bafe , e fondamento  di  tutta  la  fabbrtea  del  Mondo 
Ariflotelico.foprala  quale  fi  appoggiano  tutte  l’altre  proprie- 
tà di  non  grane, né  leggiero,d'ingeuer abile,  incorruttibile ,& 
efeute  da  ogni  mutazionc,fnori  della  locale,&c.  E tutte  que- 
fie  pafsi  OHI, afferma  egli,effer  proprie  del  corpo  femplice, e mo- 
bile di  moto  circola, e\e  le  condizioni  contrarie  digràuità,leg- 
gerezja,corruttibilità  , &c.  le  affegna  a’corpi  mobili  natu- 
ralmente di  mouimenti  retti.  La  onde  qualunque  volta  nel’ 
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10  ftabilito  fin  qui  fi  fcuopra  menammo  , fi  potrà  ragione- 
Holmentt  dubitar  di  tutto  il  refto, che  [opra  glt  vien  coflrutto. 
Jo  non  nego, che  qu^o,cbe  fin  qui  Arijlotile  ha  introdotto  con 
difcorfo  generale  dependente  da  pi  iucipì  Vf/iut  rfali,e  primi, 
non  vengapoi  nel  progreffo  riconfermato  con  ragioni  parti- 
colari^ con  efperienxe\e  le  quali  tutte  c necc[f.irio,che  venga- 
no diftintamente  confiderate,eponderate\  ma  già, che  nel  det- 
to fin  qui  fi  rapprefentano  molte,e  non  picciole  difficultà,  (c_. 

. pur  conuerrebbe,  che  i primi  principi  , e fondamenti  fiifiero 
ficuri/ermi,e  fiabili , acciocché  più  rifolutamentc  fi  poteffe-. 
(opra  di  quelli  f abbi icare)non  farà  forfe,fe  non  bui  fatlo,pri- 
miicbefi  accrefea  il  cumulo  de  i dubbj,  vedere  fe  per  auuen- 
tura  {si  tome  io  fi  imo)  incamminandoli  per  altra  firada  ci 
indri-tjafsimo  a più  diritto,  e ficuro  cammino  , c con  precetti 
d'architettura  meglio  confiderati  potejfimo  flabilire  i primi 
fondamenti. Però, fofpendfdo  per  ora  ilprogrejfo  a' Ariflorilr, 

11  quale  a fiso  tempo  ripiglieremo,  e partitamente  efaminere- 
mo  , dico  , che  delle  cofe  da  efi'o  dette  fin  qui  coimcngo  [eco, 
^ ammetto,cbe  il  Mondo  fia  corpo  dotatodi  tutte  le  dimetu 
fioni,e  però  perfetti(fimo-,&  AgginttgOicbe  come  tale  ei  fia  ne- 
ceffariamente  ordinatifimo  , cioè  di  parti  confommo  , c per 
fettiffimo  ordine  trà  di  loro  difpofiefil  quale  ajfunto  nò  credo, 
che  fia  per  effer  negato  nè  da  voi  ,nè  da  altri. 

SIMP.E  chi  volete  voifcbe  loneghiì  la  prima  cofa  egli  è d'Arifi, 
fieffo  \epoi  lafita  denomina-gione  non  par  che  fia  prefa  d'al- 
trottde,cbe  dall'ordine,  che  egli  perfettamente  contiene. 
SALF.  Stabilito  dunque  coiai  principio , fi  può  immediatamente 
concludere, cbe.Jè  i corpi  integrali  del  Mondo  deuono  effer  di 
lor  natura  mobili, è mpq(fibile,che  i moumtuti  loro  fiano  ret- 
ti,ò dt^^^  circolari  -,  e la  ragione  é affai  facile, e manifefta  5 
mpcroccbì_f^Uc),cbe  fi  muoue  di  moto  retto,  muta  luogo,  c 
,c.  . continuando  di  tuuoHCr fi  fi  va  più,  e più  fempre  allontanido 
I n . dal  termine,ond*eiJ^  figrtì,e  da  tutti  i luogbi,per  i quali  fuc- 
ceftiuamente  ei  va  p^andojefi  tal  moto  naturalmente  fe  gli 
(onuiene , admtque  egjfi  da  principio  non  era  Miluogo  fuo 
naturale  , e però  non  eH»p,  le  parti  del  Mondo  con  ordine^ 
perfetto  difpofie '.  Aia  noi  fiipponghìamo  quelle  effer  perfet- 
• X^^  tameute  ordinate,adiutque,comet^eè  mpojfibilt,cbe  babbia- 
^ uq4a  natura,  di  mutar  luogo,&  in  coufeguenga  di  mnouer- 

^ v fi  retto,  In  oltre icffindo  il  moto  retto  difita  natura 

infinito. 


Morilo  C fup« 
pone  Jall’  au- 
tore eller  pet- 
fectatnence  oc 
dinato  . 


Moto  recto 
imponibile  ef 
fet  nel  Mon- 
do ben'  oedi- 
aaco. 


Moto  retto  di 
Tua  Datura  ia- 
fiaiio . 


Moto  tetto 
ioipo  Jibilo 
per  oataia. 

Naturi  non 
iotripcnile  i- 
fare  quello  , 
che  i impuiri* 
bile  à cflei  far 
to. 


Moto  retto 
fot  fé  nel  ptt* 
mo  Caos. 

Moto  retto 
accomodato  à 
ordinar  i cor- 
pi roirordina 
ti . 


Corpi  monda 
ni  molli  daa 
principio  di 
moto  retro , e 
poi  circolar» 
mente  fecédo 
Platone . 


Il  mobile  po- 
fto  io  quiete 
non  fi  moue- 
rà  quando  n5 
Labbia  incli- 
Diziooeàqual 
che  luogo  par 
ticolace. 
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iufifiitO}  perché  i»firn'ta,e  indeterminata  èia  linea  rettOiè  im- 
fofTtbilefche  mobile  alcuno  habbia  dauatura principio  di  muo 
uerft  per  linea  rettatcioè  verfo  doue  è impol]ibile  di  arriuarCt 
no»  M cffindo  termine  prefinito\e  la  natura,  come  ben  dice^ 
^rijlotile  mcdefimo,nb  intraprende  a fare  quello, che  non  può 
cffer  fatto, né  intraprende  a muouere  doue  è impofftbile  a per- 
venire, Efepur  alcuno  dicejje,  che fe  bene  la  l inea  retta  , & 
in  confeguen'xa  il  moto  per  effa  é produttibilein  infinito, cioè 
interminato,  tuttauia  però  la  natura  ,per  così  dire  , arbitra- 
riamente gli  ha  afiegnati  alcuni  termini , e dato  naturali  in» 
flinti  a'fuoi  corpi  naturali  di  muouer fi  à quelli, io  rifponderò, 
che  ciò  per  auuentura  fi  potrebbe  favoleggiare ,che  fiiffe  a uve» 
Muto  del  primo  Caos,doue  confufamente,&  inordinat amente 
andavano  indiflinte  materie  vagando  , per  le  quali  ordinare 
lunatura  molto  acconciamente  fi  fuffe  feruita  de  i moui  menti 
rettiti  quali,  fi  come  mouendo  i corpi  ben  coflituiti  gli  dif  or- 
dinano I così  fono  acconci  iben*  ordinare  i prauamente  difpo- 
flr,ma,  dopo  l'ottima  difitibuifione,  e collocattione , è impojfi» 
bite,che  in  loro  refli  naturale  inclinaetione  di  più  muouerft  di 
moto  retto,dal  quale  ora  fola  ne  feguirebbe  il  rimuouerfi  dal 
proprio, e naturai  luogo, cioè  il  difbrdinarfi  :po(fiamo  dunque 
dire  il  mote  retto  feruire  a condur  le  materie  per  fabbricar  t'o- 
pera,ma  fabbricata, ch'ell'é,  ò refiare  immobile,  ò,  fe  mobile, 
muouerfi  fole  circolarmente»  Se  però  noi  non  volejfimo  dir 
con  Telatone,  che  anco  i corpi  mondani  dopo  Ceffere  (iati  fab- 
bricati,e del  tutto  fiabiliti,furon  per  alcun  tempo  dal  fuo  fat- 
tore mofji  di  moto  retto,  ma  che  dopo  Ceffer  pervenuti  in  cer- 
ti , e determinati  luoghi , furon  rivolti  à vno  à vno  in  giro  , 
pajf.tndo  dal  moto  retto  al  circolare ,doue  poi  si  fon  mantevu- 
ti,e  tuttauia  si  conferuano.Penstero  aitilfimo , e degno  ben  di 
Piatone',  intorno  al  quale  mifouuiene  hauer  fentito  difeorre- 
re  ilnojbo  comune  amico  Accademico  Linceo  ',efebenmi  ri- 
corda il  diftorfofù  tate.  Ogni  corpo  coflituito  perqualsiuo-, 
glia  caufa  in  ifiato  di  quiete, ma  che  per  fua  natura  fta  mobile, 
pofìo  in  libertà, si  mouerà,tutta  voita  però,  ch’egli  habbia  da 
natura  indinartione  à qualche  luogo  particolare,  che  quando 
e‘  fuffe  indiffirrente  à tutti , refierebbe  nella  fua  quiete , notLj 
hauendo  maggior  ragimie  di  muoversi  à quefio,che  à quello  - 
Dall'hauer  quefla  inclina'gione  ne  nafee  neceffari.imcnte , che 
egli  nel  fio  moto  si  anderà  continuamente  occclerandoi  e co- 
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tninciindo  tan  moto  tardiifimo , non  acquiflerà  grado  alcuno 
di  velocità, che  prima  e’  non  (ia  paffaro  per  tutti  i gradi  di  ve- 
locità minori,  ò vogliamo  dire  di  tardità  maggiori  : percbi)  , 
partendoft  dallo  fiato  della  quiete  (che  è il  grado  di  infini  o-> 
tardità  di  moto)non  ci  d ragione  niffuna  , per  la  quale  e'  deb- 
ba entrare  invn  tal  determiuato grado  di  velocità, prim  i,cbc 
entrare  hi  vn  minore  « & invii' altro  ancor  minore  , prima, 
che  ia  quello  ; augi  par  molto  ben  ragioncitole  pafftr  p im  t-> 
per  i gradi  più  vicini  a quello  donde  ei  li  p irte,  c da  quelli  a i 
più  remoti  : ma  il  grado  di  dotte  il  mobile  piglia  a muove, (ì  è 
quello  della  fomma  tardità  , lioé  della  quiete . 
quefìa  acceleragion  di  moto  non  fi  farà  , fe  non  qii  mdo  il  mo- 
bile nel  muouersi  acquifìa,nè  altro  èl'acquilìo  fuo,f'  no  l'au- 
uicinarsi  al  luogo  dcsidcrato,ciod,doue  l'iutlinagion  ,i.  turale 
lo  tira",  e là  fi  condurrà  egli  per  la  più  b ene,  cioà,pcr  linea—, 
retta.  Poffiamo  dunque  r.gioneuolmcnte  dire , chela  natu- 
ra,per  conferire  in  vn  mobile,  prima  coflituito  in  quiete, vna 
determinata  velocità,  fi  ferua  del  farlo  muouer  per  alca  tem- 
po,e  per  qualche Jpagio  di  moto  ritto  Stante  qucflo  difior- 
Jo,  figuriamoci  hauev* Iddio  crealo  il  corpo,v.g,  di  Ciane  , al 
quale  hahbìa  dete,  minato  di  voler  conferire  vna  tal  velocità, 
la  quale  egli  poi  debba  conferuar  perpetuamente  z niforme, 
potremo  co  Platone  dii  e,che  gli  deffe  di  muouerft  da  principio 
di  moto  retto, Cé?  accelerato, e che  poi  giunto  a quel  tal  grado 
di  velocità, conucrtiffe  il  fuo  moto  retto  in  circolare,  del  qua- 
le poi  la  velocità  naturalmente  conuietPeffer'  vniforme. 

SAGR.  Io  fento  con  gran  gufi o quefio  difeorfo  . e maggiore  credo, 
che  faràdoppo,che  mi  habbiate  rimoffa  vna  difficultàjaquale 
é,ihe  io  non  refio  ben  capace,  come  di  neceffità  canuengt,  che 
vn  mohile,partendofi  dalla  quiete,  cjr  entrando  invn  moto  al 
qualeegli  babbia  incLinagion  naturale  , paffi  per  tutti  i gradi 
di  tarditi  precedenti,  che  fono  tra  qualftuoglia  fegnate  grado 
di  velocitate  lo  flato  di  quiete,  li  quali  gradi  fono  infiniti  , fi 
che  non  babbia  potuto  la  natura  contribuire  al  corpo  Hi  Gin- 
ue,fubito  creato  il  fuo  moto  circolare,con  tale, e tanta  velocità 

SALV.  Io  non  ho  detto, ne  ardirei  di  dire, che  alta  n iturax  a Dio 
fuffeimpoffibile  il  conferir  quella  velocità, che  voi  dite  imme 
diut  amente , ma  diro  bene , che  de  fallo  la  natura  non  lo  fa', 
talth  il  farlo  verrebbe  ad  cifèr’operagione  fuora  del  corfona 
turale,c  però  mirucolofa, 

Sagr.  Adutt- 


II  mobile  ac- 
celera il  mo • 
to  an  I J I j ree 
fo  il  luoio  do 
U(  hi  inclini- 
zionc  . 

Il  mob'lc  pir 
tendofi  dalli 
quiete  p.'lLo 
per  (Ulti  I già 
di  di  tirdiri  . 
Quiete  d il  gra 
(lo  di  (irdicà 
infàiiti. 
Mobile  non  li 
actel  eri  f;  ró 
quindo  acqui  - 
lii  vie.niti  il 
termine . 


Natura  per  io 
dar  nel  mobi- 
le quilchi 
gri  ll  di  Telo • 
Ciri  lofi  muo 
uet  di  moto 
retto . 

Velociti  rni- 
forme  conuìe 
ne  al  moto  tee 
to. 


Tri  II  quietci 
e quilfitfa  gra 
do  di  velociti 
mediano  lafì- 
niti  di 

velociti  mino 
ci . 

Natura  non 
eonfenree  tm 
un  -diaiameu  - 
ce  vn  decermi 
nato  grado  di 
velocui,  fe  bé 
potrebbe. 


11  mobile  pit 
leodoli  dilla 
quiete  palTii 
per  tutti  I gra 
di  di  Velocità 
fcnzi  dimoia 

teiualcuno. 
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SACR.  Adunque  voi  credete , che  v»  fajjo  partendo^  dalla  quie- 
te , & entrando  nel  fuo  moto  naturale  verfo  il  centro  deilo-t 
Terra,  pafjì  per  tutti  i gradi  di  tardità  inferiori  a qualftuQm 
gliagrado  di  velocità  ì 

SALV . Credalo, rngì  ne  fon  ficuro, e fteuro  con  tanta  certeXj^,che 
poffo  renderne  fìcuro  voi  ancora. 

SACR.  ^^ando  in  tutto  il  ragionamento  d’oggi  io  non  guada- 
gnajji  altro,  che  vna  tal  cognizione,  melo  reputerei  per  vn-, 
gran  capitale. 

SALy . Per  quanto  mi  par  di  comprendere  dal  voflro  ragionare, 
gran  parte  della  voflra  difficultà  confi/lc  in  quel  doucr  poffa- 
re in  vn  tempo  , Cr  anco  breuiffìmo  , per  quelli  infiniti  gradi 
di  tardità  precedenti  a qual  fi  fìa  velocità  acquiflata  dal  mo- 
bile in  quel  tal  tempo  : e pcrò,prima,che  venire  ad  altro, cer- 
cherò di  rimouerui  quefìo  fcrupolo  « che  donerà  effer  ageuoL 
cofa, mentre  io  vi  replico,chc  il  mobile paffa  per  i detti  gradi, 
ma  il  paffaggio  è fatto  ffn^a  ditnor.ire  in  veruno',  talché,,/ on 
rice/cando  il  paffaggio  più  di  vn  foto  inflante  di  ti  mpo,c  con- 
tenendo qualftuoglia  pici  ol  tempo  infiniti infiantt  1 non  ce  ne 
mancheranno  per  affegnare  il  fuo  a ci.tfcheduno  de  gl'  infiniti 
gradi  di  tardità, e fia  il  tempo  quanto  fi  voglia  breuc. 

SAC R.  Sin  qui  refìo  capace’,  tuttauia  mi  par  gran  cofa  , che  quel  • 
la  palla  d’a-rtiglieria  (che  tal  mi  figuro  effer’  il  mobile  caden- 
te) che  pur  fi  vede  feendere  con  tanto  precipizio, che  in  man- 
co. di  dieci  battute  di  polso,  pafferà  più  di  dugento  braccia  di 
altezza’,  fi  fia  nel  fuo  moto  trouata  congiunta  co  fi  piccini  gra- 
do di  velocità, che,  fc  haueffe continuato  di  muouetji  con  quel- 
lo fenga  più  aecelerarfi  , non-i’bauerebbc  paffuta  in  tutto  vn 
giorno. 

SALy.  Dite  pure  in  tuttovn’anno  , nè  in  dieci,  nè  in  mille,  fico- 
me  io  m’ingegnerò  di  perfuaderui  ,&  anco  forfè fenz,avo/ira 
contradigtonc  ad  alcune  affai  femplici  interrog.ixioni  , ch’io 
vi  farò  . Però  ditemi, fe  voi  havete  difficultà  nefjuna  in  con- 
cedere,che  quella  palla, nello  feendere  vadifempre  acquifìan. 
do  maggio,  impeto, e velocità. 

SAGR.  Sono  di  quefìo  fic'n’iffmo . ^ 

S.riLy ,E  fi  indirò,  che  l’impeto  acquiftato  in  qualftuoglia  luogo 
del  fuo  moto,fia  tanto,  chebafic.cbbe  a ricondurla  a quell' al- 
tezza donde  fi  parti, me  lo  t oncederefie  ? 

SAGR.  Loiiccderèlo  fenz*  cotradizjone , tuttauolta,  che  la  poteffe 
. applic.:r 
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applicar,fe«'CtjJer'imprdita,tutte  il  pio  impeto  in  (incita  fola 
cperavotte  di  'Uoudur  fe  mcdcftmafo  altro  eguale  a fe,a  quel- 
la medefim.i  alti -giga-,  come  farebbe  fe  la  7 erra  fife  prrfo'-ata 
per  il  centfO,e  che  lomaiio  da  effo  cento,  ò mille  braccia  fi  la-  ” p“ 

fciajfe  cader  la  palla, credo  ficur  amento, che  e'ia  pifferi  bbe  ol-  ,o  i„ft,ote  à 

' tre  al  centro, ftleudo  altrettanto  , quanto  fcefe,  e cosimi  mo  „coDdutfi  i« 

flra  l'efperien'ga  accadere  d'vn  pefo  pendente  da  vna  co  da  , »lirf (tinta  al- 
che  rimoffo  dal  perpendicolo,  che  è il  jiio  flato  di  quiete, eia-  cst.zt. 
feiato  poi  in  Ubertà,cala  verfo  detto  pcrpendico' o,c  lo  trapaf- 
fa  per  altrettanto  Jpagio  ; ò foi  mtntc  tanto  meno  , quanto  il 
contrailo  dell'aria, e della  corda, o di  altri  accidenti  l'impedi  • 
feono.  Moflranii  l'ijlefo  l’^iqua  ,che  fendendo  pcrvn  sifo- 
ne,rimonta  altrettanto,  quanto  fi  la  fui  fref  u 
SALV.  f^oi  perfettamente  dijcorrete  . E perch'io  so,  che  non  ha- 
uetedubbio  in conceder,che  Pacquiflo  dell'irnpeto  fta  median- 
te l'allont an amico  dal  termine  donieil  mobile  ft  parte ,e l'ati  - 
uicinamento  al  centro,doue  tende  il  fio  moto,  h irete  toi  dif- 
ficili tà  nel  co§cederc,the  due  mobili  cgHali,ancorchè  feenden- 
ti  per  di uerfe  linee  tfenga  veruno  impedimento  , facciano  ac- 
quifio  d’impeti  eguali, tuttauolta, che l'auuitinamento  al  ceti» 
tro  fia  eguale  ? 

SAGT{.  Non  intendo  bene  il  quefito,  ' 

SALp'.  Mi  dichiarerò  meglio  col  fgnarnev»  poco  di  figura', però 
noterò  quefla  li 
7tea  A.  B.  pa- 
rallela all’  ori- 
ente, e /òpra  il 
punto  B,  dtig. 
o^rò  la  perpen- 
dicolare B-  C.  e 
poi  congiugne- 
rò quclìtiucli 
• nata  C.  A.  In- 
tendendo bora  la  linea  C.  A,  effer*vn  piano  inclinato,  efqui» 
fitamentepulito,  e duro, (opra  il  quale  feenda  vna  palla  p*r- 
fcHcimente  rotonda  , e di  materia  diirifsima,  & vna  firailc-, 
feenderne  liberamente  per  la  perpendicolare  C B.domandofe  \ 

voi  concederefte,che  rimpeto  della  fceudente per  il  piano  C.  A 
' giunta, che  la  Juffe  al  te/mi  ie  A.  poteffe  effere  eguale  all  «»*• 
peto  acquiflato  dall’altra  nel  pitto  B.doppo  lajcefa  per  1* 
pendicolare  SagrAo 


Tmprtì  fono 
rguili  de’  no* 
bill  rgaalii.é- 
te  aoDicinaiilì 
• I eeniro. 

Sopra  il  pia- 
no , orizonra- 
le  i)  mobile 
fià  fermo. 


Velociti  per 
il  piano  incli- 
nato, egualo 
alla  Tclociii 
pet  la  perpé- 
dicolaie  , 8c  li 
moro  pei  laj 
pctpendieola- 
re  p'ù  »cIoce, 
che  pei  incli- 
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SACR:  Io  credo  rifoluumcnte  di  si  : perché  in  effetto  mendue  (i 
fono  anuitin.ìte  al  tetro  e^Halmente,e  per  quello, che  pur  bo- 
ra ho  conceduto, gl'impeii  loto  farebbero  egualmente  baflattti 
a ricondur  lo,  ofc0e  allamedeftma  altex^u 

SALV , Ditemi  bora  quello, che  voi  credete , che  facejje quella  me- 
de f ma  palla  pofata  jul  piano  ori%pntale  A.B. 

SA:JR.  Starebbe  fervi  r,  no  hauedoeffo  pi  mo  veruna  ivclina'xionei 

SALy . Ma  fui  piano  inclinato  C.  A.  feenderebbe  , ma  con  moto 
più  lento.cheper  la  perpendicolare  C>B. 

SAGR’  Sono  flato  per  rifponder  ri foliitamcnte  disi,  parendomi 
pur  neceffario  , che  il  moto  perla  perpendicolare  C.  B,  debba 
efjcr  più  veloce,  che  p.r  l'inclinata  C,  A.  Tnttauia  i /è_, 
quello  étcome  potr,ì  il  cadente  per  l'inclinata,giunto  al  punto 
A.  hauer  tanto  impeto, cioè  tal  grado  di  velocità,  quale  , c_» 
quanto  il  cadente  per  la  perpendicolare  haurà  nel  punto  Bl 
qucjlc  due  propo[ìgioni,par  che  fi  contradicano, 

SALV • Adunque  molto  più  vi  parrà  falfo,fe  io  dirò  , che  ajfoluà 
tamantc  le  velocità  de'cadcnti per  la  perpmdicolare,e  per  l’in- 
clinata ftano  eguali  : e pur  quella  è propofigione  veriffima , (i 
come  veraéquefla  ancora,  che  dite, che  il  cadente  fi  muoue-», 
più  velocemen- 
te per  la  perpe- 
dicolare,che  per 
la  inclinrctx, 

SAG.  Qj^eQe  al  mio 
oreubio  fuoaa- 
no  propofixjo- 
ni  contraditto- 
rie,  & al  voflro 
Sig.  Simplicio  ? 

SIMl\  Et  a me  par  l*i(lcffo. 

SALy . Credo,che  voi  mi  burliate  , fingendo  di  non  capire  quel , 
che  voi  intendete  meglio  di  mctperò  ditemi  Sig.  Simpfqnav 
do  voi  v'immaginate  vn  mobile  ejfcr  più  veloce  d'vt/ alt/o, 
che  concetto  vi  figurate  voi  nella  mt"te  ? 

^IMP.  Figuromi  l’vno  paffar  nell' ifieffo  tempo  maggiore  fpagìo 
dell' altro, ò vero  pajfare  [pagio  eguale, ma  in  minor  tempo. 

SALV-  Bcni(fimo,e  per  mobili  egualmente  veloci, che  concetto  vi 
figurate  ì 

SIMP.  figuromi, che paffino  fpasoj  eguali  in  tempi  eguali. 

Salu,  Etton 
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5ALV.  S non  altro  concetto,  che  quefto  ì 

SJMP.  ^ueflo  mi  far , che  fta  la  fiopria  definixione  de’  moti  f- 
guali. 

5AGR-  Aggiunghiamoci pure  qiteft'altra  di  più  ; cioè  chiamarli 
ancora  le  velocità  efler' eguali,  quando  gli  ffa^tj  pacati  han- 
no la  medefma  proporzione, chei tempi, ue'quali  fon pajfati, 
e farà  definizione  più  vniuerfale. 

fiALV.  Coti  è, perchè  comprende  gli  fpazj  eguali, paffati  in  tempi 
eguali, e gl'ineguali  ancora,pajfiti  in  tempi  ineguali,  ma  prò- 
forgionali  a efsi  [pa^j-RipigUate  bora  la  medefma  figura, & 
epplicand  oui  il  concerto,  che  vi  figurate  del  moto  più  veloce, 
ditemi  perchè  vi  pare,chela  velocità  del  cadente  per  C.B.fia 
maggiore  della  velocità  dello  [vendente  per  la  C^  A. 

SIMP.  Parmi,perchè  nel  tempo  , cbe'l  cadente  pafferà  tutta  la  C- 
S.  lo feendente  pajferà  nella  C,A.  vna  parte  minor  della-* 

5ALV.  Così  flà  ; e così  fi  verifica, il  mobile  muouerfi  pii  veloce^ 
mente  per  la  perpendicolare, che  per  f inclinata . Confiderate 
ora  ft  in  quefla  medefima  figura  ftpotefie  in  qualchè  modo  ve- 
rificare l'altro  concetto, e t tonare,  else  i mobili  fitjfero  egudm 
mente  veloci  in  amenduele  linee  C-A,  C.R- 

SjJdP.  lo  non  ci  sò  veder  cofa  tale  , angi  pur  mi  par  coxtradi^ 
Zi  One  al  già  detto'. 

SALF,  E voi,  chedite  Sig.  Sagr.  lo  non  vorrei  già  infognarvi 
quel, che  voi  medefimifapete,  e quello  di  che  pur  bora  mi  ha- 
uete  arrecatola  di  finizione, 

SAGR^.La  definizione, che  io  ho  addotta  è fiata, che  i mobHi  fi  pof- 
fan  chiamare  egualmente  veloci,qaando  gli  fpazjpajjati  da-, 
loro  hanno  la  medefma  proporzione, che  i tempi,  ue'qualigli 
f affano',  però  a voler, che  la  definizione  haueffe  luogo  nel  pre- 
fente  cafo, hi  fognerebbe,  che  il  tempo  della  fceft  per  C.rÀ.  al 
tempo  della  cidutaper  C.B.  bmeffela  medefma  propor- 
zione , che  la  (lejfi  linea  C.  A.  alla  C.B.ma  ciò  nonsò  io  in- 
tender,che  pojfa  effere,tuttauolta  che  il  moto  per  la  C.B.fio-r 
pili  veloce, che  perla  C.A- 

SALV . E pur  è forza, che  voi  l'intendiate.  Ditemi  vn  poco',quefii 
moti  non  fi  vann'eglino  continuamente  accelerando  ? 

S.dGR.  Fannofi  acceleraudoi  ma  più  nella  perpendicolare,  che—* 
nell’inclinata . 

SALI',  Ida  quefla  accelerazivne  nella  perpendicolare  è ella  però- 

S tale 


Velocità  diro 
fi  egmli  qui- 
do  gli  fpizj 
ptflaii  foo  pio 
poiziotiaii  » i 
tempi. 
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tale  in  comparandone  di  quella  deWinclinatat  che  prefe  due-i 
parti  eguali  in  qualftuoglia  luogo  di  effe  linee,  perpendicolaret 
e inclinata  , il  moto  nella  parte  della  perpendicolare  fio.  fem» 
pre  più  veloce,cbe  nella  parte  dell’inclinata  . 

SAGR.  Signor  nò;  angi potrò  io  pigliare  vno  fpaxio  nelPinclina* 
ta,  nel  quale  la  velocità  fià  maggiore  affai , che  in  altrettanto 
fpagio  prefo  nella  perpendicolare , e quello  farà , fé  lo  fpa%io 
nella  perpendicolare  faràprejo  vicino  al  termine  C.  e nell’in- 
clinata molto  lontano. 

SALV.  f'edete  dunque, che  la  proposi-gigne,  che  dice,il  moto  per  la 
perpendicolare  dpiù  veloce, che  per  l’inclinata,nonft  verifica 
vniuerfalmente , fenon  de  i moti, che  cominciano  dal  primo 
tcrminpcioè  dalla  quiete’, fendala  qual  coudigiohe  la  propo- 
fi'gione  farebbe  tanto  difettofa,  che  anco  la  fua  contradittori a 
potrebbe  effer  vera;cioè,che  il  moto  nell’ inclinata,è  più  velo- 
ce,che  nella  perpendicolare  : perchè  è vero  • che  nell’inclinata 
poffiamo  pigliare  vno  fpagio  paffato  dal  mobile,  in  manco 
tempo  , che  altrettanto  fpax.io  paffato  nella  perpendicolare^. 
Il  ora, perchè  il  moto  nell’inclinata  è in  alcuni  luoghi  più  ve- 
loce,& in  altri  meno, che  nella  perpendicolare,  adunque  ;«_» 
alcuni  luoghi  del^ìnclinata  il  tempo  del  moto  del  mobile , al 
tempo  del  mote  del  mobile,  per  alcuni  luoghi  della  perpendi- 
colare , haitrà  magior  propor'gione,che  lo  fpa:ifo  paffato , allo 
fpagio  paffato, & in  altri  luoghi  laproporgione  del  tempo, al 
tempo, farà  minore  di  quella  dello  fpaxjo,allo  fpagio . Come 
per  ef empio  partendoft  due  mobili  dalla  quiete, cioè  dal  punto 
C.vnoper  la  perpen- 
dicolare C.  B.  è l’al- 
tro per  l’inclinata-» 

C.A,  nel  tempo,  che 
nella  perpendicolare 
il  mobile  haitrà  paf- 
fata  tuttala  C.B.l’al- 
tro  haurà  paffuta  la 
C.T.  minore.  E però 
il  tempo  per  C.T.  al 

tempo  per  C.B.  [chcgli  è eguale)  harà  maggior  propor-gione  • 
che  la  linea  T.  C.  òlla  C.B-effindo  , che  la  medefima  alla  mi- 
»ore,ha  maggior  p oporgione,cht  alla  maggiore.  £ per  l’op- 
poftto , quando  nella  C,  A.  prolungata  quanto  bifognaffe , fi 

prendeffe 
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prendeffe  vna  parte  eguale  alla  C.  B,  ma  palpita  in  tempo  pii* 
breue%il  tempo  nell'inclinata  al  tempo  nella  perpendicolare^ 
barebbe proporzione  minorCiChe  lo  fpazio  allo  fpaxìol  S(l^ 
dunque  nell' inclinata,  e nella  perpendicolare  poliamo  inten» 
dere  fpazjic  velocità  tali, che  le  proporzioni  tra  ofjifpazjfta^ 
no, e minori, e maggiori  delle  proporzioni  de' tempi  pojjiamo 
ben  ragioneuolmente  concedere  , che  vi  fieno  anco  fpazj  per  i 
quali  i tempi  de  i mouimenti  ritengano  la  medefma  propor- 
ZÌone,ebe  gli  fpazi- 

SAGR.  Già  mi  fent'io  leuato  lo  Jcrupolo  maggiore  ,e  comprendo ^ 
ejfer  non  folo  po(fibilema  dirò  necefjario,  quello,  che  mi  pa* 
reuavn  contradittorio  ; m.t  non  però  intendo  per  ancora,  che 
vno  di  quefii  cafì  p(^bi^i,ò  nccejjar)  fta  quefto,del  quale  bah- 
biamo  bi fogno  di  prefente  ; sì  che  vero  fia,  che  il  tempo  dellji^ 
' Jcefa  per  C,A,  al  tempo  della  caduta  pcrC,  B.  habbia  la  me* 
de ftma  proporzione, che  la  linea  C.A.  alla  C»B.  onde  e' fi  pof* 
fa  fenza  contradizione  dire,  che  le  velocità  per  la  inclinata^ 
C.A.  e per  la  perpendicolare  C.B.  fieno  eguali, 

SALV*  Contenta^eui  per  hora,ch'io  v'habbia  rimojfa  l'increduli- 
tà',  ma  la  fcienza  appettatela  vn* altra  volta,  cioè  quando  ve* 
drete  le  cofe  dimoflrate  dal  nojìro  accademico  intorno  a i moti 
locali:  doue  trouerete  dimofirato,  che  nel  tempo, cb^l  mobile 
cade  per  tutta  la  C.  B,  l'altro  fcende  per  la  C.  A,  fino  al  pun* 
to  T,  nel  quale  cade  la  perpendicolare  tirataui  dal  punto  S, 
e per  trouare  doue  il  medefimo  cadente  per  la  perpendicolare 
fi  tr ouer ebbe , quando  L'altro  arriua  al  punto  A.  tinte  da^ 
ejfo  A,  la  perpendicolare  [opra  la  C»  A,  prolungando  effa  , e 
la  C.B.  fino  al  concorfoie  quello  farà  il  punto  cercato.  Intan* 
to  vedete,  come  è vero,  che  il  moto  per  la  C.B.  è più  veloce, 
che  per  {'inclinata  CA.(ponendo  il  termine  C.  per  principio 
de'  moti , dcP  quali  facciamo  comparazione)  perchè  la  lineo-j, 
C.B,  è maggiore  della  C,T,  e l'altra  da  C.  fino  al  concorfo 
• della  perpendicolare  tirata  da  A.fopra  la  C.A.è  maggiore  del- 
la C.A,eperò  il  moto  per  effa  è più  veloce,che  per  la  C.A.ma 
quando  noi  paragoniamo  il  moto  fatto  per  tutta  la  C.A,  non 
con  tutto'l  moto  fatto  nel  medefimo  tempo  perla  pcrpcndico- 
• lare  prolungata,ma  col  fatto  in  parte  del  tempo  per  la  fola^ 

' f parte  C.B.  non  repugna,che  il  mobile  per  C.A.  continuando 
di  fcendere  oltre  al  T.pojfa  in  tal  tempo  arriuare  in  A.  che 
qual  proporzione  fi  troua  tra  le  linee  C.  A,  C.B.  tale  fia  trà 
, R z ijfi 
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t effi  tempi . Hwa  ripigliando  il  noftro  primo  proposto  '$  ehi 
erodi  mofirare  » come  il  mobile  grane  partendoli  dalla  quiete 
faffa  fcendendo  per  tutti  i gradi  di  tardità  precediti  a qualfi- 
uogliagrado  di  velocità,  che  egli  acquifti  j ripigliando  la  me. 
defìma  figure,  ricordiamoci,  che  eremo  conuenuti , che  il  ca^ 
dente  per  la  perpendicolare  C.B.dr  il  defcendente  peri' indi, 
nata  C-A.  ne  i termini  B-A,  fi  trouafiero  hauere  acquijlati 
eguali  gradi  di  velocità:  bora  feguitando  piti  auanti,nou  cre- 
do,che  voi  habbiate  difficultà  veruna  in  concedere,  che  fopra 
vu* altro  piano  meno  eleuato  di  AjC,  qual  farebbe  v.g.  IX,  A, 
il  moto  del  defcendente  farebbe  ancora  pii  tardo,che  nel  pia- 
no C*A,  Taidré  non  é da  dubitar  punto  , che  fi  poffano  notar 
piani  tanto  poco  eleuati  fopra  l’ori%pnte  A,B.  ihe'l  mobile, 
cioè  la  medefima  palla  in  qualfiuoglia  lungbijfimo  tempo  fi 
condurrebbe  al  termine  A,già,che  per  conduruifi  per  il  piano 
B.A.  non  balìa 
tempo  infinito  : 

& il  moto  fifa 
femprepii  len. 
to, quanto  lo-» 
decìiuità  imi- 
. note  . Sifogna 
dunque  necef- 
lariamente  con- 
feffare  poterfi 
fopra  il  termi, 
ne  B.  pigliare  vn  punto  tanto  ad  elfo  R vicino , che  tirando 
da  ejfo  al  punto  À.vn  piano, la  palla  non  lopaffalfe  nè  anco 
in  vn'anno  - Sifogna  bora  che  voi  fappiate,cbe  l'impeto,cioè 
il  grado  di  velocità, che  la  pallajìtrouahauere  acquifiato  qua 
do  arriua  al  punto  A,  è tale  , che  quando  ella  continuaffe  di 
muouerft  co,,  queflo  medcfimo  grado  vnifortnemente  • cioè 
fenyi  accelerarli , à ritardarfi  j in  altrettaatoiempo,in  quan- 
to è venut,t  per  il  piano  inclinato,  pqfferebbe  vno  jpaxjo  luu. 
go  il  doppio  del  piano  inclinato  : cioè  (per  efempio)  fe  la  pal- 
la baueffe  pinato  il  piano  D.^  iv  vn  bora  , continuando  di 
muouerft  vniformemente  epd^uel grondo  di  velocità, che  ella 
fi  troua  hauere  nclgiugntrd  ài  termine  A.  parrebbe  in  vn-» 
ora  vnofpaxio  doppio  dèlia  lunghegp^a  D,A.  e perchè  (come 
diceuamo)  i gradi  di  velocità  acquiftati  rie  i punti  S.tÀ.da  i 

mobili. 
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xbe  ft^iirtono  da  qualfìuoglia  punto  pref»  nella perpendico» 
lare  C.B.  e che  fcendouo,l‘vno  per  il  piano  indinato,e  Caino 
fer  e[fa  perpendicolare,fonfempre  eguali:  adunque  il  cadente 
per  la  perpendicolare  può  partirfi  da  vn  termine  tanto  vicino 
al  B.  che'ì grado  di  velocità  acqitiflato  in  B.  nonfuffe  bajlan- 
U.{  conferuandoft  fetnpre  Ofleffo  ) a condurre  il  mobile  per 
vno  J'pa'yo  doppio  della  lunghe-:^  del  piano  inclinato  in  vrC 
anno  > né  in  dieci , né  in  cento . Pofiamo  dunque  conclude- 
re, che  fe  é vero  ^ che  fecondo  il  corpo  ordinario  di  natura  vn 
mobile,  rimoffi  tutti  ^'impedimenti  ePerni  i & accidentarij, 
fi  muoua  fopra  piatti  inclinati  con  maggiore , e maggior  tar- 
dità,fec ondo, che  Càucliuagione  fari  minore,  sì  che  pnalmen- 
te  la  tardità  ft  conduca  a e^ere  inpnita  rcbe  è quando  ft  pnifce 
l'inclina7fone,e  s'aniua  al  piano  origpntale,e  fe  è vero  pari- 
mente,che  al  grado  di  velocità  acquifiato  in  qualche  punto  del 
piano  inclinato  (ìa  eguale  quel  grado  di  velocità, che  ft  erotta 
hauere  il  cadete  per  la  perpendicolare  nel  punto  fegato  da  vna 
parallela  alPorixpitte,chepaffa  per  quel  punto  del  piano  indi  • 
nato,btfogna  di  necefptà  confeffare  , che  il  cadente  p attendo  ft 
dalla  quiete,paffaper tutti gl'inpnitigradi  di  tarditi,  e che  in 
confcguen%a,per  acquiflar^vn  determinato  grado  di  velociti, 
bifogna,ch'e'  fi  muoua  prima  per  linea  retta,  defeendendo  per 
brcuc,ò  lungo  fpagio,fecodo,che lavelociti  da  acquifiarp  do- 
uri  effere  minore, ò maggiore,e  fecòdo,ché'l  piano, fui  quale  fi 
fctde  farà  poco,ò  molto  inclinato-, talché  può  darfi  vn  piano  co 
sìpoca  inclinagionc,che,per  acquifiarui  quel  tal  grado  di  ve- 
locità,bifognaffc  prima  muouerfi  per  lunghijfmo  Jpagio,&  in 
Itingljiffmo  tempo‘,sì  che  nel  piano  origontale  qual  fi  fia  velo- 
cità non  s'acquifierà  naturalmente  mai , auuonga,  che  il  mo- 
bile già  maino  vi  fi  muoueràima  il  moto  per  la  linea  origon- 
tale,che  non  é decliue , né  eleuata,è  moto  circolare  intorno  al 
• centro  , adunque  il  moto  circolare  non  s'acquifierà  mai  natu- 
ralmente fenga  il  moto  retto  precedente  ; ma  bene  acquifiato, 
chee'fifia,  fi  continuerà  egli  perpetuamente  co  velocità  vni- 
forme , Io  potrei  dichiarami,  & anco  dimofirarui  con  altri 
difcorfi , quefie  medeftme  verità , ma  non  voglio  interrempsr 
con  fi  grafi  digreffioni  il  principal  nofiro  ragionamento,  e più 
lofio  ci  ritornerò  con  altra  occaftone  ; e mafilme,  che  bora  fi  é 
venuto  in  quefio propofito  , non  per  feruirfene  per  vna  dima, 
firagion  necejfaria,  ma  fer  adornare  VM  concetto  Platoniro  ; 

B } al 


Moto  circoli, 
tc  noo  6 pu4 
•cquiftire  mai 
nacuMlmcoce 
fenxa  il  moro 
reno  precc<t£. 
te. 

Moro  circola, 
te  prrpeiua  - 
mcDte  Tnrfbc. 
'me. 
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fccfi  dii  mede 
imo  luogo. 
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al  quJe  voglio  aggiugnerc  vn'dtra  particolare  offeruagione, 
pur  deluojlro  accademico, che  ha  del  mirabile . figuriamoci 
tra  i decreti  deldiuino  architetto, effere  flato penpero  di  crear 
uel  Adendo  quifli  globi , che  noi  veggiamo  continuamente  , 
muouefft  in  girò, & hauere  flabilito  il  centro  delle  lor  conuer- 
fioni,&  in  effo  collocato  il  Sole  immobile,  & hauer  poi  fab- 
bricati tutti  i detti  globi  nel  medefìmo  luogo,  e di  lì  datali  irr 
clinagione  di  muouerft , difeendendo  verfo  il  centro,  finthc^ 
acquiflaffero  quei  gradi  di  velocità,  che  pareua  alla  medefima 
mente  diuina:  li  quali  acqiiiftati ,fuffiro  volti  in  giro,ciajche- 
dtino  nel  fuo  cerchio,  mantenendo  la  già  concepita  velocità  : 
fl  cerca  in  quale  altegp^  , c lontananza  dal  Sole  era  il  luogo 
doue  primamente  furono  e(}i  globi  creati  : efe  può  cjfer,  che^ 
la  cteagiou  di  tutti  fufli  fiata  Kell'ificffo  luogo . Per  farque- 
flainuefligagioncibi fogna  pigliare  da  i pim  periti  Aflronomi 
legrandez^  de  i cerch],»ci  quali  i Pianeti  fi  riuolgono,e pa- 
rimente i tempi  delle  loro  reuolu%ionr.  dalle  quali  due  cagni- 
Zjoui  fi  raccoglie,quanto  v.g.  il  moto  di  gioite  è più  veloce^ 
del  moto  di  Saturno’, e trottato  ( comein  effetto  é)  che  Gioue 
fi  muoue  più  velocemente,  conuicnc,  che  fendo  ft  partiti  dalla 
medefima  altect^a,Gioue  fia  fcefo  più,  che  Saturno  , fi  come-» 
pure  fappiamo  effere  veramente, effendo  l’Orbe  fuo  inferiore-» 
a quel  di  Saturno . Ma  venendo  più  auanti  dalla  propor- 
zione,ibe  hanno  le  due  velocità  di  Gioue,  e di  Saturno,e  dal- 
la diflanza,che  é tra  gli  Orbi  loro, e dalla  proporzione  dell’ ac- 
celerazion  del  moto  naturale  , fi  può  ritrouare  in  quanta  at- 
tez^,e  lontanaza  dal  centro  delle  lor  reuoluzjoni  fuffe  il  luo- 
go donde  e’  fi  partirono, Ritrouato,efiabilito  queflo,fì  cerca  fe 
Marte  feendendo  di  là  fino  al  fuo  Orbe,  fi  troua,  che  la  gran- 
deggia dell’Orbc,e  la  velocità  del  moto  couengono  con  quello, 
che  dal  calcolo  ci  vieti  dato,g!P  il  fimile  fi  fà  della  T erra,  di 
Vcnere,e  di  Mercitrio,dei  quali  legrandegg^e  de  i cerch\,e  le 
velocità  de  i moti  s’accoflano  tanto  projfimamente  a quel, che 
ne  danno  i computi, che  è cofa  marauigliofa. 

SAGR-  Hoconefiremo  guflo  fentito  queflo  penfiero,  e fe  non,ch’io 
credo  »che  il  far  quei  calcoli  precifamente  farebbe  imprefa  lun- 
ga,e  laborioja,e  forfè  troppo  difficile  da  cjfer  comprefa  dame, 
io  vene  vorrei  fare  inflanga  » 

SALV>  L’operagione  è veramente  lunga , e difficile,  & arco  non 
m’afficurerei  di  ritrouarla  così  prontamente  , però  la  rijtrbe- 

remo 
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remo  ad  vu'idtra  voltai  e per  bora  ritorneremo  al  nojiro  pri- 
mo prtpofito, ripigliando  ld,di  doue  digredimmo,  che,  fe  ben 
mi  ricordarcramo  fui  determinare , come  il  moto  per  linea-r 
retta  non  può  e/fer  di  vfo  alcuno  nelle  parti  del  Mondo  bene 
ordinate-,  efeg-aitauamo  di  dire, che  non  così  auuiene  de  i mo  - 
uimenti  circolari, de  i quali  quello,theè  fatto  dal  mobile  in  fe 
fleffo,già  lo  ritieu  fempre  nel  medefmo  luogo, e quello  ehe  co  - 
duce  il  mobile  per  la  circonferenza  d'vn  cerchio  intorno  al 
fuo  centro  Jiabile,e  fiffo,non  mette  in  difordine  né  sé, né  i cir. 
conuiciiùJmpcrocche  tal  moto  primieram^te  è finito, e termi- 
nato,  angi  non  pur  finito  , e terminato , ma  non  é punto  alcu- 
no nella  circonferenza, che  non  fia  primo  , & vltimo  termi  te 
della  circolazione  i e continuandefi  nella  circonferenza  ajfe- 
gnatagli,  lafcia  tuctoil  refio, dentro  , e fuori  di  quella  , libero 
per  ibifogni  d’altri,fenz^impedirgli,ò  difordinargli  già  m li. 
.^ueflo  effendo  vn  mouimtnto,che  fà,che  il  mobile  fempre  ft 
parte ,e  fempre  arriua  al  termine,può  primieramente  effofolo 
effere  vntforme,  imperocché  l’accelerazione  del  moto  fifa  nel 
mobile  quando  e’va  verfo  il  termine,doue  egli  ha  inclinazio 
ne,&  il  ritardameuto  accade  per  la  repugnanza,  ch’egli  ha  di 
partirfi , & allontanarfi  dal  medefmo  termine  ; e perché  nel 
moto  circolare  il  mobile  fempre  fi  parte  da  termine  naturale, e 
fempre  ft  mitoue  verfo  il  midefimo  : adunque  in  lui  la  repu- 
gnanza  , e l’inclinazione  fon  fempre  di  eguali  forze  : dillx-t 
quale  egualità  ne  rifulta  vna  non  ritardata,nc  accelerata  ve- 
locitàtcioé l’vniformità  del  moto.  Da  quefia  vniformità,e^ 
dall’effer  terminato  , n:  può  feguire  la  co'ttinuizion  perpe- 
tua col  reiterar  fempre  le  circolazioni , la  quale  in  vna  linea 
interminata  , & in  vn  moto  continuamente  ritardato  , ò ac- 
celerato non  fi  può  naturalmente  ritrouare-,  e dico  natural- 
mente, perché  il  moto  retto.che  fi  ritarda  èli  violento, che  non 
può  effer  perpetHOfC  l’accelerato  ardua  neeejfiri  mente  alter- 
mine  ,fevié  ,cfe  non  vi  é , non  vi  p lò  né  anco  effer  moto, 
perchè  la  natura  non  muoue  doue  é imponibile  ad  arriua  e - 
Concludo  per  tanto  il  folo  moni  mento  circolare  poter  n.tti- 
ralmente  conuenire  a i corpi  naturali  integami  l’vniuerfo,e 
cofiituiti nell’ottima  dìfpofizione-,&  il  retto, al  pin,rhrfi  pofa 
dire,effere  affegnato  dalla  natura  a ifuoi  corpi , e p ìT  i di  effi 
qualunque  volta  fi  ritrou  afferò  fuori  de’'aoghi  loro  colie  ul- 
te in  praua  difpofizÌ<»tc,e  però  bifognofe  di  rUurfi  per  la  più 
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Moti  circolf 
ti  Eoiti,  e ter- 
minati non  di 

rotdioaao  lo 
patti  del  Mo- 
do. 

Nel  moto  cit- 
coliro  ogni 
ponto  dellaj 
citconferen  za 
i principio , e 
fine. 

Moto  circola- 
re falò  vaifot 
me. 


Moto  eie  cola- 
re poò  cooci- 
nunrlS  perpe- 
loameoie. 

Moto  tetto  nó 
poò  oaiurnl- 
mente  elTet 
perpeiao. 


Moto  retto  at 
regnato  aicot 
pi  oatarali  pel 
ri  dai  fi  nli’or- 
d'BC  pcifetto 
quando  ne  fif. 
00  rimollì. 


la  quiete  f»< 
Il , e il  moto 
circolare  atti 
alla  cooferaa-; 
uoo  dell’ 
diue. 


Le  feofate  ef» 
pcriense  fi  de. 
sono  aocepor' 
xc  a i difcocfi* 
fraaoi. 

Citi  sega  il  c& 
fOjOietita  i'eù 
fecBC  piiuato*. 
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breue  aU^flato  naturale  . Dì  qui  mi  par  > che  affai  ragione^ 
uolmente  ft  pojfa  coucUderc,che  per  mantenimento  dell’ ordì- 
neperfetto  tràle parti  del  Mondo  bifogni  dire  1 che  le  mobili 
fieno  mobili  fola  circolarmente^  fe  alcune  ve  nefono,cbe  cir- 
colarmente non  ft  muouano  , quefle  di  neceffità  fieno  immo- 
bili: non  offendo  altrO)filHO,ohe  la  quiete}  eH  moto  circolare} 
atto  alla  canfernaiione  dell’ordine  . Et  io  non  poco  mi  ma- 
rauigliO}che  o^rifiotileàl  quale  pure  flimòtche’l  globo  lerre- 
fire  fuffe  collocato  nel  centro  del  mondtseche  quiui  immobil- 
mente ftyimantfJe}non  diceffe}che  de’  corpi  natieralr  altri  era- 
no mobili  per  natura}  & altri  immobili  ; e majjime  hauendo 
già  definito  lunatura  effer  principio  di  moto,  e di  quiete, 
JÌ''ifiotile}Come  quello } chenonfi  prometteua  del  fuo  in- 
gegno,ancorché  perfpicacifsimo}più  di  quello, che  fi  conuieue,. 
flimò  nel  fuo  filofoftre  }•  che  le  fenfate  efpe.ienxe  fi  douejfero 
anteporre  a qualfìuoglia  difeorfo } fabbricato  da  ingegno  v- 
mano,edlffe,  che  quelli,  che  haueffero  negato  il  fcnfO}merita- 
uano  dieffer gaftigati  j col  tettargli  quel  tal  fenfo  ; bora,  chi  è 
quello  così  cieco, che  no  vegga  le  parti  della  Terra,e  dell’Ac- 
qua muouerfhcome gratti, naturalmente  all'ingiu , cioè  verfo- 
il  centro  dell’vniuerfo , ajfegnato  dall’ifleffa  natura  per  fine,e 
termine  del  moto  retto  deoisùie  no  vegga  parmctemHouerfi 
il  Fuoco,e  l’Aria  all’insù  rettamente  verfo  il  contano  dell’Or-^ 
he  lttuare}Come  a termine  naturale  del  moto  furfum^e  vedi- 


li ftofo  mol- 
ata i graui 
muooeifi  al 
nulo, et  legT 
gl  eri  al  con> 
. caoo; 


I-graui  dffiè- 
denti  è dul>- 
|>iafe  (i  ni us- 
ua IO  di  meco 
tetto. 


dofi  tanta  manifeflamente  queflo  -,  & effendo  noi  ficuri  fchet 
eadem  cQ  ratio  totiuSi&  parti  um>come  no  fi  deue  egli  dire 
effer  propoftxjon  vera, e manifefla  -,  che  il  mouimito  naturale 
della  T erra  è il  retto  ad  me^Ute  del  Fuoco  il  retto  i medio}’ 
SALy,  In  virtù  di  quefìo  vofìro  difeorfo  al  piùi  alpiù  > che  voi: 
potefìe  pretendere  , che  vi  fuffe  concedutO}à  che, fi  oam»  lo  par- 
li della  Terra  rimoffe  dal  fuo  tutto  , cioè  dal  luogo  dotte  effe 
naturalmente  dimenano  } cioè  finalinente  ridotte  in  prauat, 
t difordinata  difpofìgjone  , tornano  luogo  loro  fponta- 
neamente  , e però  naturalmente  comifi^itntfA^retto  * coti 
{conceduto , eadem  fìt  ratio|^jl^  pàrtium  ffi  po- 
. irebbe  infcrire,cbe  rimoffo  pt^pf^meKXfi  il globo  ttrreflre  dal' 
luogo  affegnaiogli  dallanatUfàioglivirìtornerebèe  per  linea- 
retta  . Queflo, come  ho'iiettovi  quante- al  più  vi  fipotefft  co- 

^ cedere, fattaiii  ancora  ogni  forte  d’agcuotegga  1 ma  chi  voi  effe 
liuedcr  con  tigore  quefle  partite',  prima  vi  negherebbe,  che  le 

.V,.  ; ’ ' - 
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farti  della  T erra,>iel  ritornare  al  fito  tutto  « ft  moueffero  per 
linea  retiate  non  per  (ircolare,o  altra  miflay  e voi  fteuramen- 
te  hauerefte  che  fare  ajfai  a dimojìrare  il  contrario  , coment 
, apertame  ne  intenderete  nelle  ri fpofle  alle  ragioniti  efperie^ 

, particolari  addotte  da  Tolomeo^  da  Arijiotile.  Seconda- 
riamente,fe  altri  vi  diccffètclxe  U parti  della  Terra  ft  muaut- 
no,  non  per  andar' al  centro  del  Mondo,  ma  per  andare  a riu- 
nirfi  col  fno  tutto,e  che  per  ciò  hanno  naturale  inclinazione^ 
verfo  il  centro  del  globo  terreflre,per  la  quale  inclinazione^-^ 
confpirano  aformarlo»e  confcruarlo,  Qttal’altro  tutro,e  quai' 
altro  centro  trouerefle  voi  al  Mondo  tal  quale  l'interoglobo 
terreno, ejfeiidone  ritnojfo,ccrca(fe  diritornare,  cidela  ragion 
del  tutto  fujfc  Cimile  ttquella  delle  partii  jigggiugnete,che  ni 
jirifìotile,ni  voi,  prouerete  già  maitche  la-  T erra  de  faSìo  fta 
. nel  centro  dell'vniuerfo,maffe  ft  può  affegnare  centro  alcuno 
all'vuitterfo  , troueremo  in  quello  effer  più  freflo  collocato 
il  Sole, come  nel  progreffo  intenderet» . 
il  ora,  ft  come  dal  cofpirare  concordemente  tutte  le  parti  della 
Terra  a formare  ilfuo  tutto, ne  fcgue,cbe  effe  da  tutte  le  parti 
con  eguale  inclinazione  vi  concorrano,  e per  vnirfr,al  pii, che 
fia  ppfsibile,in/ieme  sfèricamente  vi  fi  adattano’,  perché  non-, 
doniamo  noi  credere,cbe  la  Ltina,ilSole,e  gli  altri  corpi  mo- 
doni,  frano  efii  ancora  di  figura  rotonda  y,ion  per  altro, che-» 
per  vn  concorde  injlinto  , e coneorfo  naturale  ar tutte  le  loro 
parti  componenti  ? delle  quali,  fe  tal' ora  alcuna  per  qualchd 
violenza  fuffe  dal  fuo  tutto  fep arata,  non  è egli  ragioneuole-, 
! il  crfiere , che  Jpontaneamente,  e per  naturale  inflinto  ella  vi 
ritornerebbe  ì & inquefio  modo  concludere,  chili  moto  retto 
competa  egualmente  a tutti  i corpi  mondani  ì 
SI AiP-  E non  è dubio  alcuno, che. come  voi  volete  negare  non  fo- 
lamcntei  principi  nelle  fetenze, ma  efperienzemanifefle,  & i 
fenft  flefil, voi  non  potrete  già  mai  effer  conuinto  , ò rimoffo 
da  veruna  oppinione  concetta  > iopiutofìo  mi  quieterò, 
perchè  Qoniri  neg^mes  principia  non  cft  difputanciuaiv 
che  perfuafo  in  virtù  delie  vofìre  ragioni . E fiando  fu  le  co- 
fe  da  voi  pur  bora  pronunziate  ( già , che  mettete  in  dubbio- 
- in  fino  nel  moto  de  i grani  fe  fta  retto  , ò-nò  ) come  potete  voi 

mai  ragioneuolmente  negarc,cbe  le  parti  della  Terra, cioi,che 
H mìterie grauiftime  defeendano  verfo  il  centro,cÒ  moto  ret- 
to.fe  lafaate  da  vua  aliifsima  Torre,  le  cui  parete  fono  dirit- 

tifitmt. 


Xeno 

pel  Uxorpira- 
sioa  delle  pat 
(Lai  tao  cen- 
erò. 

Sole  più  pto- 
babilmcre  nel 
eeotio  dell’r- 
aiueifoiche  la- 
Terra. 


hTicural'e  in- 
cliojzione  del' 
le  parti  di  tue 
ti  i globi  mon- 
dani andate  a- 
iloc  centri. 


Moto  (CKO  de 
i grani , cow- 
ptefadal  fen- 
l'o. 
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Argomenio 
d*A(iÀoi.  per 
ptouat , cbe  i 
grani  fi  rauo- 
uono  per  an- 
dare al  cenito 
dclI’Taiuetfo . 
1 grani  fi  mno 
nono  al  cen- 
tro della  Ter- 
ra per  accidfs 
Cercar  quel- 
lo (he  Icgni- 
rebbe  doppo 
*n’  imponibi- 
le i rranira. 
Corpi  celeAi 
•ó  fon  ne  gra 
ni  , ae  leggie- 
ri per  AriA. 


AriA.  non  può 
rqu’uoeare  ef 
fendo  innen- 
tor  della  Lo- 
gica. 
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tiffimeye  fabbricate  a piombo,  effe  gli  vengono,  per  così  dire, 
lambendo , e percotendo  in  terra  in  quel  mdeftmo  punto  a-, 
capello, doHe  verrebbe  a terminare  il  piombo,  che  pendeffe  da 
vnofpago  legato  in  alto  ini  per  l'appu>Ko,o,ide  fi  lafciò  cadere 
Hjafjoì  non  è queflo  argomento  p:m  ibeeuidente,  cotal  moto 
effer  retto,  everfo  il  ceni ro  ? iV el  jecondo  luo^o  voi  revocate 
in  dubbio, Jb  le  parti  della  T erra  G muouano  per  andar,  corno 
afferma  Ariftotile,itl  centro  del  Mondo,  quaft  che  egli  nan  . 
l'habbta  concludentemente  dimojlrato  per  i mouimenti  con^ 
■ trar),mentre  in  cotal guifa  argomentaci  mouimento  de  i gra- 
• ui  è contrario  a quello  de  i leggi  tri, ma  h moto  de  1 leggieri  fi 
vede  eff^r  dirittamente  all' insii,  cioè  verfo  la  cirionferenxjtja 
del  M ondo.adunqne  il  moto  de  i frani  è rettamente  verfo  il 
centro  del  M ondo:&  accade  per  accidens  , che  e'  fta  verjo  il 
centro  della  Terra, poiché  q^ueflo  fi  abbatte  adeffere  vnito  co 
quello  . Il  cercar  poi  quello,  che  faceffe  vna  parte  del  globo 
Lunare, 0 del  Sole , quando  fuffe  /èparata  dal  fuo  tutto  , è va- 
nitàiperchè  fi  cerca  quello,che  feguirebbe  in  confeguSga  dlvtt* 
impofJibile\attefo  che, come  pur  dimojìra  Ari!ìotile,i  corpi  ce - 
lefti  fono  impa^bili impenetrabili,  infrangibili-,  si  che  non  fi 
può  dare  il  eafòtetfuUofrtefi  deffe,gebe  la  parte  feparata 
ritornaffe  al  fuo  tutto  • ella  non  vi  tornerebbe  come  grane , ò 
leggiera,cbe  pur  il  medefimo  Ari^otile  prona,  che  i corpi  ce- 
lefli  non  fono  ni  grani,  ni  leggieri. 

SALV . Q^nto  ragioneuolmtnte  io  dubiti,  fé  Igraui  fi  muouano 
I per  linea  retta,e  perpendicolare,lo  femirete , come puif  ora  ho 
detto,  quando  efaminerò  queflo  argomento  particolare  . Circa 
il  fecondo  punto,  io  mi  merauiglio,  che  voi  habbiate  bifogno, 
che'l  Paralogifmo  d'Arijìotile  vi  fta  fcoperto,efjcndo  per  ft^ 
fleffo  tanto  manifello-,  e cbe  voi  non  vi  accorgiate, che  Arifio- 
tile  fuppone  quello,  che  è in  quillione  : però  notate . 

SIMP.  Digra%ia,Sig.  Saluiati,parlate  conpià  rifpetto  d'Arifloti- 
le.JSt  a chi  potrete  voi  perfuadergià  mai,che  quello,cbe  è fla- 
to il  primo,VHÌco,grjtmmirabile  efpUtcttor  della  forma  Silo- 
giflica,della  dimofiragione, degli  Emtchi,  de  i modi  di  cono- 
feerei  Soffmi,i  Paralogijmi,&ittfomma  di  tuttala  Logica, 
equiuocaffe  poi  fi  grauemattein  fupporper  note  , quello,  che 
è in  quifiioue  ì Sigmri,  bifegua  prima  intenderlo  perfetta- 
mente, e poi  prouarfi  a volerlo  impugnare. 

5ALV . Signor  Simplicio^oifiamo  qui  tra  noi  difeorrendo  fami- 
. liar- 
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Ilarmente  per  inuefiigar  qualche  verità  ; io  non  barò  inai  per 

• male, che  voi  mi  paltfiate  i miei  errori,e quando  io  non  haurò 
cofeguitala  menti  d*  Arifiotile,  riprendetemi  pur  liberamen- 
te, che  io  ve  ne  barò  buon  grado  . Concedetemi  in  tanto, che 
io  efponga  le  mie  dificultàx  ch'io  rifponda  ancora  alcuna  co- 
fa  a le  voli  re  vltime  parole, dicendoui, che  la  Logica, come  he- 
nijjìmo  Capete, é l'organo  col  quale  fi  filofofa  ; ma  fi  come  può 
$ffer,che  vnarteficefia  eccellente  in  fabbricare  organi, ma  in- 
dotto nel  fapergli  fonare,  così  può  effer*vngran  logico, ma  po- 
co efperto  nel  faperfi  feriiir  della  Logica, fi  come  ci  fon  molti, 
ch^  fanno  per  lo  fenno  a mente  tutta  la  poetica  , e fon  poi  in- 
felici nel  compor  quattro  verfi folamite:  altri  poffeggono  tut- 

' ti  i precetti  del  Vinci,e  non  faprebber  poi  dipignere  vnofga- 
bello.  /I  fonar  l'Organo  non  s'impara  da  quelli , che  fanno 
far'Organi , ma  da  chi  gli  sà  fonare  : la  Poefta  s' impara  dalla 
continua  lettura  de' Poeti  : il  dipignere  s'apprende  col  conti- 
nuo difegnare , e dipignere  : il  dimofirare,dalla  lettura  dei 
libri  pieni  di  dimofiraxioni,  che  fono  i Matematici  foli, e non 
i Logici . Ora  tornando  al  propofito,dico,che  quello, che  ve- 
de Ariflotile  del  moto  de  i corpi  leggieri  è ilpartirfi  il  Fuoco 
da  qualunque  luogo  della  fnperfìcie  del  globo  terreflre,e  dirit- 
t amente  difcofiarfene,falendo  in  alto',  e quello  è veramente-^ 
muouerfi  verfo  vna  circonferenza  , maggiore  di  quella  della 
Terra',  angi  il  medefimo  Ariflotile  lo  fà  muouere  al  concano 
della  Luna;  ma,che  tal  circonferenga  fu  poi  quella  del  Mon- 
do,ò  concentrica  a quella , fi  che  il  muoverfi  verfo  quefla,  fia 
vn  muouerfi  anco  verfo  quella  del  Mondo  , ciò  non  fi  può  af- 
fermare fe  prima  non  fi  fuppoue , che'l  centro  della  ferra-- , p,r»Ioeirm» 
dal  quale  noi  vedi  imo  difeofiarfi  i leggieri  afeendenti , fia  il  j.  ad 

medefimo, che'l  centro  del  Mondo,cbe  i quanto  dire,che'l  glo  ptoutt  li  Ttr- 
ho  terreflre  fu  colli t ulto  nel  centro  del  Mondoxche  ipoi  quel-  n eiFsr  nsl  t( 
lo, di  che  noi  dubitiamo,  e che  Arili  otile  intende  di  prouare  , ‘f®  <idM4Jo. 
E quello  direte, che  non  fit  vn  manifefìo  Paralo  jifmo  ? 

SAGR,  Q_ut(lo  argomento  d'Arifiotile  mi  era  parfo  anco  per  vn' 
altro  rifpetto  m incheuolc,e  non  concludiate  , quando  ben;  fe 

• gli  concedeffe,  che  q telLt  circonferenza,  allaquile  fi  muoue-, 
rettamente  il  Fuoco  , fife  quella,  che  racchiude  il  Mondo. 

Imperocché, prefo  dentroavnccrchio  non  folamite  il  centro, 
ma  qualfiuoglia  altro  punto,  ogni  mobile,  che  partendoli  da-* 
quello  camminerà  per  liuca  retta, e verfo  qualfiuoglia  parte, 


Digiti^pd  by  Coogli 


Sciioprell  il 
PArAlc^ifmo 
d’ Aiiftot.  ps( 
Vii’aicro  veifo 


PiQoail  più 
lagioacuol  — 
Bète  dir0,che 
if;rtui  teado- 
00  il  centro 
della  Terna , 
chea  quel  del 
rrniuerro. 
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femCalcun  dubbio  undra  verfo  la  circonferenza,  e «Wrfiftitóa- 
■do  tl  motO  v,ar.iuerianoora-S  che  S. 

egli  verto  U circonferenza  fi. muoua  : ma  non  fari  già  vero 

S 'y^fo^l  centre.fe  no  quado  il  punto  prefo  fiiffi 

hfiejfo  centro, o che  l moto /ufiè  fatto  per  quella  fola  liJeaZ 

per  lo  centro.  Talché  il 
rettamente  vi  verfo  la  circonferP- 
^ ir  P^^eti  della  Terra,  le  quali  per  le^ 

tnedefime  linee  fi  muoHono  di  moto  contrario  , vanno  verfo'l 
■centro  del  Mondo.,  non.  coiuUtde  altrimenti  ,fe  nonfiuppitlo 

■del  Mondo-,  e perchè  dt  efe  noi  fappiamo  certo,che  le  palfan» 
ferri  centro  dd  globo  terreftre  ( effendo  a perpendicoli  (opra 
t Juafuperfi(ue,yjontmlinate)  adunque  per  concludere  bi- 

trì”deL‘T'7*'ì'  ('‘‘^^'•Morehe  il  cen- 

11  nt  almeno,che  le  parti  del  Fuoco  ,e  della  Ter- 

iion  afccKdano,e  defeendano , fc  non  per  vna  linea  fola , che 
p.  [fi  per  il  centro  del  M ondo-,  il  che  è poi  falfo,e  repugna  all* 
ejpertenza,  la  qual  ci  mojlra,  che  le  parti  del  Fuoco,  non  per 
-vna  linea  fola,ma  per  le  iufirùte  prodotte  dal  centro  della-, 

. Tar,  a ve.JÒ  tutte  le  parti  del  Mondo,  afeendono  fempre  per 
CAI'  rZ  fuperficie  del  globo  terrefire. 

L.  Foi, Signor ^gredo, molto  ingegnojamente conducete  Ari- 
. Jtotile  al  medefimo  inconueniente , mofirando  Fequiuoeo  ma. 
«ijello,ma  aggiugnete  vn?  altra  fconueneuolezja  . Noi  ver. 
giamo  la  Terra  rffere  sferica,e  però  fumo  ficuri,chc  ella  ha  il 
juo  tenero  ; a quello  veggiamo,che  fi  muouono  tutte  le  fuc-, 
forti  , che  COSI  èneeejfario  dire , mentrei  mouimenti  loro  fon 
tutti  perpendicolari  alla  fuperficie  terrelireiintendiamo.come 
tnoutndofi  a centro  della  Terra, fi  muouono  al  fuo  tutto  , & ■ 
alla  (ha  madre  vniuerjilc:  e fiamopoi  tanto b»oni,cbe  ci  vo- 
gltamlafciarperfuadere.,  che Phifiinto  loro  maturaU  non  è di 
andoAverfo  il  centro  della  Terra,  ma  v^fo  quel  del  Vniuer, 
tonLquale  non fiippiamo  doue fiapiè ft  fia  -,  e che  quando  pur' 
:lia,non  e altro,  ch*vnpunto  imagyurio^  vn  niente  fenzo-, 
v^inafaculti.  Mll’vltimo  detto  poi  del  Signor  Simplicio, 
cheti  contenderete  le  parti  del  Solcò  della  Luna,  o di  altro 
corpo  celejìcyfeparate  dal  fuo  tutto  , ritornafjcro  naturalmen. 
te  a quello, fia  vna  vaniti, per  effere  il  cafo  impo(fibile,qffendo 

manifejlo 
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ntamfcflo  per  dimofirai^oni  di  AriflotUe,  cht  i corpi  celejli  jb-  ^ , 

«0  impaljibili t impenetrabili , imp.utibili,  6 
una  delle  condi^oni,  per  le  qnali  Arijìotilcj 
pi  celelii  dagli  Elementari, h.tuere  altra ptljij: 
la,ch'ei  deduce  dalla  diuerfttà  de  i moti  natut. 
quefU;  in  modo  che,  negato,  che  il  moto  circo 
corpi  Celefli}&  affermato,  ch'ei  conuengaa  ti, 
tali  mobili , bifogna  per  neceffaria  confegne 
attributi  di  generabile, 0 ingenerabile,  alte  ab 
bile,partibilè,ò  impartibile,&c.  egualmente 
. conuengano  a tutti  i corpi  mondani , dee  ta 

Ìuantoagli  Elementari , ò che  malamente  , < 
ia  Ariflotile  dedotti  dal  moto  circolare  qae 
guati  a i corpi  Celefli  • 

SIMP.  .^efio  modo  di  filofofare  tende  allafouuerfion  di  tutta 
lefilofofia  naturale  , & al  difordinare  e mettere  in  conquaffo 
il  Cielo, e la  Terra, e tutto  VE'niuerfo^ma  io  credo , che  i fon^ 
damenti  de  i Peripatetici  fieu  tali,che  non  ci  fta  da  temere)  che 
con  la  rouina  loro  fi  poffano  confiruire  nueuc  [dente, 

SALV’  Non  vi  pigliate  già  penfiero  del  Cielo,  nè  della  Terra,nè 
temiate  la  lor  foiiHcrfìone,cOme  nè  anco  della  filofofia,  perchè 
quanto  al  Cielo  in  vano  è » che  voi  temiate  di  qudlo  , che  voi 
meiefimo  reputate  inalterabile , e impajfibilc  ) quanto  alla-. 

Terra, noi  cerchiamo  di  nobilitarla,  e perfegionarla,  mentre 
proccuriamo  di  farla  fimile  a i corpi  Ccle(ìi  , e in  certo  modo  fiioiofìi 
metterla  quafi in  Cielo  , di  4<»*ci  vofirifilofofi  Phaniio  han-  pu^  tieeoei* 
dita,  La  filofofia  medefima  non  può  , fenonriceuer  benefi-  •ecrefcim,6io 
%io  dalle  noflre  difpnte)perchè  fi  i nofiri  psnfieri  faranno  ve-  difpute, 
ri)nHOHi  acquifti  fi  faranno  fatti]  fe  fai  fi,  col  ributtargli, mag-  ■' 

giormente  vertano  confermete  le  prime  dottrine  • Piglìatcui 
più  toflo  penfiero  di  alcuni  filo fofi, e vedete  di  aiutargli,  e fo- 
ftenergli  ; che  quanto  alla  Jcienga  fieffa,  ella  non  può  , fi  non 
auangarfi . E ritornando  al  nojìro  propofito  , producete  li- 
beramente quello  I che  vi  fouuiene  per  mantenimento  ddlru* 
fomma  differenza , che  jtrifietile  pone  tra  i corpi  Celefti,e  la 
parte  Elementare  , nel  far  quelli  ingenerabili,  incorruttibili  » 
inalterabili, &c.e  quefia  forruttibile,alterabile,&c* 

SIMP,  1 0 non  veggo  per  ancora  , che  Arifiotile  fia  bifigttofo  di 
foccorfo,  reftando  egli  in  piede, [aldo,  e forte  an:^  non  effen, 
do  per  ancora  pure  flato  affalito,  non  che  abhatm  0 da  voi 
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£ qud  far  fi  il  voflro  fchermo  in  queflo  primo  affatto  ? Seri  ho 
Arifiotii»:’  Quello, che  f$ genera  ft  fà  da  vn  contrario  inqual^ 
che  fvòietto  , c parimente  fi  corrompe  in  qualche  fubietto , da 
vrcontrariofin  vn  contrario\  fi  che  ( notate  bene)  la  corra* 
•fione^  generazione  non  è fe  non  ne  i contrae)  , ma  de  i con- 
trae] i mouimenti  fon  contrar]  ,fe  dunque  al  corpo  Celefle  no 
fi  può  affegnar  contrario , imperocché  al  moto  circolare  ninn* 
altro  mouimentoè  contrario, adunque  benilfimo  ha  fatto  la-j 
natura  a fare  efente  da  i contrari  quello, che  doueua  cjjere  in- 
generabile I & incorruttibile  . Stabilito  queflo  primo  fonda- 
mento,fpeditamente  ft  caua  in  confeguenga  , ch'ei fia  inaugu- 
ment abile , inalterabile,  impafjibile , e finalmente  eterno,  & 
abitazione  proporzionata  a gli  Dei  immortali,  conforme  alla 
opinione  ancora  di  tutti  gli  huomini , che  de  gli  Dei  hanno 
concetto . Conferma  poi  l'ifleffo  ancor  per  il  fenfo  , auueuga- 
che  in  tutto  il  tempo  pajfato, fecondo  le  tradizioni, e memorie, 
niffunacofi  ftvede  efferfi  trafmutata  , nè  fecondo  tutto  l*vl- 
timo  Cielo,  né  fecondo  alcuna  fua  propria  parte  . Che  poi  al 
moto  circolare  ninno  altro  fia  contrario  , lo  proua  Ariflotile 
in  molte  maniere, ma, fenza  replicarle  tutte,  affai  apertamente 
refladimoflrato  , mentre  , che  i moti  femplicinon  fono  altri, 
chetre,al  mezo,dal  mezp,e  intorno  al  mezp , de  i quali  i dua 
rm/Turfum  ,& deodum  fono manifefìamente  contrarj:e_, 
perché  vn  folohavn  foloper  contrario  , adunque  non  refta 
altro  rmouimento,che  pofft  effer  contrario  al  circolare . Ecco- 
ui  il  difcorfo  di  Ariflotile  argutiffimo, e concludentiffimo,  per 
il  quale  fi  proua  l'incorruttibilità  del  Cielo  . 

SALF.  J^efionon  è niente  di  più  , che  il  puro  progreffo  d'Ari- 
flotile,già  da  me  accennato,  nel  quale  tuttauolta,che  io  vi  ne* 
ghi,che  il  moto,  che  voi  attribuite  a i corpi  Celefli , non  con- 
uenga  ancora  alla  Terra,la  fua  illazione  refla  nulla  - Dicoui 
per  tanto,che  quel  moto  circolare  , che  voi  afjegnate  a i corpi 
Celefli, conuiene  ancora  alla  Terraidal  che,  pojìo,  che  il  refi  0 
del  voflro  difcorfo  fia  concludente  , feguirà  vna  di  quefle  tre 
cofe,come  pocofà  fi  é detto,&  or  vi  replico,cioé,ò  che  la  T er- 
■ ra  fia  effa  ancora  ingenerabile  , e incorruttibi  le,  come  i corpi 
Celeflifò  che  i corpi  Celefli  fieno  , come  gli  Elementari  gene- 
rabili,alterabili, &c,  ò che  qucfla  dificrenza  di  moti  non  bab- 
bia,  che  far  con  la  generazione , e corruzione  . Il  difcorfo  di 
Ariflotile , e voflro  Contiene  molte  propofizioni  da  non  effer 
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di  leggiero  etmmel[e,eper  poterlo  meglio  efamìnare,firà  bene 
riduilo  piìtal  netto,  al  difìinto,  che  ftapojjibile  ; efeufimi 
il  Sig‘  Sagredo  , fe  forfè  con  qualche  tedio  fatte  replicar  più 
volte  le  medefime  cofe, e faccia  conto  di  fentir  ripigliargli  ar~ 
gomenti  nei publid  circoli  de  i difputatiti.  dai  dite  la  getter 
ragione  , e corrugione  non  fi  fa  , fenondoue  fono  i contrai-]  ^ 
i contrari  non  fono  , fe  non  tra  i corpi  femplici  naturali , mo- 
lili di  mouimcnti  contrari'-,  moiiimenti  contrari  folamc- 
te  quelli , che  (i  fanno  per  linee  rette  tra  termini  contrai], 
quefli  fono  folamente  dua  * cioè  dal  meg^o,  & al  megp  ; e tali 
mouimenti  non  fono  di  altri  corpi  naturali,  che  della  Terra, 
del  Fuoco,e  degli  altri  due  Elementi',  adunque  la  generagio- 
ne  I e corrugione  non  è fe  non  tra  glt  Elementi . E perchè  il 
tergo  moni  mento  fcmplice,  cioè  il  circolare  intorno  al  m^-gp  , 
non  ha  contrario  ( perchè  contrai]  fonagli  altri  dua  , e vti—> 
falò  ha  vn  fola  per  contrario  ) però  quel  corpo  naturale  , al 
quale  tal  moto  compete  , manca  di  contrario  , e nonhauendo 
contrario,relìa  ingenerabile, e incorruttibile  , &c-  perchè  do- 
ue  non  è contrarietà,  non  è generagione , ne  corrugione,  &c. 
ma  tal  moto  compete  fohmetite  a i corpi Celefli:  adunque  fo'i 
quelli  fono  ii/generabili,  incorruttibili , &c.  E prima  a me  fi 
rapprefenta  affai  più  ageuol  cofa  il  poterfi  afficurare  ,fe  lo-> 
T era, corpo  vafliffimo,  e per  vicinità  a noi  trattabilifsimo,Ìt 
muoua  di  vn  mouimento  rnaffino  , qual  farebbe  per  bora  il 
riuolgerfi  in  fejìeffa  in  ventiquattro-'ore,  che  non  è l’intende- 
re , & ajjicurarfì , fe  la  generagione  , e corrugione  fi  fidano 
da  i contrari',  angf  pure  fe  la  corrugione, e la  gencr.tgione,  & 
i contrari  fieno  in  natura  . E fe  voi,Sig.  Simplicio, mi  fapefle 
afftgnare  qual  fia  il  modo  di  operare  della  natura  , nel  gene- 
rare in  breuifftmo tempo , eentomilamofcioni  da  vn  poco  di 
fumo  di  mofo,moflrandomi  quali  fieno  qùiiii  i contrarj,  qu  d 
cofa  fi  corrompa,e  come,  io  vi  reputerei  ancora  più  di  quello, 
ch’io  fò',percbè  ioneffuna  di  qitefte  cofe  comprendo , In  oh.  e 
hard  molto  caro  d’intendere  ,comc  , e perchè  quefli  contrari 
co-rruttiui,Qeno  così  benigni  verfo  le  cornacchie  , e così  fieri 
verfio  i colombi, così  tolleranti  verfioi  cerui , & impa-gienti 
contro  a i caualli,che  a quelli  concedano  più. anni  di  vita,doè 
d’tncorruttibilìtà,che  fiettimane  a qtie^i . l Pef-  hi,  gli  Tliui 
hanno  pur  radice  ne  i medefinii  terreni , fono  efipofli  a i me- 
de fimi  fixtiii, a i medefinnì  caldi, alle  medefime  pioggie,e  ven- 
ti,& 
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ùt&  in  fomnta  alle  medcjtme  cStrarietà,  e pur  quelli  veng<^ 
no  di/lrutti  in  breite  tempo  > e quejìi  viuoiio  molte  centinaia 
d'anni . Di  pim,io  non  fon  mai  reflato  ben  capace  di  quefla 
trafmutaiione  fitflauyale  ( reflando  fcmpre  dentro  a i puri 
termini  naturali  ) per  la  quale  vna  materia  venga  talmente 
trasformatatcbe  fi  dcuapernece(fltà  dire  quella  e^rfi  del  tut‘ 
to  diflruttat  fi  che  nulla  del fuo  primo  ejjere  vi  rimanga^ 
ch'vn'altro  corpo  diuerpjfimo  da  quella^e  ne fìa  prodotto\& 
il  rapprefantarmifi  vn  corpo  fatto  vn  afpette  , e di  li  a poco 
fitto  vn'altro  differente  affah  no  ho  per  impofiibile,c!)e  poffa 
figuirepcr  vtta  femplice  trafpofa^onc  di  parti, flemma  corrom  - 
fere, ò generar  nulla  di  nuouo  ; perchè  di  Cimili  metamorfofi 
ne  vediamo  noi  tutto  il  giorno . Si  che  torno  a repliearui, che- 
come  voi  mi  vorrete  per fiader  , che  la  T erra  non  fi  poffru* 
muouer  cireolarm^te  per  via  di  corruttibilità, e generabilità, 
hanercte,  che  fare  affai  piu  eh  me,  che  con  argomenti  ben  più 
difficili, ma  non  men  concludenti,vi  prouerò  il  contrario, 
SJGR,  Sign.  Soluiati, perdonatemi  fe  io  interrompo  il  v afro  ra- 
gionamento,il  quale, fi  come  mi  diletta  affai, perche  to  ancora 
mi  trono  inuolto  nelle  medefimc  difficultà,così  dubito,  che  fin 
impedibile  il  poterne  venire  a capo,fen%a  deporre  in  tutto,  e 
per  tutto  la  noflra  prittcipal  materia,però  quando  fi  poteffe-, 
tirare  auanti  il  primo  difcorfi,giudicherei , chefuffe  bene  ri- 
mettere ad  vn  altro  feparato,  & intero  ragionamento  quefla 
quiflione  della  getter  axione, e corruzione-, fi  come  anco,  quan» 
do  ciòpiaccia  a voi,&  al  Stgn,Simplicio,fi  potrà  fare  di  altre 
quijlioni  particolari , che  il  corfi  de'  ragionamenti  ci  porgeffe 
auanti',  delle  quali  io  terrò  memoria  a parteqter  proporle  vn* 
altro  giorno,  e minutamente  efaminarle  . Hor  quanto  allo-^ 
frefe>ite,già  che  voi  dite,che  negato  ad  Ariflotile,cb*  il  motty 
circolare  non  fia  della  Ter ra,come  degli  altri  corpi  Celefli,ne 
feguirà  , che  quello,  che  accade  della  Terrot%  dfmà  l'effer  genem 
, rabile, alterabile,  &e.  fia  ancora  del  Cirib  , taJàamo  flar  fi  la 
generazione,  e corruzione  fieno  , ò non  fieno  i»  naturale  tor- 
niamo a veder  d.'inuefligare,quel^ faccia  il  globo  terreftre  < 
ST JttP.  Io  non  poffo  accomodar  ^orecchie  s fititir  mettere  in-* 
dubbio,  fi  la  generazione  , e corruzione  fieno  in  natura,  effen- 
do  Vita  cofa  , che  noi  continuamente  hauiamo  innanzi  a gir 
occh\,e  della  quale  Ariflotile  ha  firitto  due  libri  interi . Ma 
quando  fi  h.ibbiano  a negare  i priiicipij  nelle  fiieuzp  > c met- 
tere 
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‘ tere  in  dubbio  le  cofe  munifelìijjìme , chi  non  sa , che  fi  potrà 
pTOvare^uel  che  altri  vuole,e  loflener  qualftvoglu  paradof. 
fo  ? Efevoi  non  vedete  iutto  il  giorno  generarfi  , e conom-  NfganJoff  i 
perft  erbe^pi.mte,  ammali iche  altra  cofa  vedete  voi  ? cornea  iV'r.Vc’!  1:  'fi 
tton  vedete  perpetuamente  gioflrarfi  incontro  le  contrai  ietà, 
e la  Terramutarfi  in  Acqua  , l'Acqua  convertirfi  in  A i.i  • <)uj|  fi  voj^iia 
V Aria  in  Fuoco, e di  nuovo  l'Aria  coudenf affi  in  nuvole,  in  pac«dui]g. 
piogge,grandini,e  tetnpejléì 

SAGR.  Anxi  veggiamo  pur  tutte  queJlecofe,e  però  vogliamo  co- 
cedervi  il  difcorfo  (T  Ariflotile, quanto  a quefla  parte  della  ge- 
neragionct  e corruzione  fatta  da  i contrar\  ; mafe  io  vi  con- 
cluderò, in  virti  delle  medefime  propOiigioiii  concedute  ad 
Afi/iotile,che  i corpi  Celefli  fieno  ejfi  ancora,noii  meno  , che 
gli  Elementari  generabili, e corruttibili,  che  cofa  direte  vot  i 

SIMP.  Dirò, che  voi  habbiatc  fatto  quello, che  è imponibile  afarfi. 

SAGR.  Ditemi  un  poco,Sign.5implicio,  non  foho  quefie  affezioni 
contrarie  tra  di  loro  ì 

SIMP.  ^aliì 

SAGTt^  Eccovele.  Alterabile,inalterabile, patibile,  tmpafibtle  ^ 

getterabile,inrenerabile,corruttibile,i»corruttibileì 

SIMP.  Sono  contrarijfme. 

SAgR.  Come  queflo  fia,e  fta  vero  ancora  , che  ì corpi  Celeii  fieno 
ingenerabili, e incorruttibili,io  vi  provo, che  di  uecejfità  bifom 
gna,che  i corpi  Celrlli  fien  generabili,e  corruttibili  • 

SIMP.  j^uelìo  non  potrà  ejfer' altro,  che  un  Sofifma. 

SAGR.  Sentite  l'argomento, e poi  nO’ninatelo,efo!vetelo^  ^ Corpi  Cclefti 
pi  Celefi,  perchè  fono  ingenerabili , Ó"  incorruttibili , hanno  gen:r«bili,  o 
in  natura  dei  contrari, che  fono  i corpi  generabili, e corrutti- nottue, b pct- 
bili-,mi  doveècontrarietà.quivi  ègeneragione , e corrugo- 
ve,adtmqHe  i corpi  Celejli  fon  generabili ,e  corruttibili.  .ron*utiibili"** 

fIMP.  Non  vi  difs'io,che  non  poteva  ejfer'altro,  eh' un  Sofifma  ì ' 

Queflo  è liti  di  quelli  argomenti  cornuti,  che  fi  chiamano  So-  Areonieoio 
riti:  come  quello  del  Cadiotto,che  diceva,che  tutti  ì Cmdiot-  tornuto.dr no 
ti  erano  bugiardi, però  effondo  egli  Candiotto  veniva  a dir  la  alicimeouSo» 
bugia,mcntre  diccv.i,che  i Candiotti  erano  bugiardi’,  bifogna  me, 
adunque,che  i Candiotti  fuffero  veridici,  &in  ■confegueivga  , 
ejfo,come  Candiotto  veniva  ad  effer  veri.iico,e  però-,nel  dir, 
che  i Candiotti  erano  bugiardi,  diceva  il  vero,e  comprenden- 
do fe,come  Candiotto, bifognava,che  e'fuffe  bugiardo  . E così 
in  quefla  forte  di  Softfmi  , fi  durerebbe  in  eterno  a rigirarfl 
fen-ga  concluder  mai  niente.  C Sagr.p  oi 
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SAGR>Voi fin  qui  rhavete  nomiaatOy  refla  hóra'^che  lo  fciogHattf 
ntoflrattdo  In  fiilUcia- 

%IMF.  Q^j»to  al  folverht  e moflrar  la  fua  fallacia  , no»  vedete 
voi  prima  la  coutradÌT^on  manifejla  ì I corpi  Celefti  fono  in- 
generabili^  e incorruttibili  » adunque  i corpi  Celejli  fon  gene^ 
rabili,e  corruttibiliì  E poi  la  contrarietà  non  è tra  i corpi  Ce- 
ledi’,  ma  è tra  gli  Elementi, li  quali  hanno  la  contrarietà  de  i 
moti  furrura,&  depi  fumi  e dilla  leggercggatc  gravità;  tàa. 

' iddi, che  ft  muovono  circolarmente  y al  qual  moto  niun^al- 
tro  è contrario,  mancano  di  contrarietà  yC  però  fono  incorrut~ 
tibili,&c. 

S'AGRa  Piano\  Sign.  Simplicio:  quefla  cmtrarietà,  per  la  qua!e_* 
voi  dite  alcuni  corpi  femplici  ejfcr  corruttibili,  rifìed’clla  nel- 
l’idcffo  corp»  t che  (i  corrompe  , òpurc  ha  relazione  ad  un* 
altroì  dico,fil*umidità,per  cfempio,per  laqualc  ft  corrompe 
una  parte  di  ’f  erra^riftede  nelL'iJìeffa  Terra,  ò pure  in  ttn^al- 
tro  corpo, qual  farebbe  l*Aria,ò  P Acqua  , Io  credo  pur,  che 
voi  direte,che  ft  come  i movimenti  in  sit,eingii,e  lagravitày 
e la  leggereg^tche  voi  fate  i primi  contrae  j,}iou  poffon’effere 
uel  medeftmo  fuggetto,  così  necnco  Pumido,c'l  fecco,il  caldoy 
€*1  freddo:  bifogna  dunque, che  voi  diciate,  che  quando  il  cor- 
po ft  corrompete  io  avvenga  per  la  qualità,  che  ft  trova  in  un* 
altro,contraria  alla  fua  propria  : pero  per  far,  che’l  corp  oCe- 
lejìefta  corruttibile  , bafta,che  in  natura  ci  fieno  corpi,  ebe-y 
babbiano  cotrarietà  al  corpo  CeUfle;  e tali  fono  gli  Elementi, 
fe  è vero,  che  la  corruttibilità  fia  còtraria  alPincorruttibilitàf 

SIMP.  Non  baJLt  quejlo,  Sign-mio.  glt  Elementi  fi  alterano  , e 
fi  corrompono, perché  ft  toccane,  c ft  mefcolano  tra  di  loro  , e 
così  pojfono  efercitarp  le  lor  contrarietà,  ma  i corpi  Celejli  fo- 
no feparati  dagli  Elementi, da  i quali  non  fon  neaaco  tocchi, 
fe  ben  èjfi  toccano  gli  Elementi  . Bifogna,  fe  voi  volete  pro- 
var la  generarcene, e cm-rugione  ite  i corpiCelefii,che  voi  mo- 
Jlriatc,  che  tra  loro  rifcggano-le  contrarietà . 

SAGR.  Ecco , ch'io  ve  le  trovo  tra  di  loro  . Il  primo  fonte , dal 
quale  voi  cavatele  contrarietà  degli  Elementi,  è la  cotrarie- 
tà dé'moti  loro  in  sù,e  ingiù  : adunque  è forga  , che  contrae  f 
fieno  parimente  trà  di  loro  quei  principi],  da  i quali  dependo^ 
no  tali  movimenti:  e perché  quello  é mobile  insù  per  la  legge- 
reggta;e  quefto  in  giù  per  la  gravità, è nccejfario,the  leggeregj 
‘Jffye  gravitàjfieno  tradì  loro  contrarie,  N è meno  fi  deve  cre- 
dere. 
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dere, che  fien  comrar]  auegli  altri  frincipìj  , che  fon  cagioni  i 
(he  qaeflo  fut  gravose  ieggiero  qHello  : ma  per  -voi  medefimi  U 

leggereT^a,e  la  gravità  vengono  ittconfegHengadellara,  Ila,  » 
t denfteà,adunqite  contrarie  faranno  la  ienfttà,  e la  rarità  \le^  <juiliticonfn 
quali  condizioni  tanto  ampiamente  fi  ritrovano  ne  i corpi  Ce-  tic. 
leJìi,chevoiJiimatele  Stelle  non  effet^altro, che  parti  pii  den- 
fe  del  lor  Cielo  ; e quando  ciò  fia,bifogMa,  che  la  denfità  delle 
Stelle,fuperi,qnaft  d'infinito  intervallo  , quella  delreflodel  stelle  fiipert. 
Cielo-.ilcheèmanifeflo  dalPeffere  il  Cielo  fomm amente  tra-  oo  in  denCti 
(parente , e le  Stelle  fommamente  opache,  e dal  non  fi  trovare  1»  faft»oz«  del 
iam  altre  qualità , che’l  pii,  e'I  meno  denfo  , ò raro  , che  della 
maggiore,e  minor  trafparen:ia poffano  effer  principif  . Effenda  '• 

dunque  tali  contrarietà  trà  i corpi  Celefii,  i necejfario  , chc-> 
ejfi  ancora  ften generabili, c corruttibili, in  quel  medefmo  mo  - 
doychefoa  tali  i corpi  Elementari, ò vero,cbe  nò  la  contrarie- 
tà futeaufa  delia  corruttibilità, &c. 

SIMP.  Non  è necejfario,  nè  l’unjté  l’altro , perchè  la  denfità,  c_. 

rarità  ne  i corpi  Celefti  non  fon  contrarie  trà  loro  , come  ne  i R.»riti,  e dea- 
corpi  Elementari, imperocché  no  deprndono  dalle  prime  qua-  Cfi  ne*  corpi 
lità  caldo, e freddo, che  fono  contrarie  } ma  dalla  molta,  ò poca  diterfe 

materia  in  proporzione  alia  quantità:  bora  il  molto  , e'I  poco 
dicono  folamente  una  oppofizione  relativa  , che  è la  minor,  ^ emeati  , 
che  fta,e  non  ha, che  fare  con  la  generazione,e  corruzione- 
SAGR-  T alchè  a voler, che  il  denfo , e’I  raro  , che  trà  gli  Elementi 
deve  effer  cagione  di  gravità,  e leggerezgade  quali  pojfan’effet 
caufe  dimoti  contrari  fuifum,&dcorrum,«iiJ  i quali  depen- 
dono  poi  fe  contrarietà  per  la  generaaoione,  e corruzione,  non 
balla  , che  fieno  di  quei  denfi , e rari,  che  fiotto  la  medefima-» 
quantità,ò  vogliam  dir  mole,  contengono  molta,  ò poca  ma- 
teria,ma  è neceJfario,che  e’fiano  denfi,e  rari , mercé  delle  prim 
me  qualità  freddo, e caldo,  altramente  non  fi  farebbe  niente  , 
ma,fie  quefio  é,^rijlotileci  ha  ingannati,  perché  doveva  dir- 
celo da  principio  ,elafciare  ficritto  , che  fon  generabili,  e cor-  fimo* 

ruttibili  quei  corpi  fempiici,che  fon  mobili  di  movimenti  tl-  diminutò 
plici  in  sù,e  in  gim,dcpendenti  da  teggertzja,e gravità, caufa-  neiralfegn ire 
'•  teda  rarità, e denfità,fatta  da  molta,e  poca  maceri a,mercé  del  ^ caufe  dell’- 
caldo,e  del  freddo',  e-nò  fi  fermare  fui  fcmplice  moto  furfum,  gl'  Ele- 

& dcorfum:  perche  io  vi  afjicuto  , che  quanto  al  fare  i corpi 
gr avi, e leggieri, onde  e’  fien  poi  mobili  dimovimeti  contrarj, 

' * qiialfivogUa  denfità, e rarità  bajìa,  venga  ella  per  aldo , e_> 

C X freddot 
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_ frcddoyò  per  quel  che  più  vi  piace  i perchè  il  caldo tcH  frcddù 
non  hanno , che  far  niente  in  quefta  operazione  : e voi  vcdre» 
te,  che  un  ferro  infocato , che  pur  fi  può  chiamar  caldo  ,pefa  il 
mcdcfimo,  e fi  muofue  nel  medefimo  modo,  che  freddo . Ma-» 
lafciato.ancor  quefio,  che  fipite  voi,che  il  dcnfo,e*L  rara  Cele- 
fle  non  dependano  dal  freddo,e  dal  caldai 

SIMP,  Sollo, perchè  tali  qualità,  no  fono  trai  corpi  Celefii,  li  qua- 
li non  fon  caldi,  nè  freddi- 

SALy,Io  veggosche  noi  torniamo  di  nuovo  a in^olfarcr  in  un  pe- 
lago  infinito  da  non  ne  ufiir  mai , perchè  quefio  è un  navigar 
fenga  buffala, fenga  Stelle, fcnga  remi,fenga  timoncy  onde  con- 
vien  per  neceffitàyò  paffarc  difcoglio  , infcoglio,  ò dare  infec- 
co,  ò navigar  fempre  per  perduti . Però, fé  conforme  al  vojiro 
configlio  noi  vogliamo  tendere  avanti  nella  noflra  principal 
materia  ibi  fogna  « che  lafciata  per  bora  quefia  generai  confi- 
dcragione  , fe.  il  moto  retto  fia  neceffario  in  natura  , e conven- 
ga ad  alcuni  corpi,  venghiamo  alledimofiragioniioffervagio- 
nii&  cfperienge  particolari  : proponendo  prima  tutte  quelle, 
che  da.AriJlotiÌe  , da  Tolomeo  , e da  altri  fono  [late  fin  qui 
addotte  per  prova  della  fiA)ilità  della  T erra,  cercando  fecon- 
dariamente  di  folverlei  e portando  in  ultimo  quelle y per.  le-» 
quali  altri  pojja  rejtar  perfùafo  ,cbe  la  Terra  fia  non.  men,cbe 
la  Luna,ò  altro  Pianeta,  da.  connumtì  arfi  tra.  i corpi  natura- 
li mobili  circolarmente-, 

SiAGR»  Io.  tanto  più  volentieri  rnt  atterri  a quefio^  quanto  io  refia 
affai  più  fòdisfatto  del  voflro  iifcorjo  architettonico  , e gene-  . 
rale,che  di  quello  d!  Ariflotile, perchè  il  voflro  fenga  intoppo 
veruno  mi  quieta , e Peltro  ad  ogni  paffo  mi  attraverfa  quaU 
che  inciampo  ’,  e non  fo,  come  il  Sign-  Simplicio  non  fia  rifiato 
jubito  perfuafo  dalla  ragione  arrecata  da  voi  per  prova, che  il 
moto  per  linea  retta  non  può  baver  luogo  in  natura,tuttavol- 
tache  fi  fiipponga  che  le  parti  ddPVnivcrfo  fieno  difpofie  hv 
ottima  cofiitugione,e  perfettamente  ordinate^ 

3ALy Fermate  di  grazi  a, SignS.igredo, che  puPhora  mi  [ovvie- 
. ne  ilmodo  di  poter  dar  fodisfizione  anco  al  Sign»  Simplicio^ 
tuttavolta  però  , che  é*  noti  voglia  refldr  talmente'  legato  ad 
ogni  detto  àPAriifotilc  i che  egli  habbia  per  facrilegio  ildifco- 
jìarfene  da  alcuno  - E non  è dubbio  ,cbe  per  mantener.  P otti- 
ma difpoftzione,e  Po rdhre perfetto  delle  parti  delPVniverfo,. 
quanto  (dia  locai  fituazione  y non  ci.  è altro , cht  il  movimemo- 
' circolare,, 
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circolare, t la  quiete'.ma  quanto  al  moto  per  linea  retta , no«_» 
ve^o.che  pofja  fervire  ad  altro  , che  al  ridurre  nella  fu  i na- 
turai cofìitut^one  > qualclx  particella  di  alcuno  de'corpi  inte- 
rrali,che  per  qualche  accidente  fuffe fiata  rimrffa,  e fep  xrato-» 

'dal  fuo  tutto  , come  di  [opra  dicemmo  . Conftderiamo  horo-» 
tutto  il  globo  terreflre,eveggiamo  qucUhe  può  effer  di  lui,tut- 
tJVoltathe,&  effo,eglì  altri  corpi  mondani  fi  devatto  confer- 
vare  neWottima,e naturai  di fpoftgioue . Egli  ineceffario  di- 
re , 0 cheegti  refii , e fi  confervi  perpetuaminte immobile  nel 
luogo  fuo,ò  che, ridando  purfempre  nell'iflejfo  luogo,  fi  rivol- 
ga in  jeflePo,  ò che  vadi  intorno  ad  un  centro  , movendoft 
per  la  circonferenza  di  un  cerchio . De  i quali  accidenti , & 

^rifiatile, e Tolomeo, e tutti i lor  feguaci  dtcon  pure , che  egli  ^ 

haoffervatofempre  , & è per  mantenere  in  eterno  il  primo  , poDgooò 
ciot  una  perpetua  quiete  nel  mede  fimo  luogo , Hor,  perchè  il  globo  terre* 
dunque  in  buon'bora non  fi  dev'egli  dire , che  fui  naturale— > iltc  immobiie. 
affezione  e il  refiare  immobile  pii  toflo , che  far  fuo  naturale 
il  moto  ali'iiigii  , del  qual  moto  egli  già  mai  non  fi  è moffo, 
ned' t per  muover  fi  ì E quanto  al  movimento  per  linea  retta,  N«tiirale  4et 
lafiifh  che  la  natura  fe  ne  ferva  per  ridur  al  fuo  tutto  le  par-  (lobo  rettrftre 
ticclledeila  Terra^ell' Acqua, dell’ Aria,e  dei  Fuoco, e di  ogni  dtre  ditfl  p:ù 
altro  corpo  integrale  mondano,  quando  alcuna  di  loro  , per  ”^*||** 
qualche  cafo  ,fe  ne  trovaffe  f èparata  , e però  in  luogo  di  fardi-  *jj*jj,”“|?*** 
nato  trafpofla',  fe  pure  anco, per  far  quefta  reflituzjone  , rton-,  “ 

fttrovajpè,  che  qualche  moto  circolare  fuffe  più  accomodato  . 

"Parmitche quejia primaria  pofizjone  rifponda  molto  meglio, 

dico  anco  in  via  cPAridorile  medefimo , a tutte  le  altre  confc- 

guenze  , che  l’atfribuire , comeintrinfeco  ,en.aural  principio 

de  gli  Elementi  i'movimenti  retti . il  che  è mani fefio, perchè 

s’io  domanderò  al  peripatetico  ,ft,  tenendo  egli,  che  i corpi  Ce- 

lefli  fieno  incorruttibili,  er  eterni, ei  crede-,  che’l  globo  terre- 

(Ire  non  fia  tale, ma  corruttibile,e  mortale-,  fi  che  egli  habbia  a Moti  retti  eoa 

venir  tempo  yche,continuando  juo  effere , e fue  operazioni  il  pia  ragiono 

Sole, e la  Luna,  e le  altre  Stelle , la  Terra  non  fi  ritrovi  più  al  «ttnbuiti  alle 

Mondo,ma  facon  tutto  il  refio  degli  Elementi  dejlrntta,  c_»  * R** 

andata  in  niente , fonfenro  ,cheeglirifponderà  di  nòtadun-  .«me». 

que  la  corruzione, e generazione  è nelle  parti,  e non  ntl  tutto, 

e nelle  parti  ben  minime,e  fuperficiali,le  quali  fon,  come  infcit  • 

fibilifin  coparazion  di  tutta  la  mole',c  perchè  Arili,  argomenta 

la  generazione  > e corruzione  dalla  contrarietà  dc’movimenti 

C 3 retti. 


Peripatetici 
•negoano,coa 
poca  cagione 
per  oatucali 
quei  noci  aj 
gii  Elementi  , 
de*  qnali  non 
fi  muofó  mai, 
e per  preter* 
oacarali  quel- 
li de*  qnali  fi 
imiovoo  fem- 
pre< 

BTperienxe  iS« 
fate  devonoea 
ccporfia  i dif. 
coifiomaoi. 
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tuti , tali  movimenti  alle  parti, che  fole  ft  alterano  , c 

corrompono, all'intero  globo, e sfera  degli  Elementi  attri- 
buijcafi , ò il  moto  circolare  , ò una  perpetua  conftfler.'x^  nel 
proprio  luogo  ; afe%ioni,  che  fole  fono  atte  alla  perpet  Malvone, 
& al  mantenimento  deW ordire  perfetto . .^ejlo  , che  fi  dice 
della  Terra, può  dir  fi  con  fimil  ragion  del  Fuoco,  e della  mag- 
gior parte  deWAria\a  i quali  Elementi  fi  fon  ridotti  i Peripa» 
tetici  ad  affegnare  per  loro  iutrinfcco,  e naturai  moto,  uno  del 
aliale  mai  non  fi  fono  mojfi  1 nè  fono  per  muoverfi , c chiamar 
fuor  della  natura  loro  quel  movimento,  del  quale  fi  muovo» 

" no,fi  Jbn  mojfi  , e fon  per  muoverfi  perpetuamente  : quejìo  di- 
€0, perchè  affegnano  alPAria,&  al  Fuoco,  il  moto  aWinsù,  del 
quale  giàmai  fi  è mojfo  alcuno  de  i detti  Elementi , ma  fola 
qualche  lor  particella  , equefia  non  per  altro  , che  per  ridttrfi 
alla  perfetta  cofiitUT^one  , mctre  fi  trovava  fuori  del  luogo  Juo 
naturale  ; €3r  all'incontro  chiamano  a lor  preternaturale  il 
moto  circolare,  del  quale  inccjfabilmentc  fi  muovono  : feorda- 
tifi  in  certo  modo  di  quello. , che  più  volte  ha  detto- Jrifiotile^ 
che  nejfun  violento  può  durar  lungo  tempo* 

SIM?»  A tutte  quefie  cofe  habbiamo  noi  le  rifpofie  accomodatif» 
fime,le  quali  per  bora  lafcerò  da  parte  per  venire  alle  ragioni 
più  particolari  9 & efperieni^  fenfate , le  quali  finalmente  de- 
vono anteporli,  come  ben  dice  AriJlotile,a  quanto  pojfa  ejferci 
fomminiftrato  dall'humano  difeorfo  .. 

SAGR*  Servanci  dunque,  le  cofe  dette  fin- qui  per  haverci  meffo  in 
confidera%ione  qual  de*  due  generali  di  fior  fi  habbia  piò  del 
probabile, Àico  quello  di  ArJfiotile,  per  perfuaderci  la  natu  ra 
de  I corpi  fullunari  ejfer  generabile,  e corruttibile, &c,  e perk 
diverfijfima  dall'cffcni^  de  i corpi  Celiai,  per  ejfer  loro  impaf- 
' . fibilifingenerabiU,. incorruttibili 9 &c*.  tirato  dt^fdiverfità 
de  i movimenti  fimplici  ^.ò  pur. queflo  del  SijUj^^^i<tti , che 
fupponendo  le  parti  integrali  del  Mandn^W^mpoHe  in  ot- 
‘ ^ tima  cofiituo^one,  efilttde  per  necejfari^^^^<^^  dai  cor-  . 
^ pi  femplici naturali  i movimenti  re^^^di  niuno  ufo  i 
natura,  e fiima  la  Terra  efjh^^^^meorauno  dei  corpi  Ce- 
lefiÌ9adornatodi  tutte  le  pretó^^m  ,chea  quelli  convengono* 
Il  qual  difeorfo  fin  auc^B^MitoHa  àflai  più.,  che  quelPal- 
tro  , Siadunque  cjiii^^^S^hr^^flÌ€Ìo,produrtutte  lejj 
particolari  ^^prvaT^oni, tanto  natura, 

li  , quAuto  peìr  le  quali,  altri  pojjft  refiar  per» 

■ ^ - (uafo 
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fuafo  la.  Terra  ejfer  diverfa  da  i corpi  Celeflit  immohilcy  collo- 
cata nel  centro  del  Mondate  fe  altro  vi  è,  che  L^cfcluda  dall*ef^ 
fer*elfa  ancora  mobile  y come  un  Pianetay  come  Gioveyò  la  Lu^ 
nay&c.  Et  il  Sign,  Salviati  ) per  fita  cortefta,  fi  contenterà  di 
rispondere  a partcya  parte, 

SÌMP,  Eccovi  perla  prima  due  potentijjime  dimoJlra':^oni  per 
provayche  la  Terra  è diffirentifjima  da  i corpi  Celefli . Prima, 

I corpi  t che  fono  generabili  i corruttibili  yalferabilh  &c*fo» 
diverftfjimi  da  quelli  % che  fono  ingenerabili  j incorruttibili^ 
inalterabili  t laTerra  è generabile»  corruttibilcy  alterabi- 

le y &c.  ei  corpi  Celefli  htgener abili  » incorruttibili,  inaltera- 
biliy&c,  adunque  la  Terra  è diverfìjjima  dai  corpi  Celefli, 

SAGR*  Perii  primo  argomenta  voi  riconducete  in  tavola  quello, 
che  ci  è (iato  tutPoggiy&  a pena  fi  è levato  pur* ora, 

SIMP*  Piano ySignore'y  fentite  il  reflo  , e vedrete  quanto  é*  Jia  dif- 
ferente da  quello'.nell* altro  fi  provò  la  minore  à priori, bo- 
ra ve  la  voglio  provare  à pofteriori;^«4r</4fff  fc  queflo  è effe- 
re  il  medefimo:  provo  dunque  la  minore  ( effendo  la  maggiore 
manifefiiffima  ) la  fenfata  efperienga  ci  moftra  , come  in  Ter- 
ra fi  fanno  continue  gene/a%ioniy  corritrqoniy  alterazioni,  &c.  Il  Ciefo ìA' 

dell  e quali  nè  per  fenfo  nojlro,  nè  per  tradigioniy  o memorie^  moMbil,  per- 
de'nojìri  antichi  % fe  n*è  veduta  veruna  in  Cielo  , adunque  il  ' 

Cielo  è inalter  abiley&c,e  UT  erra  alter  abiley'0’c,e  però  diver- 
fa  dal  Cielo , Il  fecondo  argomento  cavo  io  da  un  principale,  gii  mai . 

■&  effenz^alc  accidente, è queflo  . Quel  corpo  , che  è perfua 
ziatura  ofeuro,  e privo  di  luce,è  diver jo  da  i corpi  luminofi , e 
rifplendenti,  la  Terra  è tenebrofa,  e fenga  luce , & i corpi  Ce-  c<,rpi  lociJi, 
lefli  fplendidi,e  pieni  di  luce,  adunque,  &c,Rifpondafi  à que-  per  oatara , di  - 
Jìi,per  non  far  troppo  cumulo, e poi  ne  addurrò  altri,  reiS  da  i teoc- 

SALV  • Quanto  al  primo , la  forga  delqualevoi  cavate  dalf^fpe- 
rientri,  defldero , che  voi  più  diflintamente  mi  produciate  /c_> 
altera-gioni , che  voi  vedete  farfi  nella  Terra  , e non  in  Cielo, 
per  le  quali  voi  chiamate  la  Terra  alterabile,  & il  Cielo  no, 

SI  MP,  Veggo  in  Terra  continuamente  generar  fi  , e corromperfi 
hrrbe,  piante,  animali,  fufeitarfi  venti, pioggie,tempcfle, prò--  • 
celle,  & in  fomma  ejjer  queflo  cfpctto  della  T erra  in  una  per- 
petua Adetamorfofi  , ninna  delle  quali  miitax^iom  fi  feorge  nc* 
corpi  Celefli',  la  coflitn-gjone , e figurandone  de^qttali, è puntua- 
lifjimamente conforme  a quelle  ditHttelemctnorie,fcn';^^ef- 
fervi  fi  generato  cofa  alcuna  di  nuovo  , nè  corrotto  delle  an- 
tkhe,  C 4.  Salu,Ma 
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9ALV*  MatCùme  voi  vi  babbi ate  a quietare  sm  quefìe  vifibitiiò  per 
dir  meglio  f vedute  efperienge  t è forga  i che  voi  reputiate  la 
China  > e l* America  ejjer  corpi  Celejìi  , perchè  Scuramente  in 
efji  non  havete  vedute  mai  quejie  alterazioni  » che  voi  vedete 
qui  in  Italia  > e che  però^quanto  alla  vojira  apprenfionetC*  Jie  • 
no  inalterabili . 

SIMP»  Ancorché  io  ntyn  habbia  vedute  quejle  alterazioni  fenfa» 
tamente  ini  quei  luoghi  t ce  ne  fon  però  terela'r^oni  ficure\  oltre 
che , cliiD  cadem  fit  ratio  totiusi  & partium  > effendo  quei 
faefi  parti  della  Terra  > come  inojiri,  è forza»  che  e' fieno  al~ 
terabiliitome  quefli  • 

SALV>  E perchè  non  Phavete  voi  » fenza  ridurvi  a dover  credere 
all'altrui  relazioniiOjfervatete  vifie  da  per  voi  conivofiri  oc- 
- chj  propr\ì 

SIMP»  Perchè  quei  paefttoltre  al  non  ejfet^efpofli  a gli  occhf  no* 
ftritfou tanto  remotit  chela  vijian^ranon  potrebbe  arriva» 
re  a comprenderci  Cimili  mutazioni. 

SALV»  H or  vedete ycome  da  per  voi  medefmo  havete  cafualmen» 
■ te  fcoperta  la  fallacia  del  vojìro  argomento^  imperocché  • fe^ 
voi  dite  • che  le  alterazioni  » che  fi  veggono  in  T erra  apprejfo 
di  noifuonle  potrejìe^er  la  troppa  diflanza»  fcorger  fatte  in^ 
America  » molto  meno  le  potrefie  vedere  nella  Luna  « tantt^ 
centinaia  di  volte  piu  lontana,  E fe  voi  credete  le  alterazioni 
Mefjicane  a gli  avvift  venuti  di  la  »quai  rapporti  vi  fon  ve» 
muti  dalla  Luna  a fignificarvi»che  in  lei  non  vi  è alter azi onci 
adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in  Cieloy  dove  quau» 
do  vi  fufferoyuon  potrefie  vederle  per  la  troppa  dìfiangayO  dal 
non  ne  have'r  relazione  » mentre  che  haver  non  fi  pojfa  ^ non 
potete  arguir yche  elle  non  vi  fieno  ycome  dal  veder le»e  inten» 
derle  in  Terraybene  arguiteyche  le  ci  fono, 

SIMP,  Io  vi  troverò  delle  mutazioni  feguite  in  T erra  così  gran» 
di»  che  fedi  tali  fe  ne  faceffero  nella  Luna  ,beni{fimo  potreb» 
bero  effer  offervate  di  qua  giù  . Noi  haviamo  per  antichifjì» 
me  memorie, che  già  aìlofiretto  di  Gibilterra,  Abile  yC  Calpt-, 

’ erano  continuati  inficme  con  altre  minori  montagne  , le  quali 
tenevano  V Oceano  rifpinto  ; ma  effendofi  , qual  fe  ne  fuffe  la^ 
caufdy  feparati  i detti  monti,  & aperto  l'adito  all' acque  mari- 
ne, quefie  feorfero  talmente  in  dentro  , che  ne  formarono  tutto 
il  Mare  Mediterraneo',  del  quale  « fe  noi  confidereremoto—» 
grandezza  , ola  diverfttà  dell' affetto  , ihe  devonfare  tra  di 
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loYO  la  fuperficie  dell*  Jc([uai  e quella  della  Terra  > vedute  di 
lontano  , non  ha  dubbio  » che  una  tale  mutaxione  poteya  he» 
uifjimo  ejjer  compresa  da  chi  fujfe  flato  nella  Luna  > fi  come-» 

* da  noi  abitatori  della  Terra  (ìmili  alterazioni  dovrebbero 
fcorgerfi  nella  Luna  ; ma  non  ci  è memoria  » che  mai  ftfia  ve» 
duta  cofa  tale , adu?ique  non  ci  refla  attacco  da  poter  dircj  che 
alcuno  de  i corpi  Celefli  fta  alterabilci&c» 

SALV»  Che  mutazioni  così  vaflc  fieno  feguitc  nella  Luna  , io  non 
ardirei  di  dirlo  1 ma  non  fono  anco  ficuro  , che  non  ve  nepof» 
fono  ejfer  fegui te  ; e perché  una  fiimil  mutazione  non  potrebbe 
rapprefentarcì  altro  > che  qualchò  variazione  tra  le  parti  più 

* chiare tC  le  più  ojcure  di  ejfa  Lunaflo  non  sò  , che  ci  fieno  flati 
in  Terra  Seiinografi  curiofi  > che  per  lunghifjima  ferie  di  anni 
ci  habbiano  tenuti  provvifli  di  Selinografie  così  e fatte  , che 

* f affano  render  ficuri^niffuna  tal  mutazione  effer  già  mai  fe» 

* guita  nella  faccia  della  Luna  ; della  figurazione  della  qualct 
non  trovo  più  minuta  deferizione  » cì?c  il  dire  alcuno^  che  la^ 
rapprefenta  un  volto  umano,  altri,  che  l*è  fintile  a un  ceffo  di 
Leone, & altri  , che  l*è  Caino  con  un  fafeio  di  pruni  in  fp.illa  : 

••  adunque  il  dire  il  Cielo  è inalterabile , perchè  nella  Luna,o  in 
altro  corpo  Celcfle  non  fi  veggono  le  alterazioni , che  fi  feer» 
go»o  in  T erra,  non  h.i  for  za  di  concluder  cof.i  alcuna  • 

SAGR»  Et  a me  refla  non  sò  che  altro  fcrupolo  in  queflo  primo  ar- 
gomento del  Sign,Simplicio,il  quale  defidero,  che  mi  fia  leva- 
to: però  io  gli  domando  > fe  la  Terra  avanti  l*innondazione-» 
Mediterranea  era  generabile, e corrutibile,  ò pur  cominciò  al- 
lora ad  effer  tale , 

SI  MP»  Era  fenza  dubbio  generabile , e corruttibile  ancora  avan- 
ti I ma  quella  fu  una  mutazione  tanto  vafla  , che  anche  nella 
Luna  fi  farebbe  potuta  offervare  • 

SAGR»  Oh  fe  la  Terra  fù  pure  avariti  tale  alluvione  generabile  ,e 
corruttibile  ♦ perchè  non  può  effer  tale  la  Luna  parimente,fen- 
za  una  fimite  mutazione  ? perchè  è neceffario  nella  Luna^ 
quello, che  non  importava  nulla  nella  T erra  ì 

SALV»  Argutiffimainflanza,  Maiovò  dubitando  , che  il  Sign*  • 
Simplicio  alteri  un  poco  Pintelligenza  de  i tefli  d*  Ariflotile, e 

* degli  altri  peripatetici,  li  quali  dicono  di  tenere  il  Cielo  inoL- 
ter  abile  ,j>ercbè  in  effo  non  fi  è raduto  generare, né  corromper 
mai  alcuna  Stella, che  forfè  cdcl  Cielo  parte  minore,che  vna^ 

* Città  della  Terra , e puf  innimer  abili  di  quefle  fi  fon  deflrut- 

te  in 
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te  ìh  mode, che  nè  anco  1 vefiigi]  ci  fon  rim  'aJH 

SAGR-  Io  certo  Rimava  altramente, ‘C  credeva,  cheil  Sign.’ SimpU 
diifimnla/fe  quefla  efpofn;ione  di  tejio  , per  non  gravare  il 
Mae/irOtO"  i fnoi  condì fcepoli  di  una  nota  affai  pii  deforme 
dell'altra  • £ qual  vanità  è il  dire,  la  parte  CeUfie  i inaltera^ 
bile  » perche  in  effa  non  ftgenerano  , e corrompono  Stelle  ? ci  è 
forfè  alcuno  , che  habbia  veduto  eoi  ramperfì  un  globo  terrem 
flre,e  rigcneratfene  un’altroì  enonè  egli  ricevuto  da  tutti  i fìm 
lofoftyJie  pochijfimc  Stelle  fieno  in  Cielo  mino>i  della  T erra  , 
ma  bene  ajfaijfime  molto, e molto  maggiori  ? il  corromperà  dii- 
qne  una  Siella  in  deh  non  è minpr  cofa,  che  deflruggeift  tut- 
to il  globo  terrefire  \ però  quando  per  poter  con  veritàintro- 
dur  netl'Vniverfo  ik  generaxione,e  corrwxjone  fia  neceffario  , 
^ che  fi  corrompanole  rigenerino  corpi  così  vafìi,  come  una  Stei* 
la, toglietelo  pur  via  del  tutto, perchè  vi  t^iciiro  , che  mai  nom 
fi  vedrà  corrompere  il  globo  terreflre  , ò altro  corpo  integrale 
del  Mondo  : sì  che,effendoeift  veduto  per  molti  fecoli  decorfi, 
et  fi  diffelva  in  maniera,che  di  fe  non  lafci  vifligio  alcuno. 

SALV.  Maperdarfoprabbondantefoddisfaifione  al  Sign,  Simpl. 
/ e torlo, fe  è pof}ibile,di  errore,  dico,che  noi  beviamo  nel  nojir» 
I • fecola,  accidenti , & ojfervagioni  nuove,  e tali,  ch'io  no»  du- 
bito punto,che  fe  AriRotile  fuffe  all'età  nojir  a,  muterebbe  op- 
'pinione  ; il  che  màhifeflamente  fi  raccoglie  da!  fuo  fieffo  modo 
di  filofiifarei  imperocchè,  mentre  egli  fcrive  di  (limare  i Cieli 
inalterabili , &c.  perché  nijfuna  cofa  nuova  fi  è veduta  gene- 
rarvifihò  dijfolverfi  delle  vecchie , viene  implicitamente  a la- 
fciarfii  intendere,  che  quando  egli  haveffe  veduto  uno  di  tali 
I accidenti ihaverebbe  /limato  il  contrario  ,&  antepoRo, conte-* 
I conviene  , la  fenfata  efperieHga  al  naturai  difeorfo  perchè 
quando  e’  non  haveffe  voluto  fare /lima  de'  /enfi  , non  havreb- 
I bc,almcno  dal  non  fi  vedere  jenfatamente  mutai(fone  alcuna  « 
argomentata  l'immutabilità. 

SIMP,  jSri/lotile  fece  il  principalfuo  fondamento  fui  difeorfo  k 
pnoti,mo/lrando  la  nece/fità  dell' inalurabilità  del  Cielo,  per 
i fiuoi  principi}  naturali , manife/li , e chiari  \ela  medefima.^ 
flabili  doppo  à poderiori , perilfcnfo^  per  le  tradizioni  de-* 
gli  antichi . 

SALV.  Cote/lo,chevoidite  èil  Metodo,  col  quale  egli  ha fcritta 
lafua  dottrina  > ma  non  credo  già,che  e’  fia  quello,  col  quale-* 
egli  la  inve/ligò-,  perche  io  tengo perfermoich'e’ proccuraffe-* 
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, prima  per  via  dt  fcnfhdell'efpcrienret  e delle  olfcrvai^oni  i di 
■;  aj^curarfi  quanto  fuffe  poffibile  della  couelufione , e che  doppo 
I emdaffe  ricercando  i mt^j  da  poterla  dimoftrare  ; perchè  così 
ì fi  fa,per  lo pik,nelle  fcien'ze  dimofirative  ; e queflo  avviene-., 

perché  quando  la  conclufiotu  è vera , ferveudoft  del  Metodo 
refolutivo,  agevolmente  fi  incontra  qualche  propofizjone  già  Metodo  refo- 
dimoflrata,o  fi  arriva  a qualche  principio  per  fe  noto:  ma  /e_^tiro  ladirao. 
la  conclufione  fia  falfa  fi  pira  procedere  in  infinito  , fenga  in-  ftuzione. 
contrar  mai  verità  alcuna  conofeiuta  : fe  già  altri  non  incon- 
traffe  alcun'impojjibile  y ò affurdo  manifèfìo . E non  habbiate 
dubbio, che  Pittagora  gran  tempo^  avanti  > else  e'  ritrovafje  la 
dimofiraTÌone , per  la  quale  fece  PEcatumbe, fiera  accurato,  pittagort  fece 
che’l  quadrato  del  latooppoflo  all'angolo  retto  nel  triangolo  TEcaiumbo  , 
rettangolo,  era  eguale  a i quadrati  degli  altri  due  lati  5 ela-t 
certec^t  della  conclufione  a]Hta  tion  poco  al  ritrovamento 
della  dimoflragione  , intendendo  fempre  nelle  feienge  dimo- 
firative . Ma  fujfe  il  progreffo-di  Arijìotile  in  qualfivoglirL^ 
nodoficheildifcorfo  3 ptioii,  precedejfe  il  fenfo  3 pofterio» 
ti,  ò per  l'oppofito, affai  è che  il  medtfimo  Arijìotile  antepone  ^ 

(come  più  volte  s'é detto)  l’efperienge  ftnfite  a tutti  i difeor. 
fi-, oltre  che iqirantoa  i difeor/i  à ptioù,già  fiàefaminato,qua- 
tafialaforga  loro . Or  tornando  alla  materia  , dico,  che  le 
(oje  fi  operte  ne  1 Cieli  a i tempi  nofìi  i,fono  , e fono  fiate  tali  , . 
ebepoffou  dare  intera  foddi sfattone  a tutti  ifilofofi  imperoc- 
chè,e  ne  i corpi  particolari , e.  nell'  univerfale  efpanfione  del- 
Cielo  fi  fon  vifii,c  fi  veggono  tuttavia  accidenti  filmili  a quel- 
li, che  tra  di  noi  chiamiamo  generagioni,  e corru-gioni , ejfen- 
doiche  da  Afironomi  eccellenti  fono  fiate  offervate  molte  Co- 
X mete  generate,  e iisfatteiir  parti  più  alte  dell'Orbe  lunare,  ol- 
tre alle  due  Stelle  nuove  dell'anno  e del  i6oq.  fengjt-,  JtelJe  oaorfo 

veruna  contradigione  , altifiime  fopra  tutti  i Pianeti  5 & in-, 
faccia  dell' ifiefio  Sole  fi  veggono , mercè  dii  Teleficopio,  prò»  Mteebie.ebe 
iurte  , e diffolvere  materie  denfe,  & ofeure  , in  f-mbiangiu  fi  generano  , e 
molto  fitmili  alle  Hugok  intorno  alla  T erra , e molte  di  quefie  diiTolrono  iiU/ 
fono  così  vafie , che  fuperano  di  grm  lunga  ; non  fiolo  il  Sino  <1*1  S»* 
Mediterrraneo  , ma  tutta  l'Affrica,  e l'Afia  ancora  . Hot  a-* 

I quando  Arifiotile  vedeffe  quefie  cofe  , che  credete  voi,  Signor  miggiotl 
Simplicio, ch'e'  dice ffctof ace ffe  ? dt  tutu  l’ Afla, 

SI M P.  lo  non  so  quello,che  si  faeeffc,ué  diceffe  Arifiotile , cìx  era  Sc  A&cica. 
padrone  delle  feienge  , ma  sòbtnè  iu  parte  quellotcbe  fanno,  t 
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dicono^  che  coHVÌe»etche  facaa»o,e  dicano  i fuoi  fegnaci,peo 
non  rimaner  ftnxa  guida  ^ fern^a  fcorta  , e feni^  capo  nella  fi- 
lofofia  . alle  Comete,  non  fon  eglino  rejìa  J conuinti 

quei  moderni  ^fironomi,  che  le  volevano  far  Celefii  ddl*  An-  ' 
titicone,e  convinti  con  le  loro  medefime  armi , dico  per  via  di 
Paralajfi  ,e  di  Calcoli  rigirati  in  cento  modi , eoncludendo  fi- 
nalmente  a favor  d*Ari(lotile,che  tutte  fono  Elementari  ? c_» 
fpiantato  quefìo  , che  era  quanto  fondamento  havevano  i fe- 
guaci  delle  novità  , che  altro  pii  refta  loro  per  fojlenerfi  in-» 
piedi  ì 

SALV*  Con  flemma, Sign.  Simplicio  ; cotejìo  moderno  autore , che 
cofa  dice  egli  delle  Stelle  nuove  del  yx.e  del  604-e  delle  mac- 
chie folariì  perchè  quanto  alle  Comete,  io,  quant’ame,  poca-» 
diffìcultà  farei  nel  porle  generate  fono,  0 Jopra  la  Luna,  nè  ho 
mai  fatto  gran  fondamento  fopra  la  loquacità  di  Ticone  , nè 
- fento  repugnan-ga  alcuna  nel  poter  credere  , che  la  materia  lo- 
ro fia  Elementare, e che  lepoffano  fublimarfi  quanto  piace  lo- 
ro, feu':^  trovare  oflacoli nell'impenetrabilità  del  Cielo  Peri- 
fatetico,il  quale  ioftimo  pimtenue,più  cedente,  e più  fittile-» 
affai  della  noflra  aria',  e quanto  a i calcoli  delle  Parali^  , pri- 
ma il  dubbio  , Je  le  Comete  (ìan  foggettta  tale  accidente,  e poi 
Pincouflant^  delle  ofjervtrtioni , j^ra  le  quali  fon  fatti  i com- 
puti , mi  rendono  egualmente  fofpette  quefie  opinioni , e quel- 
le', e maffime,che  mi  pare , che  PÀntiticone  talvolta  accomodi 
. a fuo  modo,  ò metta  per  fallaci  quelle  offerva'gioni , che  repu- 
gnano al  fuo  difègno. 

SIM  P-  ,^anto  alle  Stelle  nuove,  PAntiticoue  fé  ne  sbriga  benif- 
fmo  in  quattro  parole  , dicendo  , che  tali  moderne  Stelle  nuo- 
ve non  fon  parti  certe  de  i corpi  Celejii , e che  bi fogna,  che  gli 
awerfar),  fe  voglion  provare  lasù  effèiPalteraxione  , e gene- 
razione I dimojlrino  mutazoui  fatte  nelle  Stelle  deferittegià 
tanto  tempo, delle  quali  niffuno  dubita  , che  fieno  cofe  Celcfli  , 
il  che  non  poffono  formai  in  veruna  maniera  . Circa  poi  alle 
materie,  che  alcuni  dicono  generar  fi,  e diffolverfi  in  faccia  del 
Sole  , ei  non  ne  fa  men^one  alcuna  ; ond'io  argomento , ch*e* 
Phabbia  per  una  favola  , ò per  illu foni  del  Cannocchiale,  ò al 
più  per  a^é%ioncelle  fatte  per  aria , tir  in  fomma  per  ogni  al-, 
tra  cofa, che  per  materie  Celefii. 

SALV.  M a voi,  Sign.  Simplicio,  che  co  fa  vi  fete  immaginato  di 
rifpondere  all’ oppo fratone  di  quefie  macchie  importune , ve- 
nute 
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nute  * intorbidare  il  Citlotc  più  la  peripatetica filofofiaì  egli  è 
forgatche  come  intrepido  difet/fordi  quella  i vi  habbiate  tro- 
vato ripiego,e  folu:Qone,  della  quale  non  dovete  defraudarci. 

SIMP.  io  ho  intefe  dizKrfe  opinioni  intorno  a quejlo  particolare  . 

I»  Chi  dice  t che  le  fono  Stelle,  chem'loropropr)  orbi,a  guifa  di 
i>  y euere,edi  Aierc.fi  volgono  it^orno  alSole,enel  paffdrglìfot-  Qpini„ni  di  - 
«I  to fi  mofirano  a noi ofcurc,eper ejfer  moliifiime  jpeffo accade,  , tire»  le 

tt  che  parte  di  loro  fi  aggreghino  infume , e che  poi  fi  feparinoy  macchie  foU- 
j>  altri  le  credono  effet*tmpreffioni  per  aria-, altri  illiifionide\ri’  ti. 
f,  ftalli,&  altri  altre  coje,ma  io  inclino  affai  a credere, angi  ten- 
i,  go  per  fermo,chele  fieno  un'aggregato  di  molli , e var)  corpi 
)y  Opachi, quafi  captalmcte  concorrenti  tra  di  lorox  però  veggia- 
ft  mo  fpejfo,  che  in  una  macchia  fi poffon  numerat  e dicci,  e più  di 
I»  tali  corpicelli  minuti  che  fono  di  figure  irregolari,e  ci  fi  rap- 
I»  prefent  ano, come  fiocchi  di  neve,òii  lanat  ò di  mofihe  volan- 
i>  tii  variano  (ito  tra.  di  loro,&  horfi  difgregano,&  bora  fi  cò- 
li Z'^^l‘tno  p e maffimamente  fatto  il  Sole,  intorno  al  qualcp  ione 
p,  intorno  a fico  centro  , fi  vanno  movendo-  * Ma  non  però  è di 
pp  nccejfità  dire,  che  le  fi  generino  x fi  corrompano, ma  che. dai- 
la  ne  volte  fi  occultano  doppo  il  corpoiel  Sole,&  altre  volte-,, 

)>.  benché  allontanate  da  quello, non  fi  zreggono  per  la  vicinan%x 
„ della  fmifurata  luce  del  Sole:  imperocché  nel^Orbe  eccentrico- 
pp  del  Sole  vi  è eofiiruita  una  quafi  cipolla  conipofla  di  molte 
5»  gt’ofJegt(e, una  dentro  all'altra,  ciafeheduna  delle  quali, rjfeit-  ' 
pp  do  tempeflata  di  alcune  piccole  macchie,fi  muove-p  e benché  il 
pp  movimento  loro  da  principio  fia  parjo  inconflaute,&  irrego- 
I».  larepnuUa  dimeno  fi  dice  èffer fi  ultima.-nente  offervato,  che-* 
pp  dentro  a tempi  determinati  ritornano  le  medefime  macchie  per 
l'appunto..  Qj^o  pare  a me  il  pii  accomocLito  ripiegop  che- 
fi»  qui  fi  fu  ritrovato  per  render,  ragio-tc  di  cotale  apparcu- 
•gi,&  infieme  mantenere  la  incortuttibiiitàpù'  ingeiierabilitdl 
del  Cielo  j e quando  queflo  non  balìaffe , non  mauiheranuo  in- 
gegni  più  elev.iti,che  ne  troveranno  de  gli  altri  migliori. 

SALF .Se  quello  di  che  fi  difputa  fuffi  qualche  punto  di  legge, ò di 
alti  ifludl  umani  , ne  i quali  non  è uè  verità,nà  falfità,  fi  po- 
trebbe confidare  affai  nella  fottiglicgjtj  dellé ingegno, e mllrt-,  Nei|.  fcieme- 
prontexj^  del  dire,  e nella  maggior  pratica  ne  gli  fcrittori-,e  oaiaiali  è inct 
fperarcpcbe  qucUo,che  eccedeffe  in  quefie  cofe,fuffe  per  far' ap-  l’ aico 

p-iri,i,c  giudicar  la  ragion  fua  fiipeyiore,ma  nelle  fiengc  na- 
^ turali,  le  (ujiclufiom  delle  quali  fo.i  vere  p. c neceffarie  » 'tri 


Dii, 


Argomenio, 
cbc  aec((TiTia 
ip-fte.  prota  le 
macchie  fola- 
ti  generaifi , e 
didblirein. 
Dimoftrazio- 
oe  coDcludfie 
le  maccbie  cC- 
fcr  cootigDO 
al  corpo  rota- 
re. 

Moto  dello 
maccbie  ver- 
(o  la  eircoofe- 
tenza  del  So- 
le appatifeo 
cardo. 

Figura  delie 
maccbie  Uree- 
ta  Tcifo  la  cir 
eonfcréza  del 
diTco  rulate,  C 
petebè  appa— 
Circa  tale. 
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ha  che  far  nulla  f arbitrio  hamano,  bifogna  guardarfì  iintld 
fi  forre  alla  difefa  delfalfo  , forche  mille  DemoJìeni,emitU 
Arifìoteli  remerebbero  a piede, coxtro  ad  ogni  mediocre  inge- 
gno, che  habbia  havuto  ventura  di  apprenderft  al  vero.Peròt 
Sigu.Smplicio,toglietevifur  giù  dal  penftero,e  dalla  fperan- 
che  voi  havete,  chep^uno  efjerhuomini  tanto  più  dotti  > 
eruditi,  e verfati  ne  i libri,  che  non  ftamo  noi  altri,  che, al  di- 
[petto  della  natura, fieno  per  far  divenir  vero  quello  ; che  è 
falfo.  Egidfche  tra  tutte  le  opinioni,che  fono  fiate  prodotte-» 
fin  quì^ntorno  alPeJfenga  di  quefie  macchie  folari , quejìo-» 
efplicata  pui^hora  da  voi  vi  par  la  vera , rejla  { fe  queflo  è) 
che  P altre  tutte  fiten  falfe',&  io  per  liberarvi  ancora  da  quefia, 
che  pure  è falfijjima  chimera,  lafciando  milPaltre  improbabi- 
lità,che  vi  fono,  due  fole  efperien-:^  vi  arreco  in  contrario  : 
l'una  è, ci)  e molte  di  tali  maccbie  fi  veggono  uafeere  nel  mego 
del  difeo  folare  , e molte  parimente  diffolverfi , e [vanire, pur 
lontane  dalla  circonferenga  del  Sole  : argomento  neceffario  , 
che  le  fi  generano,e  fi  di[Jblvouo\  che  fe  fenga  generarfi,  e cor- 
romperli,compari/fero  quivi  per  foto  movimento  locale,  tutte 
fi  vedrebbero  entrare, e ufeire  per  la  efirema  circonfereng^* 
L* altra  ojjiruagione  a quriìi,  che  non  fon  eofiituiti  nell*  infi- 
mo grado  iPignoranga  di  profpettiva  , dalla  mmtagione  del- 
l’apparenti  figure  , e dall’apparente  mutagion  di  velocità  di 
moto,ft  conclude  neceffari amente , che  le  macchie  fon  contigue 
al  corpo  folare,  e che  toccando  la  fua  fuperficie,con  ejfa  « 0 /fl- 
pra  di  ejfa  fi  muovono,  e che  in  cerch]  da  quello  remoti,in  ve- 
run  modo  non  fi  raggirano . Concludelo  il  moto  > che  verfo 
la  circonfertnga  del  difeo  folare  appari fee  tardiamo , e verfo 
il  megppim  veloce', concludonlo  le  figure  delle  macchie,le  qua- 
li verfo  lacirconfereng^  apparifeono  flrettilfime,in  compara- 
ndone di  quello,  che  fi  mofirano  nelle  parti  di  megp  : e quefio, 
perchè  nelle  parti  di  megp  fi  veggono  in  maefià,  e quali  elle 
veramente  fono,e  verfo  la  circonfereng&  f mediante  lo  sfuggi- 
mento della  fuperficie globofa,  fimofifano  inJfcorcio^e  Pvuaf 
e l’altra  diminugione  di  figura,e0moto,d  ehi  diligentemen- 
te /*  ha  fapute  offervare , e caUulare  | rtjpondepreeifamente  a 
quello  , che  apparir  devt^'t^mtndo  le  maccbie  fien  contigue  al 
Sole, e difeorda  inefcufabilmentedal  muoverfi  in  cerchj  remo- 
ti,benché  per  piccoli  intero  alli,d:U  corpo  folare, come  diffùfa- 
mentc  è fiato  dimcfiMO  dtdl’mic»  nofiro  nelle  lettere  delle 

macchie 
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V Wiccbif  [«Isti  al  SigH.  Marca  Velferi.  Raccogliefi  ìaIU  me- 
f ieftma  mutxvon  di  figma,cìx  uijjuna  di  effe  ? Stelli,  o altro 

. «»rpo  il  figura  ifencaì  imperocché  tra  tutte  le  figure,  foli  li  jfc-,c,, 
sfera  non  fi  vede  mai  in  ifcwcia,nè  può  rapprefentitfi  mii,fe  diftde, ca- 
llo» perfettamente  rotonda  i e così  quando  alcuni  delle  mie-  me  falde  Toc 
s ^tbie  particolari, fuffe  mi  corpo  rotondo  , quali  fi  flimiuo  effer 
tutte  U Stelle  > della  medefima  rotondità  fi  mofirerebbe,tinto 
■;  nel  me%p  del  difeo  folate,  quanto  verfo  i'efiremità:  dove , che 
lo  ftorciare tanto,  e moflraefi  cosi  fiottili  verfo  talcefiremità,. 

, cSr  airincoittroyfpat^ojè^  larghe, verfo  il  >»e^o,ci  reufe  ficuri, 
quelle  effer  falde  di  poca  frofondità,ò  grafferà,  rifpctto  alla 
lungbeo^,e  largbeo^ga  loro.  Che  poi  fi  fu  ofjervato  ultimi- 
fnenteathe  le  maccbie,doppo  fuoi  determinati  periodi, ritorni- 
nole medefimie  perl*appunto,t>on  lo  crediate,Sig.  Simplicio, 
e chi  ve  Phi  detto,vi  vuole  ingannatele  che  ciò  fìi, guardate, 

V ebe  ti  vi  ha  taciuto  quelle,cbe  fi  generano,  e quelle  > clx  fi  di f- 
folvononelta  fatela  del  Sole  lontano  dalla  cieconferenxa  mi 
vi  ha  anco  detto  parola  di  quello  feoteiare  , che  è argomento 
neceffitiodell’effer  contigue  al  Sole.  ^uello,checi  i del  ritor- 
no delle  mede  finte  maccbie,non  i altro  ,che  qneUebe  pur  fi  leg- 
ge nelle  fopradette  lettere,cioè, che  alcune  di  effe  può  effer  tal- 
volta, che  fiano  di  così  lunga  durata  , che  non  fi  disfacciano 
per  una  fola  converftone  intorno  al  Sole  , la  quale  fi  fpedifee 
in  meno  di  un  tneje  . 

SIMf-  Io,per  dire  il  vero,sion  ho  fatto  né  » lunghemèst  diligen- 
ti offervao(ioni,cht  mi  poffano  bafiare  ^ effer  ben  padrone  del 
qaodefi  di  quefia  materia,  ma  voglio  in  ogni  modo  farle,  e 
poiprovarmi  io  ancora,  fe  mi  fitecedeffe  concordare  quel  else 
ti  porge  l'efperieu^fCon  quel, che  ci  dimofira  Arijìot.  perché  , 
chiara  ufit  i,cbe  due  veri  non  fi  poffou  contrariare, 

SALV.  Tuttavoltarcbetioi  vogliate  auordar  quel  che  vi  mofìre- 

tà  il  fenfoyCOttUpiùfilde-doctriiu  cP  Arifl-  non  ci  haverete-,  f’cfo  p«r 
unafaticaal  mondale  che  ciò  fia  vero,  Arifi.uon  diàegli  , che  ’*  Ionia - 
ieliecofe  del  Cielo,  mediante  la  gran  loùtatkUKtp  , non  fe  ne 
„ - può  molto  refolutamente  trattare  l 
SfJffP-  Dicelo  apertamente, 

SATL.  Il medefimo  non  affern^ egli, che  quello, che  l'efperieuxi*»  f 
tl  feufo  ci  dimofira.fi  deve  anteporre  ad  ogni  difco.fo,  ancor- 
ché ce  pareffe  affai  ben  fondaco  ? e qucjlo  non  lo  dic'egli  refo- 
iutament<,c  feirtp  punto  tic  nbire } 

Simp.Dicelo, 


mente  pacUte 
pet  Atift. 

Il  fenfo  pre> 
vale  al  dileor. 
fa  pec  Acift. 
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SlMt'.  Dicelt, 

$ALf^ . Adunque  di  quefie  due  propofìxioni  che  fono  ambedutJ 
dottrina d*AriJiot»  quefìa  feconda^  che  dicct  che  bifogna  antem 
porre  il  fenjb  al  difcorfotc  dottrin.irnolto  più  fermayC  rifolu- 
.tayche  l*Mtrajche  (lima  il  Cielo  iualte/abile^e  però  più  Atiflo^ 
telicamentejìlojofercte  ^ dicendo  il  Cielo  è alterabile  > perchi 
cosi  ani  mojlra  il  fenfo  rche  je  direte  il  Cielo  è inalte rabile^t 
perchè  COSI  fer fu xde  ildifeorfo  ad  AriJìotile»Aggiugncte%cbe 
noi poJJiamoìnoUo  maglio  di  Ariflot.  dife  orrer  delle cofe  del 
Cielo, perchè  confejfando  egli  cotal  cognizione  ejfer*a  lui  difm 
ficile  per  la  lontanan^Àa  i fenfuviene  a concedere %cì}e  quel^, 
lo, a chi  i jenfi meglio  lo  potejfero  rapprefentare , conficurexa 
maggiore  potrebbe  intorno  c{fi  effo  filofofare.  Mora  noi  mercè 
.del  felefcopio  ce  loftam  fatto  vicino  trenta, e quaranta  voi» 
te  piitjche  vicino  non  era  ad  Ariji,  fi  che  pojjiamo  feorgere  in 
effo  cento  cofe, che  egli  non  potette  vedere, e tra  le  altre  quefie 
macchie  nel  Sole  « che  affolutamente  ad  e^o  furono  inviftbilii 
adunque  del  Cielo  , e del  Sole  più  ficuramente  poffiamo  noi 
trattare  che  A ri fl orile, 

SAGR,  Io  jono  nel. cuore  àt  Sign,  Simplicio, € veggOyche è*  fi  fentt 
muovere  affai  dalla  forza  di  quelle  pur  troppo  concludenti 
ragioni \ma  dall* altra  badati  vedere  la  grande  autorità  » che 
(i  è acquifiatu  Ariflot,  appre/fo  Runiverfilc,  il  confiderete  il 
numero  degli  interpreti  famofl , che  fi  fono  a faticati  per  ef- 
plicarei  fuoi  fen(i',.il  vedere  altre feienge,  tanto  utili,e  necef- 
fxrie  al  publico  fondar  gran  parte  della  Jlima,  e reputazJotL-» 
Jo^ojòpra  il. credito  d*AAflJo  confonde, e fp aventa  affai',  e me 
lo  par  fentir dire,  7?  a chi  fi  ha  da  ricorrere  per  definire  le  no~ 
fir e controverfìe, levato  chefuffe  di  feggio  Arifl.qual*altro  au» 
torefHja  dafeguitare  nelle  fcuole, nelle  accademie, nelli fìud)} 
^^ual  filofofo  hu  fcritto  tutte  le  parti  della  naturai* filo fofia,e 
ctanto  ordinatamente , fenga  iafeiar  indietrojmtr  una  portico  - 
lar  concljtfloneì  adunque  fi  deve  dcfolar  Rutila  fabbrica,  fatto 
, la  quale  fl  ricuoprouo  tanti  viatori  ? fideve  deftru^er  quel,^ 
l*  A filo  , quel  Pritaneo  , dove  ta^dgiatàmmt'eii  ricovera^ 
notanti fiudiofl Aove fenza^j^fM^ll' inginnedelC aria  , col 
felo  rivoltar  poche  cat^f^^^fl^^totutteic  cognizioni  del’- 
la  naturaìSi  ha  da  fp^^j^^f^rùpH^acolo,dove  cÒtro  ad 
ogni  nimico  affatto  inflcUrezi^'fì  dimora  ? Io  gli  compatì feo 
'.non  meno,  che  a quel  Signore,  che  con  gran  tempo,  con  fpeja 
■ ■ ■■'  imm€»rn 
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immenft  « con  f opera  di  cento  , e cento  artefici  fabbriiò  nohi. 
lijfimo  palax^,e  fot  lo  vt^ihper  ejfere  fiato  mal  fo»dato,mi- 
ttMciar  rovina  fcche  per  no»  vedere  con  tanto  cordoglio  di  fi- 
fatte  le  mnra.di  tante  vaghe  pitture  adornate t cadute  ìe  coloni 
ne,  fofiegni  delle  fiuperbe  lofge,caduti  i palchi  dorati,  rovina’ 
ti  glifiipitiyi  fro»tefipig^),e  le  cornici  marmoree,con  tanta  fipe^ 
fa  condotte,cerchi  con  catene  • puntelli  contraffòrti,  barbacani, 
e Jorgoggpni  di  riparare  alla  rovina  . 

S^LFt  hh  non  tema  già  il  Sign,  Simplicio  di  fitmil  cadute  ; io  eoa 
fina  affai  minore  fpeft  correi  ad  afficurarlo  del  danno  ',  non  ci 
i pericolo,  che  una  moltitudine  sì  grande  difilofiofi accorti , e 
gagati, fi  lajti  fopraffure  da  uno  , ò dna , cìx  fatano  un  poco  di 
fitcpiioi  augi  non  pure  col  voltargli  contro  le  punte  delle  lor 
pennc,ma  col fio'o  fiìlengio,gli  metteranno  indifipreggp  , e de- 
rifilane  appreffo  l' uviverfiale . f'anijjìmo  è il  penfiero  di  chi  cre- 
dcfije  introdur  nuova  filofiofia  col  reprovar  queflo  , ò quello 
autore:  bijòguaprima  impararea  rifar'  i cervelli  degli  huomi- 
ni,e  rendergli  atti  a dtftinguere  il  vero  dal  falfo  : coja,che  jolo 
Dio  la  può  fare  . Ma  d'un  ragionamento  in  un'altro  , dove 
Ji.imo  noi  trafiiorfi  l io  non  fiaprei  ritornare  in  fiu  la  traccia^, 
feuga  la  ficorta  della  vofira  memoria  • 

SI MP.  Me  ne  ricordo  io  beni/fimo . Bramo  intorno  alle  rifipofie^ 
dell' Antiticone  all' obbiegioni  catto  ali’ immutabili  à del  Cie- 
lo, trà  le  quali  voi  inficrifte  quella  delle  macchie  fiolari  non^ 
toccata  da  lui,  e credo,  che  voi  volefie  confiderar  la  fiua  rifipo- 
fla  alPinfianga  delle  Stelle  nuove. 

SALy . H or  mi  fiowieneil  refiante‘,e  fieguitando  la  materia,  par- 
mi , che  nella  rifipofia  delP  jintiticone  fieno  alcune  cofie  degne 
di  riprenfiione  . E prima, fie  le  due  Stelle  nuove  Je  anali  e'  non 
può  fiat  di  manco  di  non  por  nelle  parti  altilfimedel  Cielo, 
che  furono  di  lunga  durata , e finalmente  jvanirouo,  non  gli 
danno  fafiidio  nel  mantener  1’ÌHalterabilitù  del  Ciclo , per  non 
efifier  loro  parti  certe  di  quelle  , ni  mutagioni  fatte  nelle  Stelh 
antiche,a  che  propofito  metterli  con  tanta  anfietà,  tir  affanno 
contro  le  Comete  , per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regio- 
ni Celefii  ì non  baflav'egli  il  poter  dir  di  loro  quel  medefimo  » 
che  delle  Stelle  muovei  cioè, che  per  no  efifier  parti  certe  del  Cic- 
loni mutagioni  fatte  in  alcuna  delle  fiue  Stelle  , neffun  pre- 
%iudigio  portano^è  (d  Cielo  , ni  alla  dottrina  tPArifiotile  l 
fecoudarÌAmtme  • io  uom  refio  ben  capace  dell'  interno  delPa- 

ù NÌM» 
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Mimo  fuo, mentre  , che  e*  confeffk,  chele  altera'^oni , che  fi  fa- 
ceffero  uelle  Stelle , farebber  dijlruttrici  delle  prerogative  del 
Cielo  , cioè  dell’incorrutiibilità,&c.  e quefto, perchè  le  Stelle 
foit  cofe.Cele[ìi , come  per  il  concorde  conjenfo  di  tutti  è mani- 
fefio,&  all'incontro  niente  lo  perturba,  quando  le  mcdefmt^ 
alteraTTÌotii  fi  fiteejfcto  fuori  delle  Stelle, nel  refio  della  Celcfie 
efpanfione  . Stim’egli  forfè,  che  il  Cielo  non  fia  cofa  Celcfie  ^ 
Jo  per  me  credeva,che  le  Stelle  fi  chiamaffero  cofe  Ce.lefii,  me- 
diante l’ejfer  nel  Cielo, ò l'effer  fatte  della  materia  del  Cielo  : e 
che  pero  il  Cielo  fujfe  più  Celefie  di  loro,in  quella  9jtif.i,  che  - 
non  fi  può  dire  alcuna  cofa  effer  più  terrefire  ,ò  più  ignea  del  - 
la  Terra, 0 del  F uoco  fieffo  . Il  noti  haver  poi  fatto  menrjo- 
ne  delle  macchie  folari  , delle  quali  è fiato  dimofirato  conclu.. 
dentemente  produrfi  , e dijfolverfi  , & effer  proffime  al  corpo 
/alare, e con  effo,ò  intorno  ad  effo  raggirar/} , mi  dà  grani'in- 
di\io,che  pojfa  effer,  che  queflo  Autore  feriva  più  toflo  a com- 
fiacenx^  di  altri, che  a foddisfagion  propria:  e quefio  dico,per- 
ebè  dimofirandofi  egli  intelligente  delle.  Matematiche  >.  è im- 
poffibile  , ch’ei  nonrefii  perfuafo  dalle  dimofiragioni  , chetali 
materie  fono  neceffariamente  contigue-  al  corpo  folate  , e fono- 
genera^oui,  e corrMstfoui  tmito  grandi,,  che  niffuna  cosi-gran- 
de fe  ne  fa  mai  in  terra.  : e fi  ùlh  e tante  ,e  fi  frequenti  fi  ne' 
fanno  nell'iflejfo  globo  del  Sole,  che  ragionevolmente  può  fii- 
marfi  delle  più  nobili  parti  del  Cielo  , qual  ragione  refieràpo~ 
tente  a dijfuaderci che  altre  ne  pojfauo-  accadere  negli  altri 
globi  ì 

SiAGJU  Io  non  pojfo  finga  grande- ammirazione  , e dirò  gran-re^ 
fugnanza  al  mio  intelletto,,  fentir^attribuir  per  gran  nobiltà, 
e perfezione  a i corpi  naturati, & integrati  dell'univerfo  que- 
llo effer' impi^bile,immutabile,inalterabile,  &c.& all’incon^ 
troflimar grande  imperfeedone  l' effer' alterabile  , generabile,, 
mutabile  x&c^io  per  me  reputo  la  Terra  nobiliffima,  & am- 
tnirabilerper  le  tante, e sì  diverfi  alierazio»iit>tutazioni,  gene- 
razioni , ^c.-  che  in  lei  inceffabilmentt-fi  fanno, e quando  fen- 
0^4  ^er  fuggetta  ad  alcuna  muta-none,  ellltfujje  tutta  uno-j 
vafla  folitudine d'arena,ò  una  maj^  di  diafpro  , ò che  al  tem- 
po-dei' Diluvio,  diacciandoli  tacque  , chela  coprivano  ,fuffe 
refiata  un  globo  immenfo  dècriftalloi  dove  mai  non  nafeeffe  , 
nè  fi  alteraffe,  òfi  mutaffecofa  veruna  , io  la  /limerei  Uu  cor- 
-faccio  inutile  rd  Alondo,  pieno  di  o-zio,e  per  dirla  in  breve-,, 

fuper- 
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fuperfluo  i t tome  Je  nonfujfe  in  natura  : e quella  flejja  diffe» 
renxa  ci  farei  > che  è tra  Inanimai  vivo  i e il  morto-,  ^ il  me* 
defmo  dico  della  Luna, di  Giove, e di  tutti  gli  altri  globi  mon~ 
dani . Ma  quanto  più  m'interno  in  confiderar  la  vanità  c/c_> 
i dij'cor fi  popolari,  tanto  più  gli  trovo  leggieri , e [ìolti  : e qual 
maggior  fiiocchec^a  fi  può  immaginar  di  quella,  che  chiama-» 
cojè  pregio fe  le  gemme, l'argento,  e l'oro,  e viltjjime  la  Terra  , 
e il  fango  ? e come  non  jòvvieue  a quefii  tali , che  quando  fujje 
tanta  fcarfità  della  Terra , quanta  i delle  gioje  , ò de  i metalli 
più  pregiati , non  farebbe  principe  alcuno  , che  volentieri  non 
ifpendeffe  una  [orna  di  Diamanti , e di  Rubini , e quattro  car- 
rate d'Oro , per  haver  folamente  tanta  T erra  • quanta  baflaf- 
fe  per  piantare,  in  mpicciolvafo, un  geljomino,  ò feminarvi 
un'arancino  della  Cina,  per  vederlo  nafeere,  crefeere , e prò» 
durre  si  belle  fondi,  fiori  così  odorofi,  e si  genti  l frutti  ? è dun- 
que la  penuria , e l'abbondanga  quella . che  mette  inpreggp, 
& avvilifce  le  cofe  appreffo  il  volgo  , il  quale  dirà  poi  quello 
tjfer'un  bellijjtmo  diamante  > perché  qjfmiglia  l'acqua  pura  , 
e poi  non  lo  cambierebbe  con  dieci  botti  d'acqua  . , ciré 

cfaltano  tanto  l‘incorTUUibilità,l'iualterabilità,&c.  credo, che 
fi  riduchìno  a dir  quefle  cofe,  per  il  defiderio  grande  di  campare 
affai, e per  il  terrore, che  hanno  della  morte  : e non  conftdtrano, 
che  quando  gli  huomini  fuffero  immortali, a loro  non  toccava  a 
venireal  Mondo  . .^efìi  meriterebbero  (Pincontrarfi  in  un 
capo  di  Medufa  , che  gli  trafmutaffe  in  iflatue  di  diafpro,  ò di 
diamante,per  diventar  più  perfetti, che  non  fono. 

SALV . E forfè  anco  una  tal  Metamorfofì  non  farebbe  , fe  non  con 
qualche  lor  vantaggio  ; che  meglio  credo  io  , che  fia  il  non  dif- 
correre, che  difeorrere  a rovefeio. 

GIMP.  E none  dubbio  alcunp, chela  Terra  é molto  pii  perfetta  , 
offendo, come  ella  è,alterabile,mutabile,  &c.  che  fe  lafuffe  una 
rnaffa  di  pietra  , quando  ben  anco  fuffe  un'  intero  diamante.» 
duriffimo  , & impajfibile . Ada  quanto  quefle  condigiotii  ar- 
recano di  nobiltà  alla  T erra  • altrettanto  renderebbero  i corpi 
Celefìi  più  imperfeiti,ne  i quali  effe  farebbero  fuperfluc  i effen 
do,che  i corpi  Celefii,cioé il  Sole,  la  Luna,e  l'altre  Stelle  , che 
non  fono  ordinati  ad  altro  ufo  , che  al  fervigio  della  T erra-», 
non  hanno  bifogno  d'altro  per  confeguire  il  lor  fine  , che  del 
moto,e  del  lume. 

SAGR-  AdiutqMg  U natttra  btprodotti , lUp.  irtdrigg^i  tanti  vaf- 
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Terra  più  oo< 
bile  dcll’oio, 
e delle  g>oje. 


Penaria, & ab- 
boodiza  met- 
tono IO  prcto, 
Se  aTTilifcon» 
le  cofa. 


Yncorrintibi- 
liri  celebrata 
dal  vulgo  per 
limot  dellaa  ' 
laorre.  _ 
1 detrattorr 
della  corrac- 
cibiliti  meri- 
'tetebber  d’ef- 
ler  cangiati  ia 
llatue. 


Corpi  Celeftì 
ordinati  per 
fervizio  della 
Terra  noa. 
bino  bifogno 
d’altto  , ebo 
del  moto,  ci 
del  lame. 
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Corpi  Celeftl 
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tcfo  Globo  cet 
teftie  , mi  ia 
%UnDcp«[CÌ. 


Corpi  Caieft» 
tlfctibili  nel- 
le palli  cftei- 
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tijJitni^perfi.tti(JImi,e  nobihjjìm  corpi  CeleJUt  impsfJihtTi,  im-^ 
mortali ^di'vini,  no»  ad  altro  ufo,  che  al  fervi'Z io  della  T erra-» 
pajftbile, caduca, e mertaleì  al  fervi\io  di  quello  , che  voi  chia- 
mate la  feccia  del  Mondo  , la  fentiua  di  tutte  le  immondixie  f 
£ a chepropofttafar'i  corpi  Celefti  immortali, &s.  per  fbrvirc 
a uno  caduco,&t»T alto  via  quejlo  ufo  di fervire  alla  T erra-», 
Vinnumerabile  fchiera  di  tutti  iCelefli  corpi,  refla  del  tutto 
inutile ,e  fuperfluj,già  che  noti  hanno, nè  pojfono  bavere  alcuiitt 
fcambicvole  operaxjonefia  di  loro , poiché  tutti  fono  indura’ 
bili,immutahili,impaf}ibili:cbefe  v.g.la  Luna  è n:ipa(fibiie,che 
volete,  ciré  il  Sole,ò  altra  Stella  operi  in  lei  ì fard  feux^alcun 
dubbio  operazione  minore  affai, che  quella,  di  chi  co»  la  vifla  , 
ò col  petìfiero  ivolefe  liquefare  una. gran  ruaffa  d’oro  ^ Itu» 
oltre  a me  parc,che  mentre  , che  i corpi  Celefli  concorrano  alle 
generazioni,  Cr  alterazioni  delia  T erra , fia  fofza,che  e(}i  an- 
cora fieno  alterabili-,  altramente  non  sò  intendere,  che  l^appli- 
cazione  della  Luna  , ò del  Sole  alla  Terra  , per  far  te  genera’ 
Zioni.fujfe  altro  , che  mettere  a canto- alla  fpoft  una  ftatua  di 
marmo ,e  da  tal  cougivgnimento  ftare  attendendo  prole. 

9IMP.  La  corruttibilità, l’alterazione, la  mutazione,  &c.  non  fon 

, nell’iutero  globo  terr^ioedt  qudle,quxtutoaltafua  integrità  ,i 
non  meno  et$rno,che  il  Sole,oh  £una,ma  è generabile  , e cor- 
rutti  bile, quanto- die  fue  parti  efterne  i mai  ben  vero,  che  in-, 
effe  la generazioue  , e corruzione  fon  perpetue,  e come  tali  ri- 
eercano  l- operazioni  Celefli  eterne  ; e però  è neeeffario  , che  i 
corpi  Celefti  fieno  eterni-, 

SAGK.  T uttù-cammina  bene  ; ma  fé  alTetemìtd  delP  intero  globo 
terreft-re,uoH  è putuo progiudiziele  Id  corruttibilità  delle  parti 
fuperlìciali , anzi  queflo  effer  generabile , corruttibile  , altera- 
bile,&c.  gli  arreca  gr and' ornamento^  e perfezione,  perchè  non 
potete,e  dovete  voi  ammetter*alteraziom,generaxÌ9UÌ,&c.pa' 
vimcnte  nelle  parti  cftcriie  de  i globi  Celefti-,  aggingnendb  loro 
ornamento, fenza  diminuirgli  perfezione , ò levargli  P azioni 
anzi  accrefcendoglielc,  còl  far , che  non  fole  foprala  Terra  , 
ma,che  fcambievolmcntc  fra  di  loro  tutte  operino,  claTer- 
T a ancor  a ver fo  di  loro} 

SIMf-  Quello  no»  può  effere  tferédU  generazioni,  mutazieni, 
^ (I;  c.  che  fi  faceffer  V.  g.  nella  Luna,farebb«Pinutili,  e vane, 
' & natura  nihil  fruftrà  facit. 

SAGE.  E perdiè  farebbero  el  lem  inutUi,e  vane  ^ ‘ " 

Simp.  Perchè 
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SIMP,  Perchè  noi  chÌAramente  veg^iaPtOì  e tocchiamo  con  mane, 
che  tutte  le  generaxioniymitta%ioni  ,&c,  che  fi  fanno  in  Ter- 
ra tutte,  9 mediat amente, ò immediatamente  fono  indrix<gate^^ 
all* ufo,  al  comodo  , & al  benefiifio  deWhuomo  ; per  comodo 
de  gli  huoìnini  nafcono  i cavalli , per  ìiutrimcnto  de* cavalli 
produce  la  T erra  il  fieno, e le  nugole  l* adacquano  per  como- 
do,e nutrimento  degli  huomini  nafcono  le  herbe  ,le  biade  , i 
fruttile  fiere, gli  uccelli,  i p-efeij  & in  fomma,  fc  noi  andere- 
mo  diligentemente  efiminando,  e rifolvcndo  tutte  quefie  co- 
fe, troveremo  il  fine,  al  quale  tutte  fono  indrixr^te,  e]fer*il  bi- 
Jogno,P utile,  il  comodo,  e il  diletto  de  gli  huomini . Jlor  di 
quale  ufo  potrebber*eJfer  mai  al  genere  humxno  le  generazio- 
ni, che  fi  faceffero  nella  Luna,  ò in  altro  Pianeta  ? fe  già  voi 
non  velefie  dire  » che  nella  Luna  ancora  fujfero  huomini,  che 
godeffer  de* fuoi  frutti',  penfiero,ò  favolo fo,ò  empio, 

SAC che  nella  Luna  , ò in  altro  Pianeta  ft  generino  , ò erbe,  ò 
piante, d animali  fimili  ai  »ofiri,ò  vi  ft  facciano  pioggie,  ven 
ti, tuoni , come  intorno  alla  T erra  , io  non  lo  sò  , c non  lx>  cre- 
do, e molto  meno,  che  ella  fta  abitata  da  huomini  : ma  non  in- 
tendo già,  come  tuttavoltache  nonvi  fi  generino  cofe  fimi  li 
alle  nojlre  ,fi  deva  di  necefiità  concludere  , che  ninna  altera- 
zione vi  ft  faccia, nè  vi  pofjauo  ejfere  altre  cofe,  che  ft  mutino, 
fi gcnerino,e  fi  dijfolvano,  non  folamente  diverfe  dalle  nojlre  > 
ma  lof/tanijjime  dalla  noflra  immaginazione  , & in  fomma^ 
del  tutto  a noi  inefcogitabili  ? K ft  c^me  io  fon  fteuro  , che  a 
uno  nato  , e nutrito  in  una  felva  immenfa  tra  fiere  , & uccel- 
li,e che  non  havejfe  cognizione  alcuna  delP Elemento  dell*  Ae- 
qua , mai  non  gli  potrebbe  cadere  nclPimmaginazione  effcrtL^ 
in  natura  HH*àltro  mondo  diverjò  dalla  T erra  , pieno  di  ani- 
mali,li  quali  fenza  gambe,e  fenza  ale  velocemente  cammina 
no,e  non  foprala  fnperficie  folamente  , come  le  fiere  Jòpra  Irt^ 
Terra, ma  per  entro  tutta  la  profondità',  e non  folamente  cam- 
minano,  ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  ft  fermano  > 
cofiiche  non  pojfon  fare  gf  uccelli  per  aria  j c che  quivi  di  più 
habitano  ancora  huomini, e vi  fabbricano  palazgQ,e  Città , gjr 
hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare  , che  fenza  niunx  fatica 
Vanno  con  tutta  la  famiglia, e con  la  cafa,  t con  le  Città  inte- 
re in  lontaniffimi  paefit , fi  come,dico,io  fonficuro  , che  un  tale, 
ancorché  di  perfpicacijfimx  immaginazione, non  fi  potrebbe^ 

. già  mai  figurare  i Pefii,i*  Oceano  fic  Navi,  le  Flotte,  e le  Ar- 

J>  \ mate 


Geacraz'oùi , 
e mutazioni 
fatte  in  Terra 
A>n  catte  per 
bcRcfìz'o  dc'.- 
riiuomo. 


Lena  Bitiìca 
di  gc'Bcrairo- 
01  filtrili  alle^ 
noftic  , & c 
in  ab  itala  da> 
huomini» 

Nella  Lana 
poflbno  clTrr 
generazioni  di 
cole  diTcrfe^ 
dalle  noftrc. 

Chi  mancaffe 
della  cogiiiztó 
dell’  Elemen- 
to dell*  acqua 
non  (f  pottcb* 
be  immaginar 
le  navi  , ne  i ^ 
pefei. 


‘ Nella  Laa*> 
polToaO'  elTct 
laftaaie  diver 
fic.  dalle:  aottra- 
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mate  di  Mare',  così, e molto  pii  può  aceadera  che  nella  Luna, 
fer  tanto  intervallo  remota  da  noi , e di  materia  per  avven- 
tura molto  diverfa  dalla  T erra  , fieno  fu^an^  , e fi  facciano 
opercntioni,  non  folamente  lontane , ma  del  tutto  fuori  d*ogni 
uofira  immagina'tione  • come  quelle  che  non  habbiano  fimilU 
tudine alcuna  conlenofire,e  perciò  del  tutto  inefcogitabHi,au* 
vengaché  quello  $ che  noi  ci  immaginiamo,  bijogna,  che  fia,  ò 
una  delle  cofegià  vedute,ò  un  compoflo  di  cofe,  o di  parti  del- 
le eofe  altra  volta  veduta , che  tati  fono  le  Sfingi  Je  S irene,le^ 
Chimere, i Centauri,ere^ 

SALV>  Io  fon  molte  volte  andato  fantafiicando  fopra  quefieco» 
fe  , e finalmente  mi  pare  di  poter  ritrovar  bene  alcune  delle-» 
eofe  , che  non  fieno , nè  pe^an*èffer  nella  Luna  ; ma  non  gii- 
veruna  di  quelle, che  io  creda,che  vi  fiteno,e  poffauo  ejfere , fe-, 
non  con  una  larghiffima  generalità  , cioè  i eofe,  che  l*adomi» 
no  operando,  e movendo,  e vivendo  e forfè  con  modo  diver- 
fiffimo  dal  nofiro,  veggendo,  & ammirando  la  grande^a,  e-, 
bellc’^  del  Mondo,e  del  fuo  Facitore,  e Rettore,  e con  enco- 
mii  continui  cantando  la  fua  gloria  ; & in  fomma  (che  iquel^ 
lo , che  io  intendo  ) facendo  quello,tanto  frequentemente  da-»- 
gli  fcrittor  facri  affiirmato  cioè  una  perpetua  occupazione  di 
tutte  le  creature  in  laudare  Iddio.- 
sagrì  .^efie  fono  delle  cofe,  che,  generaliffimamente  parlando  , 
vi  poffono  effere  ; ma  io  fentirei  volentieri  ricordar  di  quelle, 
che  ella  crederche  nonvi  fiènome  poffauo  effere  rie  quali  è for- 
%a,the  pim  particolarmente  fi  poffano  nominare.- 
SALy.-  Awertite,Sign.Sagredò-,  che  quefia  farà  la  terza  voltrt-j,- 
che  noi  così  di  pa^o,in  paffo,  non  ce  n*àccorgedo,  ci  f-iremo  de- 
viati dal  nofiro  principalè  infiituto,ecbe  tardi  verremo  a ca- 
po de’nofiri  ragionamenti facettdodigreffionr  -,  però  fe  vom 
gliamo  differir  quefto  dijlotfo  tra  gir  altri,  che  fiam  convenuti 
rimettere- ad  una  particolar  felfione, farà  forfè  ben  fattoi 
SAGRÌ  Di  gratta, già,che  fiamo  nella  Luna,  fpediamoci  dalle  eofe,. 
che  appartengono  a lei  , per  non  bavere  a fare  un'altra  voi- 
ta  un  sì  lungo  cammino. 

SALy.  sia  come  vi  piacr.  E per  cotitineiar  dalle-  cofe  pii  genera- 
lì,io  credo,che  il  globo  lunare  fia  differente  affai  dal  terrtfire  « 
ancorché  in  alcune  cofe  fi  veggano  delle  conformità  ; dirò  le-, 
tonformttà,e  poile  diverfità . Conforme  è (icunment e la  Lu- 
na alla  Terra  nella  figura  , la  quale  indùbit abilmente  è sferi- 
ca,come 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo;  d* 

C4,  tome  dì  necefità  fi  conclude  dal  vederfi  il  fuo  di  fio  perfet- 
tamente circolare, e dalla  maniera  del  ricevere  il  lume  del  So- 
ie,dd  quale  t fi  la  fuperficie  fua  fulfe  piana , verrebbe  tuttO-> 
nellUfieJfo  tempo  veftita,  e parimente  poi  tutta,  pur  in  un-, 
ifieffb momento  fpogliata  di  luce^enpn  prima  le  parti , che  ri- 
guardano ver  fi  il  Sole , e fucceffiv  amente  le  figutnti , fi  che-, 
giunta  all'appofrgioue  • e non  prima, refla  tutto  l'  apparente-, 
'difio  illufiratoidi  che  all’incontro  accoderebbe  tutto  l’oppofi- 
to, quando  la  fua  vifìbil  fuperfide  fuffi  concava  cioè  la  tllu- 
mina%ione  comincierebbe  dalle  parti  qv^rfi  al  Sole  . Secon- 
dariamente ella  é,come  la7erra,perje^ej)a  ofiura,&  opaca, 
per  la  quale  opacità  è atta  a ricevere  ,&•  a ripercuotere  il  lu- 
me del  Sole',  il  che, quando  ella  no  fuffi  tale,  far  non  potrebbe 
Tergo,io  tengo  la  fua  materia  den[iDima,e  foliJi(ftma,n6  meno 
della  Terra,'di  chemi  è argomento  affai  chiaro  l*cf[erla  fua  fu  ■ 
perfide  perla  maggior  parte  ineguale,  per  le  molte  cminengc, 
e cavità,  che  vi  fi  feorgono, mercé  del  Telefcopio  : delle  qu  ali 
eminen'ge  ve  ne  fin  molte  intutlo,e  per  tutto  fimilialle  nojlre 
più  afpre,e  fiofeefi  montagne  ,evife  ne  fiorgono  alcune  tira- 
te , e continuazioni  lunghe  di  ceminafa  di  miglia  altre  fono 
in  gruppi  più  raccolti  j e fonvi  ancora  molti  fcogli  fiaccati,  e 
folnar'i,  ripidi  affai, e dirupati-, maquello  , di  che  vi  é maggior 
frequenta  , fino  alcuni  argini  {uferò  queflo  nome  , per  non-, 
me  ne  fivvenir' altro,  che  più  gli  rapprefenti  ) affai  rilevati  JH 
quali  racchiudono  i e circondano  pianure  di  diverfe  graniex^ 
gè,  e formano  varie  figure  , ma  la  maggior  parte  circolari’, 
molte  delle  quali  hanno  nel  me-gp  un  monte  rilevato  affai , & 
alcune  poche  finripiene  di  materia  alquanto  ofiura  , cioèft- 
milea  quella  delle  gran  macchie, che  fi  veggon  con  l’occhio  li- 
bero\e  quefle  fino  delle  maggiori  piagge il  numero  pei  delle 
minori  , e minori  é grandijjimo  ,e  pur  quafi  tutte  circolari  , 
Quarto, fi  come  la  fuperfide  del  nofiro  globo  i diflinta  in  duc-t 
maffime  parti, cioè  nella  terrrflre,  e nell’acquatica , così  nel  di- 
fio  lunare  veggiamo  una  difliagion  magna  di  alcuni  gran-, 
campi  più  rifplendenti,  e di  altri  meno',  all’afpetto  de  i quali, 
credo  , che  farebbe  quello  della  T erra  affd  fimigliante,  a chi 
dalla  Luna  ,ò  daaltra  fimile  lont ananga , la  potefjè  vedere  il 
luflrata  dal  Sole:  & apparirebbe  la  fuperfide  del  Mare  più 
ofiura,e  più  chiara  quella  della  T erra , Quinto  , fi  come  noi 
dalla  Te  rra  veggiamo  la  Luna  or  tutta  luminofa  , or  piega  | 
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?{init  toa- 
fotraiii  rri  U 
Lana, e li  Ter< 
ta:cbe  è quel- 
li della  fida- 
ta : il  (he  d 
ptoia  dal  ma. 
do  dell’eflece 
illumiaaia  dal 
5olr, 

Seronda  Có- 
formiti  t l’ef- 
Tei  la  Luna  te* 
oebrofa  come 
la  Terra. 
Terzi.  Li  ma- 
(etra  della  Lu- 
na denta  eom‘c 
la  Terra  , o 
iBOouofa . 


Quarta,  luna 
difìtDta  in  dua 
partt  d ff'ten- 
c<  per  ibtare- 
za, e ofcuntl , 
rrire  il  Gia- 
bo  lerrtl)  nel 
Btirc  , r nella 
roprilìeie  icr« 
fcea. 


Superficie  ^cl 
Kart  appari», 
rcbbe  da  loo. 
tao*o  ptàofru. 
ra  di  quatta^ 
dellaXerra. 
Qainta,Maca> 
ziorì  di  figar» 
nella  Terrai 
Salili  à quelle 
dcilé  Luna,  c 
fatte  coll’ifteC 
fo  periodo. 
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or  piùiOr  mem  ? talor  falcata  V e talvolta  ci  refa  del  tutto  in* 
vifibilcjcioé  quando  è [otto  i raggi  folarii  fi  ^be  la  fartc%cht^ 
riguarda  la  Terra  trofia  tenebrofa  ; così  appunto  fi  vedrebbe 
dalla  Lutta^oll*ifiefio  periodo  a capello  tt  fono  le  medefime^ 
tJtutaxiotti  di  figure , l*illumina%ioue  fatta  dal  Sole^fopra  la 
faccia  della  T erra  Scfio  . • 

S/iGS*  Plano  un  poeOtSigntSalviati  • Che  PilluniinaTfone  della 
' Terra  » quanto  alle  di  ver fe  figure  t fi  rapprefentajje  a chi  fuffe 
nella  LuBa^r/Hle  in  tutto  a quello  « che  noi  feorgiamo  nella 
Luna,  l*imend^JfeniJfimo:  ma  non  refio  già  capace  , come 
ella  fi  mofiraJfe^Bta  colPifieffo  periodo  ; avvengache  quello  > 
' che  fa  Pillumina'j^n  del  Sole  nella  fuperficie  lunare  in  uru» 
' mefe,  lo  fa  nella  terrefirc  in  ventiquattr^hotr*  -i 

SALV*  E*vero,chePeffètto  delSote  , c ir ca  l'illuminar  quefii  due 
corpit  e ricercar  col  fuo  Jplendore  tutta  la  lor  [uperficicifi fpe* 
dijce  nella  Terra  in  un  giorno  naturale  , e nella  Luna  in  un^ 
mefe  » ma  non  da  quefio  folo  depende  la  varia't^one  delle  figu- 
re, [otto  le  quali  dalla  Luna  fi  vedrebbero  le  parti  illuminate 
della  terrefire  fuperficie, ma  da  i diver fi  affetti,  che  la  Luna^ 
va  mutando  col  Sole  ; fi  che  quando, v»  g»  la  Luna  feguitaffe 
■ puntualmente  il  moto  del  Soletcfieffe,per  cafo  , fempre  linear* 
mente  tra  effotc  la  Terra  in  quclPafpetto  , che  noi  diciamo  di 
congiun‘:^ioue,  vedendo  ella  fempre  il  medefimo  emisfero  del* 
la  Tetra,  che  vedrebbe  il  Sole, lo  vedrebbe  perpetuamente  tut* 
to  lucidoj  come  per  Poppofito  , quando  ella  refiafie  fempre  al* 
Poppofiotjofte  del  Sole,non  vedrebbe  mai  la  Terra,della  quale 
farebbe  continuamente  volta  verfx  la  Luna  la  parte  tenebro- 
fa, e perciò  invifìbile  . Ma  quando  la  Luna  è alla  quadratu- 
ra del  Sole,  delVemiifero  terrefire,efpofio  alla  vifia  della  Lu- 
na quella  meta , che  è verfo  il  Sole,  è luminofa,  e Poltra  verfo 
"’^Voppofio  del  Sole, è ofeura  peperò  ta  parte  dellaTerra  illumh 
'nata , fi  rapprefenterebbe  alla  Luna  fatto  figura  dimeno  cer* 
" thio*^  • ^ 

SACR»  Refio  càpaciffmo  del  tutto  ; & intitdh  già  henigimo  ^ che 
^ fartendofit  ta  Luna  dalPoppofigione  del  Sole , di  dove  ella  non 
*^'vedeva  niente  ielP illuminato  dettiP  terrefire  fuperficie , e ve- 
vendo  di  giorno  i in  giorno  vérfoil  Sóle  i incomincia  a poco,  a 
, ‘^poco  a [coprir  qualche  partiéelta  delta  faccia  della  Terra  illu- 
‘ ^minata  i c quella  vede  ella  in  figura  di  Jottil  falce,  per  efier  la 
‘f  f^f^Tenn  rotonda,  & acquifiando  pur  la  Luna^colfito  movimen* 

■*  te  di 


^ Del  Galileo.'  57 

to  di  dìjin  dì, maggior  vicinità  al  Solt , viene  [coprendo  pili, e 
firn  [empie  deli' emh[ero  terrefìre  illuminato  ,[i  che  alla  qua- 
d ratttra  ne  [cuopre  la  metà  giufio  , fi  come  noi  di  lei  veggiamo 
altrettanto:  continuando  poi  di  venir  vcrfo  la  congiuniio- 
ve,[cHOpre[ucceffivamente  parte  maggiore  della [uperficic  il' 
luminata, t finalmente  neila  congiun-j^one  vede  rinteco  cmis- 
frrio$utto-lurtHno[o  . £t  in [omma  comprendo  bcniijimo,  che 
quello,  che  accade  agli  abitatori  della  Terra  , nel  vóder  le  va' 
rietà  della  Luna,accaderebbe  a chi  [u/Jè  nella /.una, nel  veder 
' iti  Terra,ma  con  ordine  contrario',  cioè, che  qu.wdo  la  Luna^ 
e a noi  piena, ^ all*oppofìgiou  del  Sole,  a loro  la  T erra [artb' 
he  dia  congiunvjon  col  Sote,e  del  tutto  ofiiira,  & invifibile 
all'incontro  quello  flato, che  a noi  è congiuuT^on  della  Luna—» 
col  Sole,  e però  Luna  filente  , e non  veduta , là  [arebbe  oppoji- 
etjon  della  Terra  al  Sole,  e per  così  dire.  Terra  piena,  cioè  tnt- 
taluminofa,  £ finalmente  quanta  parte  a noi  di  tempo,  iiL-t 
tcmpo,fi  moflra  della  [uperficie  lunare  illuminata  , tanto  dalla 
Luna  fi  vedrebbe  effer  nell’ifleffo  tempo  la  parte  della  Terra 
•[cura,  t quanto  a noi  refla  della  Luna  privo  di  lume,  tanto 
alla  Luna  i Pilluminato  della  Terra  ; (i  che  [olo  nelle  qua- 
drature quefli  veggono  mego  cerchio  della  Luna  lumino[o  , e 
quelli  altrettanto  della  Terra . In  una  cofa  mi  par  , che  dif- 
ftrifiano qtiefle [cambievoli  operagioni',  éebe  d,uo,e  non—i 
conce[[o,the  nella  Luna [ujjè  chi  di  là  pottffe  rimirar  la  Ter- 
ra,vedreblK  ogni  giorno  tutta  la  [uperficie  terrefìre,  mediante 
il  moto  di  effa  Luna  intorno  alla  Terra  in  ventiquattro  , ò 
venticinque  horetma  noi  non  veggiamo  mai  altro  , che  la  me- 
ta della  Luna, poiché  ella  non  fi  rivolge  in  [efleffa  i come  bi- 
fi*S^<^ttbbe,per  potertift  tutta  mefirart. 

SaLV,  Purché  queflo  non  accaggia  per  H contrari»  , cioè , che  il 
rigtrarfi  ella  in  [e  (iej[a,fta  cagione,  che  noi  non  veggiamo  mai 
, Wfrajcfcf  eosi[aribbe  necefjario,  che  [uj[e,qHando  ella-> 
haveffe  l Epncicl» . Madove  lafriate  voi  un’ altra  differen- 

SArY  avvertita  da  voiì  j,  t„. 

%Ar  v ^ ^ ^ ultra  per  bora  non  mi  viene  in  mente.  !•  »cde  li  mc- 

pi  la  Terra  (come  bene  havete  notato)  non  vede-,  folimeote 

alìroyche  lametà della  Luna  ,'  dove  che  dalla  Luna  vkn  vi-  l**”*  ® 

fla  tutta  la  Terra,  all’ incontro  Ruttala  T erra  vede  la  Luna  , 
ma  della  LHua,[olo  la  metà  vede  la  Terra  perchè  gli  habita-  Lum  vede  cuc 
tO)  i,per  così  dire ,delP emitfiero  Juperiore  della  Luna,tl>e  a noi  t*  la  Terra. 

' e invi- 
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é invipbite,  fon  privi  della  vifta  della  T erra  t e quejbi  fm  for- 
fè gli  Ami  Soni  ^ Maquì  mifowiet^bora  dfnn  particolare 
accidente, nuovamente  ojferuato  dal  noflro  accademico  uella-0 
Luna , perii  quale  fi  raccòlgono  due  confeguemce  necejfarie-,  , 
Cuna  è,che  noi  veggiamo  qualche  cofadi  pii  della  metà  della 
Luna  , e l'altra  è , che  il  moto  delia  Luna  ha  giuflamente  re- 
lazione al  centro  della  Terra:  e l'accidente , e l'ojfervazione  i 
taleh  .Sbando  la  Luna  habbia  una  corrifpondenza,  e naturai 
.fmpatia  con  la  T erra  % verfo  la  quale  xon  una  tal  fua  deter» 
.minata  parte  ella  riguardi , èneceffario  , che  la  linea  retta,  che 
congiugne  i lor  centri  1 palji  fempre  per  l'iftejfo  punto  della  fu- 
perfide  della  Luna', tal  che  quello.che  dal  centro  della  Terra  la 
rimirafji  , vedrebbe  fempre  l'ifieffo  difco  della  Luna,puntual- 
mente  terminato  da  una  medèfma  circonferenza  \ ma  di  uno 
eoftituiio  fopra  la  fuperficie  terreflre,  il  raggio,  che  dall'occhio 
fuo  aniajfe  fino  al  centro  del  globo  lunare  1 .non  pafferebbe  per 
l'iflefio  punto  della  fuperficie  di  quella  , perii  quale  pajfa  la  li- 
nea tirata  dal  centro  della  Terra  a quel  della  Luna  , fe 
quando  ella  gli  fulfe  verticale  : ma  pofia  'la  Luna  in  oriente,  ò 
^ in  oeddenteM  punto  dell' incidenz^t  del  raggio  vifuale,  refia-» 
fuperióre  a ^l  delta  linea , che  congiugne  i centri  , e però  fi 
fcuopre  qualcbeparte  dell'emisfirio  lunare  verfb  la  eirtonfe- 
renza  di  fopra , e fi  nafconde  altrettanto  dalla  parte  difetto  ; 
fi  fcuopre ,dicox  fi  nafconde,rifpetto  all'emisfero, che  fi  vedreb- 
be dd  vere  centro  della  T erra':  e perche  la-parte  della  circon- 
fereuzo  della  Luna,ihe  i fuperióre  nel  nafeere , è inferiore  nel 
tramontare , però  affai  notabile  dovrà  farfi  la  differenza  del- 
.Pafpetto  di  effe  parti  fuperióre,  e inferiore",  fcoprendofi  bora  1 
& bora  afeondendofi  delle  macchie,  ò altre  cof e notabili  di  effe 
parti . Vna  fimil  variax.ione  dovrebbe  feorger fi  ancora  ver fo 
l’eflremità  boreale, & auflrale  del  medefmo  di  fio,  fecondo  che 
^ la  Luna  fi  trova  inquefiojO  in  quel  ventre  dt^fto  Dragone  ', 
perché  quando  eli  a è fettentrionale,alcuuaMdie  fine  parti  ver- 
fo  fettentrioned  fi  nafconde  , e fifemìfimdeHermfMUg  e per 
l’oppofitto.  Mora,  che  quefie,e^lMmew^tve*^chm  in:;, 
fatto, il  Telefcopio  ce  ne 

na  due  mecibie  particolìirijn  tttta  ièlle  quàti,,  quando  la  Luna 
ènei  meridionoguardaitiorfo  'Maefiro,ePedtragliè  quafi  dia- 
metralmente oppofi  a •,  e Uprima  ivi  flbile,  ancofenza  il  Te- 
lefcopio,  ma  non  già  Poltra,  £*  tu-' Maturale  una  macchietta^ 

ovata. 
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rvatUf  divi  fi  dalPaltre  grandigime  ^'oppofli  é minore  , e pi’  „,n,  ^ 

rimente  Jeparata  dalle  grandtffime  y e fttuaU  in  campi»  affai  perle  qatliC 
tbiaro  ; in  amendue  efu^e  fi  ojfervano  molto  mani/efiamente  offeira  lei  ha- 
le  variazioni  già  dette,  e veggonfi  contrariamente  l’una  dal-^**  tijoaiio 
!^altra,oravUine  al  limbo  deldifco  lunare  , (Erbora  allonta-  *,**y*|)*, 
aatctcondi^èrenza  tale, che  l’intervallo  tra  la  mae(irale,e  lo->  fg^^oio. 
circonferenza  del  difeoy  i più  che  il  doppio  maggiore  una  voi- 
ta,cbe  l’altra:  e quanto  all’altra  macchia  ( perchè  l’èpiù  vici' 
na  alla  circonferenza  ) tal  mutazione  importa  più  ,che  il  tri» 
pio  da  una  volta  all’altra Di  qui  è manifejìo,  la  Luna , cO' 
merlettata  da  virtù  magnetica,  conftantemente,  riguardare^ 
con  una  fua  faccia  il  globo  terreflre  nè  da  quello  divertir 
mai. 

SAGR,  E quando  fi  ha  a por  termine  alle  nuove  offèrvazioni , c_> 
feoprimenti  di  queflo  ammirabile  flrumeuto  ? 

SALy Se  i progreffi  di  quefia  fon  per  andar  fecondo  quelli  di  al- 
tre invenzioni  grandi, è da  fperare  , che  col  progreffo  del  tem- 

. po  fi  fta  per  arrivar  a veder  cof  e a noi  per  bora  inimmagina-  » x - 

bili Ma  tornando  al  nofiro  primo  difeorfo,  dico,  per  lafefìa  ‘ 
congruenza  tra  la  Luna,elaTerra,cheft  cometa  Luna  grati-j  fje(„bjj,oliné 
parte  del  tempo  fupplifce  al  mancamento  del  lume  del  Sole, e ci  illumina- 

rende,  con  la  refieffione  del  fuo,  le  notti  affai  chiare  , coiì  la-,  «>, 

Terra  ad  efft  in  ricompenfa  rende,  quando  ella  n’è  più  bifo- 
ghofa,  col  reflctterlt  i raggi  folari,  una  molto  gagliarda  illu- 
minazione,  e tanto,per  mio  parere,  maggior  di  quella,  che  a 
noi  vien  da  leii  quanto  la  fuperpeie  della  T erra  è più  grande.  • 
di  quella  della  Luna-- 

S-AGR,  Non  più,nonpiù,Sig.  Salviati  , hfeiàtemi  ilgullb  di  me- 
Ararvi-,  come  a quefio primo  cenno  ho  penetrato  la  caufadi 
nn’aecidente,al  quAè  miUevolte  ho  penfato , nè  mai  l’ho  po- 
tuto penetrare ..  y oi  volete  dire, che  certa  luce  abbagliata, eh  e Lume  reflcir»* 
A vede  nella  Luna,  mafsimamente  quando  l’ è falcai ayviene-,  ^*[[*  Terraj 
dal  reftejfo  del  lume  del  Sole  nella  fuperficie  della  Terra , e del.  *'  * 

Mire',  e più  fi  vede  tal  lume  chiaro,  quanto- la  falce  è più  foto- 
file , perchè  allora  maggiore  è la  parte  Ikminofa  della  Terra, 

«he  dalla  Luna  è veduta, conferme  a auello,che  poco  fà  fi  con, 
clufè", cioè, che  fempre  tanta  è la  parte  ìuminofa  della  Terra:»  „ 
che  fi  mofira  alla  Luna,  quanta  l’dfcura  della  Luna,  che  guar» 
da-Vitfo  la  Terra  : onde  quando  la  Luna  è fotUlmeme  falca- 
fa,&iu  coafeguenza  grande  i la  fua  parte  tencbtpfa,  grande-, 

ila 
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èi*  parte  illuminata  iella  T erra,  veduta  dalla  Luna  ; t tanta 
più  potente  la  refleffion  del  lume. 

SALf^.  Qm}Io  ì puntualmente  quello, ch'ithvoleva  dire , Infom* 
ma  gran  dolce%^  è il  parlar  con  perfone  giudixjofe,  e di  bua» 
va  apprenftva,  e ma[]ime  quando  altri  va  paffeggiando  > e dif’ 
correndo  tra  i veri  : io  mi  \on  più  volte  incontrato  in  cervelli 
tato  duri, che  per  mille  volte, che  io  habbia  loro  replicato  que^ 
fio, che  voi  havete  fubito  per  voi  medefìmo penetrato, mai  non 
cflato  poffibile,che  e'  l'apprendano. 

SIMP.  Se  voi  volete  dire  di  non  haverlo  potuto  perfuadere  loro  i 
ft  che  c*  l'intendinoyio  molto  me  ne  maraviglio,  e fon  ficuro, 
che  non  ^intendendo  dalla  voflra  efpUcagione , non  l'inten- 
deranno  forfè  per  quella  di  altri , parendomi  la  voflra  efpref» 
fiva  molto  chiara  ‘,mafe  voi  intendete  di  non  gli  haver  per» 
fuafltfi  che  e*  lo  credano,  di  quefìo  non  mi  maraviglio  punto  , 
perchè  ioflejfo  confejfo  di  effer  un  di  quelli , che  intendono  i 
voflri  difcorfi^  ma  non  vi  fl  quietano , ansimi  refiano  in  que- 
fìa,e  in  parte  delPaltre  fei  congruenze, molte  difficultà,le  quali 
promovtrc,quando  havrete  finito  di  raccontarle  tutte. 

SALF^  Jldeftderio,che  ho  di  ritrovar  qualche  venta,  nel  quale-J 
acquiflo,affai  mi  poffono  cantare  le  obbiexjoni  di  huomini  in» 
telUgenti,qutd  fete  voi, mi  farà  effer  breviffimo  nello  fpedir- 
7VI  da  quel, che  ci  refta . Sia  dunque  la  fettima  congruenza-* 
il  rifponderfi  reciprocamente  non  meno  alle  offefe  • che  a i fa- 
vori , ondela  Luna  i cìte  bene  fpeffo  nel  colmo  della  fua  illu»  . 
minazfone,per  Finterpofigion  della  Terra  tra  fe,e  il  Sole,vicn 
privata  di  luce  , & ecliffata  ì così  effa  ancora  per  fuo  rifeatto 
ft  interpone  tra  la  Terra,e  il  Sole, e con  l'ombra  fua,ofcura  la-, 

T erra;  e fe  ben  la  vendetta  non  è pari  all' offe  fa,  perchè  bene-* 
fpeffo  la  Luna  rimanc,&  anco  per  affai  lungo  tempo  i immer- 
fa  totalmcjite  nell'ombra  della  Terra,  ma  non  già  mai  tutta-, 
la  Terra  , nè  per  lungo  fpazjo  di  tempo  refla  ofeurata  dalla-. 
Luna:  tuttavia  havendofi  riguardo  cdlapicciolezja  del  corpo 
di  quefla  , in  comparat^on  della  grandezza  di  quello  , non  fi 
può  dir  ,fe  non  cheti  valore , in  un  certo  modo,dell'animo  fia 
graniiffimo . Quefloi  quanto  alle  congruenze.  Seguirebbe 
bora  il  difeorrer  circa  le  difparhà  ; ma  perchè  il  Sign.  Simpli- 
cio ci  vuol  favorire  de  i dubbi  contro  di  quelle,  farà  bene  fen* 
tirgli,e  ponderargli  prima,che  pacare  avanti. 

SACA  Si,  perchè  è credibile, che  il  Stgn.Simpliciotttn  fia  per  ba- 

ver, 
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ver  repttguM%e  iutorno  alle  difparità,  c dìfferern^e  tra  la  T er- 
ra,e la  Litf>a,già  thè  egli  fiima  le  lor  fufiaH%c  diverft[jmc . 

SiMP»  Delle  tOHgruenie  recitate  davo:  nel  far  parallelo  tra  la-> 

Terra  , e la  Luna  , non  jento  di  poter  ammetter  fen^a  repu- 
gnanxa,  fe  non  la  prima , e due  altre  ; ammetto  la  prima-»  , 
cioè  la  figura  sfcica  , fe  bene  anco  in<iuefiavi  è non  so  che,fii- 
mando'io  quella  della  Luna  ejfer  pulìtijfima,e  terfa  , come  uno 
fpecchiotdoveyche  qutfia  delta  Terra  tocchiamo  con  mano  ef- 
fer  fcabrofiffima , & ajpra‘,ma  quefia  attenente  all' inegua- 
lità della  fuperfiae,  va  confiderata  tn  un"altra  delle  congruen- 
arrecate  da  voi’però  mi  riferbo  a dirne, quanto  mi  occorre  • 
nella  tonfidera%ione  di  quella  • Che  la  Luna  fia  poi,  come  voi 
dite  nella  feionda  congruen7^:,opaca  , & ofeuraper  fe fiejfo-j,. 
come  la.Terra,io  non  ammetto,  fenou  il  primo  attributo  del- 
la opacità,del  ibe  mi  afficurano  gli  eclijjì  foiarii  che  quando  la 
Lunafuffe  trasparente  l'aria  nella  totale  ofeur anione  del  So  • 
he,  non  refierebbe  così  ttnebrofa,  come  ella  refia,ma  per  la  traj- 
paren^a  del  corpo  lunare,  trapafièrebbe  una  luce  refratta . co» 
me  veggi  amet far  fi  per  le  più  denfe  nugole  . Ala  quantoall’oj  - 
curità,io  non  credo, che  la  Luna  fia  del  tutto  priva  di  luce,  co- 
me la  T erra  > an^t  quella  chiaregg^t  , che  fifeorge  nel  refio  del  Lute  ficon- 
fuo  difcotoltre  alle  jotiili  corna  iilufirate  drd  SÒle,  reputo,  che  ftimita 
fìa  fiso  proprio, e naturai  lume ,e  non  un  reflèffo  della  Terra-»,  **'*** 

laqualc  io- fiimo  impotente  , perla  fua  fomma  afprec(ja  , Xerra  impo- 
ofcurità,a  reflette, e i raggi  del  Sole . Nel  tert^o  parallelo  con-  ,5^,^  j reflct- 
vengo  con  voi  in  una  parte,  e nell'altra  diffeiito  ',  convengo  i raggi 
nel  giudicar  il  corpo  della  Luna  folidij}ìmo,e  duro,  come  la-»  dd  Sole. 

T erra,  angi  pih'affxi- , perché  fe  daArifi.  noi  caviamo,  che  il  SuftantaCe- 
Cielo  fia  di  durexj^a  impenetrabile  , e le  Stelle  parti  pii  denfe 
del  Cielo,  é ben neceffario , che  le  funofaldiijime , & impene- 
trabiliffime . 

SAGR.  Che  bella  thatcritt  farebbe  quella  del  Ciclo  per  fabbricar 
palax^,chine  pote[fe  bavere  cosi  dura,e  tanto  trafparente. 

SALf^./ingi  pefiima  t perché  fendo  per  la  fomma  trafparenga  del 
tutto  invi fibUe ,noH  fi  potrebbe , fengagran  pericolo  di  urtar 
negli  fiioitire  fpexj^arfi  il  capo,camminar  per  le  flange.  • 

SAGR.  Cotefio  pericolo-non  fi  correrebbe  egliyfe  è vero,  comedi- 

cono  alcuni  Peripateticìfchela  fìa  intangibile, ( fe  la  non  fi  può  M«eri»Cer6. 
toccare,molto  meno  fi  potrebbe  urtare,  inugibile. 

€A Ly . Di  niuHQ  fallevamento farebbe  eotefio',  conciofiaehé  fe  ben 

U 
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bcK  U materia  celefie  noftpuò  effer  toccatat  perchè  manca  del» 
le  tangibili  qualitàipuò  ben* ella  toccarei  corpi ‘elementari  } e 
per  offenderci  tanto  è t che  ella  urti  in  noi  ^ cjr  ancor  peggio  9 
che  fe  noi  urt^mo  in  lei . Ma  lafciamo Jiar'queJli  pala'g^jtì  • à 
per  dir  meglio,  cafielli  in  aria, -e  non  irnpediamo  il  Sign»  Simz 
plicio . 

SIMP*  La  quijlione , che  voi  havete  così  incidentemente  promof» 
fa,  è delle  difficili, che  fi  trattino  in  filofofia,  & io  ci  ho  intorno 
di  bellifftmi  penfieri  di  un  gran  cattedrante  di  Padova  , ma 
non  è tempo  di  entrarvi  adeffo  i però  tornando  ai  nojiropro* 
pofito,replico,cbe  Jiimo  la  Luna  foli iiffima  più  dùu  T erro-j, 
ma  non  l* argomento  già, come  fate  voi  , ' dàlia  ajprexgn , e fea» 
brofità  della  fua  fuperficie,an\i  dal  contrario,cioè  daU*effertL^ 
atta  a ricevere  {come  veggiamo  tra  noi  nelle  gemme  più  dure) 
un  pulimento  , e lujlro  fuperiore  a qual  fi  fia  fpecchio  piuter‘’ 
fo  ; che  tale  è ncceffario  , che  fta  la  fua  fuperficie , per  poterci 
fare  sì  viva  rcfleffione  de*  raggi  del  Sole.  Qi^elle  apparen» 
■‘gfpoi,chc  voi  dite,di  monti,  di  fcogli  ,di  argini, di  valli,&c» 
fon  tutte  illufioni  ; & io  mi  fono  ritrovato  afentire  in  publi- 
■ che  difpute,foficner  gagliardamente  contro  a quelli  dntrodut» 
tori  di  novità  ,'che  tali  apparen'ge  non  da  altro, provengono  , 
che  da  parti  inegualmente  opachc,e  pcrfpicue,  delle  quali  iute» 
riormente  ♦ & cficriormente  è compofla  la  Luna  , come  fpefjo 
veggi  amo  accadere  nel  crifiallo, nell*  ambra,  & in  molte  pietre 
pregiafe  perfettamente lufirate  ; dove.per  la  opacità  dialcuue 
parti, epcr  la  trafparen'ga  di  altre,  apparirono  in  quelle  varie 
concavità , c prominenxp  . Nella  quarta  congruen’ga  conce»* 
do , che  la  fuperficie  del  globo terrefire*veduto  di  lontano  fa» 

. rebbe  due  diverfe  apparenze  j cioè  una  più  chiara,  e Paltra  più 
ofettra , ma  [limo  , ^che  tali  diverfnà  accaderebbono  al  contra» 
rio  di  quel  che  dite  voi ;cioè, credo, che  la  fuperficie  dell* acqua 
apparirebbe  lucida, perchè  è lifeia,  e trafparente,' e quella  della 
Terra  remerebbe  ofeur  a perla  fua  opacità, efcabrofitàtmale  ac» 
comodata  a riverberare  il  lume  del  Sole»  Circa  il  quinto  ri» 
feontro  lo  ammetto  tutto,  e refio  capace  , che  quando  la  Terra 
rifplendeffe,  come  la  Luna,' fi  mofirerebbe , a chi  dtlasù  la  ri» 
miraffe,fotto  figure  conformi  a quelle  , che  noi  veggiamo  nel», 
la  Luna',  comprendo  anco, come  il  periodo  deila  fua  illumina» 
Zjone,e  varia-gione  di  figure,  farebbe  di  un  mefe  , benché  il  So» 
le  la  ricerchi  tutta  in  venti  quatte*  bore  e finalmente  non  ho 
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. * *'''  iiffUidtà  MelVmmettere  , che  la  metà  fola  della  Luna  vederi 
'*■  tutta  la  Terrai  tdt  tutta  la  Terra  z>cde  foto  la  metà  dclla-i 
'j'"  Luna  » Netrtfto  reputù>fidfifsmo  che  la  Luna  pojfa  rice~ 
1*  -ver  lume  daRa.71trratebe-diiffurifsima,  opaca,  (ìt  incttifsìma 
■ areflettereillumedelSolèigùmehtn  lo  reflette  la  Luna  anoi’, 

• • e come  ho  detto ^imo, che  tmel  lume,  che  ft  -vede  nel  reflo  della 

faccia  della.LuMa,  oltreallècomafflendidifiime  , per  I'ìUh- 
miutetion  del  Sole,fìa  proprio^  e naturale  della  Luna:  e gran-, 
cofa  ci'Vorrebbe  a farmi  credere  altrimenti , Il  fet  timo  de  gli 
> ecliftifcambievolifì  può  anco>ammettere , fe  ben  propriamen- 

• \ te  (icttfiuma  chiamare  Ecliffe  del  Sole  , <incflo  che  voi  volete 
V tbiamttre  Ecliffe  della  T erra E quejio  è quanto  per  bora  mi 

occorre  dirvi  in  coutradigione  alle  fette  congruenge',  alle  qua- 
li inflange  ,fevi  piacerà  di.replicare  alcuna  cofa  , l'afcoltcrb. 
volentieri-,  > v ' 

SALF-.  Se  io  hokbene  tpprefo  quanto  Havete  rifpofìo-,  parmi  i che 
•T‘-  travoi,.  enei  nfiino  ancora  controverfe  alcune  condizioni  « 
U quali  io  faceva.commi,alla.Lunat  ^ alla  Terra,e  fan  que- 
' fieis  s cowdmo  fpecchio  , e ' 

■i  come  tale  attu  urefi^Alaretnimmin  i &~aWlncoutro  l a 
Terra  ,perlàfua  afpregga,  non  potente  a farfmile  reftlfsio- 
ne-.  Concedetela  Luna  folidatedura  « ecio-argornentate  dal- 
Fefser*'ellapulita,eterfa,enondall*efsermontuofi  \e  delVap- 
' parir  ruontuofotneaffefftateper  caufa  l’efsere  di  parti  più  , e 
meno  opache  , e perfpicue . E finalmente- flimate  quella  luce 
jri  féeottdòfià  efser  propria  della  Luna , e non  per  reflefsi on  della 
^irra  y fekenpar  che  al  léare,perefser  di  fùperficiè  pulita  , 
'.i.voi'no»negbiàteMalcherefleftioue  . guanto  al  torvi  di  er- 
rore,. che  là  reflefiiou- della  Luna  non  ft  faccia,  come  d t uno. 
fPecchioA ^t*t*  fperauga, mentre  veggo  , che  quello,  che  i « 

• ^ tìU  propoftlO  à^j^tiuelSiaggiatorerè  neilt  lettere  folari  del  uo- 

firo  amico  comu^^Hmrliaprofiitaio. nulla  uelvoflro  concet- 
to,fe  però  voi  havete  ottentAmente.  letto  quanto  vi  è fcrittoin 
tal  materia  -. 

SIMP'-  loPbo  trafeorfo  così  fuperficialmente , confórme  al  poco, 
tempo, che  mi  vien  lafciato  ogiofo  daftudj  più  [odi , però  , fe-* 
col  replicare  alcune  di  quelle  ragioni,  o coll' addurne  altre,  voi, 
penfate  rifolvermi  le  dificultì,le  afcolterò  più  attentamente  . 
SALT.  lo  dirò  quellotche  mi  viene  in  mente  al  prefente,  e potreb- 
b'ejjere^he  fuffe  una  mifiione  di  còcctti  miei  proprj,  e di  quel- 
li* 
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li,  (he  già  leffi  ne  i detti  libri , dai  quali  mi  fovoienhentZìi 
ch'ta  refidi  interamente  perfuafo  , ancorché  le  cojtclufioni  noi 
primo  afpetto  mi  pareffer  gran  paradoffl.  Noi  cerchiamo  , Sig, 
Simplicio, fe  per  fare  una  refìejjion  di  lumefmile  a quello,  che 
ci  vien  dalla  Luna,fta  necejjario  , (he  la  fuperficie  dacui  vie» 
la  refieljioue,fiacosi  terfa,e  Uj'cia,come  di  uno  fpecchio  , ò pun  ' 
fia  più  accomodata  una  fuperficte  nonterfa , e non  lifeia,  mru» 
dfpra  I e mal  pulita  T Hora  quando  a Hoi  veniffer  due  refief» 
(toni , una  più  lucida  , e l'altra  meno  , da  due  fuperficte  oppo- 
fteci,  io  vi  domandojqual  delle  due  fuperficie  voi  credete,  che  (i 
rapprefent  affé  agli  occhj  nofiri  più  chiara, e qual  più  ofeura  ì 

SIMP.  Credo  fen<]^  dubbio , che  quella  , thè  più  vivamente  mi 
refletteffe  il  lume, mi  fi  mojlrerebbe  in  afpetto  più  chiaia,e  PaU 
tra  più  ofeura» 

SALV.  Pigliate  hora  in  cortefia  quello  fpecchio  , che  è attaccato  a 
quel  muro,  & ufeiamo  quà  nella  corte  . V enite,Sig.  Sagredo, 
ProTifi  a Inn-  Attaccate  lo  fpecchio  là  a quel  muro  dove  batte  il  Sole:difco- 
gola  Laat  ef-  fliamoci  , e ritiriamoci  qua  all'ombra.  Ecco  là  due  fuperficie 
fer  ili  fupeti-.  percoffe  dal  Sole, cioè  il  murare  lo  fpecchio . Ditemi  hora  qual 

^ * vi  fi  rapprefenta  più  chiara  , quella  del  muro  , ò quella  dello 

fpecchio  ? voi  nò  rifpoudete  ? 

5AGR.  Io  lafcio  rifpondere  al  Sig.  Simplicio,  che  ha  la  difficultà, 
che  io  quanto  à me  , da  qurflo  poco  principio  di  efperienxjtffon 
perfuafo,  che  bifogni  per  neceffità,  che  la  Luna  fia  di  fuperficie 
molto  mal  pulita. 

8ALV . Dite,Sign.Simplicio,fe  voi  havefle  a ritrae  quel  mvro,con 
quello /pecchia  attaccatovi,  dove  adoprerefle  voi  colori  più 
ojcurirnel  dipignere  il  muro,ò  pur  nel  dipigner  lo  fpecchio  ? 

SI  JMP.  Affai  più  feuri  nel  dipigner  lo  fpecchio. 

SALV . Hor  fe  dalla  fuperficie,  che  fi  rapprefenta  pii  chiara  • vie» 
la  rcfleffion  del  lume  più  petente , pii  vivamente  ei  refietteri 
' del  Sole  il  muTo,che  lo  (pecchia  . 

SI  MP.  Beniffimo,  Signor  mio  ; havete  voianigUori  efperiewge  di 
quefieì  voi  ci  havete  pofli  in  luogo  dove  non  batte  il  rtverbe» 
ro  dello  fpecchio, ma  venite  meco  un  poco  più  in  quà  ; nò,  ve- 
nite pure, 

SAGR.  Cercate  voi  forfè  il  luogo  della  rtfleffioue  , che  fà  lo  fpee» 
cbio  ì 

SIM-P.  Signorsì. 

SAGR.  Oh  vedetela  là  mi  muro  oppofto  , grande  ginfio  quanto  lo 

fpecchiOf 
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fiitccbio^  chiara  poco  meno , che  fé  vi  batteffè  il  Sole  diretta» 
menu  . 

SIMP,  y enite  dunque  quÀ  1 e guardate  di  lì  la  fifperficie  dello 
fpecihiote  [oppiatemi  dire^  fe  l'èpiù  [cura  di  quella  del  muro. 

SAGTl^  Guardatela  pur  voitche  io  per  ancora  nari  voglio  acceca- 
re;  e sò  beni[Jimo,fenga  guardarla, che  la  fi  mofìra  vivace, 
chiara, quoMO  il  Sole  ifleJ]o,ò  poco  meno . 

SIMP.  Che  dite  voi  dunque , che  la  reflefion  di  uno  [pecchia  ftO-, 
menpoteute  di  quella  di  un  murai  io  veggo  , cheinquefto 
muro  oppofto,  dove  arriva  il  refleffo  dell'altra  parete  iUumi  • 
uataànfieme  con  quel  dello  [pecchie,  quefio  dello  [pecchia  è af- 
fai più  chiaro;e  veggio  pa>imente,che  di  qui  lo  fpecchh  mede- 
fimo  mi  apparifee  più  chiaro  affai.che  il  muro  , 

SALy.  Voi  con  la  vofìra  accortegga  mi  havete  prevenuto^  perchè 
di  quefia  medefma  ojferoagione  huvevo  bifogno  per  dichia- 
rar qualche  refla . Voi  vedete  dunque  la  di^rengfi,  che  cade-, 
tra  le  due  reflefjionhfatte  dalle  due  fuperficie  del  muro , e del- 
lo [pecchia  , percojfe  nein^ejfo  modo  per  l'appunto  da  i raggi 
[olari',  e vedete,come  larejlefjion  , che  vien  dal  muro,  fi  dif- 
fonde verfo  tutte  le  parti  oppofleli , ma  quella  dello  [pecchia 
và  verfo  una  parte  fola  , non  punto  maggiore  dello  jpeethio 
medefmo  ; vedete  parimente  , come  la  fuperficie  del  mnro,ri- 
guardata  da  qualfivoglia  luogo,  fi  mofìra  chiara  fempre  egual- 
mente a fefiejfa;  e per  tutto  affai  più  chiara  , che  quella  dello 
[pecchie,  eccettuatone  quel  piccolo  luogo  fòlamente  , dove  bat- 
te il  refleffo  dello  [pecchiorebe  di  lì  apparifee  lo  Jpecchio  molto 
più  chiaro  del  muro  . Z)«  qutfle  così  [enfate , e palpabili  efpe- 
rienge , mi  par  che  molto  fpeditamente  fi  pofpt  venire  in  co- 
gnizione,[e  lareflejfione,  che  civien  dalla  Luna  , venga  come 
da  uno  [pecchia  ù pur  come  da  un  muro  i cioè, /è  da  una  fuper- 
ficie lifcia,ò  pure  afpra. 

SAGA.  Se  io  fujji  nella  Luna flejfa,  non  credo , thè  io  potefli  coiu» 
mano  toccar  più  chiaramente  PaCpregg^  della  fua  fuperficie-f, 
di  quel  cV  io  me  la  feorga  ora  con  Papprenftone  del  difeorfo  . 
La  Luna  veduta  hiqudfnoglia  pofitura  , rifpetto  ed  Sole,e  a 
noi , ci  moflra  lajua  fuperficie  tocca  dA  Sole,  fempre  egual- 
mente chiara  ; effitto,che  ri fponde  a capello  a quel  del  muro  , 
che  riguardato  da  qualfivoglia  luogo,  apparifee  egualmente-, 
chiarore  difeorda  dallo  [pecchia, che  da  un  luogo  falò  fi  mofiru-, 
luminofori  da  tutti  gli  altri  ojcuro . In  oltre,  la  luce,  che  mi 
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vie»  dalla  rtfle$on  del  mura  è fllerahile^  debile  in  eompa» 
raziott  di  quella  dello  fpecchio  gagliardijjima  « & offenfivo-j 
alla  viflatpoco  meno  della  primariaie  direna  del  Sole . E così 
con  fvavità  riguardiamo  la  faccia  della  Luua,  che  quando  el* 
lafuffe  t come  uno  fpecchio,moflraMdocifi  anco  per  la  viciniU 
grande^uanto  [‘ifieffo  Sole  , farebbe  il  fuo  fulgore  affoluta- 
mente  iutoUetiéile  t e ci  parrebbe  di  riguardare  quafì  un'ala 
tra  Sole, 

SALF%  Non  attribuiteci  graxja,  Sig.  Sagr-alla  mia  dimofira^io’ 
ne  più  di  quello, che  le  fi  perviene , la  voglia  muovervi  con» 
tro  un'iufianjji^he  non  so  quanto  fia  di  agevole  fcioglimento  » 
Voi  portate  pefgrau  diverfità  tra  la  Luu  t,  e lo  fpecchio,  che 
ella  rimandi  la  refiefiione  ver  fa  tutte  le  parti  egualmente  , co* 
me  fa  il  muro, dove , che  lo  fpecchio  la  manda  in  un  luogo  fola 
determinato } e di  qui  concludete  la  Lunaeffer  fimile  al  mn» 
rO|C  non  allo  fpecchio  : ma  io  vi  dicojche  quello  fpecchio  man- 
dala refieffione  in  un  tuogofolo,  perchè  la  fua  fuperficieè 
piana  , t dovendo  i raggi  reflefii  partirft  ad  angoli  eguali  a 
quelli  de*raggi  incidenti , i forga  , che  da  una  fuperficie  piana 
fi  partano  unitamente  verfo  il  medefìmo  luogo  : ma  offendo  • 
che  la  fuperficie  della  Luna  è,  non  piana,  ma  sferica,  à"  i rag  * 
gi  incidenti  fopra  una  tal  fuperficie  trovano  da  refletterfi  a d 
angoli  eguali  a quelli  dell’incideaga  verfo  tutte  le  parti,  me’ 
diorite  la  i nfinità  delle  inclinagioni  , che  compongono  la~* 
fuperficie  sferica  : adunque  la  Luna  può  mandar  la  refieffione 
per  tutto,e  non  è neccifitataa  mandarla  in  un  luogo  folo,  come 
quello  (peccbiOfche  è piano.  . 4 ^ 

SÌMl',  .^efia  è appunto  una  delle  obbiegioni,  che  io  volevo  far’- 
gli  contro , 

SAG R.  Se  quefia  è una,è  for%a,che  voi  ne  babbiate  delle  altre  ; p f 
rò  ditele, che  quanto  a quefia  prima  mi  par,cbe  ella  fia  per  riu- 
fcire  piùaomtrodi  voi,  che  in  favore, 

SlM  P.  V oi  bevete  pronunciato , come  eofe  immif^a  , che  la  re- 
fieffion  fatta  da  quel  muro  fia  cosi  chiara , di’  illuminante , co. 
jj;  mqfuella,checivien  dalla  Luna,9^iolafiimoa:omenulla^, 
SferidiaiiU  **  e»mp»qigf»u  di  quella  \ imperocché , inquefiottego%iodel. 
Tità  ne  i corpi  »,  Pittumiuacsoue,  bi fogna  bever  riguarda , e difiingutre  la  sfe- 
CeUftì  mig>  radi attivitLE chi dubita,cbeicorpiCelefiihabbiano  maggio- 
gioie,  che  oc-  ^ ff  sfera  di  attività  , che  quefi  nofri  Elementari , caduchi , e 
g clcmeotati.  ^ martaliìequcl  murofinJmc  :tc,che è cgUaltro,che  unpaco  di 
in  Terra  ofatrd,& inetta  all' illumina, :ì  Sagr.E qui 
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SAGR.  E qui  ancora  credo  , che  voi  vi  inganniate  di  affai . 4/x_» 
vengo  alla  prima  hiflan'ga  moffd  dal  Sign.  Salvimi . E confi, 
dero,  che  per  far,  che  un' oggetto  ci  apparifca  luminofo  , no«_, 
bafla  , che  [opra  ejfo  cafchino  i raggi  del  corpo  illuminante,  ma 
ci  hi  fogna  , che  i raggi  refleljì  vengano  all'  occhio  noHro  co- 
me apertamente  fi  vede  nell'efempio  di  quello  [pecchi»  , (opi-a 
il  quale  non  ha  dubbio  , che  vengono  i raggi  Inminofi  del  So. 
le,con  tutto  ciò  ei  non  ci  ft  moftra  chiaro,  & illu[lrato,fe  nort^ 
quando  noi  mettiamo  l'occhio  in  quel  luogo  particulare,dove 
va  la  reflejfione  . Confideriamo  adeffo  quel , che  accaderebbr_, 
quando  lo  [pecchia  fujfe  di  fuperficie  sferica  ; che  feng^  altro 
noi  troveremo, che  della  reflejfione  t che  fi  fà  da  tutta' la  fuper- 
fide  illuminata  , piccoliffima  parte  é quella  , che  perviene  al- 
l’occhio di  un  particolar  riguardante  . per  efjèr*  una  minimtf- 
fma  particella  di  tutta  la  fuperficie  sferica  quella  ; l' inclina- 
gion  della  quale  ripercuòte  il  raggio  al  luogo  particolare  dcl- 

^ l’occhio  : onde  minimaconvien  ciré  fta  la  parte  della  fuperficie 
sferica  , che  all’occhio  fi  moflra  fpleudente  ; rapprefentandofi 
tutto  il  rimanente  ofeuro  . .^audo  dunque  la  Lunafuffe-y  Li  Lur*  fe 
terjàfcome  uno  fpecebio , piccoliffima  parte  fi  moftrerebbe  a gli  Fufle  , come 
occhj  di  un  pafticulareillufirata  dal  Sole  , ancorché  tutto  un’  uno  rprecbie 
emtsferio  fufje  efpofioa  raggi  Jolari',  & il  refio  rimarrebbe  al-  «ferie»  f«reb- 
l’occhio  del  ri  guardante, come  non  illuminato,  e perciò  invifi-  *** 
bilei  e finalmente  irtvifibile  ancora  del  tutto  la  Luna  , ceuven- 
gache  quella  particella  , onde  veuiffe  la  rifie/fione  per  la  fito-* 
piccolegga  , e gran  loutananga  fi  perderebbe  , È fi  come  al- 
l’occhio ella  rejìerebbe  hrvifibile , cosi  la  fua  illuminagione 
refletebbe  nulla',  che  bene  è impoffibile,  che  un  corpo  luminofo 
toglieffc  via  le  noflrc  tenebre  col  fuo  fplendore,  e che  noi  non-» 
lo  vedefsitno . 

SALL'.  Fermate  iugragìa  , Sign,  Sagredo,  perche  io  veggo  alcuni 
movimenti  nel  vifo,e  nella  perfona  del  Sign.Smpticio,che  mi 
fono  india.'],  ch’ei  nonrefii,  ò ben  capace  t i foddisfatto  di  que- 
flo,dre  voi  con  fomma  evidenga  , & ajfoluta  verità  haVetC-. 
detto  . E pur  bora  mi  i fowenuto  di  potergli  con  altra  effe- 
rienga  rimuovere  ogni  fcrtipblo . Io  ho  veduto  in  una  came- 
ra di  [opra  un  grande  [pecchia  sferico  : facciamolo  portar  quà, 
e mentre  che  fi  conduce,  torni  il  Sign.  Simplicio  a confideraref 
quanta  é grande  la  chiareggi , che  vien  nella  parete  qui  fotta 
U loggia  dal  reflejfo  dello  jpecebio  piatto, 
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SIMP-  T»  veggo,  che  l*è  chiara  poco  meno,  che  fe  vi  percotejfe  dU 
rettamente  il  Sole. 

SALV.  Così  i veramente.  Hor  ditemi,  fe  levando  via  tpiel  picco» 
lo  fpecehio  piano,metteremo  neWifieffh  luogo  quel  grande  sfe- 
riso,  qual’efitto  credete  voi , che  fia  per  far  la  fua  refteffone 
nella  medeffma  partéi 

SIMP.  Creicyche  gli  arrecherà  lume  molto  maggiore  > e molta 
più  ampio . 

SALF.  Ma  fe  Pillmmàttagione  farà  nulla,ò  così  piccola,  che  appe- 
na vene  accorgiate,  che  direte  allora  T 

SI MP.  ^uaudohavrh  vifio  PefjèttOtpenferò  alla  rifpofla. 

SALF -Ecco  lo  fpecchiotil  quale  voglio,  che  fia  po/ìo  a canto  alP al- 
tro; ma  prima  andiamo  là  vicino  al  refleffo  di  quel  piano,  e ri» 
mirate  attentamente  la  fuachiaregg^yvedete  come  é chiaro  qui 
dove  e*  batte, e come  diflintamente  (t  veggono  tutte  quefte  mi- 
nugie del  muro. 

SIMP,  Ho  vifto,e  offervato  beniffimo,fate  metter  Poltro  fpecehio 
a cantaci  primo. 

SALF-  Eccolo  là  - Fi  fu  meffo  fubito,  che  cominciafle  a gnor  darò 
le  minugie, e non  ve  ne  fete  accorto  , xì  grande  è fato  Patere» 
feimestto  del  lume  nel . refio  della  parete . Hor  tolgaft  via  lo 
fpecehio  piano  . Eccovi  levata  via  ogni  refleffioue  , aueorchi 
vi  fia  rima/ìo  il  grande  fpecehio  conveffo.  Tljmuovaft  quefla 
ancora,  e poi  vi  fi  ripoitga  quanto  vi  piace , voi  non  vedrete^ 
mutagione  alcuna  di  luce  in  tutto  il  muro  . Eccovi  dunque 
mofirato  al  fenfo,come  la  refleffone  del  Sole  fatta  in  ifpecchio 
sferico  conveffo, non  illumina  fenfibilmcnte  i luoghi  circonvi- 
cini . Horarthe  rifponderete  voiaquefla  cfperitnga  ? 

SI  M P.  Io  hopaura,che  qui  non  entri  qualche  giuoco  di  mano  > io 
veggo  pure,nel  riguardar  quello  fpecehio , ufei/e  un  grande-»  . 
fplcndore,che  qu^t  mi  toglie  lavifla  quel  ebepiù  importa, 
ve  lo  veggo  fempre  da  qualfivoglia  luogo,ch'io  lo  rimiri  ; c_» 
veggolo  andar  mutando  fitto  , fiopra  la  fuperficie  dello  fipeccio  , 

. fecondo  ch*io  mi  pongo  a rimirarlo  inqueflo  , ò in  quel  luogo', 
argomento  nsceffario  , che  il  lume  fi  reflette  vivo  affai  verfo 
tutte  le  bauie,tìr  in  confeguewgp  così  potente  [opra  tutta  quel» 
la  parete, come  fopra  il  mio  occhio . 

SALF-  Hor  vedete  quanto  bifogni  andar  cauto,  e ri  fervalo  nel 
freflare  ajfcnf»  a quello  , else  il  fola  difeorfo  ci  rapprefenta-». 
Aon  ha  dubbio,  che  qu^o  > che  voi  dite  ha  affai  delPapparen» 
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re,tuttàvid  pettte  vedere,  come  la  fenftta  efperietr:^^  mofiro-, 
in  contrario , 

SIM7.  Come  dunque  cammina HHcfìoregoT^oì 

SALI'.  Io  vi  dirò  quel  chenrfento  , che  non  sò  quanto  vi  ftaper 
appagare  . £ prima-,  quello  fplendore  coù  vivo , che  voi  ve^ 
àetefopra  io  J'pecchio,e  che  vi  par,che  ne  occupi  affai  buona-» 
parte,non  è cosi  grande  a gran  pe-^ , anxi  è piccolo  affai , aff 
fai } mala  jua  viveT^  cagiona  nell*  occhio  vojlro  i mediante 
la  tefleffione  fattarell'umido  degli  orli  delle  palpebre, la qua^ 
le  fi  difiende  [opra  la  pupilla  una  irradia-ijonc  avventi%ra->  , ^ 
ftmile  a quel  capilli%io,che  ci  par  di  vedere  intorno  alla  fiam-  * 

mella  di  una  candela  pojìa  alquanto  lontana',  ò vogliate  affi» 
migli^trla  allo  fplendore  awenti%io  di  una  Stella  } che  fe  voi 
paragonerete  il  piccolo  corpicello , v.  g.  della  Canicola,veduto 
di  giorno  col  Telejcopio  , quando  fi  vede  Jen%a  irradia%ione  . 
col  medefmo  veduto  di  notte  coll'occhio  libero  , voi  fuor  di  Cordiceli» 
ogni  dubbio  comprenderete , che  l'irraggiato  fi  mojlra  piùdi  s«ellti 

mille  volte  maggiore  del  nudo, e reai  corpicello',  & un  fmilctò  j*'”  ,j|^ 

w«gXÌoir  ricrefcimfto  fa  I* immagine  del  Sole, che  voi  vedete  in  m» jtgio. 
quello  specchio, dico  maggiore, per  effer'ellapii  viva  della  Stel  te.ehe  aud*. 
la,come  è manifefio  dal  poterfì  rimirar  la  Stella,c6  affai  minor 
effe  fa  alla  vifla,che  quefia  refleffìo,/  dello  fpecchio  . Il  rever» 
bero  dunque,  che  ft ha  daparticipare  fopra  tutta  quefia  part^ 
te, viene  da  piccola  parte  di  quello  fpecchio,  e quello,  che  pur* 
bora  veniva  da  tutto  lo  fpecchio  piauo,fi  participava,e  Tiflri- 
gneva  a piccoliffìma  parte  della  mcdefima  parete . ^al  me- 
raviglia i dunque  , che  la  rtfleffìone  prima  illumini  molto  vi-  % 

vamente,e  che  queft'altra  refli  quaft  impercettibile  ì 

SIMP.  Io  mi  trovo  più  inviluppato  , che  mai,  e mi  fopraggiugne 
l'altra  difficulta  , come  poffa  effere,che  quel  muro  , effendo  di 
materia  così  ofcura,e  di  fupex^ie  così  mal  pulita,  biAbia  <*_» 
ripercuoter  maggior  lume , c^e  uno  fpecchio  ben  terfo , e pu- 
lito . 

SALV 4 Maggior  lume  nò,ma  ben  piu  univerfale  . che  quanto  alla 
vive%^,voi  vedete ,che  la  refleffione  di  quello  fpecchietto  pia- 
no,dove  ella  ferifee  li  fotte  la  loggia,  illumina  gagliardamen- 
te-, & il  reflante  della  parete,che  riceve  la  refleffìon  del  muro, 
dovei  attaccato  lo fpecchio,non  é a gran  fegno  illuminato, co- 
me la  piccola  parte, dove  arriva  il  refleffb  dello  fpecchio.  E fe 
voi  defìderate  intender  Pintero  dt  quejho  nego:^io  ,cOnfiderate, 
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come  l'effe  f la  fuperficie  di  and  muro  afpra,è  Pifteffo  , che  l'ef. 
fir  compofla  di  hinumerabili  fuperficie  piccolifftme  , difpofle-, 
fecondo  imiumerabili  diverfità  di  indi  nazioni',  tra  le  quali  di 
necefjità  accade  i che  ne  fieno  molte  difpofle  a maniaxei  raggi 
refieffida  larOtin  un  tal  luogo,  molte  altre  in  altro',  & in  font* 
ma  non  è luogo  alcuno  > al  quale  non  arrivino  moltifjirm  rag» 
gi  refleffi  da  meltijfime  fuperficiette  fparfe  per  tutta  Cinterà-» 
fuperficie  del  corpo  fcabrofo,  fopra  il  quale  cafeano  i raggi  lu- 
minoft . Dal  chefeguedi  necefiità,fhe  fopra  qualfivoglia  par» 
te  di  qualunque  fuperficie  oppojìa  a quella  , che  riceve  i raggi 
primiera  incidenti, pervengano  raggi  refleffi  : & in  confeguen»  ' 
“ga  l’illumìnagioue,.  Scguene  ancora  , che  il  mede  fimo  corpo, 
fui  quale  vengono  i raggi  illuminanti , rimirato  da  qualfivo» 
glia  luogoyft  moflri  tutto  illuminato, e chiaro:  e però  la  Luna, 
per  effer  di  fuperficie  afpra  , e non  terfa  , rimanda  la  luce  del 
Sole  verfo  tutte  le  bande  , & a tutti  i riguardanti  fi  mojìra-» 
egualmente  lucida  ».  Che  fe  la  fuperficie  fua,effendo  sferica-»  , 
fuffe  Mcoralifcia come  uno  fpecchio  , reflerebbe  del  tutto  in»  ' 
vifìbile,attefo che quella piccioliffima  parte,  dalla  qualepoteffe 
venir  refleffa  C immagine  del  Sole , all'occhio  di  un  particola- 
re, per  lagran  lantananga  reflerebbe  invifibile  , comegid  bab- 
biam  detto. 

SJMP.  Refio  affai  ben  capace  del  voflro  difeorfo  ; tuttavia  mi  par 
di  poter  rifolverlo  con  pocbijfima  fatica  ; e mantener  beniffi» 
mo,  chela  Luna  fta rotonda , e pulitijfima,  e che refletta.il  lu- 
me del  Sole  a noi  al  modo  di  uno  fpecchio:  nè  perciò  l 'immagi • 
ne  del  Sole  fi  deve  veder  nel  fuo  mego  ',  avvengachè  , non  per 
)>  le  fpe%ic delP iflefjo  Solepoffa  vederfi,iu  sì gra  difianga,la  pie» 

„ cola  figura  del  Sole  ,.ma  (la  comprefa  da  noi,per  il.  lume  prò- 
„ dotto  dal  Sole,l'illuminagione  di  tutto  il  corpoiunare  una-»- 
X,  tal  cofapoffiamo  noi  vedere  in  Una  piaflra  dorata , e ben  bru» 
il-  nica  » che  percojfa  da.  un  corpo  luminofo  , fi  moflra  a chi  la-». 

».  guarda  da  lontano  tutta  rifplendente  j e fola  da  vicino  fi  feor- 
y,  ge  nel  megp  di  effa  la  picchia  immagine  del  corpo  luminofo. 
SALV,  Confeffando  ingenuamente  la  mia  incapacità,  dico,  che  non 
intendo  di  queflo  voflro  difeorfo  altro  ,che  di  quella  piaflro-». 
dorata', e fe  voi  mi  concedete  il  parlar  liberamente  ,.  ho  grande 
opinione,che  voi  ancora  non  l’intendiate , ma  habbiate  impa- 
rate a mente  quelle  parole  fcritte  da  qualcuno,  per  defiderh 
di  (Wtraddire  tC  moflrarfi  più  intelligente  dell’ avver fario  j 
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noflrirfiptro  a quelli,  che  per  apparir  eglino  ancora  intelli- 
genti I applaudono  a quello,  che  e'non  intendono  i e maggior 
concetto  fi  formano  delle  perfone  , fecondo  che  da  loro  fon-, 
manco  intefe  ; e pur,che  lo  Scrittore  fieffo  non  fìa  ( come  molti 
ce  ne  fono  ) di  quelli,cht  Jcrivono  quel  che  non  intendono, 
che  però  non  s’intende  quel  che  effi  ferivano . Però  , lafciando 
il  reflotvi  rijpondo , guanto  alla  piaftra  dorata  , che  quando 
ella  fia  piana  , e non  molto  grande , potrà  apparir  da  lontano 
tutta  rifplendente,  mentre  fia  ferita  da  un  lume  gagliardo,ma 
però  fi  vedrà  tale , quando  Pacchio  fia  in  una  linea  determina- 
ta , cioè  in  quella  de  i raggi  reflejfi  : e vedraffi  più  fiammeg- 
giante, che  fe  fuffe,  v-g-  d^ argento. mediante  Pejfer  colorata-,, 
& atta,per  la  fomma  denfità  del  metallo, a ricevere  brunimen» 
to  perfettilfimo  , E mando  la  fux  fuperficie , ejfendo  benif- 
fimo  lufirataaton  fuffe  poi  efattamente  piana  , ma  havejfe  va- 
rie inclinagioni  . allora  anco  da  più  luoghi  fi  vedrebbe  il  fio 
fplendore  ‘,cioè  da  tanti,a  quanti  pervenijfero  le  varie  reflef- 
fioni  fatte  dalle  diverfe  fuperficie  ; che  però  fi  lavorano  i dia- 
manti a molte  facce, acciò  il  lor  dilettevol  fulgerc  fi  feorga  da 
molti  luoghi.  M a quando  la  piatirà  fuffe  molto  grande , non 
però  da  lontano  , ancorché  ella  fujfè  tutta  piana  , fi  vedrebbe 
tutta  rifplendente:  e permeglio  dichiararmi  , Intendafi  una 
piafira  dorata  piana,e  grandiffima,eJpofia  al  Sole  i moflrer af- 
fi a un’occhio  lontano  , P immagine  del  Sole  occupare  una  par- 
te di  tal  piafira  folameute  ; cioè  quella  • donde  viene  la  reflef- 
fione  de  i raggi  folari  incidenti-,  ma  é vero,  che  per  la  vivacità 
del  lume  , taP immagine  apparirà  inghirlandata  di  molti  rag- 
gile però  fembrerà  occupare  maggior  parte  affai  della  piafira  , 
che  veramente  ella  non  occuperà  : e che  ciò  fia  vero  , notato  il 
luogo  particolare  della  piafira , donde  viene  la  refieffione,e  fi- 
gurato parimente  quanto  grande  mi  fi  rapprefeuta  lo  fpagio 
rifplendente, cHOprafi  di  effo  fpagio  la  maggior  parte  , lafcian- 
do folamente  feoperto -intorno  al  megp  : non  però  fi  diminui- 
rà punto  lagriuidegga  dell’apparente  fplendore  a quello  , che 
di  lontano  lo  rimira } augi  fi  vedrà  egli  largamente  fparfo  fo- 
pra  il  panno  , ò altro  , con  che  fi  ricoperft-  Se  dunque  tdeuno 
col  vedere  una  piccola  piaftra  dorata, da  lontauo, tutta  rifpleu- 
dente,  fi  farà  immaginato , che  P ifteffo  doveffé  accadere  anco 
di  piajlre grandi  quanto  la  Luna  , fi  i ingannato  non  meno  , 
che  fe  credeffe  la  Luna  non  tffet  maggiore  di  un  fondo  di  ti- 
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»o  . Qmnii  poi  tapiaflra  fuffe  di  fuperficfe  sferica,  vedrei- 
befi  hi  una  fola  fua  particella  il  r e fle/fo gagliardo,  ma  ben-,, 
mediante  la  viveg^ , ft  molìrerebbe  inghirlandato  dimoi- 
ti raggi,  affai  vibranti  : il  refio  della  palla  fi  vedrebbe  , come 
colorato  ; e queflo  anco  folamente, quando  e*  non  fuffe  in  fom- 
mogrado  polito , che  quando  e*  fuffe  brunito  perfettamente-,t 
apparirebbe  ofcuro  • Efempio  di  quello  hauiamo  giornalmen- 
te avanti  gli  occhj  ne  i vafi  d'argento , li  quali , mentre  fon» 
folamente  bolliti  nel  bianchimento  « fon  tutti  candidi,  come  la 
neve,  ni  punto  rèndono  l’immagini ',  ma  fe  in  alcuna  parte 
fi  bruni fcono , in  quella  fubito  diventano  ofcuri  ; e di  li  ren- 
dono l’immagini , come  fpecchf . E quel  divenire  ofcuro  non  ' 
procede  da  altro  , che  dali’efjirfi  fpianata  una  finijfima  gra- 
na, che  faceva  la  fuperfcie  delPargento  fcabrofa  , e però  tale» 
che  rifletteva  il  lume  verfo  tutte  le  parti , per  lo  che  da  tutti  i 
luoghi  fi  mojlrava  egualmente  illuminata  : quando  p oi , col 
brunirla,  fi  fpianano  efquifitamente  quelle  minime  inegua- 
lità , fi  che  la  reflejflione  de  i raggi  incidenti  fi  drig^  tutta  iu 
luogo  determinato , allora,da  quel  tal  luogo,  fi  moflra  la  parte 
brunita  affai  più  chiara,e  lucida  del  refi.wte  , che  è folamente 
bianchito,  ma  da  tutti  gli  altri  luoghi  fi  vede  molto  ofcura.  E 
noto,thela  diverfità  delle  vedute,nelrimirar  fuperficie bruni- 
te,cagiona  differen'tf  foli  di  apparenze,  che  per  imitare, e rap- 
prefentare  in  pittura,  v-g.  una  corazza  brunita  , bi fogna  ac- 
coppiare neri  fchietti ,e  bianchiffnno-a  canto  all’altro  in  par- 
ti di  effa  arme, dove  il  lume  cade  egualmente. 

SAGR.  Adunque  quando  quefii  Signori  filofofi  fi  contentaffero  di 
conceder , che  la  Luna  , Fenere  , e gli  altri  pianeti  fuffero  di 
fuperficie  non  così  luflra  , eterfa  r come  uno  fpe echio,  ma  un 
captilo  manco  , cioè  quale  è unapiafiradi  argento  bianchi- 
ta folamente,  ma  non  brunita  , quefio  ballerebbe  a poterla  far. 
vifibile^  accomodata  a ripercuoterci  il  lume  del  Sole  ì 

SALF . Baflerebbe  in  parte  ; ma  non  renderebbe  un  lume  così  po- 
tenttycome  fà , effendo  moutuofa,  & in  fomma  piena  di  emi- 
nenze , e cavità  grandi . Età  quefli  Signori  filofofi  non  la-* 
concederanno  mai  pulita  meno  di  uno  fpecebio  i ma  bene  affai 
più , fepiù  fipui  imm'tginare  ; perche  flimando  eglino,  che  a,* 
corpi  perfittiffimi  fi  convengono  figure  per fettiffime,bi fogni  • 
chela  sfericità  di  quei  globi  celefli,  fia  affolutiffima  ; oltre  che 
quando  e*  mi  couceieffero  qualche  inegualità , ancorché  mini- 
ma» 
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, mJt  io  me  ne  prenderei, fen^a  fcrupolo  alcuno, altra  affai  mag» 
giore,perchè  confiftendo  tal  perfe%ioHe  in  indiviftbili,  tatuo  la 
guafta  un  capello,quanto  H»a  montagna. 

SAGR.  mi  ttaftono  due  dubb\,  l'uno  è l'intendere,  perchè  la 
maggior'inegualità  diftiperficie,  habbia  a far  piu  potente  re* 
fleffiOH  di  lume-,  l'altro  è,  perchè  quefli  Signori  teripaUtici 
voglian  quefla  efatta  figura , 

SALy.  Al  primo  rifponderò  io  ; & al  Sign.  Simplicio  lafcerò  la 
cura  di  rifpottdere  al  fecondo.  Devefi  dunque  avvertire,  che 
. le  medeftme  fuperficie  vengono  dal  medeftmo  lume  piu, eme- 
tto illuminate  y fecondochèi  raggi  illuminanti  vi  cafeanofo- 
. pra  più,  ò meno  obliquamente , fi  che  la  maffima  illuminaxio- 
ue  è, dove  i raggi  fon  perpendicolari . Et  ecco,  ch'iovelo  mo- 
ftroalfenfo.  Jo  piego  queflo  foglio  , tanto  , che  una  parte 
faccia  angolo  fopra  e altra',  & esponendole  alla  refleffion  del 
t.  lume  di  quel  muro  oppofìo yvedete , come  queflafaccioy  che 
riceve  i raggi  obliquamente ,i  manco  chiara  di  quefi'altra,  do- 
ve la  refleffione  viene  ad  angoli  retti',  e notate  > come,  fecondo 

eheio gli  vò  ricevendo  pik,epÌHobliquamtnte,l'illuminaxio. 

ne  fi  fa  piu  debole. 

SAGR.  Veggo  l’effetto, ma  non  comprendo  lacaufa. 

SALV.  Se  voi  ci penfafleun  centefimo  d'hora,la  troverefie  J niaper 
non  confumareil  tempo,ecco- 
vene  un  poco  di  dimofira%io^ 
ue  in  quefta  figura.. 

SAGR.  La  fola  vifla  della  figura 
mika  chiaritoli  tutto,  però, 
ftguite. 

SIMP.  Dite  ingrazia  il  refio  a 
me,  che  non  fono  di  sì  veloce 
apprenfiva . 

SALV.-  Fate  conto,cbe  tutte  le  Ir-  — 

nee  parallele, che  voi  vedete  partirp  da  i termi  ni  A.  S.  fimo  i 
raggi,  che  fopra  la  littea  C.D.  vengono  ad  angoli  retti  ; indi, 
mate  bora  la  medefima  C.  D.  fi  che  penda,  come  D.  O.  non  ve. 
ietevoi,ehe  buona  parte  di  quei  raggi,  che  ferivano  la  C.  D. 
t affano’ fenitfi  tocarla  D O.Ì  adunque  fi:  la  D.O.  i illumina- 
ta, da  manco  raggi,  è ben  ragionevole,  che  il  lume  ricevuto  da 
lei, fia  più  debole.  Torniamo  bora  alla  Lunata  quale  , effen- 
di di  figura  sftrica^uando  la  fHafitperficie  fufft  pulita  qua». 
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to  qnefidCMrtà,le  pàrti  del  fuo  emifferitillumìnatùialSéle^  > 
che  fono  verfo  Peliremità  i riceverebbero  minor  lume  affaiffi^ 
mo  I che  le  parti  di  mexp  , cadendo  [opra  quelle  i raggi  obli^ 
quiffim  t e fopra  quefle  ad  angoli  retti  ì per  lo  che  nel  Pieni» 
luniouiuaHdo  noi  veggiamo  quaft  tutto  Pemisferio  illumina» 
tOt  le  parti  verfo  il  me:^,cì  fi  dovrebbero  moflrare  pii  rifpleu» 
denti,  che  Poltre  verfo  la  eirconférenx^  : il  che  non  fi  vede^  , 
Figuratemi  bora  la  faccia  della  Luna , piena  di  montagne  beu 
olteMon  vedete  voi,  come  le  piagge  • e i dorfi  loro  • elevando^ 
fi  fopra  la  eonveffità  della  perfetta  fuperficie  sferica  t vengono 
efpofti  alla  vifia  del  Sole,  & accomodati  a ricevere  i raggi  af- 
fai meno  obliquamente  » e perciò  a mcfirarfi  illuminati  qua»- 
to  il  reflóì 

SAOR.  T utto  bene  : ma  fe  vi  fono  tali  montagne,èvero,  che  il  So» 
tele  ferirà  affai  pii  direttamente  t che  non  farebbe  Pinclina- 
%ione  di  una  fuperficie  pulita  : ma  i anco  vero  , che  tra  effe^ 
montagne  rtfierebbero  tutte  le  valli  ofcure  , mediante  Pombre 
grandiffime,ehe  in  quel  tempo  verrtbber  da  i monti  • dove  cito 
te  parti  di  megpjsenchè  piene  di  valli,e  monti,  mediante  Pba» 
vere  il  Sole  elevato, rimarrebbero  fenr^ombre , e però  pii  luci»  ' 
de  affai , che  le  parti  efiretne , /forfè  non  men  di  ombre  « che  di 
lume\e  pur  tuttavia  non  fi  vede  td  differenga. 

SIMP,  Vnafimil  difficultà  mi  fi  andava  teuvolgeudo  per  Infau» 
rafia, 

SALV-,  guanto  è pii  pronto  il  Sign.  Simplicio  a penetrar  le  dif- 
ficultd,  che  favorifcono  le  opinioni cP  Arifi-che  le folugioniì  ma 
io  ho  qualche  fojpetto , che  a bello  fludio  e’voglia  a?tco  talvol- 
ta tacerle’,  e nel  prefente  particolare  i havendo  da  per  fe  potu- 
to veder  Pobbiegtone,cbe  pure  è affai  ingegno  fa , non  poffo  cre- 
dere , che  e'  non  habbia  ancora  avvertita  la  ri/pofla , ontPio 
voglio  tentar  di  cavargliela  ( come  fi  dice)  di  bocca.  Però,  di- 
temi,Sign.  Simplicio . Credete  voi, che  poffa  e/fere  ombra  dove 
ferlfcono  i raggi  del  Soleì 

SIMP,  Credo, augi  fon  ficuro,che  nò,  perchè  effóndo  egli  il  maf- 
fimo  luminare,cbe /caccia  coni  fuoi  raggile  tenebre , è impof- 
fibiie  , che  dove  egli  arriva  re/ìi,  tenabrofo  : e poi  haviamo  la 
definii^'ane,cheTcnebtx  fune  prìvacio  lutninis. 

SALV-  Adunqueil  Sole,  rimirando  la  Terra,  ò la  Luna , ò altro 
corpo  opaco  , non  vede  mai  alcuna  delle  fue  parti  ombrofe^, 
non  havendo  altri  occhi  da  vedere,  chei  fuoi  raggi  apporta-, 
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* tori  del  lume  l & in  confeguorx^  uno  , che  fuffe  nel  Sole,  non 
vedrebbe  mai  niente  diadombrato\imperocchè  i raggi  fuoi  vi^ 
ftvi  andrebbero  fempre  in  compagnia  de  i Solari  illuminanti. 
SIMP.  Qì^flo  è wrijJimo,fen‘3^  contradi^iorte  alcuna 
SALV-  Adacquando  la  Luna  è aWoppoft%ion  del  Sole , qual  dijfe- 
renxa.  è tra  U viaggio^che  fanno  ir  aggi  della,  vofira  vifia  t • 

queliojfhe  fanno  i.  raggi  del  Sole 

SIMP..  Ora  ho  imefoivoi  volere  diretche  camminando  i raggi  deU 
la  vifidiC  quelli  del  Sole  per  le  medefime  linee  > noi  nonpoffia^ 
mo  feoprir  alcuna  delle  valli  ombrofe  della  Luna,  Digra^jat 
toglietevi  giti  diquejìa  opinione  > ch^  iofi'a  fimulatore  , 0.  dif- 
fimuìàtore  J e vi  giuro.da  genti Ibuomo, che  non  havevo. pene- 
trata cotal  rifpojiaynè  forfè  l*  havrei.  ritrovai  a fen':^  Pa\ut0‘ 
vofirOfò  fenx^xlungo  penfarvii. 

SACR.  Lafpluxàone  > che  frà  tutti  due  haveteaddottay  circa  que*. 
Jl'ultima  dificultàyha  veramente Joddisfatto a me  ancora\ma 
nel.medefimo.  tempo. t queJla,con(idera‘]^one  del  camminare  i 
r aggi  della  vifia  con  quéUi  del  Sole  mi  ha  defiato  un'altro 
fcrupoloicirca  l'altra  parttyma  non  so  fe  Ì0.I0  faprò  fpiegare  ^ 

;;  perché  effetidomi  nato  diprefente  f,  non  Iho  per  ancora  ordì» 
nato.atnodo  mio  'r  ma.  vedremo  fra  tutti  di  ridurlo  a chia~ 
re'g^a . E non  è dubbio  alcunot  che  le  parti  verfo  la  circotjfe* 
tenga  dell* Emisferio  pulitOyma  non  brunito , che  fù  illumina- 
to dal  Sole, ricevendo  i raggi  obliquamente ne  ricevono  affai- 
menoi  che.  le  parti  di  mexp,le  quali  direttamente  gli  ricevono; 
e può  effere  * che  una  frifeia  larga, v.,gy.ventigradi‘ , che  fto->. 
verfo  l'eflremitàdell'Emisferio^  non  riceva  piu' raggi  , che- 
un'altra  ver  fole  parti  di  megp  , larga  non  prudi'  quattro  gra  - 
di;  onde  quella  veramente  farà  affai  più  ofeura  di  quefiai  e ta* 
le  apparirla  chiunque  le  rimirajfe  amendue  ih  faccia,,  ò vom. 

•-  gliam  dire  in  maejtà\.  Afa  quando  l*dccbio>  del  riguardante 
fuffe  coftìtuito> in.luogo  taletche  la largbexj^  de  l venti  gradi: 
della Jìrifcia.ofcurayfègllrapprejentaffe,  non  più.  lunga.  d'Una 
di  quattro  gradi,,  pofia  fui  mexp.  dell'èmisferio  , io  non.ho  per- 
impo(Jibile,che  fegli  poteffe  moflrare  egualmente  chiara  ,,  c_>. 
luminopJiCome  l'altra  i perchè  finalmente  dentro  a dueango-- 
li  eguali, cioè  di  quattrojgradi  l'uno,  vengono  all'occhio  le  r&- 
fiejfioni  di  due  eguali  moltitudini  di  raggi;  di  quelli  cioè , che.- 
fi  reflettono  dalla  firifeia  di  mexp  , larga  gradi  quattro,  e de  i 
refiejjl daU''altra  di  venti  gradi;  ma  veduta  in  ifeorciofotto  la 
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quantità  di  ferodi  quattro  j & uh  fito  tale  otterrà  Poahit  » 
quando  r*  fia  collocato  tra*l  detto  emisfèro,  e'I  corpo,  che  /Vi» 
iumina,  perché  diora  la  vi  fia, e i rag^f^i  vanno  per  le  medefme 
linee . Par  dunque, che  non  fia  imponibile  « che  la  Luna  poffa 
■effer  di  fuperficie  affai  bene  egude  « e che  non  dimeno  nel  Ple- 
nilunio fi  mofiri  non  men  luminofa  nelPefiremità , che  nelle 
parti  di  me:^ , 

SALF-  La  dubitazione  è ingegHOfart  degna  dPeffèr  confiderata  t t 
^omeebé  ella  vi  è nata  pur  hora  improvifamente  ; io  parirneum 
terifponderò  quello, che  improvifamente  mi  cade  in  mente , e 
fixfepotrcbb’efferetche  col  penfarvi  più,mi  fowenijfe  miglior 
rifpofia . Ma  prima  » che  io  produca  altro  in  mego  , farà  he- 
ne,che  noi  ci  affkmiamo  con  Pefperienza,  fe  lavoftra  oppofi- 
Zione  rifponde  così  in  fatto  , come  par  thè  concluda  in  appa^ 
renz?  > < pttò  ripigliando  la  medefima  carta  • inclinandone  « 
col  piegarla,una  piccola  parte  fopra  il  rimanente,  proviamo  » 
fè  ejponendola  al  lume  < fi  che  fopra  la  minor  parte  ca/chino  i 
raggi  del  lume  direttamente,  e fopra  Pdtra  obliquamente-,  » 
quejla  che  riceve  i raggi  diretti, fi  mofiri  più  chiara  ; & ecco 
«fi  l*efperienzamanifefla,che  Pé notabilmente  più  luminofax 
quando  Unrofitt  oppéfil^mu  fia  concludente,  bi fognerà  $ 
ohe  abbafftudO noi  rocchio  tanto,  che  rimirando  l'altra  mag- 
gior parte,menoilluminata(in  ifcorcio  ,ella  ci  apparifeanou-* 
più  larga  dell* altra  più  illuminata , e che  in  conjeguenza  no  fia 
veduta  fiotto  maggior  angelo, che  quella  i bifognerà,dico,che  il 
fuo  lume  fi  accrefca,fi  che  ci  slbricosi  lUcida,come  Pdtra.Ec- 
co, che  io  la  guardo, e la  veggo  sì  ohliquamfte,  che  la  miappa- 
rifee  più  fhettadelPdtra,ma  con  tutto  ciò,lafua  ofeurità  non 
mi  fi  ri fchiara  punto.  Guardate  bora  fePifieffo  accade  a voi. 

SAGT^^  Ho  vifto,nèpercbc4o  àbbaffi  Pacchio  veggo  punto  illumr 
narfhò  rifehiararfi-davvantaggio  la  detta  fuperficie  i anzi  mi 
parpiù  tefto,che  ella  fi  imbrunifea . 

SALF.  Siamo  dunque  fin*  bora  ficuri  delPittefieacia  delPoppofi- 
Zione;  quanto  poi  dia  feluzione, credo,  che  per  effer  la  fuper- 
ficie diqùefia  carta,poco  meno, che  terfa  , pochi  fieno  i ràggi  , 
che  fi  reflettano  verfo  gPincidentr,  in  comparazione  della  mol- 
titudine,she  fi  reflette  verfo  le  parti  oppofie  ; e che  di  quei  pò- 
chi  fe  ne  perdano  femprepiù  , quanto  più  fi  accollano  i raggi 
vifivi  a effi  raggi  luminofi  incidenti  : e perché,  non  i in- 
cidenti,»a  quell  i ycbe.ffr e f UttOttO  alP  occhio , fanno  apparir, 
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foretto  tumì»ofOìptfòinell*abbajfar  CocchtOtpiit  è quello, tht 
f,perde,che  quello  , che  fuacquifìa , come  aitco  voiflejfo  dite-, 
apparirvi  nel  vedere  il  foglio  più  ofeuro  . 

SAGR-  Io  dell' efperieu^at  e della  ragione  mi  appago  . Relìnhora, 
che'l  Sign.  Simplicio  rifponda  all'altro  mio  queftto, dichiaran- 
domi,quali  toje  muovano  i Peripatetici  a voler  quella  roto»- 

ditàne  i corpi  Celefti, tanto  ofatta , . , ~ 

SIMP,  L'etere  i corpi  Celefli  ingensrahili , incorruttibili,  inalte- 

rabili,impalJibili,immortali,&c.fa  che  e'  fieno  affolutamente  perché  fi 
perfetti^  e l'ejjere  affolutamente  perfetti,fi  tira  in  confègucnxa,  ponga  ne’coc- 
che  in  loro  fia  ogni  genere  di  perfezione  ; e però,  che  la  figura  pi  Celefti  da  i 
ancora  fia  perfetta  , cioè  sferica,  e-affolutamenteye  perfetta-  Peripaicùci. 
mente  sferica, e non  afpera,^  irregolare. 

SALV,  E quefla  incorruttibilità  da  chi  la  cavate  voi  ì 
SIMP-  Dal  mancar  di  contrarj  immediatamente  , e mediatamente 
dal  moto  femplice  circolare- 

SALV-  T alchi,per  quanto  io  raccolgo  dal  vofiro  difeorfo  ,nel  co- 

fiituir  l'ejfenza  de  i corpi  Celefli  incorruttibile,  inalterabile  cauta  dell’- 

C^c.non  v'entra  , come  caufa  , ò requi flto  neceffario  laroton-  incorcuitibili' 
dità  ',  che  quando  quefla  cagionaffe  l'inalterabilità,  noi  potre-  tà  , P'^* 

mo  ad  arbitrio  noflro  far  incorruttibile  il  legno  , lacera,  ed  utaz.o 

altre  materie  Elementari ,col  ridurle  in  figura  sferica . ** 

SIJMP.  Enon  è egli  manifeflo,  che  vna  palla  di  legno  , meglio  , e 
più  luitgo  tempo  fi  conferverà, che  una  guglia, ò altra  forma-, 
angolare, fatta  di  altrettanto  del  me  de  fimo  legno  ì 
SALV.  Coteflo  è veriffimo  , ma  non  però  di  corruttibile  diverrà 
ella  incorruttibile, augi  refterà  pur  corruttibile,  ma  ben  di  piu 
lunga  durata  . "Però  è da  notarfi,  che  il  corruttibile  è capace—,  n-  corrattihile 
di  più, c di  meno  tale  , potendo  noi  dire,  quello  è men  corrutti- ricere  il  più  , 
bile  di  quello,come,per  efempio  , il  diafpro  è men  corruttibile  eT  • ">• 
• della  pietraserena  ; mal' incorruttibile  non  riceve ilpiù  ,e'l 
meno,  fi  che  fipoffadire,qucflo  i più  incorruttibile  di  quell' al- 
tro,fe  amendue  fono  incorruttibili , & eterni . La  diverfità  perfeaioo 
dunque  di  figura, non  può  operare,  fi  non  nelle  materie  , che-,  ^ 
fon  capaci  del  più,ò  del  meno  durare", ma  nelle  eterne  , che  non  jo,pj 

poffon’ejfere  fe  non  egudmente eterne,  cejfa  l'operazione  della-,  corruttibili  , 
figura . E per  tanto,  già  chela  materia  Celejìe  , non  per  la  fi-  ma  non  pi  oc 
è incorruttibile, ma  per  altro, non  occorre  effer  cosìanfiofo  glieteiiu. 
di  quefla  perfetta  sfericità  ",  percbè,quando  la  materia  farà  in- 
corruttibile,habbia.  pur  che  figura  fi  voglia, ella  farà  spretale, 
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SAGR»  Ma  io  vò  cottftderando  qualche  cofa  di  piu\e  dicOychtiteu* 
ceduto  , che  la  figura  sferica  haveffe  [acuità  di  confrrire  l*iu» 
corruttibilità  y tutti  i corpi  di  qualfivoglia  figura  farebbero' 
eterni fC  iucorruttibili:  imper  ocché  effondo  il  corpo  rotondo  /«- 
corruttibile  « la  corruttibVità  verrcbe  a coufifiere  in  quelle 
parti iche  alterano  la  perfetta  rotondità  ; come  per  efempto  in 
un  dado  vi  è dentro  una  palla  perfettamente  rotonda  » e come 
tale  incorruttibile  ; rejìa  dunque  « che  corruttibili  fieno  quelli 
angoliyche  ricuopronOy&  afcondono  la  rotondità  j al  più  dun- 
que  t che  poteffe  accadere  « farebbe , che  tali  angoli t e (per  cosi 
dire)  efcrefcenge  fi  corrompeffero  . Ma  fe  più  internamente 
andremo  conftdcrando  ì in  quelle  parti  ancora  ver jo  gli  ango- 
li yvi  fon  dentro  altre  minori  palle  della  medefima  materia  « c 
però  effe  ancoray  per  effer  rotonde^  incorruttibili;  e cosi  ne*  r<- 
fiditi , che  circondano  quefìe  otto  minori  sferette  % vi  fe  ne  pof- 
fono  intendere  altre  i talché  finalmente  rifolvendo  tutto  il  da^ 
do  in  palle  innumerabiliybifogncrà  confeffarlo  incorruttibile  • 
E quejìo  medefmo  difcorfo  , & una  fimile  refolugione  fi  può 
far  di  tutte  le  altre  figure. 

SAL^.  Il  progreffo  cammina  benifpmoy  sì  che  quando, v.  g.  un  cri* 
fallo  sferico  haveffe  dalla  figura  V effer*  incorruttibile  ycioè  la  fa 
cultà  di  rcfiflcre  a tutte  le  alteragioni  interne%  <Ù"  cferne,non 
fi  vede, che  l*aggiugnerli  altro  criflalloyC  ridurlo^v.  g.  in  cubò$ 
Phaveffead  alterar  dentro, né  anco  di  fuori  , sì  che  ne  divenif» 
fe  meno  atto  a reftfìere  al  nuovo  ambiente , fatto  delP ifieffo-» 
materia  , che  non  era  alPaltro  di  materia  diverfa  ; c maffinte  fe 
c vero, che  la  corrugione  fi  faccia  da  i còtrar  '),come  dice  Arifì, 
e di  qual  cofa  fi  può  circondare  quella  palla  di  criJìallo,che  gli 
fia  manco  contraria  del  crifìallo  medcfimo  ì Ma  noi  non  ci 
accorgiamo  del  fuggir  dell'bore, e tardi  verremo  a capo  de*no* 
fri  ragionamenti , fe  [opra  ogni  particularc  fi  hanno  da  fare 
sì  lunghi  difcorfi , oltre  che  la  memoria  fi  confonde  talmente 
nella  multiplicità  delle  cofe,che  difficilmente  poffo  ricordarmi 
delle  propofigioni , che  ordinatamente  haveva  propofìc  il  Sig, 
Simplicio  da  confiderarfi. 

SI  AI  P.  Io  me  ne  ricordo  beniffimo , e cìrcaqueflo  particolare  del- 
la monttiofità  della  Luna  , refla  ancora  in  piede  la  cattfa  , che 
io  adduffi  di  tale  apparenga,  potendofi  beniffimo  falvare,cott^ 
dir  clPella  fia  un'illufione  procedente  dalP  effer  le  parti  della 
Luna  inegualmente  opache, e pcrfpicue, 
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^SAGR.  Toco  fd%  (^mndo  il  Sign,  Simplici<y  attribnivd  le  apparen- 
ti inegualità  della  Luna  ^ conforme  all'opinione  di  certo  Peri- 
patetica  amico  fuo  , alle  parti  dieffaLuna  diverfamente  op.t- 


credo  certOi  che  queljHofofo  la  pagherebbe  qualfivogliapre'^^Ot  U (upc-fici- 
equejie  fono  le  madreperle  > le  quali  fi  lavorano  in  varie  figu-  Luca. 
re’,  e benché  ridotte  ad  una  eflrema  lijce<:^a  , fcmbrano  alPoc- 
chio  tanta  variamente  in  diverfe  parti  cave%e  colme,che  appe- 
na al  tatto  fiejfo  fi  può  dar  fede  della  loro  egualità . 

SJdLV-  Bellifjimo  d veramente  queflo  penfiero,e  quel  che  non  è fia- 
ta-fatto fin  bora,  potrebbe  effer  fatto  un'altra  volta  ; e f<  fono 
fiate  prodotte  altre  gemme, e criftalli,  che  non  han  che  fare  con 
(fillufioni  delle  madreperlefaran  ben  prodotte  quejìe  ancora  : 
intanto  i per  non  tagliar  Pacca fione  ad  alcuno, tacerò  la  rifpo- 
ftày  che  ci  andrebbe,  e fola  procurerò  per  ora  di  foddisfare  alle 
obbieT^ont  portate  dal  Sign»  Simplicio  • Dico  per  tanta , che 
qnefta  vojlra  è una  ragion  troppo  generale  , e come  voi  non-» 

P applicate  a tutte  le  apparen'xp  ad  una,ad  una  , che  fi  veggo- 
no nella  Luna, e per  le  quali  io,  & altri  ft  fon  mofji  a tenerla-» 
montuofuxnon  credoxchc  voi  fiate  per  trovare  chi  fi  foddisfac- 
cia  di  tal  dottrina  ; nè  credoxche  voi  Jlefo,nè  P autor  medefima 
trovi  in  effa  maggior  quiete  , che  in  qualfivoglia  altra  cofa  re-  ^ 
mota  dal  propofito  . Delle  molte,  e malte  apparen%evAYÌe,che  del 

fifeorgono  di fcraxin  fera,  in  un  corfa  lunare. , voi  pur  unO-»  Luna  noiu 
fola  non  ne  potrete  imitare  col  fabbricare  una  palla  a vofiro  imi- 

arbitrio  di  parti  più, e meno  opache, e pcrfpicue,  e che  fia  di  fu  i*r  per 
perfide  pulita  ; dove  che alPhicontro  di  qualfivoglia  materia  P"^  » ® 
folida  % c non  trafparente  fi  fabbricheranno-  palle  , le  quali  fola 
con  emincn'ie,t  cavità,e  col  ricevere  variamente  P illuminar  vedete  varie 
%ione,  rapprefenteranna  Pijìejfe  vifie  muta’zjoni a capello  , della  Luna  imi 
che  d'hora,  in  bora  fi  feorgono  nella  Luna  . fn  effe  vedrete  i tabili  có/juaU 
dorfi  delPeminent^e  efpofle  al  lume  del  Sole  chiari  affina  doppo 
di  loro  le  proye'noni  dclPombre  ofcuriffime',vedrctele maggio- 
ri  1 e minori , fecondo  , che  effe  eminente [i  troveranno  piu  » ò dallo 

meno  difianti  dal  confine  che  difiingue  la  parte  della  LunaSj  fi  argo- 
illuminata  dalla  tenebrofa  t vedrete  Piftejjo  termine,  e confi-  meottla  mon 
ne, non.  egualmente  dijìefo  , qual  farebbe  fe  la  palla  fitjfe  puli"  tuofità  Belli» 
ta,ma  anfrattnofo,  e merlato  ; vedrete  oltre  al  detto  termine 


> 


nella 
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ftelln  parte  tenehrofa  molte  fommità  iUttminate  » e fiaccate  dal 
reflogià  luminofo  , vedrete  /*  ombre  fopradette  , fecondochà 
VillHmhi.tgione  fivà  alxando%andarft  elleno  diminuendo 
■chè  del  tutto  fvanifeonot  nè  più  vederfene  alcuna  quando 
to  l*emisferio  fta  illuminato  . AWincontro  poi , nel  paffare  il 
lume  verfo  l'altro  emisfero  lunare  , riconofeerete  Piftefiè  emi^ 
nenge  offe  ivate  primate  vedrete  le  projegioni  dell'ombre  loro 
farft  al  contrariot&  andar  crejeendo  *,  delle  quali  cofe  « torno 
a.  replicarvi  fCbe  voi  pur' una  non  potrete  rapprefentarmi  col 
■ vùjìro  opacote  perfpicuo . „ , , i • 

S/tCrR  Anxi  pur  fe  ne  imiterà  una  % cioè  quella  del  plenilunio  $ 
quandotper  efferii  tutto  illuminato tuon  ftfcorgepià  nè  ombrCt 
nè  altro  , che  dalle  eminente  » c cavità  riceva  alcuna  varia- 
•none . Ma  di  gra'xjatSign,  Salv,  non  perdete  più  tempo  Ouà 

• quefìo  particolare, perchè  uno tche  baveffehavuto  pagien%udi 

far  l'offervai^om  di  unatò  due  lunazioni , e non  refiajje  capace 
di  quejla  jenfatifjìma  verità,  fi  potrebbe  ben  fentengiare  per 
privo  del  tutto  di  giudi';^ioie  con  fimili , a che  confumar  tet»f 

pOfC  parole  indarno  ì ^ . • lj  ' 

SIMP»  Io  veramente  non  ho  fatte  tali‘Offcrvaxjoni  t perché  noiL^ 
ho  havuta  quefìa  curio fttà, [nè  meno  frumento  atto  a poteri^ 
fare',  mavoffiio  per  ogni -modo  farle  i- e intanto  pojjtamo  la- 
feiarquefiaquefUone  in  pendente  , e paffare  a quel  punto  t 
chefegue  , producendo  i motivi  » per  i quali  voi flimat^ch^ 
la  Terra  pofia  reflettere  il  lume  del  Sole,  non  men  gagliarda» 
' mente  , che  la  Luna  , perchè  a me  par  ella  tanto  ojcura  , & 
opaca  che  untale  effetto  mi  fi  rapprefenta  del  tutto  impoj» 

^ALr,  Lacaufa  ,per laquale  voi  reputate  la  Terra  inetta  all'il- 
luminatone, non  è alttamente  cotefla  ,Sig,  Simp.  e nonjareh» 

be  bella  cofa,che  io  peifetraffi  i vojìri.  difcorfi  meglio , che  voi 

medefimo  ? ^ r • 

SIMP.  Se  io  mi.difcorra  bene,ò  male,potrebb'effer , che  voi  meglio 

di  me  lo  cono  jcéfle  i mà  ò bene  , ò mal  ch'io  mi  di feorr a , che 
voi  poffiate  meglio  di  me.penetrar'àl  mio  difeorfo  , quefto  non 


crederò  io  mai, 

SALI'.  Anzi  vel  farò  io  creder  pur'lrora.  Ditemi  un  poco:  quan- 
do la  Luna  è preffo  che  piena , fi  che  ella  fi  può  veder  di  gior» 
no,&  anco  a me%a  notte , quando  vi  par  ella  più  fplendente^ 
41  giorno, òlanotteì 

^ ^ Simp»  Li 
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SIMP.  ZaHOtteyfen%acomparét^iane\e  farmi , che  la  Luna  imiti 
quella  colonna  di  nuvole,  e di  fuoco  , che  fu  (corta  a ifìrliuoli 
di  /fraele  , che  alla  prefen^a  del  Sole  fi  mqftrava  , come  una  jenteli  notte 
7tugoletta,7tta  la  notte  poi  era  fpleudidiljima . Coti  ho  io  offer-  cbe’J  giorno. 
vato  alcune  volte  di  giorno, tra  certe  nugolette,la  LunarnotL^  Lonn  vednca 
altramente,  che  una  di  effe  biancheggiante  , ma  la  notte  poi  fi  •- 

moflra fplendentiljima.  ™u'*oJ*  ""** 

5ALV>  Talchi  quando  voi  non  vi  fofle  tutù  abbattuto  a veder  Lu>  ““8® 

Luna, fe  non  di  giorno,  voi  non  i'havrejle  giudicata  pii  fplen- 
dida  di  una  di  quelle  uugolette, 

SIMP,  Cosi  credo  fermamente  . 

SALV>  Ditemi  bora',  credete  voi  che  la  Luna  fia  realmente  pii 
lucente  la  notte, che*l  giorno  -,  ò pur,che  per  qualche  accidente 
ella  fi  moflri  taleì 

5IMP.  Credo,che  realmente  ella  rifplenda  in  fe  flejfa,  tanto  di  gior- 
no, quanto  di  notte  « ma  cheÙ  fuo  lume  fi  mofiri  maggiore  di 
notte, perché  noi  la  vediamo  nel  campo  ofcuro  del  Cielo-,  & il 
giornOfper  effer  tutto  l*ambiente  affai  chiaro/t  che  ella  di  poco 
lo  avanza  di  luce,ci  fi  rapprefenta  affai  men  lucida. 

SALV . Hor  ditemi  ; havete  -voi  veduto  mai  in  cu  la  mega  nette  il 
globo  terrefìre  illuminatodal  Sole  ? 

SIMPm  Q^efta  mi  pare  una  domanda  da  non  farft  , fe  non  per 
burla  , ò vero  a qualche  perfona  cenofciuta  per  infenfato-» 
affatto . 

SALV  .Nò,  nò,  io  v'ho  per  huomo  fènfatiffime , efo  la  domanda 
fulfaldo  ; e però  rifpondete pure,epoi  fe  vi  porri-,  che  io  parli 
a fpropofito  I mi  contento  <Peffer*io  Pinfertfato  > che  bene  épim 
f ciocco  quello, che  interroga  fcioccamente,  che  quello  a chi  fifa 
Pinterrogaxione.  ' 

SIMP.  Se  dunque  voi  non  mi  havete  per  femplice  tratto  , fatc^ 
eonto,ch*io  v'hahbia  rifpoflo,e  detto,che  è impeffibile,  che  uno, 
chefia  in  terra,  come  fitamo  noi , vegga  di  notte  quella  parte-, 
della  Terra, dove  é giorno,  cioè,  che  épercoffd  dal  Sole. 

SALy . Adunque non  vi  é toccato  mai  a veder  la  Terra  illumi* 
nata, fe  non  di  giorno  , ma  la  Luna  la  vedete  anco  nella  pià 
feconda  notte  rifplendere  in  Cielo  . E quefla,Sign,shnplicio,’ 
é la  cagione ,che  vi  fa  credere,cbe  la  Terra  non  rifplenda,  co*  . . 
we  la  Luna‘,che  fe  voi  potere  veder  la  Terra  illuminata, men*  : ^ 

trecbi  voifufìe  in  iuogo  tenehrofò , -come  la  nofira  none  , la-,  i ■ ■ 
vedrqfie  fpUndiia  pib  chela  Luna , Hora  fe  voi  volete , che  ^ 
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la  cotnparaxjone  proceda  berte  , bifogna  far  parallelo  del  lume 
della  Terratcon  quel  della  Luna  veduta  di  giorno, e non  cort^ 
la  Luna  notturna  : poiché  non  ci  tocca  a veder  la  Terra  illu- 
minata^  tton  di  giorno.  Non  fld  così  ? 

SIMP,  Così  è dovere. 

SALy.  E perchè  voi  medeftmo  havete  gii  confeffato  cP  haver  ve» 
iuta  la  Luna  di  giorno  tra  nugolette  biancheggianti  , e ftmi^ 
liUìmotquanto  aU*a/petto,  ad  una  di  effe, gii  primamente  ve- 
nite a confeffàre,cbie  quellenugolette,  che  pur  fon  materie  Ele- 
mentari, fon'atte  a ricever.  Pilluminagione  quantola  Luna—,, 
& ancor  più  , fe  voi  vi  ridurtete  in  fantafta  d'haver  vedute^ 
talvolta  alcune  nugole grandijjime,  e tandidijfme  , come  /<£_« 
neve  : e non  fi  può  dubitare  , che  fe  una  tale  ft  potejfe  conjer- 
var  cosìluminofa  nella  più  profonda  notte  , ella  illuminereb- 
be i luoghi  circonvicini  più,che  cento  Lune.  Quando  dunque 
noi  fuffimo  ficuri , che  la  Terra  fi  illuminajfe  dal  Sole , al  pari 
di  una  di  quelle  nugolette, non  rejlerebbe  dubbio  , che  ella  fuf- 
fe  non  meno  rifplendente  della  Luna  . Ma  di  qucfto  cejftL.» 
ogni  dubbio, mentre  noi  veggiamo  le  medefme  nugole,nelPaf- 
fenga  del  Solerrefiat  la  notte  cosi  ofcure,como  la  Terrai  e quel 
che  è più, non  é alcuno  di  noi , al  quale  non  fia  accaduto  di  ve- 
der più  volte  alcune  tali  nugole  baffe,e  lontane,  e fiart  in  dub- 
bio fe  lefuffero  nugole,  ò montagne  fogno  evidente  Je  monta- 
gite  non  ejfer  men  luminofe  di  quelle  nugole . 

KACR.Ma  che  piu  altri  difeorfi  ì eccovi  la  su  la  Luua,che  è più  di 
mega  eccovi  là  quel  muro  alto  dove  batte  il  Sole  ; ritiratevi 

, in  quà,fi  che  la  Luna  fi  vegga  accanto  al  muro, guardate  bora, 
che  vi  p.tr  più  chiaro  l non  vedete  voi, che  fe  vantaggio  vi  è, 
l’ba  il  muro  ì II  Sole  percuote  in  tmella  parete  di  lì  fi  rever- 
bera  nelle  pareti  della  fala,  da  quelle  fi  refiette  in  quella  came- 
ra, fi  che  in  ejja  arriva  conia  terga  refleijioite  ; e ad  ogni  modo 
fon  fìcuro,cbe  vi  è più  lume,  che  fe  direttamente  vi  arrivaffe  il 
lume  della  Luna . 

SIA4V.  0 quello  non  credo  ioiperebè  quel  della  Luna,e  maffimc^i 
quando  elPi  piena,i  un  grande  illuminare. 

SAGR.  Par  grande  per  l'ofcurità  dei  luoghi  circonvicini  ombrofi', 
ma  affolutamente  non  i molto, & • minore  , che  quel  del  ere- 
pufcolo  di  mcT^hora  doppo  il  tramontar  del  Sole, il  che  è mani- 
fefio  , perché  non  prima  , che  allora  vedrete  cominciare  a di- 
finguerfi  in  Terra  le  ombre  de  i corpi  illuminati  dalla  Lu  na. 
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Se  p«i  quella  ter%^a  refieffione  in  quella  camera  illumini  più  , 
chela  prima  della  Luna,ft  potrà  cono  fiere, andando  là, col  leg- 
ger quivi  un  libro,e  provar  poi  fìafira  al  lume  della  Luna,  fi 
fi  legge  più  agevolmente,  ò meno,  che  credo  fin^altro , che  fi 
leggerà  meno.  . 

SALV.  H ora,  Sign.Simpl.  ( fi  però  voi  fete  fiato  appagato)  potete 
coprender,come  voi  medefimo  fapevate  veramente ,chc  la  Ter- 
ra rifplendeva  non  meno,  clje  la  Luna,  e che  il  ricordarvi  fi • 
lamente  alcune  cofi  fapute  da  per  voi,  e non  infignate  da  me-», 
ve  n'ha  refi  certo,perché  io  non  vi  ho  infignato  , che  la  Luna 
fi  moflra  più  rifplendeutela  notte ,cl)e'l  giorno  > ma  già  lo  fa- 
pevi  da  per  voi  ; come  anco  fapevi , che  tanto  fi  mofira  chiara 
una  nugoletta,  quanto  la  Luna  : fapevi  parimente , chel'illu- 
mina'^ion  della  Terra  , non  fi  vede  di  notte  : Cr  infimma  fa- 
pevi il  tutto  I yénra  faper  di  faperlo  . Di  qui  non  doverà  di 
ragione  effervi  difficilejl  conceder, che  la  reflefiione  della  Ter- 
ra poffa  illuminar  la  parte  tenebrofa  della  Luna  , con  luce  non 
minor  di  quella, con  la  quale  la  Luna  illuìlra  le  tenebre  della 
notte, ano^  tanto  più, quanto  , chela  Terra  è quaranta  volte-, 
maggior  della  Luna . - 

SIAdT.  Meramente  io  credeva, che  quel  lume  fec  ondario  folk  prò  • 
priodeUaLuna.  • ^ ^ 

SALV.  E quello  ancora  fipete  da  per  voi,  e non  v* accorgete  di  fa- 
perlo . Ditemi,  non  bavete  voi  per  voi  fieffo  faputo,  che  la-, , ...  . 

Luna  fi  mofira  più  liminofa  affai  la  notte,che  il  giorno,rifpet-  i..ti7pp,r“"« 
to  alL  ofeurita  del  campo  ambiente*  tir  in confeguen^a  non  ve-  no  piè  chiari 
nue  voi  a fapere  ingenere , che  ogni  corpo  lucido  fi  mofira  piu  amhicate 
etuaro, quanto  l'ambiente  é più  ofeuro  * ofc«r«. 

SIMp,  ^uefio  iò  io  beniffimo, 

SALV.  .^aadola  Lunad falcata,  e vi  mofira  affai  chiaroquel  lu- 
me ficondario  , non  é cllafempre  vicina  al  Sole  , & in  confe- 
guenga  nel  lume  del  crepa  fini  o i 

SI  MtEvvi,  e molte  volte  ho  de  fiderato , che  Paria  fi  faceffe  più 
fofea,  per  poter  veder  quel  tal  lume  più  chiaro,ma  Pè  tramon- 
tata avanti  notte  ofeura. 

SALV.  Voi  dunque  fapete  benifjìmo  , che  nella  profonda  nette,ottet 
lume  apparirebbe  più  ? ^ 

«»corpiù,fifipoteffc  tor  via  il  gran  Inme^ 
delle  corna  tocche  dal  Sole,  la  prefenga  del  quale  offufea  affai 
I altro  minore- 

F X talv,Ok 
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SALV-  Oh  mmusad^egli  talvolta  di  poter  vedere  dentro  ad  «/?«» 
ri^manotte  tutto  il.difco  della  Luna  % ftreM  punto  effereillu~ 
minato  dal  Soleì  . 

SIMT^  Jo  nomtht  tbe  quello. avvenga  mai  ,fe  nonnezlLectifR 
tali  della  Luna,  . 

5ALF „ Adunque  allora  doxrrebhe  quejia  fua  lucemoftrarfi  vivif- 
(Ima,  effeudo  in  un  campo  ofeuriffimo , e non  offiifeato  dalla-* 
ehiartj^  delle  coma  luminofe  » ma  voi  in  quello ^ato  , corno 
l'havete  veduta  lucida 

i/ H olla  veduta  talvolta  del  color  del  rame  t-  eSr  un  poco  al~ 
bieante',  ma  altre  volte  i rimafia  tanta  ojcura,  cbePbodeltut- 
ta  per  fa  di  vifta  , 

SALy . Comeduique  pub  effer fua  propria  quella  luce,the  voi  cod 
ebiara  vedete  nell'albòr  del  crepufcola  , non  ofiante  l'impedii 
mento  dello  fplendor  grande , e contiguo  delle  coma  } e che  poi 
Mtlla  più  ofeura  notte  • rimoffa  ogni  altraluce,ncu  apparile-», 
punto  2 

il MP,  Intendo  efferci  fiato  chi  ha  creduto  total  lume  venirle  par^ 
ticipato  dall’otre  Stelle  in  particolare  da  Venere  fua  vicina, 

5ALV,  E cotefia  parimente  i una  vauitàiporchè  nel  tempo  della-*- 
, ^^fiueo$ald  ofimra%ieaié*dovrtbbe  pur  mofirutft  più  lucida  , che 
mai  \cbenarPfi  pub  dire  , che  l'ombra  dèlia  Terra  gir  a fi  on- 
da la  villa  dk  V euere,ni  delPaltre  Stelle.  Adi  ben  ne  riman*él^ 
Utdel  tutto  priva  allora,  perchè  Pemitfitio  terrefire  , che  itu* 
quel  tempo-  riguarda  verjb  la  Luna,i  quello. dove  è nottt,cioi 
uriinurapriva%ion  del  lume  del  Sole.  E je  voi  diligentemen* 
$e  andrete  o/fervandoì  vedrete  fenfatamentet  che.  fi  come  la-*- 
Luna  r quando-i  fottilmente  falcata  pochifjimo  illumina  la 
Terra  , e feconiochè'in  lei  vieti-  crefeendn  la-  parto  ill'umina- 
, , tadal  Sole,  trefee  parimente  l o-  fplendore  a noi,.cbe  da  quella 
vienci  reflefio-i  la  Luna , mentre  è fottilmente  falcata,  e 
ebe  per  effér  tra'l  Sole  * e la  T erra,  fcuopro  graniiffima  parte 
^ delPemis/iroterreneL.illumiHato ,.  ftmo/Bntaffai.cbiaraì.edi* 

, fcofi'andofi  dal  Sole  , e venendo-verfa  la-  quadratura  , fi  vede- 
tal  lume  andar  languendo  & oltre  ta  qrtadretnra,  ft  vede  aj- 
^ debile  ^ perchè  fempre  va  perdendo--  delta,  vifia  della  parte: 
tnminofadella  Tèrra  e pur  dovrebbe  accadere  il  contrario, 

, quando- tal  Inme  fufie  fuo%  Ò comun  ieatoli  dalle  Stelle  ',percbi: 
allora  la  peffìamo  -vedere  nella  pto  fonda  notte,  e nell'ambien» 
te  molto  ter.ebrofo  *■ 

l , Simp,  Fer~ 
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SIMP-  Fermate  di  grax^ia,  che  pur'hora  mi  fovvìcne  haver  letto 
in  un  libretto  moderno  di  conclufioni , pieno  di  molte  novità, 
che  quefìo  lume  fecondarlo  non  è cagionato  dalle  Stelle  , nè  è 
•I  proprio  della  Luna,c  men  di  tutti  comunicatogli  dalla  Terra, 
ì,  ma  che  deriva  dalla  medeftma  illuminaxion  del  Sole  , la  qua- 
il  le,  pereffertafuflanxa  del  globo  lunare  alquanto  trafparen- 
il  te,  penetra  per  tutto  il  fuo  corpo',  ma  più  vivamente  illumina 
il  Ujuperficie  del? emisfero  efpoflo  a i raggi  del  Sole , e la  prò. 
Il  fondita  imbevendo,  e per  tosi  dire  , in^uppandofi  di  tal  luce, a 
il  guifa  di  una  nugola, ò di  un  criflallo  , la  trafmette,  e fi  rendei 
I»  vifibilmeute lucida  . E queflo[fe  ben  mi  ricorda)  prova  rglt 
Il  con  l'autoritàicon  Pefperienga  , e con  la  ragione  , adducendo 
I»  Cleomede,VitelHone , Macrobio,e  qualch'altro  autor  modera 
a,  no-,  e foggiugncndo  vederfi  per  efptrien%a  , ch’ella  fi  moUrrt-, 
Il  molto  lucida  ne  i giorni  profjimi  alla  congiunzione,  cioè  qua- 
Il  do  èfalcata,e  majjimamente  rifplende  intorno  al  fuo  limbo  . 
)i  £ di  più  fcrive  , che  negli  Eclijfi  filari , quando  ella  è fotte  il 
Il  difco  del  Sole,  fi  vede  tralucere  i e malfime  intorno  all’efiremo 
Il  cerchio.  Quatno  poi  alle  ragioni,  parmi,  ch’e’dica , che  n o«_> 
Il  potendo  ciò  derivare  nè  dalla  Terra, nè  dalle  Stelle  , nè  da  /<•  . 

ftejfa,  refianecejfariamente , ch’e’ venga  dal  Sole  . Oltreché, 
Il  fatta  quefla  fuppofizione , beniffimo  fi  rendono  accomodate^. 
Il  ragioni  di  tutti  i particolari  ,che  aecàfcano  . Imperocché  del 
Il  mofirarfi  tal  luce  feconda/ia  più  vivace  intorno  alfeflremo 
Il  limbo,  ne  ètagione  la  brevità  dello  fpagio  da  ejfer  penetrato 
Il  da  i raggi  del  Sole,  effendochè  delle  linee  , che  traverfano  un—. 
3,  cerchio, U mafjima  è quella , cbepaffa  per  il  centro,  e delle  al- 
3,  tre,  le  più  lontane  da  quefla,  fon  fctnpre  minori  delle  più  vi~ 
Il  cine.  Dal  medefimo  principio,  dice  egli,  derivare , che  tal  lu- 
II  me  poco  diminiiifce.  E finalmente  per  quefla  via  fi  affegno-t 
Il  la  caufa  onde  avvenga  , che  quel  cerchio  più  lucido  intorno 
Il  alPefiremo  margine  delia  Luna,(i  fcorga  nelP  Eeliffe  polare  in-. 
Il  quella  parte, che  fla  fatto  il  difco  del  Sole, ma  non  in  quella-. , 
Il  che  è fuor  del  difco  } provenendo  ciò,perché  i raggi  del  Sole_, 
il  trapaffano  a dirittura  al  nofiro  occhio  per  le  parti  delia  Lu- 
Il  na  fottopofle',  ma  per  le  parti, else  fon  fuori , cafeano  fuori  del- 
II  Pacchio  . 

Se  quefio  filofofo  fujfe  fiato  il  primo  autore  di  talevpinio» 
ne,io  non  mi  maraviglierei , che  e’  vi  fuffe  talmente  t^exio, 
fiuto, che  e’  l’havejfe  ricevuta  per  vera;  ma  ricevendola  da  al» 
' ■ ■ F $ tri, 
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tri , nonfaprei  addur  ragione  baflante  per  ifcufarlo  dal  »#a_i 
haver  comprefe  le  fue  fallacie, e maffime  doppo  l*haver*egli  $(• 
tira  la  vera  caufa  di  tale  effèito,&haver  pomo  con  mille  cfpe- 
rietrge,  e manifefli  rifeontri  afsicurarfi , ciò  dal  refiejjo  della^ 
Terra,  e non  da  altro  procedere  e quanto  quefla  cogni<iione^ 
fa  defiderar  qualche  cofa  nell'accorgimento  di  que/lo  autore  t 
e di  ruttigli  altri , che  non  le  preflano  l'ajfenfo  , tanto  il  non-» 
l'bavere  intefa  , e non  ejfer  toro  {avvenuta,  mi  rende  Jcufabili 
quei  più  antichi,  i quali,  fon  ben  fteuro  , che  fe  adeffo~l’inteu~ 
de(fero,fem(a  una  minimarepugnanT^  l'ammetterebbero  . £ 
fe  io  vi  devo  fchiettamente  dire  il  mio  concetto  • non  pojfo  cre- 
der, che  quejl'autor  moderno  internamente  non  la  creda,  mtu* 
dubito,chcil  non  poter fen’ egli  fare  il  primo  autore,  lo  flimoli 
un  poco  a tentare  di  jupprimerla,  à fmaccarla,  almanco  ap- 
peso a ifcmplici,il  numero  dei  quali  fappiamo  effe/  grandi f- 
fimo-,e  molti  fono, che  godono  affai  più  dell’applaufo  numero^ 
fo  del  popolo, che  delPaffenfo  de  i pochi  non  vulgati,. 

SjlCR,  Fermate  un  poco,Sign,Salviati,  che  mi  pardi  vedere, che 
voi  non  andiate  drittamente  al  vero  punto  nel  vofiro  parlare, 
perchè  quefli , che  tendono  le  pareti  al  comune  • . fi  fanno  anco 
fare  autori  dell’invenxjoni  di  altri  , purché  non  fieno  tanto 
antiche, e fatte  pubbliche  perle  cattedre,e  per  le  piatta  i cfce_* 
fieno  più  che  notorie  a tutti. 

SALF»  Oh  io  fon  più  cattivo  di  voi, che  dite  voi  di  pubbliche,  ò di 
notorie  ì Non  è egliVifleffo  l'effer  l'opinioni , e l' invenxioni 
nuove  a pihuomini,che.l'effer gli.hnomini  nuovi  a loro  ? fe^ 
voi  vi  cotentjfle  della  flima.dc'principianti  nelle  fcienxe,  che 
vengott  ikdi.tempo  in  tfpo,  potrefie  farvi  anco  inventore  fin 
dell'alfabeto  , e cosi  rendervi  ad  eff  ammirando  i e fe  ben  poi 
col  progreff a del  tempo  fi  feopriffe  la  vofìra  ffgacità , ciò  poco, 
pregiudica  al  vofro  ftne  , perché  altri  fotteutrano  amante» 
nere  il  numero  de  i fautori  : ma  torniamo  a moflrare  al  Si  gii. 
Simplicio  la  inefficacia  de  i difcorfi  del  fuo  moderno  autore..,» 
ne  i quali  ci  fono  falfttd,e  cofe  no»  concludenti  ,.&  inopinabi  • 
li E prima  éfalfo,  che  quefla  luce  fecondarla  fta  più  chiara..» 
intorno  all’eflremo  margine  ,,  che  nelle  parti  di  megpt  ft  che  ft 
formi  quafi  un'anello.  • ò cerchio.più  rifplendente  del  refio  del 
campo  : beu'é  vero , . che  gturdando  la  Luna  pofta  nel  crepu- 
fcolo  , ft  mofìra  nel  primo  apparire  un  tal  cerchio.,  ma  coo-t 
inganno,  che  nafte  dalla  divtrftfà.  de  i confini , con  i quali  ter- 
mina. 
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mina  il  difco  lunare,  fparfo  di  quejìa  luce  fecondarla  : impe- 
rocché dalla  parte  verfo  il  Sole  , confina  con  le  corna  luci  Ji!]i’ 
pie  della  Luna , e dall'altra  ha  per  termine  confinante  il  cam- 
po o/curo  del  crepnjiolo  j la  relac^on  del  quale  ci  fa  parere  pii 
chiaro  l'albóre  del  dijco  lunare  » il  quale  nella  parte  oppofìo-* 
•viene  offufeato  dallo  fplendor  maggiore  delle  corna  ; che /c_. 
l'autor  moderno  havefji  provato  a farft  oliatolo  tra  l’occhio  , 
« lo  fplendor  primario,  col  tetto  di  qualche  cafa  $ ò con  altro 
trame-ggpfi  che  vifibile  rcflafe  folamente  la  piaggia  della  Lu- 
pa fuori  delle  coma  i l'bavrebbe  veduta  tutta  egualmente  lu- 
mittofa. 

SI MP.  Adi  par  pur  ricordare,che  egli  feriva  J'efferft  fervito  di  un 
ftmile  artifigio,per  nafconderfi  la  falce  lucida . 

SALy . oh  come  qutflo  è,  la  fua,  che  io  filmava  inavvertengt , di- 
venta bugiarla  quale  pigjica  anco  di  temerità-,  poiché  ciafehe- 
duMO  ne  può  far  frequentemente  la  riprova . che  poi  nell'  E • 
cliffe  del  Sole  fi  vegga  il  difco  della  Luna  in  altro  modo,  che 
per  privagione,  io  ne  dubito  affai,  e majfime  quando  l'Ecliffe 
non  fia  totale,come  ncceffariamente  bifogna,  che  ftano  fiate  le^ 
offervate  iaW autore  \ ma  quando  anco  t'(i  feorgeffe  come  lu- 
cido • queflo  non  contraria,  ungi  favori fee  Popinion  nofiro-», 
avvengaché  allora  fi  oppone  alla  Luna  tutto  l'emisferio  ter- 
0 refire  illuminato  dal  Sole,  che  fe  bene  l’ombra  della  Luna  we_» 
ofeura  una  parte  , quefia  è pochiffima , in  comparagione  di 
quella,cbe  rimane  illuminata , ^uello,cheaggiugne  di  più  , 
che  in  queflo cafoUaparte  del  margine  , che  foggiace  al  Sole,  fi 
moflri  affai  lucida,  ma  non  coti  quella  , cho  refla  fuori , e di 
derivare  dal  venirci  direttamente  per  quella  parte  i raggi  fo- 
lari  all’occhio, ma  non  per  quefla(é  bene  una  di  quelle  favole  , 
che  manifeflauo  le  altre  fingioni  di  colui,  che  le  racconta  ) prr- 
ché,fe  per  farci  vifibiledi  luce  fecondaria  il  difco  lunare,  bifo^ 
gua,che  i raggi  del  Sole  vengano  direttamente  al  nofiro  oc- 
chio,non  vede  il  poverino,  che  noi  mai  non  vedremmo  tal  luce 
fecondaria,fe  non  nell’ Ecliffe  del  Sole  ì E fe  l'effer^una  parte^ 
della  Luna  remota  dal  difco  folarc  folamente , manco  affai  di 
megp  grado  può  deviare  i raggi  del  Sole  , fi  che  non  arrivino 
elnofiroocchio,chefaràquandoellafenetrovilont<m.tven- 
d,e  trenta, quale  elione  ènella  fuaprima  apparigioneì  e co- 
atte verranno  i raggi  del  Sole ,che  hanno  a trapaffar  per  il  cor- 
fo  della  Luna  a trovar  l'occhionofiro  } Queft'huomo  fi  và  di 
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mxnoJntttMO  figurando  le  cofe, quali  bifoguertbbe^Pelle  fnf» 
fero  perfervire  al  fuo  propo fitto , e non  va  accomodando  i fuoi 
propaliti  di  mano  , in  mano  alle  cofe , quali  elle  fono , Ecio  : 
per  far  , che  lo  fplendor  del  Sole  poffa  penetrar  la  fiiflanga-* 
della  Luna,ei  la  fa  in  parte  diafianatquale  r*»  v>g.  ha  trafparen' 
Xa  di  una  nugolafi)  di  un  crifiallo\ma  non  sò  poi  quello  , cb'ei 
fi  giudicaffe , circa  una  tal  trafparenxa  « quando  i raggi  folati 
baveffero-  a penetrare  una  profondità  di  nugola  di  più  di  dua 
mila  miglia',  ma  ammettali , che  egli  arditamente  rifpondefse 
ciò  potere  efjer  beniffimo  ne  i corpi  celefli  i che  fono  altre  fac- 
cende, chequefii  noflri  Elementari  impuri, e fecciofit,e  cenvin- 
chiamo  l'error  fuo  con  mexj  , che  non  ammettono  rifpofla  , ò 
per  dir  meglio  > futterfugii . ^uandoei  voglia  mantenere, che 
la  fuflanxa  della  Luna  fita  diafana  , bifegua,  ch’ei dica , cheti- 
la é tale , mentrechè  i raggi  del  Sole  abbiano  a penetrar  tutta 
la  fua  profonditàjcioé  ne  abbiano  a penetrar  più  di  due  mila 
migliai  ma  che  opponendofigliene  foto  un  miglio  ,&  anco  me- 
no, non  la  penetreranno  più  , che  e’  fi  penetrino  una  delle  no- 
flre  montagne- 

S-dGS.  Voi  mi  fate  fovveniredi  uno , che  mi  voleva  vendere  ux-, 
fegreto  di  poter  parlare,per  via  di  certa  fimpatia  di  aghi  cala- 
mitati ,auno,che  fuffe  fiato  lontano  due, atre  mila  miglia,  e di- 
cendoli io  , che  volentieri  l'havrei  comprato  • ma  che  volevo» 
vederne  l'efperienxa,e  che  mi  bafiava  farla,  fiando  io  in  una-» 
delle  mie  camere,&  egli  in  un'altta,mi  rifpofe,  che  in  sì  picco- 
la difian<ga  non  fi  poteva  veder  ben  V operazione:  onde  Io-li cen- 
XÌai,con  dire,che  non  mi  fattivo  per  allora  di  andare  nel  Cai  - 
ro,ò  in.  Mofeevia  per  veder  tale  efperienga',  ma  fe  pure  vo» 
leva  andare  efphclte  io  harei  fatto  l'altra  parte  , refiando  in  f^e- 
negia  . Ma  fentiaitu,comevalaconfeguenxa  deW autore  , c_» 
cortu  bifogni , ch'egli  ammetta  la  materia  deUa  Luna  efjer  per- 
mcabililJima  da  i raggi  folari  nella  profondità  di  dua  mila-* 
miglia,  ma  opaciffima  più  di  una  montagna  delle  nofire  , nella 
groffeg^i  drun  miglio  foto- 

9-/iLy^.  L'ifieffe  montagne  appunto  della  Luna  ce  ne  fanno  tefii- 
monianga  i le  quali  ferite  da  una  parte  dal  Soie  , gettano  dal- 
l'oppofla  ombre  negrifjime,terminate  te  taglienti  più  affai  del- 
l'ombre  delle  noflre-,che  quando  elle  fuffero  diafane,mainon-» 
avremmo  potuto  conofeere  afpreg^a  veruna  nella  fuperficie 
della  Luna  > né  veder  quelle  cufptdi  luminofe  fiaccate  dal  ter- 

mine. 
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tntntiche  diflingue  ta  parte  illuminata  dalla  tenebrofa  j 
nè  meno  vedremmmo  noi  ijue/lo  medefmo  termine  così  dijUn- 
to  t fe  fuffe  vero  » che  'I  lume  del  Sole  penetrajfe  la  profondità 
della  Luna]  anxjper  il  detto  medefmo  delCautore^bifognereb' 
be  vedere  il  paffuto  , e confine  tra  la  parte  vifla , e la  non  vi» 
fi  a dal  Solotaffai  con  fu fo  te  miflo  di  luce  t e tenebre  ; che  bene  è 
, necejJariOì  thè  quella  materia  t che  dà  il  tranftto  à i raggi  fola- 
• vinello-profondità  di  duo  milia  miglia  ».  fio  tanto  trafparentet 
che  pochiffimo gli  contrafii  nella  centeftma  t ò minor  parte  di 
tal groffeg^gai  tuttavia  il  termine  » che  fepara  la  parte  illumi» 
nata  dalla  oj^ra  è tagliente  , e eosi  difiinto-^  quanto  è difìinto 
, U bianco  dal  nero, e maffime  dove  il  taglio  paffa  fopra  la  parte 
della  ifuna  naturalmente  piA  chiara,  e più  afpra  ] ma  dove  fe  - 
ga  le  macchie  antiche  , li  quali  fono  pianure  » per  ardore  elle 
sfericamente  inclinandoft,  (ichericevono^i  raggi  del  Soleobli- 
quiffmirquivi  il  termine  non  è così  tagliente  , mediante  la  il- 
Luminagionc  più  languida . ^^llofinalmente , ch'ei  dice  del 
iton  fi  diminuire , & abbacinare  la  luce  ftcondaria  » fecondo 
, che  la  Luna  va  crefoendo  , ma  confervarfi  continuamente 
della  medefima  efficacia  » èfalfiffimo,angi  poco  fi  vede  nello-j 
quadratura  y quando  per  Poppofito  elLa  dovrebbe  veder  fi  più 
viva,potendo(i  vedere  fuor  del  erepufcolo  nella  notte  più  pro- 
fonda . Concludiamo  per  tanto  effer  la  reflejfion  della  T errrL^ 
potentijfitna  nella  Luna]  e quello  , di  che  dovrete  far  maggio- 
re/lima  r cavatene  un* altra  congruenga  belliffima  , cioè,  che  fe 
è vero, che  i pianeti  operino  fopra  la  Terra  col  moto  , eroi  lu- 
me , forfè  U Terrrknon  meno  farà  potente  a operar  reciproca- 
mente  in  loro  col  medefimo  lume  y e per  avventura  col  moto 
ancora  ; e quando  anco  ella  non  fi  moveffe  , pur  gli  può  reftare 
. la  medefima  operagione  : perchè  grà,come  fi  è veduto, P'agjone 
del  lume  è la  medefima  appunto,  cioè  detlume  del  Sole  reflef- 
fo]  e’I  moto  non  fa  altroyche  lavariagione  degli  afpetti , lrL> 
quale  fegtte  nel  modo  medefmosfiacendo  muover  la  Terra  , e 
flar  fermo  il  Sole, che  fe  fi  faccia  per  Poppofito . 

SlUd P-  Non  fi  troverà  alcuno  de  i filofofi , che  habbia  detto  , che 
quejìi  corpi  inferiori  operino  ne  i celefli  »,  & Ariflotik  dice 
chiaro  il  contrario . 

f-^LV»  AriJlot.e gfi  altri, che  nonhan  faputo  , chela  Terra,  e la-» 
Luna  fi  illuminino  fcambievelmente  i fon  degni  di  fcuf.t]  ma-» 
farebber  ben  degni  di  riprenfione,ft  mentre  vogliono^,  che  nei 
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ionadiamo,e  crediamo  a loro, che  la  Luna  operi  in  Terraeoi  tu» 
me, e*  volefjin  poi  a noi,che  gli  haviamo  infegnato,chelaTerra 
illumina  la  Luna^egare l'adone  della  Terra  nella  Luna. 

SIMP.  In  fommaioféntoiM  me  uu’eflrema  reptignau';^  nel  pote- 
re ammettere quefia  focietà , che  voi  vorrefle perfuadermi  tri 
la  Terra,  e la  Luna,  ponendola,  come  fi  dice,in  ifehiera  con  le 
Stelle  5 che  quando  altro  non  ci  fujfedagran  fepara'gione  , Cj 
lontanenga  tra  ejja,e  i corpi  celefii,  mi  par  che  necejdriamente 
concluda  una  grandifjima  dijfimilitudine  tra  di  loro. 

• SALV.  ledete,  Sigu.Simplicio, quanto  può  un'inveterato  affètto  a 
gir  una  radicata  opinione',  poiché  é tanto  fllgliarda  t che  vi  fa 
parer  favorevoli  quelle  cofe  medtfime  1 che  voi  fleffò  produce- 
te contro  di  voi  : cheje  la  fcparagione  » e lontananza  fono  ac* 
cidenti  validi  per  perfuadervi  unagran  diverfttà  di  nature^  , 
convien,che  per  l*oppofito,la  vicinanza  , e contiguità  importi- 
no ftmilitudine  : ma  quanto  i pii  vicina  la  Luna  alla  Terra , 
■che  a qualftvoglia  altro  dei  globi  celefii  ? confeffate  dunque^ 
per  la  vofira  medefima  conceffione  ( & haverete  anto  altri 
filofofi  per  compagni  ) grandiffima  affinità  effer  tra  la  Terra  t 
eia  Luna  . Hor  feguitiamo  avanti, e proponete, fe  altro  ci  ra- 
fia da  confiderare  circa  le  difficultà,  che  voi  moz>efle  contro  le 
congruenze  tra  quefii  due  corpi . 

SJMP.  Ci  reficrebbe  non  iò  che  in  propofito  della  folidità  della-* 
Luna.la  quale  io  argumentava  dall'effetPella  fommameiite  pu- 
lita,e  lifcia,e  voi  ddll'effèr  moutuofa ',  un'altra  difficultà  mi 
nafeeva  per  il  credere  io,che  la  refleffion  del  Mare  doveffè  effer, 
per  l'egualità  della  fua  fupefficie.pii  gagliarda  , che  quella-* 
della  Terra, la  cui  fuperficie  è tanto  fcabrofa,&  opaca. 

SALF . .^anto  al  primo  dubbio, dico,  che  ficome  nelle  parti  del* 
la  Terra  , che  tutte  per  la  lor  gravità  confpirano  ad  approf- 
fimarft  quante  più  poffono  al  centro  , alcune  tuttavia  ne  ri- 
mangono più  remote,che  P altre , cioè  le  montagne  più  delle-, 
pianure,  queflo  per  la  lor  folidità  , e durezgta  (che  fefuffèr 
di  materia  fluida  ft  fpiantrebbero  ) così  il  veder  noi  alcune-* 

parti  della  Luna  reflare  elevate  fopra  la  sfericità  delle  par- 
ti più  baffe,arguifce  la  loro  durezza:  perché  i credibile  , chela 
materia  della  Luna, fi  figuri  in  forma  sferica,  per  la  concorde^ 
confpirazjone  di  tutte  le  fue  parti  al  medefrmo  centro . Circa 
l'altro  dubbio,parmi,che  per  le  cofe,  che  haviamo  confiderete 
accader  negli  fpecch],  poffiamo  intender  beniffìmo, che  la  refief* 
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pOH  del  lumctche  vien  dii  mare,fia  inferiore  affai  a quella^t 
ehevien  dalla  Terrai  intendendo  però  della  refieffione  uni’  Jet 

ver  file  : perché  quanto  dia  particolare che  la  juperficie  del-  bile*dil' mitV 
Pacqua  quieta  manda  in  un  luogo  determinato,non  haduh-  ched«lUTet- 
bio,  che  chi  fi  conflituirà  intd  luogo, vedrà  nell’acqua  un  re-  taj. 
fieffo  poteuiiffimo , tua  datutti.gli  altri  luoghi  fi  vedrà  la  fu- 
perfide  dell’acqua  più  ofcura  di  quella  della  Tèrra  : e per  mo- 
firarlaalfeufo, andiamo  quà  in  Sala,,  e verfiamo  un  poco  di:  Erpetieota, 
acqua  fui  pavimento . Ditemi hora,non  fi  molir’egli  qiiefta  che  roi>ftca  là 
mattone  bagnato,  più  ofcuro  affai  degli  altri- ajciutti  ì certo-  tefle(fioo  del- 
jì  ) e tale  fi  mofirerà  egli  rimirato  da  qual fivoglia luogo  , ec- 
cettuatone  un  foto  , e quefìo  è quello  dove  arriva  il  reflejfo  del 
lume,  che  entra  per  quella  fineflra  ; tiratevi  adunque  indietro 
pian,  piano. 

SJMF.  “Di.quì  veggo  io  la  parte  bagnata  più  lucida  del  refio  del 
pavimento,  e veggo,  che  dà  avviene, perché  il  refleffo  dei  lu  - 
me, che  entra  perla  fitteflra,vieneverfodi  wt. 

SALV . .fifuel  bagnare  non  ha  fatto  altro,  che  riempier  quelle  pic- 
cole cavità. , che. fono  neimattone  , e,  ridut  la  fua  fuperficie  a 
mn  piano  efquifito  onde-poi  i raggi  refiefji  vanno  uniti 
ver  fa  un  medefimo  luogo.  ; ma  il  rejìo  del  pavimento  afeiutto,. 
ha  la  fua  af pregia  , cioè  una  innumerabil  varietà,  di  indi’ 
ragioni  nelle  fue  minime  particelle;  onde  le  refieffioni  del 
lume, vanno  verfo  tutte,  le  parti , ma  più  debili,  che  fe  andaf- 
fer  tutte  unite  infieme } e però  poco , ò niente  fi  varia  il  fuo> 
appetto,  per  riguardarlo  da.diverfe  baitde  ',  ma  da  tutti  i luo- 
ghi fi  tuofìral’ifltffo  , maben  metkchiaro.affai , che  quellare-- 
flejjion  della  parte,  bagnata..  Concludo- per  tanto  ».  che  la  fi- 
perfide  del  mare.vedutadalla  Luna  , fi  come  apparirebbe^ 
egualiffimaltr ottone  le  ifole,  e gli  fcogli)  coti  apparirebbe  men 
th  iara  ,che  quella  della  T erra  moutuofa,  e ineguale . E fe  non  ■ 
fuffe  ejx’io  non  vorrei  parer  , come  fi  dice,  di  volerne  troppo, 
vi  direi  d’aver’offervatonella  Luna  quel  lume  fecondano  * j,.,** 
eh’ ioMcovenirle  dalla  rtfìtffiou- del  Globo  terrefire  , f/T"  Luna  più'th%i 
notabilmente  più  chiaro  due  , i tre  giorni  avanti  là  coagiun-  ra  iaatoai  ia 
^one,  che  doppo  cioè  quando  noi  la.veggiamo  avanti  l’alba  coogiuoaione,, 
in  Oriente  , che  quando  fi  vede  la  féra  doppo  il  tramontar  del  ***• 

Sole  in  Occidente.’,  della  qual  differenza  ne  icaufa , che  l’emii- 
ferio  tertflre , che  fi  oppone  ollaLuua  orientale  , hàpoco  ma- 
ojfaijf  ma  terra,  bavendotuttai’ Afta  i.devtcbi,  quando 
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ella  è in  Occidente,  riguarda  grandiffimi  mari,  cioè  tutto  i*- 
Oceano  Atlaniìco,  fino  alle  Americhe . Argomento  ajjai  pro^ 
hahile  del  moflrarfi  meno  fplendida  la  fuperficie  delPacquo-t, 
che  quella  della  Terra- 

81 MP.  Ma  credete  voi  forfè, che  quelle  gvan  macchie,che  fiveggo- 
no  nella  faccia  della  Luna  fono  mari,e*l  refto  piu  chiaro  Ter» 
ra,ò  cofa  tale  ì 

■SALV.  .^efto  che  voi  domadate, è il  principio  delle  incongruen'^f 
ch'io  limo  ejjfer  tra  la  Luna, e la  Terra,dalle  quali  farà  tempo, 
che  noi  ci  sbrighiamo,  che  pur  troppo  forno  dimorati  inquefla 
Luna  . Dico  aunque,cbe  quando  in  natura  nonfuffe  altro,  che 
un  modo  fino  per  far*apparir  due  fuperficie  illi^rate  dal  Sole, 
una  più  chiara  dell'altra,  e che  quefio  foffe  per  efièr  una  di  ter» 
ra,el' altra  di  acqua,  bifognerebbe  neceffari amente  dire , che  la 
fuperficie  della  Luna  foffe  parte  terrea,e  parte  aquea  ; ma  per» 
chi  vi  fono  più  modi  conofciuti  da  noi,  che  pojjon  cagionare  il 
medefimo  effetto-,  & altri  per  avventura  ne  poffon'  effert  inco- 
gniti a noi, però  io  non  ardirti  di  affermare  quefio  più  che  quel» 
lo  effer  nella  Luna-  Oiàfii  veduto  di  fopra  , come  una  piafira 
^argento  biachito,col  toccarlo  col  brunitofo,di  candido'fi  rap» 
prefeuta-ofiuroi  laparteumida  della  Terra  fi  mofira più  ofiu» 
ra  della  arida,  tre  i dorfit  delle  montagne  le  parti  filvofe  appa- 
rifcono  affai  più  fofche  delle  nude,e  fierili-,ciò  accade, perchè  tra 
le  piate  cafca gran  quàtità  di  ombra,&  i luoghi  aprici  fon  tut- 
ti illuminati  dal  Sole,  e quefta  mifiione  di  ombre  opera  tanto, 
che  voi  vedete  ne  i velluti  a opera,  il  color  delia  fita  tagliata, 
mofirarfi  molto  più  ofcuro,cbe  quel  della  no  tagli atarm^i ante 
r le  ombre  diffèminate  tra  pelo,  e pelo  t & il  velluto  piano  pari- 
mente affai  più  ftfcorche  un  ermifino,fatto  della  medefima  fet  a\ 
•fi  che  quado  nella  Luna  foffero  eofe  che  imitaffero  graudiffime 
felved'afpetto  loro  potrebbe  rapprefentarci  le  macchie,  thè  noi 
veggiamo:  una  tal  differenza  farebbero  s'elle  fuffèr  mari  j e fi» 
aaimente  nun  repu^  che  poteffe  effer, che  quelle  macchie  fof- 
^fer  realmentedi  color  più  ofiuro  del  rimanente,cbe  in  quefio-, 

‘ ■ '*gttifa  laneve  fa  comparir  le  montagnepiù  chiare  . Quello  che 
fi  vede  mamf^amme  nella  Luna  è,  effe  le  parti  più-ofeure-, 
fon  tutte  pianure  con  pochi  feogli,e  argini  dentròvi  ì ma  pur 
■ve  ne  fon'alcuni  ; il  refiantepiù  chiaro,  è tutto  pieno  di  /co- 
gli, montagne, arginetti  rotondi,  e di  altre  figure  ; & in  par» 
ticolare  interno  allemacchie , fiuto grandijfme  tirate  di  mon. 
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Deirejjcr  le  macchie  fnperficie  pianctce  ne  aJJicHrail  ve-  intorno  alle 
der  t come  il  termine  che  diflingue.  la  parte  illuminata  dall*  macchie  della 
ofeura  » nel  traverfar  le  macchie»  fà  il  taglirreguale  yma  nelle  Luna  fono  iu  • 
parti  chiare, fi.  mofira  per  tutto  anfrattitofo»  e merlato^.  Md-,  • 

non  sògia  ^ jk  ijttejla  egualità:  di  fuperficie»  poffa  ejfer  bafìante. 
per  fe  fola, a far  apparir  l*àfcurità»c  credo  più  toflo  di  nò».  Re» 
puto,oÌtre  a quefio,la  Luna,  differentiffima  dalla  Terra  » per» 

4hè»fé  bene  io  mi.  immagino tchequellb  non  fien  paeft  o%ioft  'y  e-» 
morthnon  affermo  peròyche  vi  fieno  movimenti, e vitai  e molto-  Nella  Luna 
meuo^he  vi:  fi  generino  piante, animali  , ò altre  cofeftmili  alle  ^ r 
nofircyma,  fe  pur  ven^è  ,fuffero  diverftfJime,e  remote  da  ogni 
nofira  immaginatone,  E mjiovemi  a così  credere,*  perchè 
primamente  fiimo  y che  là  materia  dei-globo  lunare  non  fio-*-  quando  pur  ?i 
di  Terra , e di  Acqua  y e quefio  fol'o  bafia  a tor  via  le gene^  Ila  genera»!©. 
ragioni, e alteragipni  fimili  alle  nofìre  j ma  pofio  anco  , chcL^  “«• 
la.sùfoffe.  Acqua  , e Terra  , ad  ogni  modo  non  vi  nafeereb»  Luna  no^có- 
bero piante-,  & animali  ftmili  a 1 nofiri  \ e 

ragioni  principali  • La  prima  è , che  per  le  nofire  generagio-  * * . 

ni  fon  tanto^neceffarii  gli  afpetti  variabilidel  Sofe,che  fengaJ»-  Affetti-  del* 
efji  il  tuttotmancberebbei  hora  lebabiiudini  del  Soleverfola 
Terra,  fon  molto  diffiirenti  da^  quelle  ver  fo  la  Luna  Noi  i rii  per  le  oo- 
• quanto  alL*illuminagion  diurna  ,,  abbiamo  nella  maggior  par-  fttc  gcoerano- 
te  della  Terra,  ognhventiqattr'hore,  parte  di  giorno,  e partC-j  “•*  foo#^ 
di  notte,  il  quale  effètto  nella  Luna  (ì  fà  in  un  mefe “'***' **““ 
abbaff.tmento  , & alzamento  annuo;  per  il’quale  il  Sole  ci  ap^-  oatu- 

portale  diverfe  fiagioni  -^e  la  difegualitàde  i giorni,edélle^  anii  pelli  La- 
notti  , nella  Luna  fi  finifee  pur  in  un  mefe\ e dove  il' Sole  a aa  fóno  di  aa< 
noi  fi  alti  & abbaffa  tanto,  che  dalla  mafii'mi  alla  minima:^  mtluVoao, 
altegja,vi  corre  circa quarantafette- gradi  di  differenga  » cioè' 
quanta  è U difianga  daWuno  aW'altro  tropico  , nella Luno-^  Alla  Luna  iU^ 
non  importa  altrùi  che  gradi  dieci ,,  ò poco  più , che  tanto  fm,  Sol^*  «hbaf- 
portanor  lé  maxime-  latitudini  del  D'r agone  di  quà  f e- dilà 

dall* Eclittica „ Confiderifi  bora  qual  farebbe  Ragion  del  So-  gea^i  la.at  al- 
le  dentrù'alla  Zona-  torrida-,  quando  e**durjffe  quindici gor-  la  Tetra  dc> 
ni  continui  a ferirla  coni  fuoi  raggi>;  che  fenn^altro-  $*ihten-  gradi  47< 
éerà,  che  tutte  le  piante,  le  herbe , egli  animali  fi  difpergereb.*- 
bero  ',  e fepur  vi  fi  faceffero  generagioni , farebber  dì  erbe^- 
friante,&  animali  diverfifsimi  da  i prefenti , Secondariamen- 
te io  tengo  per  fermo,  che  nella  Luna  non  filino  piogge’,  perchè 
qu  andò  in  qualche  parte  vi  fi  congregajfero  nugole  ,■  cornea 

intorno 
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NelU  Lani  intorno  alla  T erra, ci  •verrebbero  ad  afeondere  alcuna  di  quel- 

non  Ione  piog  ig  cpj'g^che  noi  col  telefcopio  veggiamo  nella  Luna,  & in  Jotn- 

**'  ma  in  qualche  particella  ci  varierebbcr  la  vifla  ; effetto,  che  io 

per  lunghe  ,e  diligenti offervag;ioni,non  ho  veduto  mai  } mruà 
femprt  vi  ho  /corco  una  uniforme /crenità  purifftma. 

3AGR.  A quello  fi  potrebbe  rifpoudere,  ò che  vi  fodero  grandi(]ìme 
rugiade,  ò chevi  piovejfene  i tempi  della  lor notte, cioè quan-, 
do  il  Sole  non  la  illumina, 

SALV,  Se  per  altri  rifeontri  noi  ave(}ìmo  indi-gii , che  in  effa  fi  fai 
ceffer  generazioni  fimili  alle  noflre , e folo  ci  mancaffeil  con- 
• corfo  delle  piogge , potremmo  trovarci  qucJlo,-ò  altro  tempe- 

ramento, che  fuppliffe  in  vece  di  quellé,come  accade  neW Egit- 
to dell'inondazione  del  Nilo  ; ma  non  incontrando  accidente 
. . . alcuno  , che  concordi  co  i noflri , de'molti , che  fi  ricercherebbe- 

ro per  produrvi  gli  effetti  ftmili  , non  occorre  affaticarfi  per 
introdurne  un  folo  ì e quello  anco  , non  perchè  fe  n'habbia  fi< 
cura  o/fervagione,  ma  per  una  femplice  non  repugnanza , Ol- 
tre che  quando  mi  /offe  domandato  quello,  che  la  prima  appré- 
fione,  & il  puro  naturale  iifeorfo  mi  detta, arca  il  produrfi  là 
cofe  ftmili  I ò pur  differenti  dalle  uofire,  io  direi  fepre  diffèren- 
tiffimc,&  a noi  del  tutto  inimmaginabili , che  così  mi  pare-,% 
che  ricerchi  la  ricchez^  della  natura, e l'onnipotenza  del  Crea- 
tore,e Governatore . 

SAGR-  E/lrema  temerità  mi  è parfa  fempre  quelladi  coloro,  che-,  , 
voglion  far  la  capacità  umana  mi  fura  di  quanto  po/fa,  e fappia 
operar  lunatura,  dove  che  tUR incontro  e' non  è e^tto  alcuno 
in  natura,per  minimo, che  e' fia  , all'hrtera  cognizion  del  qua- 
le po/fano  arrivare  i più  fpecolativi  ingegni . Quefia  così  va- 
na profunzione  (^intendere  il  tutto  • non  può  h tver  principio 
da  altre  , che  dal  non  bavere  intefo  mai  nulla,  perchè,  quando 
altri  haveffe  efperimentato  una  volta  fola  a intender  perfetta- 
mente una  fola  cofa,&  bavejfe  gufìato  veramente , come  è fat- 
to il  fapcre,conofcerebbe  come  dell'infinità  dell'altre  conclufie- 
ni,,nuna  ne  intende . 

SALV.  Cencludentiffimo  è il  voflro  difeorfo  , in  confermasf/ott-, 
del  quale  abbiamo  l'efperienza  di  quelli, che  intendono , ò han- 
no intefo  qualche  cofa,i  quali , quante  più  fono  fapicnti , tan- 
to più  conofeono,  e liberamente  conftffano  di  faper  poco  ; & il 
fapicnti ffimo  della  Grecia,  e per  talefentenzioto  da  gli  oracoli, 
diceva  apertamente  conofeer  di  non  faper  nulla 
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'SlMP.  Cettvien  dunque  dire  , ò che  POracolo  » ^ PifteJJo  Socrate-^ 
fujfe  bugiardo . predicandolo  quello  per  fapicntiflìmoi  c 
dicendo  quello  di  conofeerfì  ignorantiirimo. 

S^Ly^ • Non  ne  feguita  né  l’uno  j né  l’altro  , efjendo  che  amendue 

i pronunxiati  poffbn’effer  veri  . Giudica  l'Oracolo  fitpientif-  Refpoaro  dei- 
smo Jocrdre/òprii^/i  altri  huomini  > la  fapienja  dei  quali  l’Or*eolo»e- 
* è limitata’,  fi  conofee  Socrate  nenfapernulla  in  relaTjoue^  giudic*r 
alla  fapiern^a  affai uta  , che  é infinita -,  e perchè  dell’  infinita 
tal  parte  rPé  il  molto  , che  ’l  poco  ,eche  il  niente , perche, per 
arrivar,  per  tfempio  ,al  numero  infinito  , tanto  è l’ accumular 
migltaja,quanto  decine,e  quanto  t^ri pera,  ben  conofeevo-» 

Socrate  la  terminata  jka  fàpknia  effìer  nulla  all’infinita-»  > 
f he  gli  mancava  , Ma  perché  pur  tra  gli  huomini  fi  trova-» 
qualche  fapere  , e queflo  non  egualmente  compartito  a tutti  , 
potette  Socrate  haverne  maggior  parte  degli  altri , e perciò  ' 
verificarfi  il  refpenj'o  dell’Oracolo, 

SAGR.  Farmi  di  intender  benijfimo  queflo  punto.  Tra  gli  huon 
mini,  Sig.Simp,  èia  potefld  di  operare  , ma  non  egualmente-» 
farticipata  da  tutti  : e non  è dubbio  , che  la  potenza  (F un— » 

Imperadore  è maggiore  affai  , che  quella  d’uua.  perfona  pri- 
vata ma  e quefla,e  quella  i nulla  in  compara%ioue  dell'onni- 
fotenga  divina-  Traglihuominivifonoalcuni,cheinteu- 
donmeglio  l’agricoltura,che  moki  altri  ma  U faper  piantar 
tm  fermento  di  vite  in  una  foffa , che  ha  da  far  colfaperlo  far 
barbicare  , attrarre  il  nutrimento  , da  quello  feierre  queflo-, 
parte  buona  per  farne  U foglie  , quefl’altra  per  formarne.^  j 
i vittceiyquella  per  r grappoli,  queìi’altra  per  l’uva,&  un’ al- 
tra  per  i fiocini  , che  fon  poi  l’opera  della  fapientijfima  ua-  ' 
turai  ^^Mflai  una  fola  opera  particolare  delle  innumera-  ditino 

bili,  che  fa  lunatura,  & ineffafolafi  coHofceHn’infiniufa-'^V''^^ 
pienga  ; talché  fi  può  concludere  il  faper  divino  effer  infinite  ' 

volte  infinito-  / 

^ALV-Eccone  un’altro  efempio.Nò  dhrcm  noi  che’l  fapere  fcoprirc' 
in  uttmartno  Una  belli/fima  flatua,ha  Jublimato  l’ia^egno  del 
Buonarrvoti  affai  , affai  fqpra  gli  ingegni  comuni  degli  al- 
tri huomini } e quefia  opera  non  è altro,  che  imitare  una  fola 
anitudhte , e difpofr^iou  di  membra  efleriore  , e fiperficialt-»  BaonatMioti 
d un*  buomo hnmobileie  però,checoft  è iucomparagione  d’uu’  d’ingegno  fiib 
huomo  fatto  dada  natura  ,cotnpoflo  di  tante  membra  efième-»,  W>»*. 
mterue,deitami'mufcoli  , teniinif  nervi,  offa,,  che  fer- 
vono 


D 


p6  Dialogo  primo 

T/ono  a i téaitifC  sì  diverft  movimenti}  ma  che  diremo  de  i fenfit 
delle  potente  dell'anima  > e finalmente  dell' intendere  ? hok_» 
poliamo  noi  dire  > e con  ragioneria  fabbrica  d'nna  ftatnatcede^ 
re  d'  infinito  intervallo  alla  forma^on  d'un'hnomovivo  t 
anco  alla  formatoti  d'nn  vilifiimo  verme  > 

SAGR>  B <li“tì  diffiren:^  crediamo  ^ chefujfe  tra  la  Colomba^ 
d'Architat&  una  della  natura} 

SIMP-  0 io  non  fono  un  di  quegli  huomini  • che  intendano  * ò •«_** 
quefto  voflro  difcorfo  duna  manifefla  contradi's^ione  • Voi  tra  » 
maggiori  encomii  ,angi  pur  per  il  majfimo  di  tenti  % attribuì» 
te  dl'huomo  fatto  dalla  natura  quefio  deWintendere»  e poco  fa 
dicevi  con  Socrate t che'l  fuo  intendere  non  era  nulla  » adunque 
bifognerà  dire  > che  né  anco  la  natura  habbia  intéfo  il  modo  di 
fare  un'intelletto > che  intenda  . 

SjìLV.  Molto  acutamente  opponete  ; e per  rijpondere  alP  ebbie» 
%ionetCOnvien  ricorrere  a una  diflimgione  filofofica  , dicendo  , 
che  l'intendere  ft  può  pigliare  in  due  modi , cioè  intcnfivéi  i 
vero  cxtenfìvè;  e che  cxtcnfivè  « cioè  quanto  alla  moltitudi^ 
ne  degli  intelligibili  » che  fono  infiniti  ^l' intender^  hutuano  è 
come  nullo  t quando  bene  egli  intendeffe  mille  propofio^oni  » 
perché  mille, rifpetto  all'infinità , é come  un  xp’o  ; ma  piglian- 
do Pintendere  intenftvé , in  quanto  cotal  termine  importa  in» 
tenfrvamente , cioè  perfettamente  alcuna  propoftxione  f dico, 
che  Pintelletto  hnmano  ne  intende  alcune  così  perfettamente  , 
e ne  ha  così  affoluta  certeza^a  , quanto  fe  n'habbia  l'ifleffa  na- 
tura ; etali  fono  le  fcienzs  matematiche  pure,  cioè  la  <jtome» 
tria,t  P Aritmetica  : delle  quali  Pintelletto  divinone  sà  bene^ 
infinite  propoft%ioni  di  pii, perché  le  sà  tutte,ma  di  quelle  po» 
che  intefe  dall* intelletto  humano  , credo,  che  la  cognizione  ag- 
guagli la  divina  nella  certegg^  obiettiva,  poiché  arriva  a c6- 
prendeme  la  necejfità , fopra  la  quale  non  par,  che  poffa  ejfer 
ficureg^  maggiore- 
si  MP.  ^eflo  mi  pare  un  parlar  molto  refoluto,&  ardito. 

SALV-  Quefie  fon  propofigioni  comuni , e lontane  da  ogni  om- 
bra di  temerità , o d'ardire  , e che  punto  non  detraggono  di 
maejìà  alla  divina  fapienga  , ft  come  niente  diminuifce  la  fua 
onnipotenza  il  dire , che  Iddio  non  può  fare,  else  il  fiuto  t/on^ 
fia  fattoima  dubito, Sign.Simp.  che  voi  pigliate  ombra, per  ef» 
fere  fiate  ricevute  da  voi  le  mie  parole  con  qualche  equivoca- 
tone J però,  per  meglio  dichiararmi, dico,  che  quanto  alla  ve- 
> . rità 
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Del  Gaffleb  ; ^ 

1 rititdi  thè  ci  iéiino  cogni'^ione  le  dimo/lrin^ionì  Matematiche,  ^ 

fila  i l'ifleffa%cht  rano/cc  U Sapien']^  divina]  ma  vi  concederò  ^ 

,'  hene,che  il  modo  col  quale  Iddio  conofce  le  infinite  propoftitio-  dà* 

. mitdelle  quali  noi  conofciamo  alcune  poche  , éfommdmente->,  <]uello  de  gP 
fiA  eccellente  del  nofiro  idi  quale  procede  con  difcorfi  , e con->  iiMonioi . 
faffdggi  di  conclufìone  -,  in  concluftone  ; dove  fi  fuo  è di  utuj  > *“  teodero 
femplice  intuito  ; e dove  noi , per  efempio  , per  ^adeguar  la  "**4 
fcien%a  d'alcune  paffioni  del  cerchio,  che  ne  ha  infinite,  eomin-  ***' 
dando  da  una  delle  più  [empiici  , e quella  pigliando  per  futt~> 
definixione  1 paffiamo  con  difeorfo  ad  un'altra , e da  quefla  al- 
. la  ter%^,e  poi  alla  quarta,ò'c-  l'intelletto  divino , con  la  fem- 
; flice apptenftone  della  fua  efjenxa  , comprende [en-:^  tempora- 
neo difeorfo  tuttala  ànfmitd  di  quellepajjioni  ; le  quali  anco  Defiahteiù 
poi  in  efitto  virtualmente  fi  comprendono  nelle  dtfinixioni  "Jo»« 

di  tutte  le  cofè,  e che  pot  finalmente, per effer' infinite  , forfè  fo- 
no  una  fola  nell'emènda  loro  , e nella  mente  divina  : il  che  né  ',1  de IlVsoftà 
f anco  all* intelletto  humano  i del  tutto  incognito  , ma  ben  do-j  dcfioitc. 

profonda , e denfa'caligine  adombrato]  la  qual  viene  in  parte  Paftooi  iofi. 
afjottiglèata  ,c  chiarificata,  quando  ci  fiamo  fati  padroni  di  o\teioooSot- 
deune  conclufioni , fermamente  dmofirate  , e tanto  [pedi t a-  ** 
t mente  poffedute  da  noi , che  tra  effe  pojfiamo  velocemente  tra- 
^ [correre  ; perché,  in  fomma , cIk  altro  é Peffer  nel  triangolo  il 
quadrato  oppoflo  all'angol 0 retto, eguale  a gli  altri  due,  che  gU 
fono  intorno,  fenon  Peffer  i parallelogrammi  fopYabafe^ 
comune,  e tra  le  parallele  tra  loro  eguali  ì e queflo  non  é egli 
finalmente  il  medefimo  , che  efère  eguali  quelle  duefuperficie, 
che  'adottate  inftemearonfi  avanzano,  ma  fi  racchiuggono  den- 
tro al  medefimo  termine  ì Horquefli  paraggi,  che  l’intelletto 
nofiro  fa  con  tempo  , e con  moto  di  paffo  in  paffo  , l'intelletto  • 
divino,a  guifa  di  luce,trafcorre  in  Un'  inflaitte , che  i l'ifìeffo  , 
che  dire,  gli  hafemp.e  tutti  prefenti  . Concludo  per  t.wto,Cin- 
tender  «ofiro,e  q»^nto  al  modo  ,e  quanto  dia  moltitudine^  d“fcò*fo'’on.*- 
, delle  cofe lutefe , effer  d infinito  intervallo  fuperato  dal  divi  oo,Vintt\\etto 
no  ì manonperò  l'avvilifco  tanto  , ch'io  lo  reputi  affolutdmen-  Diiioo  ft 
te  nullo  ; anxi  quando  io  vò  eonftderando  quante  , e quanto  '"l'anti  •,  cioè 
maravigliofè  cofe  hanno  intefe , inveli igate  , eif  operate  ^// R*' 
huomini , pur  troppo  chiaramente  conòfeo  io,  & intendo  effer 
^ humana  opera  di  Dio,  e delle  più  eccellenti. 

SAGR.  io  fon  molte  volte  andato  meco  medefimo  confiderando,  in 
fropofito  di  qutfio  , che  di  prefentc  dite  , quanto  grande  fia.^ 

g Pacu- 
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Dialog/ì  primo 

l’acu^exx^  dell'ingegno  humMo  i e mentre  ia  difeerro  per  tan^ 
te ,e  tanto  ntaravigliojè  invengtoni  trovate  dagli  huomini  • 
sì  nelle  arti , tome  nelle  lettere  s e poi  fò  refleffioue  [opra  il  fa- 
fef  mio  , tanto  lontano  dal  poterfi  prometter,  non  fola  di  rim 
trovarne  alcuna  di  nuovo  , ma  anco  di  apprendere  delle  gii 
ritrovate, confufo  dallo flupote  « & afflitto  dalla  difperaxia^ 
ne  I mi  reputo  poco  meno  , che  infelice  . S'io  guardo  alcuna^ 
fiatua  delle eccellen'i, dito  a me  medefimo  , e quando  faprefli 
levare  il  foverthio  da  un  pegjp  di  marmo , e [coprire  ft  bella 
figura, che  vi  era  nafcoja  ì Jè^uundo  me/colare,  e dijìendere  fa- 
pra  unateL,ò  parete,  colori  diverfi , e con  effi  rapprefentare-, 
tutti  gli  oggetti  vifibilitcome  un  M ichelagnolo,  un  Jiaffaello  , 
unTi’gi.rno  ? S'io  guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  buo- 
mini  nel  compartir  gl'intervalli  Mufici , nello  ftahilir  precet- 
ti , e regole  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  dell' 
udito,quando  potrà  io  finir  di  fiupire  ? che  dirò  de  i tanti,  e si 
diverfi  fìrumentiì  La  lettura  de  i Poeti  eccellenti, di  qual  me- 
raviglia  riempie  chi  attentamente  confiderà  l' ivenrjon  de* 
concctti,e  la  [piegatura  loro  ? Che  diremo  dell'  Architettura  ? 
che  dell'arte  Navigatoria  ì Ma  [opra  tutte  le  invenzioni  fiu- 
fende , qual'cmineuga  di  mente  fu  quella  di  colui , che  s' im- 
maginò di  trovar  modo  di  comunicare  i fuoi  piùreconditi  p(- 
fieri  a qualfivoglia  altra  perfouadtenché  difiante  per  lunghif- 
fimo  intervallo  di  luogo, e di  tempoì  parlare  con  quelli,  che^ 
[oh  nell* Indie  } parlare  a quelli,  che  non  [ono  ancora  nati , nè 
[iranno  , [e  non  di  qua  a mille,  e dieci  mila  anni  i e con  qual 
facilità  \coni  varj  accozgamenti  di  venti  caratteruzgj [opra 
una  carta . Sia  queflo  il  figlilo  di  tutte  le  ammirande^ 
invengiotti  humane  , e la  chiufx  de'  nofìri  ragia* 
namenti  di  quello  giorno } & offendo  pajfate 
le  hore  più  calde,il  Sign.Salviati,pen[o 
. . ^ io,cbe  havràguflo  di  andare  ago* 

. dere  de  i nofirifrefehi  in-, 

~ ■ barca,  e domani  vi  fio- 

rò attendendo  a- 
mendue,per 

V con- 

tinuare i difeorfi 

. tominciati, 

•V.  -=r'-  » ^ 
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■E  divtrfini  di  )eri,  cht  ci  t»rfer»  dui  dritta 
fiU  dé^Moflii  prineifalt  difcocfìifuron  tante  » 
e taliych’i»  non  sò  ft  potrò  ,fn'^  1‘afuto  vo~ 
fitoytimtt  termi  fu  la  tnerìat  per  poter  proccm 
_ dere  eziautu  . i.  ; " r 

SAGR.  ' > 0 non  mi  meraviglio  y- che  voi , che  bevete  ripiena  i V i*- 
gombrata  la  fàntt^ay  tanto  delle  tofe  dettey  guanto  di  quetle^f 
che  refia»  da  dir  fi , vi  trovitaei»  qualche  confnfione  ; ina  io, 
che  per  efièr  fempliee  afeeltatore,  altro  no»  ritengo , tfreVe  cofe 
udite,  potrò  per  avventura  col  ricordarle  fommariamekte,  ri. 

^ ' mettere  il  raponomento  fidi  fuo  filo . Per  quello  dunque , che 

. • IH*  dr^atoin  mente  ,fìllafmntadei  tUfemrfidi  jerhPundar* 
r efaminando  da  i fondamenti  loro,  futi  delie  due  opinioni  fto-t 

» pià probabile, e ragionevole:  quella,  che  tiene  la  'fnflairga  de  i 

S . ^rpi  eel^i  egèr'ingenerabiloyincortHttibile,  inalterabile,  iw- 
paffibile,  & in  fomma,  efente  da  ogni  mutazione,  fuor , che^ 

• daUa  hcale  , e però  effère  una  quinta  effinga,  diverfiffima  dal» 

..  ••  qutfla  de  i noflri  corpi  EUmentaH  generabili  , c0rrmttibili,4- 
- . terabiiii^c,  bpnr  Pdltntiehe  lev^o  tal  di^rmiti  di  parti 
*.  dp  Mondo  , reputa  li  Terragoder  deHmtedefime  perfetto- 
uiycbegli  dtri  corpi' intfgranti  dolpMniverfo:&  effer^finfom- 
-i  ..  ma, un  gloiw  mobileie  vugat^e  non  me», che  fa  Luna  , Giovéi 
V enere  , ò altro  Etamtp.  > Peeerfi  in  ultimo  miti  ' pa  ralleli 
t ..  particolari  tra  egteGerré,  e la  Luna,'  e pii  edn  la  Luna,  cheJi  . 

1 . con  altro  Pianrta,fitrfè  pedéiver  noi  dì  quelli  maggiore,  e . 
P*hfettfam»oeixia,  rnedidn're'l*'fita  minor  tontananga  . Et 
havmde  fintdmtnte  contlufò  ,^efia  CeeottdaopiniOitehaver 
più  del  yerifimHe  éelPalìttt,parmi,ehtdl  prògrt/ffo  ne  fhaffe  <t_» 
tominciare  a efamindre  > fi  la'  Tetri'  (hdeva  fiint  tre  hnmobi-  \ 
btitonte  dai  pm  è fiato  fin  qui  ttèdntOyò  pur  mobile  , rtwt-,  ! 
^mui  antichi  fitofefi  tredetteroi'  ^ altri , da  nOn  molto tem»  ..  , 
po  »*  quùffimanoi  e ^mobile,  qual  poffa  effere  il  fui  inovi^ 
mento 
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tOQ  Dialogo  fecondo' 

SALV . Gii  comprendo  % e riconofco  il  fegno  del  Mcfiro  cammino  t 
maifinuir^i,  che  fi  cominci  a procedere  più  oltre  t devo  dirvi 
non  sò  che  fopra  tfuefleiiltime  parole, che  bavete  detto  ieWef- 
fer fi  conci  ufo, la  opinione , chetien  la  Terra  dotata  delle  mede* 
finte  condi-^oni  de  i corpi  cclejit\efjèr  piùverifimile  della  cou^ 
traria',  imperocché  qnefiojton  ho  io  eonciufo,  fi  come  non  fon^ 
nè  anco  per  concludere  verun* altra  delle  propofixioni  contro* 
verfe,mafolo  ho  havnta  inten'S^one  di  produrre, tato  per  runo-t 
quaìno  per  l'altra.pafte,quelle  ragioni , erifpo{ìe,infian^,  m . 
foln:^'oui,  che  ad  altri  fin  qui  fono  fowenute , con  qualche  al- 
tra ancora, che  a me, nel  lungamente  penfarvi,é  cajtala  in  men- 
te Jafdando  poi  la  decifione  ali’ alt,  ui  giudi%i<n 

^AGR.  /o  mi  era  laffiata  ttafportaxe  dal  mio  proprio  fentimentOi’, 
e credendo, che  in  altri  doveffeeffer  quel  che  io  fentiva  in  me  t 
feci  univerfale  quella  conclufione,cbe  doveva  far  particolare  ; 
e veramente  ho  errato  , e maffime  non  fapendo  il  concetto  del 
Sign.  Simplicio, qui  prefcnte. 

SIMT.  lo  vi  confejfo,chetuttaqucfla  notte  fono  andato  ruminan» 
do  le  co/e  da  )eri,e  veramente  trovo  di  molte  belle, nuove,  e ga- 
gliarde canfidera%ionii  con  tutto  ciò  mi  fento  flringer* affai  più 
dall'autorità  di  tanti  grandi fcrittori,&  in  particolare.  Voi 
fcotete  la  ttfia,  Sign.  Sagredo,  e foggbiguatt,comefe  io  dicejfi 
qualche  grande  efarbitan^p. 

SAGR,  lofogghigno  folavtente,  macrediatemi  , ch'io  fcoppio  nel 
voler  far  for%a  di  ritener  le  rifa  maggiori  , perché  mi  bavetta 
fatto  fovvenire  di  un  beliamo  cafo, ai-quale  io  mi  trovai  pre- 
fenuatOM  fono  molti  anni,  iafiemp  coH  alcuni  altri  nobili  ami  ci 
miei,i  quali  vi  potrei  ancora  nominare.. 

SAl.y . Sarà-ben  che  voi  ce  lo  raccontiate,acciò  forfè  il  Sign.  Sino- 
plicio  uoucontinuaffe  di  creder  d'havervi  effo  mofftle  rifa. 

SAGR.  ^Son  contento.  Adi  trovai  un  giorno  in  eaja  un  medie» 
noUo^fiJmatoin  Venezia  , dove  alcuni  per  loro  fiudi<hÌT  altri 
fercuriofità  contrenivano  tal  volta-aveder  qualche  taglio  di 
notomia  i per  manodi  uno  -veramente  non  men  dotto,  che  di- 
ligente,e pratico  notomifia . Et  accadde  quel  giorno  • che  fi 
andavaricercando  Rorigine,e  nafeimento  de  i nervi  »-fopra  di- 
che è famo/acomtroverfia  tra  i medici  Galenifii ^ & i Peripa- 
tetici •,  e mofirando  il  notomifia,  come' parte ndofi  dal  cervello, 
epaffando-perlanucailgrandiffimo  ceppo.de  i nervi  rfian- 
fiava  poi  iifiendtnio  per  la  fpinale  ».  t diramandofi  per  tutto 
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Del  Galileo^  loi 

il  corpi)  e che  filo  un  filo  fittili  fimo,  come  il  refeiarrnavi  al 
cuore  1 voltofi  ad  un  gentU’huomo  i ch'egli  conofceva  per  filo- 
• fifa  Peripatetico  , e per  la  prefenga  del  quale  egli  h.iveva  con 
eflraordiuaria  diligenza  [coperto  , e moflrato  il  tutte,  gli  do-  i 

mandi  s'ei reflava  ben  pago  , t fìcuro,  l'origine  de  i ncroi  ve-  e'i^co#* 
nir dal  cervello , ctton  dal  cuore  i al  quale  il  filo[ofo,doppo  efi  <{9 , nielliti 
fere  fiato  alquanto  [opra  di  fi  I rifpofe  . f^oi  mi  havete  fatto 
veder  quefia  cofi  talmente  aperta,e  finfata  , che  quando  il  te- 
fio  d'Arifi.  nonfuffe  in  contrario  , che  apertamente  dice  i ner- 
vi nafeer  dal  cuore  » bifognerebbe  per  forg^i  confcjfarla  per 
vera* 

SI MP,  Signori,  io  voglio, che  voi  fappiate  , che  quefia  difputa  del* 
l'origine  de  i nerviinon  è miga  così  fmaltita,e  deci  fi, come  for- 
fè alcuno  (i  perfuade  * 

SA^R,  Nè  farà  mai  al  fìcuro  , come  fì  habhiano  di  fmili  cantra-  • 

dittori  ) ma  quefio  ,'che  voi  dite  non  diminuifee  punto  la  flra- 
vaganc^  della  rifpofla  del  Peripatetico  « il  quale  contro  a così 
finfata  efperienga  non  prodHjJi  altre  efperìenxe  , ò ragioni 
d*  Ariflotile,ma  la  fola  autorità, & il  puro,\p(e  dixit. 

SIMP.  Ariflotile  non  fi  è acquifìdta  sì  grande  autorità  , fi  noa_» 
per  la  forga  delle  fue  dimofiragioni , e della  profondità  dei 
fuoi  difeorfi  ; ma  bifogna  intenderlo  , e non  folamente  itUen* 
derlo,  ma  haver  tanta  gran  pratica  ne' fuoi  libri , che  fi  ne  firu 
formata  un' Idea  perfcttijfima,  in  modo  che  ogni  fuo  detto  vi 
fta  fempre  innangi  alla  mente  perchè  è’  non  ha  ferino  per  il 
volgo,  nè  fì  è obligato  a infilzare  i [noi  fìlogifmi  col  Metodo 
triviale  ordinato  ; angi , fervendofì  del  perturbato  , ha  meffo 
talvolta  la  prova  di  una  propofìgione  fra  tefli , che  par,  che^  Requifici  pet 
trattino  di  ogni  altra  cofa  ; e però  bifogna  haver  tutta  quella  *>lo* 

grande  Idea, e faper  combinar  quello  pajfo,  con  quello,  accog^  ft 
•gar  quefio  tefio  con  un'altro  remotifjimo  ; eh'  e'  non  è dubbio,  “ ‘ 

' che  chi  bavera  quefia  pratica,  fiprà  cavar  d.P  fuoi  libri  le  di- 
mofiragioni  di  ogni  [cibile,  perchè  in  ejji  è ogni  cofi. 

SAGR,  Ma,  Signor  Simplicio  mio,  come  l'effer  le  cofi  diffeminate 
in  quà,ein  là  non  vi  da  fafiidio,e  che  voi  crediate  con  l'accog- 
gamento , e con  la  combiuagione  di  varie  particelle,  trarne  il  Anlf lì  o at 

fugo , quefio  che  voi , e gli  altri  filo fofi bravi, farete  con  i tefii  K“'®  ■?- 

d'Arifìotilt , farò  io  con  i verfì  di  Virgilio , ò di  Ovidio,  for^  fc'fi"**da**u*àl** 

' mandane  Centoni,  & efplicando  con  quelli  tutti  gli  affari  de 
’ gli  huomiui,  e ifegreti  della  natura.  Ma  che  dico  io  di  Vir-  * 

<7  I gilio. 
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gUio,ò  di  altro  poetai  io  ho  un  libretto  affai  più  breve  di  ArU 
fìoiile,e  d*Ovidio,nel  quale (ì  contengono  tutte  le  feienge  > 
con  pothiffmo  jiudio  I altri  fe  ne  può  formare  una  perfettijji" 
ma  Idea  : e quefto  é l'alfabeto  ; e non  è dubbio,  che  quello,  che  ' 
faprà ben*accappiare,e  ordinare  quefla  ,e  quellavocale,coiL-, 
quelle  confonanti , ò con  quell'altre  > ne  caverà  le  rifpefle  ve- 
riffime  a tutti  i dubbj  , e ne  trarrà  gli  injegnamenti  di  tutte  le 
feienge,  e di  tutte  le  arti,  in  quella  maniera  appunto  , che  il 
Pittore  da  i femplici  colori  diverft  i feparat amente  poflifopra 
la  tavologga,và , con  l'accoggare  un  poco  di  quefìo  , con  «r_» 
poco  diqiieUo,edi  quell' altro  , figurando  huomini , piane e-j, 
fabbriche,uccelli ,pefci,elr  in  fomma  imitando  tutti  gli  ogget- 
ti  vifibilitfenga  che  fu  latavologga  fieno  né  occh),nè  penne-,, 
ni  fquamme,nè  foglie,  nè  faffi . Augi  pure  è neceffario  , che-, 
neffuna  delle  cofe  da  imitarft  , ò parte  alcuna  di  quelle  , fieno 
attualmente  tra  i colori, volendo,  che  con  effi  fi  poffano  rappre- 
fentare  tutte  le  cofe  ',  che  fe  vi  fuffero,v.g.pcnne,  quefie  non-x 
fervirebbero  per  dipignere  altro,d>e  uccelli,ò  pennacch) . 

SAL^ • E'  fon  vivi,  e fani alcuni gentil'buomini  i che  furonpre’ 
feuti  , quando  un  dottor  leggente  in  uno  fluii  o famofo,nel 
fentir  circoferivere  il  Telefcopio,  da  fenon  ancor  veduto,  di  fi- 
fe, che  l'invengio'ne  era  prefa  da  Arifiotile  ,efattofi  portare-^ 
un  tefilo, trovò  certa  luogo,  dove  fi  rende  la  ragione  , onde  av- 
venga , che  dal  fondo  d'un  paggp  molto  cupo  , fi  poffano  di 
giorno  vederle  Stelle  in  Cielo  ; e diffe  a i circtfianti,  ecco'oi  il 
ptggo,che  denota  il  cannone,  eccovi  i vapori  graffi  , da  i qua' 
li  è tolta  l'invemQone  de  i crijlalli,&  eccovi  finalmente  forti, 
ficata  la  vi  fila  nel  paffare  i raggi  per  il  diafano  più  denfio  , e_> 

• ofeuro  . 

SAGR-  Queflo  è un  modo  di  cotttener  ruttigli  Scibili,  affai  fimile  a 
quello  , col quale  un  marmo  contiene  in  fe  una  belliffima , angi 
mille  bcllil}ime/latue,ma  il  punto  jìà  a faperle  feoprire  ; ò vo- 
gliam  dire  , che  e^fta  fimile  alle  profegie  di  GiovacchinO  , ò a' 
refponfi  degli  Oracoli  de'Gentili , che  non  s'intendono,  fenon-,. 
doppogli  eventi  dellecofe  profeti  gate- 

SALV,  £ dove  lafciate  vai  le  predigioni  de'  Genetliaci  i che  tanto 
chiaramente  doppo  l'efito  fi  veggono  nel  Tema,  ò vogliam  di- 
re nella  figura  celefie  ? 

SAGR'  I n quella  gui fa  trovano  gli  Alchimifìà  , guidati  dull'v- 
mot  melaHconico,tutti  i più  elevati  ingegni  del  Mondo , non 

haver 
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baver  veramfte ferino  mui  d'altro, che  d tl  modo  di  far  l’Oro', 
ma  per  dirlo  fonia  paleftrlo  al  volgo,  e fer' andati  ghiribi- 
1ando,chi  quefìa , e chi  quelP altra  maniera  di  adombrarlo  fat- 
to varie  coperte  j e piacevolijfma  co  fa  è il  fentire  i comcnti 
loro  fopra  i Poeti  antichi , ritrovando  i mijler\  import  antijf- 
mi, che  folto  le  favole  lorof  nafeondono',  e quello  , che  impor- 
tino gli  amori  della  Luna,e'l  fuo fendere  in  Terra  per  Endi- 
mione',  Pirofila  contro  Atteone  ; e quando  Giove  fi  converte 
in  pioggia  d'Oi  O',  e quando  in  fiamme  ardenti  ; e quanti  gran 
f greti  dell*  arte  fieno  in  quel  Mercurio  interprete', in  quei  rat- 
ti di  Plutone, in  quei  rami  d'Oro. 

SIMP.  1 0 credo, e in  parte  sò , che  non  mancano  al  Mondo  de*cerm 
velli  moltofiravaganti , le  vanità  de*quali,non  dovrebbero 
ridondare  in  pregiudi%io  d' Arifiotile , del  quale  mi  par,  che-, 
voi  parliate  talvolta  con  troppo  poco  rifpetto  , e lafola  anti' 
chità,  e'I  gran  nome  j che  fi  é acquiflato  nelle  menti  di  tanti 
huomini  fegnalafi  • dovrebbe  bafiar’a  renderlo  riguardevole-, 
apprefjo  di  tutti  ì letterati. 

SALV.  Il  fatto  non  cammina  così , Sig  n,  Simplicio  , fono  alcuni 
fuoi  feguaci  troppo  pMfillanimi,the  danno  occafione , ò per  dir 
meglio,che  darebbero  occafione  di  /limarlo  meno  , quando  noi 
voieffimo  applaudere  alle  loro  leggeregp.E  voi,  ditemi  ingra- 
lia,fete  così  femplice,  che  non  intendiate , chequando  Ariflot. 
fujfe  flato  prefente  a fentir'il  dottor , che  lo  voleva  fa-Pautor 
del  Telefcopio,  fi  farebbe  molto  più  alterato  contro  di  lui,  che 
contro  quelli,che  del  dottore , e delle  fue  interpretagioni  fi  ri- 
devano ? Avete  voi  forfè  dubbio , che  quando  Arifi.  vede/Je-, 
le  novità  feoperte  in  Cielo,  e*  non  fuffe  per  mutar  opinione , e 
per  emendar  i (noi  libri,  e per  accoflarfi  alle  più  fenfate  dottri- 
ne,difcacciando  da  fe  quei  cosi  poveretti  di  cervello,  che  trop- 
po piifillanimamtte  s'inducono  a voler  foflenere  ogni  fuo  det- 
to',  fenga  intendere , che  quando  Ariflotile'fujfe  tale  , quale 
effife  lo  figurano,  farebbe  un  cervello  indocile,  una  mente-, 
oflinata, un'animo  pieno  di  barbaric,un  voler  tirannico  , che-, 
reputando  tutti  gli  altri , come  pecore  fialide, voleffe,che  i fuoi 
decreti  fuffero  antepofii  a ifenfi,  alle  efperienge  v alla  natura-, 
iflcjfa  ì Sono  i fuoi  Jèguaci , che  hanno  data  l'autorità  ad  Ari- 
flotile,enon  e/fo,  chef  la  fila  ufurpata,  òpre  fa  ; e perchè  i più 
facile  il  coprirli  fatto  lo  feudo  d'un'altro , cbe'l  comparirea-, 

ti  faccia  aperta  , limono  , ni  fi  ardifeono  d' allontanarli  un  fol 
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fajfo  i e pii  toflot  che  mettere  qualche  alterazione  nel  Cielo  di 
Arifi.  vogliono  impertinentemente  negar  quelle  1 che  veggono 
nel  Cielo  della  natura  . 

SAGR.  J^teflitali  mi  fanno  fovvenire  di  quello  Scultore  tchc-t 
haveudo  ridotto  un  gran  pe^gp  di  marmo  all'  immagine^  » 
non  fo  I fe  d'un  Èrcole  • ò di  un  Giove  fulminante  > c datogli^ 
con  mirabile  artifizio, tanta  vivacità  , e fierezj^yche  moveva 
fp avento  a chiunque  lo  mirava  : effo  ancora  cominciò  ad  ha- 
verne  paura, fe  ben  tutto  lo  fpirito  , e la  movenza  era  operai 
delle  fue  mani  ; c ’/  terrore  era  tale,  che  più  non  fi  farebbe  ar- 
dito di  affrontarlo  con  le  fibbie, e ’l  mazj^uolo. 

SALF»  Jo  mi  fon  più  volte  maravigliato  , come  poffaejfer,cbe^ 
quejìi  puntuali  mantenitori  d'ogni  detto  d'Arifl.  non  fi  ac- 
corgano di  quanto  gran  pregiudizio  e' fieno  alla  reputazio- 
ne, & al  credito  di  quello  ,c  quanto  nel  volergli  accre fiere-» 
autorità  gliene  detraggono  ; perché  mentre  io  gli  veggo  ofli- 
nati  in  voler  fofleuer  propofizioni , le  quali  io  tocchi  con  ma- 
no effer  manifefiamentc  falfe  i & in  volermi  perfuadere,  che-» 
così  far  convenga  alvcro  filofofo  ; e che  così  farebbe  Ariflotile 
medefimo, motto  fi  dimiuuifee in  me  l'opinione,che  egli  habbia 
rettamente  filofofato  intorno  ad  altre  conclufioni  a me  pii 
recondite  : che  quando  io  gli  vedefji  cedere, e mutare  opinione, 
per  le  verità  manifcfle,io  crederei, che  in  quelle  , dove  e'perfi- 
fiejfero,  potcjfero  bavere  falde  dimofirazjoni  da  me  non  intefe, 
ò feutite . 

SAGR.  Overo  quando  gli  parefie  di  metter  troppo  della  lor  repu- 
tazione , e di  quella  d'Ariftot»  nel  confèffar  di  non  haver  fa- 
puta  qiiefta  > ò quella  conclufioue  ritrovata  da  un'altro,  noti-» 
farebb'  ei  manco  male  il  ritrovarla  tra  i fuoi  tefii,  con  l'accoz^ 
Zarne  diverfi  , conforme  alta  pratica  fignificataci . dal  Signor 
Simplicio  ; perché  fe  vi  è ogni  fiibile,  è ben  ancoforzptcbe  vi 
fi  poffa  ritrovare. 

SALF»  Signor  Sagr.  non  vi  fatebeffedi  quefio  avvedimento  , che 
mi  par  ,chc  lo  propow^hiate  burlando,  perché  non  é gran  tem- 
po , che  havendo  un ^lojòfo  di  gran  nome  compofio  un  libro 
dell'anima,  nel  quale , in  riferir  l’opinione  d’Arifl.  circa  l’ej- 
Jer,àr  non  effere  immortale , adduceva  molti  tefli  ( non  già  de  i 
citati  da  Aleffandro,  perché  in  quelli  diceva,  che  Arifiot.  non 
trattava  né  anco  di  tal  materia  , non  che  deierminaffe  cofa  ve- 
runa attenente  a ciò  ) ma  altri  da  fi  ritrovati  in  altri  luoghi 
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reconditi  « che  piegavauo  al  jhrfo  perni’giofo  ',e  venendo  avvi- 
fato  . che  egli  aurebbe  avute  delle  difficultà  nel  farlo  licenxia-  Opportuna  re 
re  , rifcrifje  alV amico  , che  non  però  refìajTe  di  procurarne  la->  <!' 

fpedi'Xione  , perché  quando  non  Je  gli  intraverfajfe  altro  oflaco- 
/o«no»  baveva  difficultà  ninna  » circa  il  mutare  la  dottrìno-t 
d' Arifìotile  , e con  altre  efpofi%ioni  > e con  altri  tefli  foflener 
ropinion  contraria, pur  conforme  alla  mente  d'Arifi. 
fAGR-  O quello  dottor  si  « che  mi  può  comandare , che  non  fi  vuol 
lafciar' infinocchiar  da  Arifìot.  ma  vuol'effo  menar  lui  per  il 
nafo  I e farlo  dire  a fuo  modo  ; vedete  quanto  importa  il  fa- 
fer  pigliar  il  tempo  opportuno  : ei  non  ft  deve  ridurre  a nego- 
ziar con  Ercole,  mentre  è imbiianito , e fu  le  furie,  ma  quan- 
do fìà  favoleggiando  tra  le  Meonie  Ancelle . Ah  viltà  inau- 
dita d’ingegni  fervili  : farfi  fpontaneamente  Mancipio,  accet- 
tar per  inviolabili  decreti,  obligarft  a chiamar  fi  perfuafo , c_«  Pi»filltoimiti 
convinto  da  argomenti, che  fono  tanto  efficaci, e chiaramente-,  <*'  •l«ooi  le— 
concludenti , che  gli  fìcfinon  fanno  rijblverft  s’e’  fiten  pure-*  ^ 
jcrilti  in  quel  propofito , e feé’  jervano  per  provar  quella  tal 
conclufione  > Ma  dichiamo  la  paTtjia  maggiore  , cioè  tra  lor 
medefimi  fono  ancor  dubb) , fe  l’ iflejfo  autore  abbia  tenuto  la 
parte  affermativa  , ò la  negativa.  £*  egli  quejlo  un  far  loro 
oracolo  una  fiatua  di  legno  , & a quella  correr  per  i refponfi, 
quella  temere, quellariverire,qHella  adorare  ? 

SIMP.  Ma  quando  fi  lafci  Arijì.  ehi  ne  ha  da  effere  {corta  nella-* 

Filofofia  ì nominate  voi  qualche  autore  . 

SALV.  Ci  é bifogno  di  {tortane  i paefi  incogniti , e felvaggi , ma~* 
ne  i luoghi  aperti , e piani,  i ciechi  folamente  hanno  bifogno  di 
guida  ; e chi  è tale, è ben  che  fi  refìi  in  cafa.  Ma  chi  ha  gli  oc- 
I chj  nella  fronte  , e nella  mente , di  quelli  fi  ha  da  fervire  fer 
I ifeorta  ; né  perciò,  dico  io , che  non  fi  deva  afcoltare  Arifiot.  troppo 
j anzi  laudo  il  vederlo  ,e  diligentemente  fìudiarlo , e foto  bia-  ^ 

fimo  il  darfcgli  in  preda  in  maniera  , che  alla  cieca  fi  fatto- 
/ feriva  M ogni  fuo  detto , e fenga  cercarne  Atra  ragione  fi 
debba  bavere  per  decreto  inviolabile  • Il  che  é un’ abufo , che 
fi  tira  dietro  un’altra  difordtne  ejìrcmo,  & é che  altri  non  fi 
applica  più  a cercar  d’intender  la  forza  delle  fne  dimofira- 
Zjoni . E qual  cofa  é più  vergognofa  , ché’l  fentir  nelle  pu» 
bliche  difpute  , mentre  ft  tratta  di  conclufioni  dimoftrabiti  * 
ufeir  un  di  traverfo  con  un  tejlo  , e bene  fpeffo  ferino  in  ogni 
i altro  propofito  , e con  effo  {errar  la  bocca  aU’avver{ario  ì 
' Ma 
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Ma  quando  pure  voi  vogliate  continuare  in  quejìo  modo  di 
/Indiare  , deponete  il  nome  di  Filolofi , e chiamatevi,  ò /fio- 
rici , ò Dottori  di  memoria  j che  non, conviene  y che  quelli , 
che  non  filofofano  mai,  fi  ufurpino  l'onorato  titolo  di  Filofo- 
fo  . Mai  benritornareariva  , per  non  entrare  in  un  pelago 
infinito  , del  quale  in  tutt'  oggi  non  fi  ufeirebbe  . Peri,  Sign. 
Simp.  venite  pure  con  le  ragioni , e con  le  dimoflraxfoni  vo» 
fìre  , odi  Ari(l.,  e non  con  tefìi,  e nude  autorità  , perchè  i di^ 
feorft  nofiri  hanno  a effere  intorno  al  mondo  fenfibile  , 
non  [opra  un  mondo  di  carta , E perchè  nel  difeorfo  di  ;e« 
ri  fi  cavò  dalle  tenebre,e fi  efpofe  al  Cielo  apertola  Terrai, 
mòfirando  , che  'I  volerla  connumerare  rra  quelli  , che  noi 
chiamiamo  corpi  celefli  , che  era  propofigione  talmente  con» 
vinta , e profirata, che  non  gli  reflaffe  qualchi  fpirito  vitale^t 
jèguita  , che  noi  andiamo  efaminando  quello  , che  habbia  di 
probabile  il  tenerla  fiffa  , e del  tutto  immobile  , intendendo 
quanto  al  fuo  intero  globo  , e quanto  poffa  avere  di  verifimili» 
tudine  il  farla  mobile  di  alcun  movimento,e  di  quale  . £ per- 
chè in  tal  quiflione  io  fono  ambiguo  , & il  Sign.  SimpL  rifa  • 
luto,infteme  con  Arifl  per  laparte  dell'immobilità, egli  di  paf- 
foin  paffo  andrà  portando  i motivi  per  la  loro  apinone  , Cr  io 
le  rifpofìe,e gli  argomenti  per  la  parte  contraria,  & il  Signor 
Sagredo  dirà  i moti  dell'animo  fuo , cjr  in  qual  parte  c*  fi  fen- 
tirà  tirare. 

SAGR.  Io  fon  molto  contento,  con  quefio  però  , che  a me  ancora..* 
refli  libertà  di  produrre  quel  che  mi  dettaffe  talhora  il  difeorfo 
femplice  naturale, 

SAL(^.  Angi  di  cotefio  io  in  particolare  ve  ne  fupplico’, perchè  del- 
le confideragfoni  più  facili, e per  coti  dire,  materiali,  credo  « 
che  poche  ne  fienoflatelafciate  in  dietro  dagli  fcrittori,  talché 
fobmentc  qualcuna  delle  più  fattili , e recondite  può  defitde- 
rarfi,  e mancarci  e per  invefiigar  quelle,  qual*  altra  fottiglieg^ 
gapuò  efferpiù  atta  di  quella  dell'ingegno  del  Sign.  Sagredo 
acutifiimo,e  perfpicaciifmo. 

SAGR.  1 0 fon  tutto  quel  che  piace  al  Sign.  Salviati,  ma  di  gragia-à 
non  mettiam  mano  in  un'altra  forte  di  diverfioni  di  cerimo- 
nie } perchè  ora  fonfilofofo,  e fono  in  Scuola  ,e  non  al  Brojo. 

SALV,  Sia  dunque  il  principio  della  noflra  contemplagione  il  co- 
ftderare  , che  qualunque  moto  venga  attribuito  alia  Terra  , é 
neceffario,  che  a noi,come  abitatori  di  quella,  & in  confeguen- 
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X/tpartecipi  del  mede(imo,ei  refli  del  tutto  impercettibile ^e  co- 
me s’e*  non  fujfet  mentre  che  noi  riguardumo  Jolamente  alle^  * mo*'  dell* 
coje  terrejlri,maèbene  all’incontro, dtrettantoneceJferiOtche-i  ^^"'^ 
il  medefmo  movimento  ci  fi  rapprefenti  comunilftmo  di  tutti  Pf/'J"'*»*''. 
gli  altri  corpi,  & oggetti  viftbili , che  effendo /eparati  dalla^  quell*. 
Terra,  mancano  di  quello . A tal  che  il  vero  Metodo  per  in- 
vefiigare,fe  moto  alcuno  fi  può  attribuire  alla  Terra,  c poten~ 
doft , quale  e’  fta,è  il  confiderare,  & ojfervare  ,fe  ne  i corpi  fe-  p Terr» 
parati  dallx  Terra  fi  feorge  apparenza  alcuna  di  movimcn-  aotj  polTono 
to  , il  quale  egualmente  competa  a tutti  ; perchè  un  moto,  che  ellcr’*ltci  mo- 
folamente  fi  feorgeffe,  v>g-  nella  Luna,e  chenon  havffeyche  far  »imenii  chtj 
niente  con  Venerei  con  Giove, nè  con  altre  Stelle, non  potreb-  ***'  ^ 

be  in  ueruna  maniera  effer  della  Terra,  nè  di  altri , che  iella^  no 
Luna . Mora  ci  è un.  motj>  generalijfimo,  e majfimo^  [opra  tut-  j,  Vuteo"*! 

ti,  & è quello,  per  il  quale  il  Sole,  la  Luna,  gli  altri  Pianeti,  tello  deH’iinl. 
c le  Stelle  fiffe,  éf  in  fomma  l‘ZlnìverfotuttO‘ , trattane  la  fola  »etfo  trattoae 
T erra  , ci  apparifeono  unitamente  muoverfi  da  Oriente  ver-  *•  Terr*. 
fo  Occidente, dentroi  allo  fpagio  di  venti  quattr*bore  i e quefio,  ^Moto  diurno 
inquanto  a quefia  prirtta  apparenza  y non  ha  repugnangi  mu'nWrimo*^ 
potere  effer  tanto  dellaTerra  fola  > quanto  di  tutto  H refio  del  ta'liò  ['uanet- 
Mondò,  trattone  la  T erra  ; imperocché  le  medefime  apparen-  lo  , traicone  il 
Ze  fi  vedrebbero  tanta  nell’una  pofiziane,  quanto  nell’altra-»  » Globo  terre  - 
J^indi  è, che  Arifiotile,e  Tolomeo,come  quelli, che  haveva- 
no  penetrata  quefia  confidèrazione  y nel  voler  provare  lo-»'^"^  ‘ 

Terra  effer*  immobile, non  argumentano  contro  adulerò  movi-  contro  al 

mento,che a quefio  diurno  i salvo  però  , che  Arifiot.  tocca  un  mmi,  diurno 
non  so  che  contro  ad  un’altro  moto  attribuitogli  da  un’anticOyUttibaito  *11* 
del  quale  parleremo  a fino  luogoi.  Tetta  . 

SAGR.  1 0 reflo  molto  ben  capace  della  neceffitd , con  la  quale  con  - 
elude  il  vofiro  difeorfo  ; marni  nafte  un  dubbio,del  quale  no» 
sò  liberarmi ,e  quefio  è,the  attribuendo  il  Copernico  alla  Ter- 
ra un’altro  movimento,  oltre  al  diumo,il  quale,  per  la  regola 
pur  bora  dichiarata  ^ dovrebbe  refiare  a noi,  quatto  all'appa- 
renza, impercettibile  nella  Terra,  ma  vifibile  in  tutto  il  refio 
del  M ondo,parmi  di  poter  neceffariamente  concludere  , 0 che 
egli  habbia  manifefiamente  errato  neiraffegn-tre  alla  T erra-» 
nti  moto,  del  quale  non  appari fca  incielo  la  fua  generai  cor> 
rifpondenza  , ò vero  che , fé  la  rifpondenzavi  è 1 altrettanto 
(ta  fiato  manchevole  Tolomeo  a non  reprovar  quefio,  fi  come-» 
reprovò  L’altro , '' 
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SALy*  Molto  ragionevolmente  hmiete  dubitato  « e quando  vene~ 
mo  a trattare  deW altro  movimento,  vedrete  di  quanto  intera 
vallo  habbia  il  Copernko  fuperato  di  accortex^  , è perfpica- 
citd  d*ingegno  Tolomeo  : mentre  egli  ha  veduto  quelio,che  af- 
fo non  vedde,  dico  la  mirabil  corri  fponden^a,  con  la  quale  tal 
movimento  fi  reflette  in  tutto  il  reflo  de  i corpi  celeflt  - Ma  per 
bora  fofpendiamo  quefla  parte  , e torniamo  alla  prima  confi- 
deraxjone  \ intorno  alla  quale  andrò  proponendo  , comincian- 
domi dalle  cofe  più  generali,  quelle  ragioni, che  par,  che  favo- 
rifegno  la  mobiliti  della  Terra  , per  fentir  poi  dal  Sig.Simpli- 
ciò  le  repugnanti . E prima  fe  noi  confidereremo  foìamente-» 

' la  mole  immenfa  della  sfera  Stellata,  in  eomparaiyotte  della-» 
piccole^ga  del  globo  terrefìre  , contenuto  da  auella  t per  tanti  . 
milioni  di  volte,e  più  penferemo^  alla  velocita  del  moto,  che-» 
deve  in  tin  giomo,e  in  una  notte  fare  una  intera  converfione  » 
io  non  mi  poffo  perfuaderc,  che  trovar  fi  potejje  alcuno  , cht-» 
aveffe  per  cofapiùragionevole,e  creJibileichela  sfera  celefle-» 
fuffe  quella,  che  deffe  la  volt  a,  &il  globo  terrefìre  reflaffe-» 
fermo. 

SAGR.  Se  per  tutta  ^univerfiti  degli  effetti,che  poffono  haver^iiu» 
natura  dependen%a  da  movimenti  tali  , feguifferò  indijferen- 
■ temente  tutte  le  medefime  co»fegtten*.e  a capello  , tanto  dall* 
tìnapofigione,  quanto  dalPaltra,io  quanto  alla  mia  prima,t-» 
generale  apprenftone Rimerei  , che  colui , che  reputile  più  ra- 
gionevole, il  far  muover  tutto  Puniverfo  , per  ritener  ferma 

. i_  la  Terra  fuffe  più  irragionevole  di  quello, che  fendo  falito  in~» 
cima  della  voflra  Cupola,  non  per  altro  » che  per  dare  una  vi~ 

- fta alla  Città  ,&  dfuo  contado, domand affé  , che  fe  gli  foceffe 
•girare  Momo  tutto  il  paefe,acciò  non  havejfe  egli  adhaverla 
fatica  di  volger  la  tefla.  E ben  vorrebbero  effer  molte ,egran- 
■ di  le  comodità , che  fi  traeffer  da  quella  pofrgione  t e non  da-» 
quefla,che  pareggiiffero  nel  mio  concetto  , e fuperaffer  quejio 
affurdo,  fiche  mi  rendeffèf  più  credibile  queila,che  queflo-j  « 
Ma  forfè  Ariflotile  , T olomeo , e il  Sign.  S implicio  ci  devono 
trovare  i lor  vantaggi  , li  quali  farà  bene,che  fien  propesi  a-» 
noi  ancora,  fe  vi  fono, ò mi  fia  diehiarato,come  e*  non  vi  fieno, 
nèpoffano  effere. 

SALV.  lo,ficome  per  molto , cht  ci  abbia  penfato,  non  ho  potuto 
trovar  diverfità  alcuna  , così  mi  par  d*aver  trovato  , che-» 
diverfità  alcuna  non  vi  poffa  Iffere',  oh^  io  fiimo  il  più 
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teff  orla  effet^in  vano  : però  notate  . Il  moto  intanto  è moto,  e 
tome  moto  opera,  inquanto  ha  relaxione  a eofe,che  di  effo  mS»  '*f 

cano-,matrà  le  cofe,cbe  tutte  ne  participano  egualmente, nien- 
te  opera, & è tome  jV  non  fufP: . E così  le  mercanzie , delle-,  le  Q mooroiio 
quali  i carica  la  nave  i intanto  fi  muovono,  inquanto  lajcian-  èro  ne  I:  non 
io  Venera, paffano  per  Corfà,  per  Candia,  per  Cipro,e  van-  fuff;,  atinun. 
noinAleppo,liqualiVene%ia,  CorfùyCvtdia,  &c.  rcfìano,'^ 
né  fi  muovono  con  la  nave  i ma  per  le  balle, caffe,&  alui  col-  ,,0*1 

lialt' quali  é carica,efiivata  la  nave, e rifpetto  alla  navemc^  cSÓ 

defimOìU  moto  da  Vene%ia  in  Sorìa,è  come  nullo,  e niente  alte-  fn».ic*oa. 
ra  la  relaTtione,cbe  ètra  di  loro  y e quefio  , perché  è comune  a 
tutti, Ù"  egualmente  da  tutti  é participato  ; e quando  delle  ro- 
be , che  fono  in  nave,  una  balla  fi  fia  dijcoflatada  una  cajja-, 
un  Jol  dito,queliO‘foio  fari  flato  periti  movimento  maggiore, 

A relazione  alla  caffa,che.*Lviaggia  didua  mila  miglia  , fatto 
da  loro  dt  conferva  . 

SI-MP.  ^uefla  é dottrina  buona,fodd,e  tutta  peripatetica . 

&ALf^.  lo-l'ho  per  più  antica', e dubito,che  Arifl.ttel  pigliarla  da-,  .. 
qualche  buona  fcuola,  non  la  penetrajfe  interamente  , e che  pe-  Atift» 

. rò,havendoU  ferina  alterata , fìa  flato  caufa  di  confufione,me-  j,  gi>  «nticiii* 
diante  quelli  , che  voglion  foflenere  ogni  fuo-  detto . Equan-  ma  tlteiam. 
do  egli  fcriffe  » che  tutto  quel, che  fi  muove  , fi-muove  Jopro-, 
qualche  cofa  immobile Aubito,cbe  equivotaffe  dal  dire  , che-, 
tuKoquel  che  fi  muove, fi  muove  rifletto  a qualche  cofa  immo- 
biledaaual  propofigioue  non  patifee  difficultà  veruna  ,*  l'al- 
tra ne  ha  nioltu 

SAGXi  Di  grazia,  non  rompiamo  il  filo,e  feguite  avanti  il  difeor- 
fo  incominciato-. 

SALV  • Effendodunqnt  manifeflo^  che  ihnoto , il  quale  pa  comu- 
ne a molti mobili,é  ozfofo  ,e  come  nullo  ,inquanto  alla  rela- 

di  efii  mobili  tra.di  loro, poiché  tra  di  efsi  niente  fi  mu-  jìTcoi- 

ta,  e folameute  è operativo  nella  relitzione,che  hanno  efH  mo-  p,,  p,o»a- 
hili  con  altri,che manchine  di  quel  moto, tra  i quali  fi  muta-,  t’ il  moto  di. 
abitudine avendo  noi  divifo  Puniverfo  in  due  parti  ,una^  ueno  ellet  dcl- 
dellcqualiineceflariamente mobile,  e Poltra  immobile, per  •*T«tra. 
tutto  quello,  che pofld  depeuder  da  colai  movimento  , tanto  è 
far  muover  la  Terra  fola  , quanto  tuttoHreflo  del  mondo  } 
poiché  Poperazjone  di  tal  moto  non  è in  altro , che  nella  rela- 
^•«1  che  cade  tra  i corpi  celefli,  e la  Terra,  la  qual  folate- 
tosone  i^neUa,tÌK  fi  mina  f tiora  fi  per  tonfeguite  il  mede* 

fimo 


L*  attori  nó 
oprri  eoa  mal 
te  (Ole  quello 
ebe  può  ope< 
(K  eoo  po  — 
cIk. 


Dii  moTÌmé> 
IO  diotoo  oif* 
foni  motiZ'O» 
oc  alice  (ttu 
tacci  i corpi 
Ccle(\i,mi  tue 
te  lì  teferifeo- 
00  illa  Tecct. 


Seconda  Có> 
fermiziODC^, 
chc’l  moto  di' 
orno  Gl  della 
Terra. 


110  Dialogo  fecondo 

fimo  effetto  ad  ungucni  t^nto  fa  fela  foli  Terra  fi  muovd-ti 
cefjando  tutto  tl  refe  dcU'univerfo , che  fe  , reJìandofetmo-M 
la  Terra  foU,tutto  t^univerfo  fi  muova  di  uu*ifleffo  moto  , chi 
vorrà  credcre,i.he  la  natura  {che  purtper  comun  conJenfo,tiom 
òpera  con  P intervento  di  molte  cofe  tjuel , ihe  fi  può  fare  col 
mrto  di  poch:)  habbia  eletto  di  fa'  muovere  un  numero  im^ 
menfo  di  co'pi  v.iftìifimi,e  con  una  velocità  tnefiimabile , per 
confeguir  quello,che  colmovimen'o  mediocre  di  un  falò, intor- 
no al  fuo  proprio  centro, po'evaotienerfi  ì 
SIMP,  ! 0 non  bene  intendo,  come  quefio  grandiffimo  moto  ftrt-u 
come  nullo  per  il  Sole, per  la  Luna,per  gli  altri  Pianeti , e per 
l'innumerabile  fchier  a delle  Stelle' fife  : e come  direte  voi  effer 
nulla  il  poffare  il  Sole  da  un  meridiano  all'altro,  al^arfi  fopra 
, quello  origpnte,  abbaffarft  fatto  quello,  arrecare  orail/iomo, 
ora  la  notte  j fimili  variai^oni  far  la  Luna  i egli  altri  Piane- 
ti,e le  Stelle  fiffe  ancora  ì 

SALf' • Tutte  coteflevariaxjoni raccontate  da  voi,nonfon  huUo-j, 
fe  non  in  relaxiorP  alla  Terra',  e che  ciò  fia  vero,iimoveteco* 

P immaginazione  la  Terra  , non  rejla  più  al  mondo , né  najce-  , 
re, né  tramontar  di  Sole,ò  di  Luna,ne  orizpnti,  né  meridiani  , 
né  giorni, né  notti  5 néfn  jomma,  per  tal  movimento  nafte  mai 
mutazione  alcuna  tra  la  Luna  , PI  Sole,  ò altre  qual ftvoglino 
Stelle,  fan  fiffe, ò erranti  ; ma  tutte  le  mutazioni  hanno  rela- 
zione alla  Terra,  le  quali  tutte, in  fomma,non  importano  poi 
altro, che’ l modrareil  Sole  ora  alla  Cina , poi  alla  Perfta,  dopo 
all’Egitto  , alla  Grecia, alla  Francia,  alla  Spagna,  all'Ameri- 
ca,&c,  e far  l’ifleffa.della  LMna,e  del  redo  de  i corpi  celeftit  U 
qual  fattura  fegue  puntualmente  nel  modo  medefimo,  fefen- 
Xjt  imb  igar  sì  gran  parte  éell'univerfo,ft  faccia  rigirare  iiL^ 
fe  fteffo  il  globo  Terreflre . Ma  raddoppiamo  la  difficoltà  co» 
nn’ultragrandiffima-,  la  quale  i,  ebe  quando  fi  attribuifea-M 
quefio  gran  moto  al  Cielo,bi fogna  di  neceffità  farlo  contrario 
ai  moti  particolari  di  tutti  gli  orbi  de  i Pianeti, de  i quali  cia- 
fcbedunoifenga  controverfiafiiail  movimento  fuo  proprio  da-. 
Occidente  verfo  Oriente ,e  quefio  affai  piacevole,  e moderatole 
convien  poi  fargli  rapire  in  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Oc- 
cidente da  quefio  rapidiffimo  moto  diurno  j dove  che  facendoli 
muoverla  Terrain  fefliffafft  leva  la  contrarietàde’ moti , CT 
il  fola  movimento  da  Occidente  in  Oriente,  fi  accomoda  à tut- 
m te  le  apparen%e,e  fodisfàé  tutte  compiutamente, 
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SIMP*  ^anto  alU  contrarietà  de  i moti  imp»rterebbe  poco, pCì’-  jifjola 

chi  Ariftotile  dimoflrat  che  i moti  circolari  non  fon  contrarii  ti  noo  fon  có 
frà  di  loro\  e che  la  loro-  non  fi  può  chiamar  vera  contrarietà.  tr«ni  p:r  Ai  i 

SALV.  Lo  dimoiìrx  Arijìotile^o  pur  lo  dice  falamente  , perchè  co- 
si  compliva  à certo  fuo  difegno  ì fe  contrarii  fon  quelli , come 
egli  fiejfo  afferma, che  fcamhievolmente  fi  defiruggonofto  non—» 
sò  vedere, come  due  mobili, che  Rincontrino  fopra  una  linea—» 
circolare, ft habbiano  a offender  meno,  che  incontrandofi  fopra  ' 
una  linea  retta  ^ 

SAGR,  Dì gragià,  fermate  un  poco  Ditemi, Sign.Simpl.  quando 
due  Cavalieri  ft  incontrano  giojirando  a campo  aperto,  opurc 
quando  due  fquadre  intere  , ò due  armate  in  mare  ft  vanno  ad 
" invefiire,e  ft  rompono,.e  fi  fommergono  , chiamerefte  voi  cotali 
incontri  contrarii  trà  di  loro  ì. 

SIMP»  Diciamoli  contrarit . 

SA^R,  Come  dunque  nei  moti  circolari  non  è contrarietà  ì que- 
fti  offendo  fatti  fopra  la  fuperficie  della  T erra,  o deWacqua-», 

^ che  fono, come  voi  fapete,sferiche,  vengono  ad  e ffer  circolari  . 

Sapete  voi,  Sign.  Simp.  qual  fono  i moti  circolari,  che  non  fon 
tra  loro  contrarii  ì fon  quelli  di  due  cerch],.che  fi  toccano  per 
difuora,.  che  girandone  uno  ,fa  naturalmente  muover  P'altro 
diverf amente, ma  fe  uno  farà  dentro  alPaltro,è  impofjibil,  che 
i moti  loro  fatti  in  diverfe  parti,  non  fi  contraftinaPun-» 

P altro  *. 

SALV..  Macontrarii,Ò  non  contrarii,  quefie  fono  altercaxì^ni  di 
parole,&  iosò,che  infatti  molto  più  femplice  , e naturai  cofa 
è il  poter  falvare  il  tutto-  con  un  movimento  folo,che  Pintro- 
durne  due,  fe  non  volete  chiamarli  contrarii  ^ditegli  oppofti  : 

» nè  io  vi  porgo  quefta  introdugione  per  impofiibile,  nè  pretei/m  ' 

* do  di  trar  da  effa  una  dimoflragione  neceffaria  *,  ma  folo  una-» 

maggior  probabilità  ^ Si  rinterra  P iveriftmile  col  difordi- 
n are  fproporgfonatifsimamente  P ordine  , che  uoi  veggi  amo  •• 

(teur amente  effer  tra  quei  corpi  celefii  yla  circolagjou  de*^quali ,.  Terza  'Cófet - 
non  è dubbia, ma  certi ftima-EPordine  è,che  fecondo,che  un^or-  maz-oae  per 
beè  maggiore, finifee  il  fuo  rivolgimento  in  tempo  più 
& i minori  in  più  breve  ; e coti  Saturno  deferivendo  un  cer- 
chio maggior  di  tutti  gli  altri  Pianeti lo-  comptifee  in  treni*  “*K* 

anni  j Giove  fi  rivolge  nel  fuo  minore  in  anni  dodici.  Mar-  !" 

’tetn  dua  U Luna  paffa  il  fuo  tanto  più  piccolo  in  un  fot  me-  “o  le  loto  eoa 
. » e non  mtn  fenfibUmtm  vtiimo  delle  Stelle  Medicee  , la  T«fioni» 

. p/Vt 
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firn  vicina*  Giove  farcii  fuo  rivolgimento  in  breviJlJìmo  temi 
pOtùoèJn  bore  quarantadna  in  circa,  Ufeguente  in  tre  giorni  • 
e mf%p  t la  teri^a,  in  giorni  fette  • e la  piÀ  remota^  in  fediti  • 
E qneflo  tenore  affai  concorde, non  punto  verri  alterato,  men- 
tre fi  faccia  , che  il  movimento  delle  ventiquatti^re  fta  del 
globo  terrejlre  in  fe  lìeffo , che  quando  fi  voglia  ritener  Iru* 
T ti  ra  immobile  , é veceffarh  , dopo  l'effer  paffati  dal  periodo 
breviffimo  della  Luna  a gli  altri  confeguentememe  maggiori, 
fino  a quel  di  Marte,  in  due  anni, e di  lì  a quel  della  maggiore 
•sfera  di  Ciove,in  anni  dodici, e da  quefia  aU*altra  maggiore^ 
di  Saturno  , il  cui  periodo  i di  trentanni  , i neceffario,  dico, 
trapaffare  ad  un'altra  sfera  incomparabilmente  maggiore  , e_» 
farla  finire  una  intera  revolwgione  in  ventiquattr'hore , E 
quejìo  poi  é il  minimo  difordinamento  » chefipoffd  introdur- 
re', perché, fe  altri  voleffe  dalla  sfera  di  Saturno  poffare  alla-» 
ftellata , e farla  tanto  più  grande  di  quella  di  Saturno , quanto 
a proporzione  converrebbe,  rifpetto  al  fuo  movimento  tardif- 
fimo  di  molte  migliaia  u'anni , bifognerebbe  , con  molto  più 
fproporxionatcfalto-,  trapaffar  da  quefia  ad  un*  altra  mag- 
giore , e farla  convertibile  in  ventiquattr'hore . Mx  dandofi 
la  mobilità  alia  T erra  , l'ordine  de' peri  odi  vien  benijjimo  of- 
fervato  , e dalla  sfera  pigrifpma  di  Saturno  fi  trapaffa  alle—. 
Stelle  fiffe  del  lutto  immobili, e vi  enfi  a sfuggite  una  quarta-, 
digìcolt  d,  la  quel  bi fogna  neceffariamente  ammettere,  quando 
la  sfcra.fiellata  fi  faccia  mobile',  e quefia  è la  difparità  immeu- 
fa  trai  moti  di  effe  Stelle  » delle  quali  altre  verranno  a muo- 
verfi  velociffimamente  in  cerchj  vafiiffrmi , altre  lentifsima- 
mente  in  cerchi  picciolifsimi, fecondo  che  quefle^  quelle  fi  tro- 
veranno più,ò  meno  vicine  a i poli  ; che  pure  ha  deli' inconve- 
niente,sì  perché  noi  veggiamo  quelle,  del  moto  delle  quali  noti 
fi  dubita,  muoverfi  tutte  in  cerchf  muffimi , sì  ancora  , perché 
pare  con  non  buona  determinazione  fatto  il  conflituir  corpi  , 
che  s'habbianoa  muover  circolarmente , in  difianZ!  jmmenfe 
dal  centro,*  fargli  poi  muovere  in  cerchi  piccolifsimùE  nen^ 
pure  le  grandezze  de  i xerchj  , & in  confeguen^a  le  velociti 
dei  moti  di  qu^e  Stelle, far  anno  diverfitfsimi  da  i cerchj  * 
moti  di  tfuell' altre,  ma  le  medefime  Stelle  andranno  varian- 
do Ifi^cerchj,  efiie  velocitH  e farà  il  quinto  inconvenient^  } 
av^ngathé  quelle  i che  due  mt^anni  fn  erano  nell' Equino- 
Ziale'jó"  in  cenfeguft,a  deferivevano  col  moto  cerchj  mafsimi, 

tro- 
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trovaudoftne  a i temfi  noflri  lontane  • per  molti  gradi . òifo- 
gni  che  Ciano  fatte  più  tarde  di  moto  > e ridottefi  a muovcrfi  in 
minori  cerchj  j e non  é lontano  dal  poter  accader,  che  vengx-» 
tempo  atei  quale  alcuna  di  loro, che  per  l*addietrofi  fta 
fempre , ft  riduca , congiugnendoci  col  pelo, a flar  ferma  , e poi 
ancoraydopo  laquiete  di  qualchetempo  , tomi  a muovcrfi  , do~ 
ve  che  l*altre  Scelle, che  fi  muovono  ficuramCte,tutte  deferivo- 
no,comefi  é detto, il  cerchio  m,iffimo  dell'orbe  loro,&  in  quel» 
lo  immutabilmente  (ì  mantengono.  Accrefee Cinverifimile  (e_» 
fta  il  feflo  inconveniente  ) a chi  più  faldamente  difeorre  , l'ef. 
fere  htefcogitabile , qual  deva  effer  la  Jòlidità  di  quella  va- 
flijjima  sfera  , nella  cui  pio  fondita  fieno  così  tenacementt-j 
faldate  tante  Stelle , che  fenga  punto  variar  fito  tra  loro  • 
concordemente  vengono  , con  sì  gran  difparitàdi  motitpor^ 
tate  in  volta . 0 fe  pure  il  Cielo  è fluido,  come  affai  più  ragie  • 
nevolmente  convieu  credere,  fi  che  ogni  Stella,per  fe  fleffa,  per 
quello-vadi  vagando  , qual  leg^e  regolerà  i moti  loro,  C it-» 
che  fine,  per  far, che  rimirati  dalla  T erra  apparifeano, cernei 
fatti  da  una  fola  sfera  ì A me  pare, che  per  confeguir  ciò  , fio-» 
tanto  più  agevole,&  accomodata  maniera  il  cofìituirle  immo- 
bili,che'l  farle  vaganti , quanto  più  facilmente  fi  tengono  <t-» 
fegno  molte  pietre  murate  in  una  pia^xa  • che  le  fchiere  da' 
fanciulli , che /opra  vi  corrono  . E finalmente , per  la  fettima 
inftan:^a,fe  noi  attribuiamo  la  converfion  divma  al  Cielo  al- 
tiffimoibifogna  farla  di  tanta  forga^  virtù,  che  feco  porti  Pin- 
ntmerabil  moltitudine  delle  Stelle  fìffe,corpi  tutti  vafliffimi  , 
e maggiori  affai  della  Terra,  e di  più  tutte  le  sfere  de  i Piane- 
ti, ancorché,  equefìi,  e quelle,  per  lor  natura, fi  muovano  in— » 
contrario  •,  V oltre  a quello  è forgia  concedere,  che  anco  Pele- 
mento  del  fuoco  ,e  la  maggior  parte  delParia,  frano  parimente 
rapiti,e  che  il  foto  piccai  globo  della  Terra  refli  contumace,  e 
renitente  a tanta  virtù  ; cofa,  che  a me  pare,  cIk  h.tbbia  molto 
del  difficile,nèfaprei  intender,come  la  Terra, corpo  penfìle,  e_> 
librato  fopra  *l  fuo  centro  indifferente  al  moto,  ér  alla  quiete, 
poflo,e  circondato  da  un'ambiente  liquido , non  doveffe  cedere 
ella  ancora,&  effer  portata  in  volta , Ma  tali  intoppi  non  tro 
viamo  noi  net  far  muover  la  Terra,  corpo  minimo  , &infen. 
Cibile, in  comparandone  dell'univerfo  • e perciò  inabile  al  fargli 
violenta  alcuna , 

SACR.  Io  mi  fento  raggirar  per  la  fantafia  alcuni  concetti , così  in 
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confufo,  denotimi  dai  difcorfi fatti  t che  s’io  voglio  potermi 
con  atteno^ione  applicot'alle cofe  dadirft,é  for^a»  ch'io  vegga  fe 
ni  fuccedeffe  meglio  ordinargli,  e trarne  quel  coflmtto , che  vi 
t,fe  però  ve  ne  farà  alcuno  j e per  avventura  il  procedere  per 
intertoga-;^oni  mi  aiuterà  à più  agevolmente  {piegarmi . Però, 
domando  al  Sign-Simp, prima,  fe  e*  crede, che  al  medefmo  cor- 
po femplice  mobile  » poffano  naturalmente  competere  diverfì 
movimenti, ò purc,che  un  fola  convenga,  che  fia  il  fuo  proprio, 
e naturale  ì 

SIMP^  Z)’«»  mobile  femplice,  un  foto , e non  più  può  effere  il  mo» 
to, che  gli  convenga  naturalmente,  e gli  altri  tutti  per  acciden- 
te,e per  partiiipa'3tiane,in  quel  modo,che  a colui  > che  paffeggia 
per  la  nave,  fuo  moto  proprio  è quello  del  pafjcggio,  e per  par- 
ticipagione  quello  , che  lo  conduce  in  portOu  dove  egli  mai  col 
paleggio  non  farebbe  arrivato , fe  la  nave  col  moto  fuo  non  ve 
l'haveffe  condotto. 

SAGR.  Ditemi  fècondariamente . ^uct  movimento,  (he  per  par- 
ticipagjone  vien  comunicato  a qualche  mobile,mentre  egli  per 
fefìefoft  muove  di  altro  moto  diverfo  dal  participato  , è egli 
nece{fario,the  riftgga  in  qualche  fuggetto  per  feflejjo,ò  pur  può 
effer^anco  in  natura, fent^altro  appoggiai 
SIAdT. . Arifl,  vi  rifpondea  tutte  quefle  domande,  e vi  dice , che  ft- 
II  motanonè  come  d’un  mobile, uno  è H moto,  così  di  un  moto,  uno  è il  mo~ 

fffiza  il  fag—  bile,&  in  confeguenga , cf)e  fenga  Pinereni^  del  fuo  fuggetto, 

gte»  mobile.  può, né  effere, né  anco  immaginarft  alcun  movimento . 

SAGR.  lo  vorreitcbe  voi  mi  dicefle  nel  tergo  luogo,  fe  voi  credete, 
che  la  Luna, e gli  altri  Pianeti, e eorpi  celefii^abbiano  lor  mo- 
vimenti propri], e quali  e'fiano.  > 

SIMP.  H annogli,c  fon  quelli,  fecondo  i quali  e'vmno  feorrendo  il  ■ 
Zodiaco, la  Luna  in  un  mefe,il  Sole  in  incanno  , Marte  in  dua, 
la  sfera  {Iellata  in  quelle  tante  miglia\a-  E quefi  fono  i moti  lo- 
ro proprii,e  naturali. 

SAGR.  Ada  quel  moto,col  quale  io  veggo  le  Stelle  fiffe  , e con  effe-* 
tutti  i Pianeti  andare  unitamente  da  levante  a ponente  , ritor- 
nare in  Oriente  in  ventiquattr*hore,in  che  modo  gli  compete  ì 
Sf  MT*.  Hannoio  per  participa.T^Qne. 

SAG  R.  r^ueflo  dunque  non  ri  fede  in  loro  : e non  rifedendo  in  loro, 
ne  potendo  effer^feirga  qualche  fuggetto  , nel  quale  e*  rifigga,  è 
forga  farlo  proprio, e naturale  di  qualche  altra  sfera. 

SI MP,  Per  qucjlo  rifpetto  hanno  ritrovata  gli  Ajìronomi > & i 
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flofofi  un* altra  sfera  altifftma  fen^a  Stelle  t alta  quale  siaturaU 
< mente  compete  la  converfiou  diurna, e quefla  hanno  chiamata  il 
primo  mobile , il  quale  poi  rapifce  (eco  tutte  le  sfere  inferiori, 
contribuendOiC  participando  loro  il  movimento  fuo. 

* SAGR»  Ma  quando  fen%a  introdurr* altre  sfere  incognite,  e vafliffi. 
me,  fen%a  altri  movimenti, ò rapimenti  pariiiipatr,  eoi  lafcia- 
re  a cìafcheduna  sfera  il  fuo  foto  , e femplice  movimento , far  • 
^ mefcolar  movimenti  tontrarii,ma  fargli  tutti  per  il  mede- 
fmo  verfi>,come  é necejfario  , cb*é*  fieno , depcndendo  tutti  dita 
un  folprincipio, tutte  le  cofe  camminano,e  rispondono  con  pcr- 
fettijfma  armonia, perché  rifiutar  quefto  partito  , e dar  ajjcnfo 
a quelle  cosìflrane,c  laboriofe  condixioniì 
SIMP.  Jl  punto  ftà  in  trovar  quefto  modo  così  femplice  , e_. 
Spedito . 

SAGR-  Jl  modo  mi  par  bello, e trovato  . Fate  che  la  Terra  fia  il 
primo  mobile , cioè  fatela  rivolgere  in  fe  ftejfa  in  ventiquattr* 
bore, e per  il  medefmo  verfo , che  tuttele  altre  sfere , ebefen- 
^ participar  tal  moto  a neffun* altro  Pianeta,h  ftelle, tutte  av~ 
ranno  Hot  orti,  occaft,  & in  fomma  tutte  Poltre  appa- 
rente'. 

SIMT.  L'importanta  è il  poterla  muovere,  fentamilU  inconve^ 
nienti . 

SALV.  Tutti  gli  inconvenienti  fi  torranno  via  , fecondo  che  voi 
gli  andrete  proponendo  : e le  eofe  dette  fin  qui , fono  folamente 
iprimi,e  più  generali  motivi  per  i quali,  par  che  fi  renda  non 
I del  tutto  improbabile  , che  la  diurna  converfione  fia  più  toflo 
} della  Terra,chedi  tuttofi  refto  dcWunivetfo  : li  quali  io  non-, 
j vi  porto  come  leggi  infrangibili ,ma  come  motivi,  che  abbiano 
I qualche  apparenta.  E per  chè  beniffimo  intendo,  che  una  fola 
' I efperienta,  o concludente  dimoftrretione , che  fi  haveffe  in  con- 

i trario,bafta  a battere  in  terra  quelli , & altri  centomila  argo. 
/ menti  probabili  : però  non  bifogna  fermar/!  qui , ma  procedere 
I avanti,  e fentirc  quel  che  rifponde  il  Sig.Simp.e  quali  mi^iori 
I probabilità, òpiù  ferme  ragioni  egli  adduce  in  contrario. 

' SIMP.  Io  dirò  prima  alcuna  cofa  in  generale  fopra  tutte  queftc-j 
confitderaxioni  infieme , poi  verrò  a qualche  particolare . Far- 
mi che  univerfalmente  voi  vi  fondiate  fu  la  maggior  femplici- 
tà,e  facilità  di  produrre  i medefimi  effetti, mentre  /limate , che 
quanto  al  caufargli,tanto  fia  il  muover  la  Terra  fola , quanto 
. tutto*l  refto  del  mondo , trattone  la  Terra  ; ma  quanto  all' epe- 
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raxioMtt  voi  reputate  molto  pii  facile  quella , che  quefla , Al 
cbé  io  vi  rijpondot  che  a me  ancora  par  l'ifieffo  , mentre  io  ri» 
guardo  alla  for%a  mia  non  pur  finita  « ma  deboliffima  ; ma  ri* 
fpetto  alla  virtù  del  Motore, che  i infinita,  non  è meno  agevo- 
le  il  muover  l'univerfoyche  la  T erra,e  che  una  paglia.  E je  la-,' 
virtù  é infinita , perché  non  fe  ne  deve  egli  efercitare,  più  tofio 
una  gran  parte  , che  una  mhrima  ? pertanto  parmi , che  il  di- 
fcorjò  in  generale  non  fia  efficace. 

SALy.  Se  io  avejfi  mai  detto, che  l'univerfo  non  ft  muove  per  man- 
camento di  virtù  nel  Motore, io  avrei  errato  , e la  voftrt  cor- 
rexjione  farebbe  opportuna  ; e vi  concedo,chea  una  potenc^^ 
infinita, tanto  è facile  il  muover  centomila , quanto  uno  . Ma 
quello  , che  ho  detto  io,  non  ha  riguardo  al  Motore , ma  fola- 
mente  ai  mobili,  & in  eQi,non  foloalla  loro  refiflcnxpt  la  qua- 
le non  è dubbio  efj'er  minore  nella  T erra  , che  nell'univerfo  , 
ma  i molti  altri  particolari  purgherà  confiderati . Al  dir  poi, 
che  d*una  virtù  infinita  , fia  meglio  efercitarne  una  gran  par- 
te • che  una  minima  i vi  rifpondo  i che  delt'infinito,  una  par- 
te non  è maggior  dell'altra  , quando  amendue  fien  finite  ; nè  fi 
può  dire , che  del  numero  infinito, il  centomila,  fta  parte  mag- 
giore, che'l  due , fe  ben  quello  è cinquantamila  volte  maggior 
di  queflo,e  quando  per  muover  l'univerfo  ci  voglia  una  virtù 
finita  , benché  grandijfima  in  comparaTÌone  di  quella  , che  ba- 
llerebbe per  muover  la  Terra  fola  , non  però  fe  n'impieghereb- 
be maggior  parte  dell'infinita , né  minore  farebbe  , che  infinita 
quella,  che  refìerehbe  oTtjofa’,  talché  l'applicar  per  un' effetto 
particolare  un  poco  più,  ò un  poco  meno  virtù  , non  importa-» 
mente  ; oltre  che  roperagione  di  tal  virtù  , non  ha  per  termi- 
ne , c fine  il  felo  movimento  diurno  ; ma  fono  al  mondo  altri 
movimenti  affai,  che  noi  fappiamo,  e molti  altri  più  vene pof- 
fon'effere  incogniti  a noi  j avendo  dunque  riguardo  a i mobili, 
e non  fi  dubitado,che  operazione  più  breve,  e fpedita  é il  muo- 
ver la  Terra, che  l'univerfo,  e di  più  avendo  l'occhio  alle  tan- 
te altre  abbreviazioni , & agevolegg^  • che  con  queflofolo  fi 
tonjegHÌfcono,un  veriffimo  affioma  d'Arifl.,  che  l'tn fogna, che, 
frudra  fit  per  plura,quod  poteft  fieri  perpauciora,r/  ren. 
de  più  probabile  il  moto  diurno  effer  della  Terra  fola,  che  dell* 
univerfo,trattone  la  Terra. 

S2MP.  Tei  nel  referir  l'affioma,havete  lafciato  una  claufula-»  , 
che  importa  il  tutto, e maffime  nel  prefente  propofno',  lapàrti- 
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$»lit  lafciatdti  un'xqaè  bene  ; bifogM  dvmpte  efaminare /e_» 
fiftffé  egualmente  bene  foddisftre  al  tutto  con  quefìo,  e coiu» 

1 quello  affunt^. 

SALV^llvedexe  fé  l*una^  Poltra  poftxioue  foddisfacci.i  egualmente 
. * bene,ft  comprenderà  da  gli  efami  particolari  delTapparen^e-Jt 
- olle  quali  fi  ha  da  foddisfaretperché  fitn'ora  fi  è difeorfo,  efidi-, 

fcorreràcxbypotheft,fupponendo,chequatoalfoddisfurealP  NcITACto. 
apparente,  amendue  le  poft^ioni  fieno  egualmente  accomodate . m*:  Fmfit»  fi 
• La  particola  poUche  voi  dite  effere  fiata  laftiata  da  me  ,ho  più  fy  fiurs,^. 
tofio  fofpettOiche fia  fuperfluamente  i^unta  da  voi.Perchi  il 
dirct  egualmente  bene  d una  telatane, lo  quale  neceffariameu-  ’ 

te  ricerca  due  termini  almeno, non  potendo  una  cofa  haverre- 
lagione  a fefiejfa,e  dirfi,  v*g,  lo  quiete  efjèr  egualmente  buo- 
na,tome  la  quiete . E perchè,  quando  fi  dice  j invano  fi  fa  con 
più  mogi  quello, che  fi  può  fare  con  manco  megi,  s'intende,  thè 
quel, che  fi  ha  da  fare, deva  efferla  medefima  cofa  , e non  due-» 
cofe  differenti  e perchè  la  medefima  cofa  non  può  dirfi  egual- 
mente ben  fatta, come  sè  medefima  ; adunque  raggiunta  della-» 
particolaitgualmentekeHt,ifuperfiua,&  unarelagione  ,che-» 
ha  un  termine  fole- 

SAGR.  Se  noi  non  vogliamo,che  ci  intervenga  come  feri,  ritorni/}, 
di gragia, nella  materia,  & il  Sign.  Simp.  cominci  a produr 
quelle  difficultà  , che  gli  pa\ono  contrarianti  a quefia  nuova-» 
iifpofigione  del  mondo» 

SIMP.  La  difpofigione non  innova , anttchìffima  » t che  ciò 

fia  vero,Arifiot.  la  confuta  iele  fue  confutagioni  fon  quefie-,.  ti^t.  per  It» 

. 3,  Prima.  Se  laTerra  fi  moveffe  , ò in  fefieffa,flandonet  centro  , qaiece  della^ 
I»  ò ÌHcerchio,effendo  fuor  del  centro , è neceffario,  che  violente-  Tetta. 

M mente  ella  fi  moveffe  di  tal  moto  ; imperòche  e*  non  è fuo  na- 
f I turde , che  Pt'fuffe  fuo , l* avrebbe  ancora  ogni  fisa  particella  ; 
t,  ma  ognuna  di  loro  fi  muove  per  linea  retta  al  centro . Effóndo 
f,  dunque  violento  , e preternaturale , non  potrebbe  effere  fem- 
n piterno  : ma  Pordine  del  mondo  è fempiterno  i adnnque-Jt 
M tre.  Secondariamente  tutti  gli  altri  mobili  di  moto  circo  • 

• M lare  , par  che  rfflino  indietro  , e fi  muovano  di  più  di  un-» 

■n  moto  • trattone  però  il  primo  mobile  •,  per  lo  che  farebbe  ne- 
«I  eeffarie,  thè  la  T erra  ancora  fi  moveffe  di  due  moti  : e quando 
9,  ciò /offe,  bifognerebbe  di  nectfftti,  che  fifacefferemutagiont 
f,  nelle  Stelle  fi^,  il  else  non  fi  vede  i angifeng^variagioneal- 
ifCMnatlemtdefmeStellenafconofemfredaimedefimiluoghi,- 
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if  Jie  i medefmi  tramontauQ  . TerxpyiL  moto  delle  parti  è del 
fy  tutto  y e uaturalmente  al  ceutro  delL'univerfo  i e per  qucfÌ9 
y , ancora  in  ejfo  fi  JlÀ.  M uove  poi  la  dubitandone  y fé  il  moto  del» 
t,  le  parti  è per  andare  naturalmente  al  centro  dell*  univerfo  , ò 
„ pure  al  centro  della  Terra  5 e conclude  effèr  fuo  infìinto  prò» 
jy  prio  di  andare  al  centro  deWuniverfo  y e per  accidente  al  cen- 
»»  della  Tcrraydel  qual  dubbio  fi  difeorfe  )eri  à lungo . Con» 
Il  ferma  fi nalm ente  l*iJiefJ'o  col  quarto  argomento y prefo  daWe» 
Il  fptricn'^  de*gravi  y li  quali  cadendo  da  alto  a bajj'oyvengono  a 
M pCìpendicolo  fopra  la  fupet fide  della  Terra  i e medeftmamente 
Il  i progetti  tirati  a perpendicolo  in  altOy  a perpendicolo  per  le—» 
I,  mede  fune  linee  rito)  nano  a baffo  y quando  bene  fuffero  flati 
Il  tirati  in  immenfa  altc]^ga  • Argomenti  neceffariamente  con- 
„ eludenti, il  moto  loro  efjcr'  al  centro  della  Terra  , che  fengo-» 
Il  punto  muover  fi  gli  afpettaye  riceve.  Accenna  poi  in  ultimoy 
Il  effer  da  gli  Aflronomi  prodotte  altre  ragioni  in  conferrna'xjom 
I,  ne  deWifleffe  conclufioni , dico  deWeffer  la  Terra  nel  centro 
Il  dell*uriiverfoy&  immobilc’y  & una  fola  ne  produce, che  è il  ri- 
ti fponder  tutte  le apparenxey  che  fi  veggono  né*  movimenti  dcl- 
II  le  Stelle ,alla  pofigione  di  eff'a  T erra  nel  centroy  la  qual  rifpon- 
II  denxa,HOH  havrebbe  y quando  ella  non  vifuffe  • Le  altre  prò» 
Il  dotte  da  Tolomeoyc  da  altri  Aflronomi  le  potrò  arrecare  horat 
Il  fe  COSI  vi  piace  , ò dopo  che  harcte  detto  quanto  vi  occore  in—» 
„ rifpofla  di  quefle  di  Ariflotilc. 

SALT,  Gli  argumenti  y che  fi  producono  in  quefla  materia  y fon  di 
due  gencriy  altri  hanno  riguardo  agli  accidenti  terreflri  yfin» 
rcla'j^ove  alcuna  alle  Stelle  , & altri  fi  cavano  dalle  appa» 
rcngey&  offerva^oni  delle  cofe  celcfli.  Gli  argomenti  d’Arifl, 
fon  per  lo  più  cavati  dalle  cofe  intorno  a noi  , e lafcia  gli  altri 
alli  Aflronomi'yperò  farà  bene,  fe  così  vi  pare  y efamìnar  qucfti 
prefl  dalle  cfpericn^  di  Terrai  e poi  verremo  all'altro  genere, 
E perche  da  Tolomeoyda  Ticone,e  da  altri  Aflronomi  y e Fi» 
lofofl, oltre  a gli  argomenti  d’Arifl.prefìyConfermatiyC  fortifica» 
ti  da  lofOyne  fon  prodotti  de  gli  altriy  fi  potranno  unir  tutti  in- 
ftemcyper  non  haver  poi  a replicar  le  mcdefime  y oflmili  rifpo» 
fledue  volte'y  PeròySig,  Simpy  ò vogliate  referirgli  voiy  0 vo» 
gliateych'io  vi  levi  quefla  briga, fon  per  compiacervi, 

SIMP,  Sarà  meglioyche  vaigli  portiate, che  per  haverci  fatto  mag- 
giore fludio, gli  harcte  più  in  pronto,  & anco  in  maggiornum* 
SALF . Per  lapi  i gagliarda  ragione  , fi  produce  da  tutti  quellru» 

de  i 
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de  I carpi  gravi, che  cadendo  da  alto  a baffo,  vengono  per  una 
linea  ret^,e  perpendicolare  alla  [uperficie  della  Terra  targo.  Primo  •rg«« 
mento  flimato  irrefragabile, che  la  Terra  fliaimmobileiperchè, 
quando  ella  bavere  la  coverfton  diurna,  una  Torre,  dalla  J'om. 
mitàdellaqualefilafciajfe  cadere  un  [affo  , venendo  portata-,  bafio. 
dalla  vertigine  della  Terra,nel  tempo  che'l  [affo  confuma  nel 
fuo  cadere, [correrebbe  molte  centinaia  di  braccia  verjo  Orien- 
te,e per  tanto  fpagio  dovrebbe  il  [affo  percuotere  in  T erra, lo-  Cooferm»fl 

tano  dalla  radice  della  Torre)  il  quale  effetto  confermano  con  con  Tefcmpio 
un’altra  efperienxa,cioè  col  lafcidr  cadere  una  palla  di  piom-  del  tadfoio 
ho  dalla  cima  dell’albero  di  una  nave,  chefìia  ferma  , notando  “ij****  del 
il  fegno,dove  ella  batte,che  è vicino  al  piè  deU’dbero,ma  /c_» 
dal  medeftmo  luogo  fi  lafcerà  cadere  la  medefima  palla,  quan- 
do la  nave  cammini,la  fua  percoffa  farà  lontana  dall’altra  ,per 
tanto  fpagio  , quanto  la  nave  farà  Jcorfa  innanc^  nel  tempo 
della  caduta  del  piombo, e queflo  non  per  altro  , fe  non,  perchè 
il  movimento  naturale  della  palla,pofia  in  fua  libertà,è  per  li-  Secondo  At- 
nea  retta  verfo’l  centro  della  Terra.  FortificafitaC argomento  gememo  pre- 
con  l’efperienga  d’un  projetto  tirato  in  alto,  per  grandiffìmo-»  •***  Pf^’i*** 
difìanga  1 qual  farebbe  una  palla  cacciata  da  una  artiglieria  , l**,nd’*ì** 
drigp^ata  a perpendicolo  [opra  l’origpnte  , la  quale  nella  [ali, 
ta,e  nel  ritorno,  con  fuma  tanto  tempo  , che  nel  noflro  paralle^ 
lo  T artigli  eri a,e  noi  infieme, faremmo  per  molte  miglia  porta- 
ti dalla  Terra  verfo  Levante, talché  la  palla  cadendo  nonpo- 
trebbe  mai  tornare  appreffo  al  pegp^,  ma  tanto  loiuana  verfo 
Occidente  , quanto  la  Terra  [offe  fcorfa  avanti  . Aggiungono 
di  più  laterga,e  molto  efficace  efperienga, che  èitirandofi  con—, 
una  Colubrina  una  palla  di  volata  verfo  Levante,  e poi  un’al-  Xetio  Arg®. 
tra  con  egual  carica  , & alla  medefma  elevazione  verfo  Po-  mento  ptef® 
nente , il  tiro  verfo  Ponente  rikfcirebbe  efiremamcnte  maggio-  dai  tiri  d’at- 
re dell’altro  verfo  Levate, imperocché  mentre  la  pallata  ver-  t'gl'eria  »erf« 
fo  Occidente, e l’artiglieria,portata  dalla  Terra,verfo  Oriente,  l^e»»“'e,e»et- 
ta  palla  verrebbe  a percuotere  in  terra,lontana  dall’artiglieria,  ” 
tanto  fpa7^o,quanto  è P aggregato  de’ due  viaggi  , uno  fatto 
dafe  verfo  Occidente,  e l’altro  dal  peggo  portato  dalla  Terra-, 
verfo  Levante',  e per  l’oppofito  del  viaggio  fatto  dalla  palla 
tirata  verfo  Levante,bi fognerebbe  detrarne  quello,  che  havef. 
fi  fatto  l’artiglieria  feguendola  : poflo  dunque,  per  efempio, 
thè’l  viaggio  della  palla  per  fi  jieffo  [offe  cinque  miglia,e  chela 
T erra  in  quel  tal  parallelo  nel  tempo  della  volata  della  palla 

H 4 fior- 
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fcorrejje  tre  miglia  ucl  tiro  di  Ponente^  la  palla  cadrebbe  ili-» 
terra  otto  miglia  lontana  dal  pei^  , cioè  le  fue  cinque  verfo 
Ponente  > e le  tre  del  pcj^  verjo  Levante ^ ma  il  tiro  d^Orien» 
te  non  riuscirebbe  più  lungo  di  due  migliai  che  tanto  rejìa  de* 
tratto  dalle  cinque  del  tiro,  le  tre  del  moto  del  pe“g;go  verfo  la 
ntedc/ìm.i  parte . Afa  Pefpericnt^a  mofira  i tiri  e/fere  eguali  » 
adunque  Partiglierix  Jìa  immobile  , e per  confegnent^  la  T ef 
ra  ancora  . Ma  non  meno  di  quefli,  i tiri  altrefi  verfo  me%p 
giorno  I ò verfo  tramontana  confermano  la  flabilità  della— a 
Terra)  imperocché  mai  non  fi  correbe  nel  fegno  » che  altri  ha- 
veffe  tolto  di  mira  > ma  fempre  farebbero  i tiri  cojì ieri  verfo 
Ponente, per  lo  feor rere, cì>e  farebbe  il  berfaglio  portato  dalla-» 
Terra  verfo  Levante,  mentre  la  palla  è per  aria  . E non  folo  i 
tiri  per  le  linee  meridiane  , ma  ne  anco  i fatti  verfo  Oriente,  ò 
verfo  Occidente  riufeirebber  giudi, ma  gli  Orientali  riufeireb- 
bero  alti, egli  Occidentali  baj}i,tuttavolta,cbe  fi  tirajfe  di  puu~ 
to  in  bianco . Terche fèndoil  viaggio  della  fhilla  in  amenduc  i 
tiri, fatto  per  la  tangente  , cioè  per  una  linea  parallela  alPOri- 
•gente,  & offendo  che  al  moto  diurno,quando  fìa  della  Terra-»% 
POrigonte  fi  va  fempre  abbaffando  verfo  Levante  , & algan- 
dofì  da  Ponente,  {che  però  ci  apparifeono  le  Stelle  Orientali  al- 
garfire  le  Occidentali  abbaffarfi  ) adunque  il  berjaglio  Orienta- 
le P andrebbe  abbajfando  fatto  il  tiro,  onde  il  tiro  rinfcirebbc—, 
alto,  c Palgamento  del  berfaglio  Occidentale  , renderebbe  baffo 
il  tiro  verfo  Occidente)  talché  mai  non  fi  potrebbe  verfo  niffu- 
na  parte  tirar  giuflo\e  perché  P e fperienga  è in  contrario, e for» 
•ga  dire, che  la  Terra  fla  immobile, 

SIMP.  Oh, quefle  fon  ben  ragioni , alle  quali  è impoffibi le  trovar 
rifpojla  che  vaglia  . 

S A LV,  Vi  giungono  forfè  nuove  ? 

SIMP,  Veramente  sì.  Et  bora  veggo  con  quante  belle  e fporienge 
la  naturaci  è voluta  effer  cortefe  per  aiutarci  a venire  in  co- 
gnigione  del  vero  , Oh  come  bene  una  verità  fi  accorda  con-» 
Pa!tra,e  tutte  confpirauo  al  render  fi  inefpugnabili  • 

SAGR,  Che  peccato,  che  P artiglierie  non  fu ffero  al  tempo  di  Ari  fi, 
havrebbe  ben  egli  con  effe  efpugnxta  Pignorangx  , e parlato 
fengx  punto  titubare  delle  cofe  del  mondo , 

SALV • fi 0 havuto  molte  caro  , che  quefìe  ragioni  vi fien giunte-» 
nuove,  accioché  voi  non  reftiate  nelPopinione  della  maggior 
parte  de  i Peripatetici  » che  credono  t che  fe  alcuno  fi  parte  dal- 
la 
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ta  dottrina  d'Arifl-  > ciò  avvenga  da  non  bavere  iutefe,  ni  pe-  j 
netrate  ben  le  fue dimolìra*»ioni . Ma  voi  feniirete  ftcuramcn-  Copernico  nó 
ttdelfaltre  ttovitiye  fentirete  da  quefii  feguaci  del  nuova  Si-  fon  moffi  pec 
fiema,produr  contro  asè/ie(Ji  offirira^iom , efperieiige,  e ragia-  ignotiozi  del 
ni  di  for-ga  affai  maggiore , che  le  prodotte  da  Arili. , e T olo-  *'  «g'ooi  con 
weoio  da  altri  oppugnatori  delle  medefme  cotxlufioni , e così 
verrete  a certificarvi ycbe  non  per  ignoran-ga  , e inefperienga  fi 
fono  indotti  a feguir  tale  opinione- 
SAG R.  Egli  è forga,  che  con  quefla  occafione  t io  vi  racconti  alcu- 
ni accidenti  occorfmi  da  poi  in  quà  , ch'io  cominciai  a fentir 
parlare  di  quefla  opinione.  Effendo  affai  giovanetto,  che  appe- 
na havevo  finito  il  corfo  della  filofofia  , tralafciato  poi, per  ef- 
fermi  applicato  ad  altre  occupagioni,  occorfe  , che  certo  Olirà-  Crinimo  Vur. 
montano  di  Rofiocbio  , e credo , che  *l  fuo  nome  foffe  Crifliano  ftifio  icffe  al-  ’ 
Vurfìifto,  feguace  dell'opinione  del  Copernico  , capitò  inquefle  cuno  leciioni 
bande  , & in  una  Accademia  fece  dua  • ò ver  tre  legjioni  ìil->  '«'omo  ili’  o- 
quefla  materia,  conconcorfo  di  uditori , e credo' più  per  la  no- 
vitd  del  fuggetto,che  per  altro , io  però  non  v'intervenni , ha-  qu/iio°'ch«'ne 
vendo  fatta  una  fifja  impreffione,  che  tale  opinione  non  potef-  trTcnoe. 
fe  effere  altro , che  una  folenne  paggia  ; interrogati  poi  alca- 
ni,  che  vi  erano  flati  ,fentii  tutti  burlarfine  , eccettuatone^ 
uno, che  mi  difftyche’l  negogio  non  era  ridicolo  del  tutto , c-* 
perché  queflo  era  reput^o  da  me  per  huomo  intelligente  af- 
fai, e molto  circo fpetto  , pentitomi  di  non  vi  effere  andato,  co- 
minciai da  quel  tempo  in  qua,  fecondo  che  m’ incontravo  in-, 
alcuno  , che  teneffe  l'opinione  Copernicana, a domandarlo  /é_. 
egli  era  flato  fempre  dell’iflejfo  parere,nè  per  molti, ch'io  n'hab- 
bia  interrogati , bo  trovato  pur  un  folo  , che  non  m'bahbia^ 
detto  d'effere  flato  lungo  tempo  dell'opinion  contraria  , ma-, 
ejfer  paffato  in  quefla, moffo  dalla  forga  delle  ragioni , che  la-, 
per  fu  adonotef. minatigli  poi, ad  uno,  ad  uno,  per  veder  quanto 
bene  é’pofjedeffer  le  ragioni  dell'altra  parte, gli  bo  trovati  tut- 
tihaverle  prontilfime  ,talf  he  non  ho  potuto  veramente  dire.^,  * IcgmciJcl 
che  per  ignoranga,  o per  vanità,ò  per  far , come  fi  dice,  il  bello  V«'i 

fpirito,fi  fienogettati  in  quefla  opinione.  All'incontro  di  qua-  prj„,  conicé- 
toio  habbia  interrogati  dei  Peripatetici , eTolemaici,  (che-.  Hi  à «le  opi- 
per  curiofità,  ne  ho  interrogati  molti)  quale  fludio  habbiano  oiooe,m«ife- 
fattonel  libro  del  Copernico,ho  trovato  pochiffimi  , ebeappe-  d’Aiift., 
nal'h  abbiano  vedutola  di  quelli,  ch’io  creda , che  l'habbiano  ^oo  Baci 

mefo^effuno  : c de  i feguaci  pur  d(lla  dqtttiua peripatetica-,,  “ jdj, 

bo  cei-  ttuia. 
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ho  cercato  ^inttnitre  i /è  mai  alcuno  di  loro  ha  tenuto  Poltra 
opinione  t e parimente  non  ne  ho  trovato  alcuno.  Laonde^ 
conftderando  io,  come  neffun'i  , che  fegua  Popinio»  del  Coper- 
nico , che  tronfia  flato  prima  della  contraria  , e che  non  fio-, 
benifflmo  informato  delle  ragioni  di  Ariflot.,e  di  T olomeo , e 
che  alPincontro  niffuno  i dPfeguaci  di  Tolomeo  , e d'Ariflot., 
che  fia  flato  per  addietro  dell’opinione  del  Copernico  , e quella 
habbialajciatatper  venire  in  quella  d’ Ariflot.yconftderandoidi- 
co^quefle  cofe,  cominciai  a credere,  che  uno  > che  lafcia  un'opi- 
nione imbevuta  col  latte  , e Jegttita  da  infiniti  , per  venire-, 
in  un’altra  da  pochijfimi  feguita,e  negata  da  tutte  le  fcuole, 
che  veramente  femhra  un  paradoffo  grandiffimo  • bifognajfe-, 
pernecefiità,  che  fujfe  moffb  , per  non  dir  forgio,  da  ragioni 
più  efficaci  • Per  queflo  fon’io  divenuto  curiofiffimo  di  toc- 
car , come  fi  dice,  il  fondo  di  queflo  negozio  , e reputo  a mia 
gran  ventura  l’incontro  di  amendue  voi,  da  i quali  io  poffo-, 
finga  veruna  fatica  fintir  tutto  quel  ch’é  flato  detto , e forfè-,, 
che  fi  può  dire  in  quefla  materia, ficuro  di  dover’ effir’ , in  virtù 
de’voflri  ragionamenti , cavato  di  dubbio  , e poflo  in  iflato  di 
certegga . 

SJ MP.  Ma  purché  l’opinione,  e la  fperanga  non  vi  vadi  fallita, C-, 
che  in  ultimo  non  vi  troviate  più  confufo,che  prima. 

SAGR.  Mi  par  d’ejfer  ficuro, che  coteflo  non  poffa  intervenire  in-, 
veruna  maniera . 

SIMP.  £ perché  nói  io  fon  buon  teflimenio  a me  mede  fimo,  che-, 
quanto  più  fi  và  avanti, più  mi  confondo.’ 

SAGR.  Coteflo  è indigio  , che  quelle  ragioni  , che  fin  qui  vi  erano 
parfi  concludenti  • e vi  tenevano  ficuro  della  verità  della  vo- 
flra  opinione , cominciano  a mutare  af petto  nella  voflra  metf 
tc,  & a lafciarvi  pian  piano,fi  non  paffare , almeno  inclinare 
verfo  la  contraria  ì maio,che  fono , e fono  flato  fin’ tra  indiffie- 
reute,confido  grandemente  d’havermi  a ridurre  in  quiete , e in 
1 , ficuregTa  , e voi flejjo  non  me  lo  rugherete,  fi  volete  fintir 
^ qualcofa  mi  perfuada  a così  fperare. 

SIMP.  La  fintirò  volentieri,e  non  men  grato  mi  farebbe , che  in-, 
j,  me  operaffi  il  tnedefimo  effètto. 

SAGR,  Favoritemi  dunque  dirifpondere  alle  mie  interrogagio- 
ni . E prima  • ditemi,  Sigru  Simp.  non  é la  conclufione,  della 
quale  noi  cerchiamo  la  cognigione,  fi  fi  deva  tener  con  Arifl-, 
e Tolomeo,  che  fiondo  fermala  T erra  foia  nel  centro  delPuni- 

verfo. 
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vtrfoj  corpi  celeJU  fi  muovano  tutti, o pur  , fi  ft  Judo  ferma  la 
sfera  ftcllata,  & il  Sole  nel  centro,  la  Terra  ne  ftafHori,e  fuuo 
ì fuoi  quei  movimenti,  che  ci  apparifiono  tjfer  del  Sole, e delle-- 

Stelle  fijfi  ì 

SIMt.  Siitele  fonie  conclu  fieni, delle  quali  ft  difputa . 

SAGR-  ^cjle  due  conclufiom,non  fon*elltno  tali, che  per  necefsità 
bifogna,ehe  una  fu  ver  a, e l’altra  falfa  ì 

SIM7.  Così  è,  noi  fumo  in  un  dilemma , una  parte  del  quale  bifo  • 
gna,per  neccffità,cbe  Qa  vera,e  l’altra falfa)  perchè tra’l  moto, e 
la  quiete,  che  fin  contradi  ito/ ii  , non  fi  da  un  ter:^  ,fuhe  ft 
poffa  direna  Terra  non  ft  muove, e non  fta  ferma  ; il  Sole,  e le 
Stelle  non  fi  muovono,nè  fianno  ferme . 

SACR.  La  T erraci  Sole, e le  Stelle,  che  cofa  fono  in  natura  ? fon-, 
cofi  minime, ò pur  confiderabili  ? 

SIMP.  Son  corpi  principaliffimi , nobilijfimi,  integranti  dell’ uni- 
verfo,vafiiffimi.LOnJider<d>ili(fimi. 

SACR-  £ ’l  moio,t  la  quiete,  quali  accidenti  fono  in  natura  ? 

SIMP.  Tanto  grandi,e principali  , che  la  natura  fieffaper  quelli  fi  Mo'®.'  q«'ere 
definifie  . «ccidenti  prin 

SAGR-  Talché  il  muoverfi  eternamente,  e l’effer  del  tutto  iiHmobi- 
le  , fino  due  condiifioni  molto  confiderabili  in  natura  , & in- 
dicanti grandi[ftma  diverfità',e  maffime  attribuite  a corpi  pria- 
cipatijfimi  dell’univerfOiin  confegueni^  delle  quali  non  pojfou  ^ 

venire,  fi  non  eventi  diffimilijfmi . 

SIMP,  Coti  è,  ficuramente . 

SAgR,  H or  rifpondetemi  ad  un’altro  punto . Credete  voi  , che. . 
in  Dialettica  , in  Rettorica , in  Fifica  , in  Metaftfica,  in  Ma- 
tematica,^ finalmente  nelPuntverfttà  de’difiorfi,fieno  aìgomeu- 
ti  potenti  a perfuadere  , e dimoftrare  altrui  non  meno  le  con. 
cluftoni  falfe,che  le  vereì  ^ 

SIMP,  Signornò,  am^i  tengo  per  fermo  1 e fon  ficuro,  che  per  la-,  eller’i  falll°di- 
provadi  una  conclufion  vera,e  neceffaria  fieno  in  natura, non-,  moftribili  co. 
filo  una  , ma  molte dimoflrrtioni  potiffime  1 e che  intorno  ad 
tjfa  fi  poffa  difeorrere  , e rigirarfi  con  rnillce  mille  rifeontri , . \ 

fen'^a  intoppar  mai  in  veruna  repugnan^a  ; e che  quanto  pii 
qualche  Soffia  volejfe  intorbidarla,  tanto  pii  chiara  fi  farebbe  fono  effec  moì 
fempre  lafuacerte^^  : e che  all’oppofito, per  far  apparir  ve-  le  ngiooi  có, 
ra  una  propofii^on  falfa,  e per  perfuaderla  non  fi  poffa  produr-  «ludeou.ira#  • | 

fcaltro,chefallacie,SofiJmi,Paralogifmi,equivoca'i^oni,edi-^^^  | 

fiorfi  VMÌfinconfifieini,e  pieni  di  repugnfuttp,  e comradixioni,  “*  * 

Hora  1 
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SACR,  Mora,  fe  il  moto  eterno  , e la  quiete  eterna  « fon$  accidenti 
tanto  principali  in  ?tatura  » e tanto  diverfi  j che  da  ejjì  ncn_> 
poffon  dependere  « Je  non  diverfìffìme  confeguen%e , e majjime^ 
applicati  al  Sole  i & alla  Terratcorpi  tanto  vajli  t & inftgni 
nell* univerfo  ; & ejjendot  di  piùiimpofjibile  $ che  l'una  delle^ 
due  propofixioni  contraditiorie  non  fia  vera  ♦ e l'altra  falfoj  # 
non  fi  potendo  » per  prove  della  falfa  produrr'altro  > cbefalla- 
eie  » & effendo  la  vera  perfuafibile  , per  ogni  genere  di  ragioni 
concludenti  i e demoflrative’,come  volete , che  quello  di  voi, 
che  fi  farà  apprefo  a foflener  la  propofi':tJon  vera,  non  mi  hab» 
bia  a perfuadereì  bi fognerebbe  bene  , eh*  io  fujji  d* ingegno  fiu» 
fido,  di  giudizio  Jìravolto,efiolido  di  mente, e d'intelletto  , 
cieco  di  difcorfo , ch'io  non  havejji  a difeernere  la  luce  dalle-* 
tenebrede  gemme  da  i carboni, il  vero  dalfaljo  • 

SIM Io  vi  dico, e vi  ho  detto  altre  volte, che  il  maggior  maefivo, 
per  infegnare  a conofeere  i SofiJnti,e  Paralogifmi , & altre  fai» 
lacie,  é fiato  Arifi.  il  quale  in  quefia  parte  non  fi  può  mai  ef~ 
fer*  ingannato» 

SAGR*  Voi  l'havete  pur  con  Arifi»,  che  non  può  parlare,  & io 
vi  dico, che  fe  Arifi.foffe  qui, e*  rimarrebbe  da  noi  perfuafo  , è 
feiorrebbe  le  nofire  ragioni,  e con  altre  migliori  perfuaderebbe 
noi . Ada  che  ì voi  medefimo  nel  fentir  recitar  Pefperienge.* 
dell’ artiglierie, non  l'havete  voi  conofeiute  , & ammirate  , e 
confejfate più  concludenti  di  quelle  d'Ariflotile  J con  tutto  cH 
nonfento  , che* l Signor  Salv»  il  quale  le  ha  prodotte  , 
ficuraxnenteef aminate , e fcandagliate  puntualijfimamcnte-^  , 
confeffi  cTeJfer  perfuafo  da  quelle  , nè  meno  da  altre  di  mag- 
giore efficacia  ancora,che  egli  accenna  d'ejfer,psr  farcì  fentire  » 
£ non  sò,  con  che  fondamento  voi  vogliate  riprender  la  natu^ 
ra,  come  quella  i che  per  lamolta  etàfia  imbarbogita, & hab» 
bia  dimenticato  a produrre  ingegni  fpecolativi  , nè  fappìa  far- 
ne più,  fe  non  di  quelli, che  facendo  fi  mancipH  d*  Arifi.  babbi  a* 
no  a intender  col  fuo  cervello,e  fentir  co  i fuoifenfi , Ma  feu» 
tiamo  il  rimanente  delle  ragioni  favorevoli  alla  fua  opinione  , 
fer  venir  poi  al  lor  cimento  •,  coppellandole,  e ponderandole^ 
conia  bilaucia  del  faggiatore» 

SALV»  Prima, che  proceder  più  oltre,devo  dire  al  Sign,  Sagr»,  che 
in  quefii  nofiri  difeorfì  fò  da  Copernichifia  , e lo  imito  , quafi 
fua  mafehera  5 ma  quello  che  internamente  abbiano  in  me  ope- 
rato le  ragioni, che  par  ch'io  produca  in  fuo  favore, nonvogìio, 

ebe 
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tbevoi  lo  giudichiate  dal  mio  parlare  t mentre  fumo  itti  fer- 
vor  della  rapprefeutagione  della  favola  , ma  dopo  che.^ 
averi  depilo  l*abito  ^ che  forfè  mi  troverete  diverfo  da 
Quello  , che  mi  vedete  in  ifeena . Ora  feguitiamo  avanti. 

Produce  Tolomeo  , & i fuoi  feguaci  un'altra  efperiem^ 
fimile  a quella  de  i progetti , & é delle  cofe  » che  fepiratc  dal- 
la T errati ungameute  fi  trattengono  per  aria  , quali  fono  le  mi-  Ar)5om;n:o 

gole, e gli  uccelli  volanti , e come  thè  di  quelle  non  fi  può  dir  , ptefo  dallo 
che  fieno  portate  dalla  Terra^on  effendo  a lei  aderenti  » »o«_.  nugole  , e di 
par pt^ibiletch'tlle  poffin  fèguire  la  velocità  di  quella an^i  gl’weelli. 
dovrebbe  parere  a noi , che  tutte  velocijfimamente  fi  movejje- 
re  verfo  Occidente  ; e ft  noi,  portati  dalla  Terra , paffiamo  il 
noflro  parallelo  in  ventiquattr'hore , che  pure  i almeno  fedi- 
ti mila  miglia , tome  potranno  gl*  uccelli  tener  dietro  a k>i_* 
tanto  corfo  ? dove  all'incontro  fenr^a  veruna  fenfibil  diffj- 
rendagli  vediamo  volar  tanto  verfo  Levante  , quanto  verfo 
Occidente , e verfo  qualfivoglia  parte . Oltre  a ciò  fe  mentre 
corriamo  a cavallo,fentiamo  affai  gagliardamf te  ferirci  il  voi-  Argomeoto 

to  dall* aria,  qud  vfto  dovremmo  noi  perpetuamite  fentir  dot-  piefodil  »eo- 
l'Oriente , portati  con  5*  rapido  corfo  incontro  all'aria  ? e pur  to  , che  ci  p»c 
nulla  di  tale  efiitto  fi  fente . Ecci  un'altra  molto  ingegnofa-»  mcotte 
ragione  prefa  da  certa  efperienxa,cr  è tale.ìl  moto  circolare  ha 
facoltà  di  cflrudere,diffipare ,e  fcacciar  dal  fiuo  centro  le  parti  Argomento 
del  corpo,che  fi  muove,qualunque  volta  , o'I  moto  non  fia  affai  prefo  dallu 
tardo,  ò effe  parti  non  (ian  mólto  faldamente  attaccate  iiific-  *enigine,  ebe 
me,  che  per  ciò, quando , v-g.  noi  faceffimo  velociffmamente-^  **•  di 

girare  una  di  quelle  gran  ruòte  , dentro  le  quali  camminando  ^ 

uno,  0 dua  huominitmuovono  grandifjimi  pefi  , come  la  maf-  ' 
fa  delle  gran  pietre  del  mangano , ò barche  cariche  , che  d'un* 
acqua  in  utf altra  fi  traghettano  flrafcinandole  per  terrai, 
quando  le  parti  di  effa  ruota  rapidamente  girata , nonfoffero 
più  che  faldamente  contefie , fi  diifiperebbei  o tutte  , nè  per 
molto  , che  tenacemente  fofjero  fopra  la  fua  efìerior  fuperficie-j 
attaccati  faffi  , o altre  materie  gravi  , potrebbero  refifierc-t 
all'impeto , che  con  gran  violenta  le  fcaglierebbe  in  diverfe^ 
parti  lontane  dalla  ruota  , & in  confeguetria  dal  fuo  centro  , 

Quando  dunque  la  Terra  fi  moveffe  con  tanto,  e tanto  mag- 
gior velocità,qual^avità,qual  tenacità  di  calane,  o di  fmal- 
ti , riterrebbe  i faffi,le  ftbbriche,e  le  Città  intere,  che  da  sì  pre- 
tipitofa  vertigine  non/uffer  lanciati  vsrfì/l  Cielo  ? egli huo- 

mini 
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rniniy  t le  fiere , che  niente  fono  attaccati  alla  Terra, toue  refi» 
(lercbbcro  a un  tanto  impeto}  dove, che  all'oppoftto,  e cfuefìe  , 
& affai  minori  reftflenxe  di  fiffetti,di  rena,  di  foglie, vediamo 
cjuietilfmamente  ripofarfiiu  Terra,  e [opra  quella  ridurft  ca» 
dendo  , ancorché  con  leutiijimo  moto . Eccovi , Sign.  Simp.  le 
ragioni  poti(fime,prefe,per  condire , dalle  cofe  terrefìri  : refla» 
no  quelle  dell’altro  genere , cioè  quelle  , che  anno  rela-gjotie  all*^ 
apparettge  celefli , le  quali  ragioni  tendon  veramente  più  a di» 
moflrar  l’effer  laTerra  nel  centro dtlPuniverfo,&  a fpogliarla, 
in  confeguen%a,del  movimento  annuo  intorno  ad  effo,  attribui- 
togli dal  Copernico, lequali, come  di  materia  alquanto  differen» 
tc,fi potranno produr  dopo, che  avertmo  efaminata  la  for-gadi 
quefle  fin  qui  propofle. 

SAcil^  Che  dite, Sign,  Simp,  parv’egli , che'l  Sign.  Salv.'poffegga, 
e Jappia  efplicare  le  ragioni  Tolemaiche , e Arifìotelicbe  ? cre- 
dete voi,  cheniffuno  peripatetico fìa  altrettanto  poffeditore^ 
delle  dtmofìra^ioni  Copernicane  ? 

SIMP.  Senonfuffe  il  gran  concetto  , che  per  i difcorfi  havuti  fin-» 
qui,  mi  fon  formato  della  falde:(jji  di  dottrina  del  Sign.  Salv. 
e dell’acutei(^a  d’ingegno  del  Sig.Sagredo,io,con  loro  buona-» 
graxfa,  mi  vorrei  partire,  fen%a  più  fentir  dtro  1 parendomi 
impofjibil  cofa,  che  contradir  fi  poffa  a sì  palpabili  efperien- 
ìje  , e vorrei,  fen*,a  fentir’altro , refiar  nella  mia  opinione-» 
anticha, perché  mi  par, che  quando  bene  ellafuffefalfa,  l’ejfere-» 
appoggiata  fu  tanto  verifimili  ragioni , la  renderebbe  feufabi» 
■le:  e fe  quefle  fon  fallacie  , quali  vere  dimoftragioni  furon-» 
mai  cosi  beliti 

SAGR.  E* pur  bene,che  noi  fentiamo  le  rifpofie  del  Sign.Salv.  Ic-l 
quali,  fe  faranno  vere,é  forga,  che  fieno  ancora  più  belle,  e infi- 
nitamente più  belle  ; e che  quelle  fien  brutte,  angi  bruttiffime, 
fe  é vera  la  propofigion  metafi ficaie  1 che’l  vero,  e ’l  bello  fono 
una  cofa  medefima, come  ancora  ilfalfo,e  ’l  brutto.  Però,  Sig. 
Salv.  non  perdiamo  più  tempo. 

SALV.  Fù,fe  ben  mi  ricorda  , il  primo  argomento  prodotto  dal 
Sign.  Simp.  quefio . La  Terra  non  fi  può  muover  circolar» 
mente , perché  tal  moto  gli  farebbe  violento,  e però  non  perpe- 
tuo: dcll’effer  poi  violento,  la  ragione  era,  perché  quando  f of- 
fe naturale , le  parti  Jut  ancora  fi  moverebbero  naturalmen- 
te in  giro,  il  che  è impoffibile  , perché  naturale  delle  parti  é il 
muoverfidi  moto  retto  all’ ingiù.  Qmrifpondo  , che  averei 
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hivutocaro  • che  Arifloiile  fi  [offe  meglia  dichiarato  , <}ua»do 
dijfe,  le  parti  ancora  fi  moverebber  circoUrmente\  imperocché  Rifpoftt  «I 
quello  muovetfi  circolai  mente,puà  intenderft  in  due  modi',  uno  »fgo-- 
éìche  ogni  particella  feparata  dal  ftio  tutto  fi  movcffe  circolar-  ^ ** 

• mente  intorno  ai  fuo  proprio  centro  ,defcrivendo  i fuoi  pic- 
coli cercbiettini',  l’altro  ét  che  moveudofi  tutto'l  globo  intorno 
al  fuo  centro  in  ventiquattr*  bore  » le  parti  ancora  girajjero 
intorno  al  medefmo  centro  in  ventiquattr’hore . Il  primo 
farebbe  una  impertinen'ia  non  minore , che  fe  altri  dicelfr-i, 
chedi  una  circonferenga  di  cerchiojOgni parte  biJogna,che  fia^ 
un  cerchio  i overo^erchi  la  T erra  è sferica,  ogni  parte  di  ter- 
ra bifogna,cbe  ftà  una  pa:la  , perchè  così  richiede  l* affiamo-,  , 
eadem  cH  ratio  totius,  firparciuni.  Ma  s’egli  intefe  nel- 
l’altro , cioè,  che  le  parti, a imita%ion  del  tutto, fi  moverebbero 
naturalmente  intorno  al  centro  di  tutto  il  globo  in  ventiquaf 
tr'hore , io  dico,  che  lo  fanno  ',&  a voi, in  vece  d’  Arifi,,  toc- 
cherà a provar, che  nò- 

SIMP-  .S^efìo  è provato  da  Arifi.  nel  medeftmo  luogo  » mentreJ! 
dice, che  naturale  delle  parti  è il  moto  retto  al  centro  delCuni- 
verfo,  onde  il  circolare  non  gli  pub  naturalmente  competere. 

SALy . Ma  non  vedete  voi, che  nelle  mcdeftme  parole  vi  è anco  U 
confutagionedi  quefiarifpofia  ì 
SI MP.  In  che  modo  ì e dove  ì 

SALV . Non  dic’egli  , che'l  moto  circolare  alla  Terra  farebbe  vio  • 
lento  ? e però  non  eterno  ì e che  quefio  è affurdo,  perchè  l’ordi- 
ne del  mondo  è eterno  2 

SIMP.  Dicelo,  • 

SALV,  Mia  fe  quello, che  è violento  non  può  ejfer  eternò  f pel  con- 
, vcrfo,quello,che  non  può  efereterno,non  potrà  effer  naturale  : 

I ma  il  moto  della  T erra  all’ingii  , non  può  ejfere  altramente-,  ,ioieoco  dcru 
I eterno,adunque  meno  può  effer  naturale:  nè  gli  potrd  effer  na-  puòefTcre  e-- 
/ turale  moto  alcuno, che  non  gli  fìa  anco  eterno  , Ma  fe  noi  fa-  terno , e qapl- 
; remo  la  Terra  mobile  di  moto  circolare, quefio  potrà  effer’eter- 
' no  ad  effa,&  alle  partìyC  però  naturale, 

SIMP.  Il  moto  retto  è naturaliffimo  delle  parti  della  Terra  ,egti  olitile'.* 
è eterno, nè  mai  accaderà  > che  di  moto  retto  non  fi  muovano', 
intendendo  però  fempre,rimo(fi gli  impedimenti  , 

SALP.  V oi  equivocate, Sign.  Simp.  eJr  io  voglio  pur  vedere  di  li- 
berarvi dall’equivoco.  Però  ditemi  , credete  voi,  che  una  na- 
V c, che  dallo  fretto  di  Gibilterra  andaffe  verfo  Palefiina,  pò- 

teffe  ■ 
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tej]e  tterrtamtnte  navigare  verfo  quella  [piaggia  i movendofi 
femprecon  egualcorfoì 
SIMP»  N^n  altramente^ 

SALV*  E perché  noi 

91 MP,  Perché  quella  navigaxjone  è rifiretta»  e terminata  tra  fej 
colonnet  e *l  lito  di  Paiejìina\&  effendo  la  difìan^  terminata^ 
ft  pajja  in  tempo  [nito/fegìà  altri  non  voleffct  col  ritornar  c_» 
in  dietro  » con  movimento  contrario  > tornar  poi  a replicar  il 
medeftmo  viaggio itna  quejio  farebbe  un  moto  interrotto,  e non 


continuato  • 

SALV*  yeriffima  rifpofU  • Ma  la  navigazione  dallo  flretto  di 
MagaglianeSfper  il  mar  Pacifico, per  le  M ciucche , per  il  capo 
di  buona  Speranza, e di  lì, per  il  medeftmo  firetto  ,e  di  nuovo, 
per  il  mar  Pacino , &c.  credete  voi,  ch'ella  p poteffe  perpe- 
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tuarei  , ^ 

SIMP»  Potrebbefhperchi  effendo quefia  una  circolazione  , che  rU 
torna  in  fe  fiejfa,col  replicarla  infinite  volte,  fi  potrebbe  perpe* 
tuare  fenza  veruno  interr empimento  • 

SALV’^  Adunque,  una  nave  in  queflo  viaggio  potrebbe  durare  (L^ 
navigare  in  eterno  ? 

SI ÀiP»  Potrebbe,  quando  la  navefujfe  incorruttibile, ma  diffolven  • 
dop  la  nave,p  terminerebbe  di  neceffità  la  navigazione, 
SALVtMa  nel  mediterraneo , quando  anco  la  nave  fufje  incorutta* 
bile,  non  perh  potrebbe  muoverp  perpetuamente  verfo  Pale- 
fiina^per  efièr  tal  viario  terminato  . Due  cofe  adunque  p ri* 
cercano,  accioché  un  mobile  fenza  }ntermiffione  poffa  muoverfi 
eternamente  Puna  è,  che  il  moto  poffa  di  fua  natura  effer^ 
intermÌHOto,einfinito,e  l'altra, che  il  mobile  pa  parimente  iu» 
corruttibile,&  eterno , ^ 

SIMP*Tuttoquefloèneceffario,  ^ 

SAiy.  Adunque,  già  per  voi  fieffo  venite  ad  haver  confeffato  ef* 
fer*impofjuftle,che  mobile  alcuno  fi  muova  cteman^te  di  mo» 
to  retto  iofsendo  che  il  moto  retto, o vogliatelo  insii,h  vogliate* 

10  in  giù  , voi  fieffo  lo  fate  terminato  dalla  circonferenza  ì o 

dal  centro, Si  che  quando  bene  il  mobile, cioè  la  T errafta  eter» 
ndituttavia  per  no  effereil  moto  retto  di  fka  natura  ttemo, ma 
terminatifsimo , non  può  na^dfìitàfÈttmfetere  alla  Terra  • 
Anzi*  tome  pure  /if#  fi  diffe,AtiJ^gm^depmo  é coflretto  a far 

11  gl<^  della  Terrà^ernamené Spile . ugnando  poi  voi  dt- 
ttfclK  le  parti  delU^arrafempr^' moveranno  aWwgin,  rr- 

mofii 
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Woifx  gli  impedimenti  i equivocate  gagliardamente  » perchè  f 
all'incontro, bifogna  impedirle  ^contrariarle  > e violentarle-^, 
fe  VOI  volete  > ch'elle  fi  muovano  ; perchè  , cadute  ch'elle  Jòn» 
una  volta,  bifogna  con  violenx.a  rigettarle  in  alto  • acciò  tor- 
nino a cader  la  Jetonda  : e quanto  a gli  impeuimenti  • qucfìi 
gli  tolgono  foLmente  l'arrivare  al  centro  , che  quando  ci  foffe 
un  po:^,  che  pafiafie  oltre  al  centro  , non  pero  una  %plia  di 
terra  fi  moverebbe  oltre  a quello,  (t  non  inquanto  traportata 
dall'impeto, lo  trapajjaffè per  ritornarvi  poi , e finalmente.,, 
fermarvi  fi.  ^anto  dunque  al  poter  foflenere  , che  il  movi- 
mento per  linea  retta  convenga  , ò poffd  convenir  naturalmen- 
te, ni  alla  T erra,  nè  ad  altro  mobile  , mentre  l' iiuiverfo  refli 
nel  fuo  ordine  perfetto, toglietevene  pur  giù  del  tutto,  e fate-, 
purfot'ga  {fevoi  non  le  volete  concedere  il  moto  circolatt->) 
di  manttncrle,e  difenderle  l'immobilità. 

SIMP.  ^iuanto  all' immobilità, gli  argomenti  di  Arifiotilc  y t più 
gli  altri,  prodotti  da  voi, mi  par  che  la  concludano  neceffaria- 
mcnte  fin' ora, e gran  cofe  ci  vorranno, per  mio  giudi:^  o,  a c on- 
futargli. 

SALV . Venghiamo  dunque  ai  feconde  argomento  , che  era  i che 
quei  corpi , de  i quali  noi  fiam  ficuri , che  circolarmente  fi 
muovono,  hanno  più  ifun  moto  , trattone  il  primo  mobile-, , 

0 però  , quando  la  Terra  fi  moveffe  circolarmente,  dovrebbe-,  ,* 

tnuoverfi  di  due  moti  ; dal  che  nefeguirebbe  mutarqone  circa 

gli  orci,e  gli  occafi  delle  Stelle  fiffe,  il  che  non  fi  vede  feguire-., 

adunque, &c.  La  rifpofia  fempliciffima  ,e  propriiffma  a que- 

fia  itìfiaHi^  è nell'  argomento  fleffo  , Cr  Arijlot.  medefitmo  ce  la  * 

mettein  bocca, e non  può  e{fere,clx  voi,Sign.  Simp.,nonChab» 

biate  veduta . 

SI M P.  Nè  Pho  vedutami  ancor  la  veggo, 

SALP,  Non  può  effere,perchi  ella  vi  è troppo  chiara. 

SJM P,  Io  voglio, con  voflra  licenxa,dare  un'occhiata  al  Tefl»  , 

SAG R.  Faremo  portare  H T ef\o,adeffo,ade(jò . 

SI M P.  Io  lo  porto  fempre  in  tafea',  Eccolo  qui  ,esò  per  appunto 
il  luogo, che  ènei  fecondo  del  Cie^e,  al  cap.6.  eccolo  ; tefl.pj. 

Prxcerea  omnia  ,qu3s  fcruntur  lattone  citculari,  Tubde* 
ficere  videntur , ac  raovcri  pluribus  un.ì  lationC]  ptxter 
primam  fphaeram  : quare  & Terram  nccclTariuiQ 
re  circa  medium , live  in  medio  pofìta  fera  tur  ,duabus 
movcri  lationibus . Si  autem  hoc  accidciit, ncccOariuoi 
, / eft 
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eh  fieri  mutationes , acconverfìonesfixorum  aflrorum  • 
Hoc  auccm  non  vidctur  fieri  ifed  fcniper  eadcm  • apud 
cadcm  loca  ipfius  > & oriuntur  * & occidunt . Hor  qui 
ftOH  veggo  io  fallaci  A fii[sunAt  e farmi  l' argomento  concili- 
dentijjìmo^ 

SA Et  a me  quefla  nuova  lettura  ha  confermata  la  fallacia^ 
neWargumentare  , e di  piu  [coperto  nn'  altra  faljità  . Peròt 
notate  . £>ue  po fifoni  , ò vogliam  dire  due  concltifioni fon^ 
quelle iche  Arifiotile  vuole  impugnare:  Puna  è di quelli%che^ 
collocando  la  Terra  nel  me%p  la  facefser  muovere  infejlefsap 
circa'l  pìoprio  centro , V altra  è di  quelli  ^ che  coflituendola 
lontana  dal  me%0ila  facefsero  andar  con  moto  circolare  intor» 
no  ad  efso  me%p  . Et  amendue  qucjìe  pofit^ioni  impugna-» 
congiuntamentCiCOtt Pifiefio  argomento  • Nora  io  dico, che  egli 
erra  neLPuna,e  nelPaltra  impug7ia%ione\e  che  Perrore  contro 
la  prima  poftiti^ne  è di  uno  equivoco  > ò paralogifmo,  e contro 
alla  feconda  è una  confegueu:^  falfa  . VenghUmo  alla  pri- 
ma po fiatone  i che  cofiituifce  la  T erra  nel  me%p  , e la  f amo» 
bile  in  fe  flefsa  circa  il  proprio  centro  y & aff-ontiamola  con-» 
Pinjìan'^  a* Arifiotile, dicendo:  tutti  i mobili  y che  (t  muovono 
circolarmente,  par  che  refiino  wdiciro , e fi  muovono  di  pià 
d*una  la%ione,cccettuata  la  prima  sfera{  cioè  il  primo  mobile) 
adunque  la  Terra  muovendofi  circa  il  proprio  centro  , efsendo 
pofia  nel  me^p,  bifogna  che  fi  muova  di  due  la%ioni,e  refli  in-» 
dietro  ; ma  quando  quefìo  fu fse,bi fognerebbe,  che  (i  variafsero 
gli  orti  , egli  occafi  delle  Stelle  fifse , il  che  non  fi  vede  fare— l 
adunque  la  T erra  non  fi  muove y&c,  .^ì  è il  paralogifmo  > 
per  ijcoprirto  , difcorro  con  Arifiotile  in  tal  modo  » Tu 
dì,  ò Arifiotile  , che  la  T erra  pofia  net  me%p  » non  può  mito» 

. verfi  in  fe  fiefsa  , perchè  farebbe  neccfsario  attribuirle  due-» 
iasioni  : adunque  , quando  non  fufse  necefsario  attribuir» 
le  altro  y che  una  la%ion  fola  y tu  non  havrefli  per  impof- 
[bile  y che  di  una  tal  fola  ella  ft  movefse  ; perchè  fuor  di 
propofito  ti  farefli  rifiretto  a ripor  P impofjibilità  nella-» 
pluralità  delle  la'^Qoni , quando  anco  di  una  fola»  ella  muo» 
ver  non  fi  poteffe  • E perchè  di  tutti  i mobili  del  mondo,  tu 
fai  che  un  folo  fi  muova  d^una  larjon  fola  » e tutti  gli  altri  di 
pià  d*una'y  e quefio  tal  mobile  affermi yche  è la  prima  sfera,  cioè 
quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  fffe  , & erranti  ci  apparifeo^ 
no  muoverfi  concordemente  da  Levante,  a Ponente , quando 
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Id  Terrx  poteffè  effvr quella  prima  sfera  t che  col  muoveifi 
à’una  la-^ou  fola, faceffe  apparir  le  Stelle  muoverft  da  Levan- 
te in  Ponente,  tu  non  gliela  negherefìi  : ma  chi  dice  . che  lo-> 

Terra  polla  nel  mc:^ , fi  volge  in  fe  fleffa  , non  gli  attribuì- 
fee  altromoto,ebe quello, per  il  quale  tutte  le  Stelle  apparijiom 
no  muoverft  da  Levante  a Ponente  ; e cosi  ella  viene  a ejfer 
quella  prima  sfera  , che  tu  flefso  concedi  muoverfi  d’una  la- 
telone  fola , Bijogna  dunque  , ò Ariftotile , fe  tu  vuoi  conclu- 
der qual  cofa,  che  tu  dimoftri,che  la  Terra  pojlanel  mcxj>  non 
pofsa  muovetfhnè  anco  di  una  fola  lattone-,  ò vero,  che  né  me- 
no la  prima  sfera  pofsa  baver^un  fol  movimento, altrimenti  t» 
nel  tuo  medefimo  filogifmo  commetti  la  fallacia  , e ve  la-ma- 
nifefli  , negando  • & iufume  concedendo  Piftefsa  cofa  . V engo 
bora  alla  feconda  po fifone  , che  idi  quelli  i che  ponendo  la-» 

Terra  lontanadal  mexp,  la  fanno  mobile  intorno  ad  efso  , cioè 
la  fanno  un  Pianeta  • & una  Stella  errante  ; contro  alla  qua! 
pofiione  procede  Pargomento  ■ e quanto  alla  forma  é conclu- 
dente , ma  pecca  in  materia  imperocché  conceduto,  che  lo-a 
Terra  fi  muova  in  cotal  guifa , e che  fi  muova  di  due  Iasio- 
ni I non  però  ne  fegue  di  neceffti  , che  quando  ciò  fta  , j’ hah- 
biano  a far  mutaiioni  ne  gli  orti, e ne  gli  occaft  delle  Stelle  fif- 
fe,  come  a fuo  luogo  dichiarerò  j e qui  voglio  feufar  bene  Per- 
ror  d’AriJiotile  : anxj lo  voglio  lodar  tPhaver*egìi  arrecato  il 
più  fìttile  argomento  contro  alla  pofnfon  del  Copernico  , che 
arrecar  fi  pofsa  i e fe  Pinfian<ga  i acuta,  & in  apparenza  cen- 
clkdentiffima,  vedrete  tanto  più  efser  fonile,  & ingegnofa  la-, 
foluifone,  e da  non  efser  ritrovata  da  ingegno  metd acuto  di 
. quello  del  Copernicoi  e dalla  di ff culti  nelPintendcrla,  potrete 

argomentare  la  difficultà  tanto  maggiore  del  ritrovarla.  La-  Rifpcfta  al 
feiamo  in  tantopcr  bora  la  rijpofla  in  pendente , la  quale  a-,  •lonjc. 
fuo  luogo  , e tempo  intenderete idopo  l'haver  replicata  Piufian- 
x.a  medefima  d' Arifìotile  , e di  più  fortificata  grandemente— , 
a favor  fuo.  Horpaffamo  all'argomento  ter  ip  , pur  d' Ari- 
ftotile , iutotno  al  quale  non  fa  bifogno  replicar  aln  o,  ejsendo- 
figli  a bafìan'ga  rifpofio  tra  ja  i,  e oggi  : imperocché  e'  replica, 
che  ’/  moto  de'gravi  é naturalmente  per  linea  retta  al  centro,  e 
cerca  poi  ,fe  al  centro  della  T erra , ò pur  delPuuiverfo,e  con- 
clude , che  naturalmente  al  centro  delPuniverfo  , ma  per  acci- 
dentea  auel  della  Terra.  Però  poff amo  poffare  al  quarto  i quarto  argi- 
ne/ quale  converrà,  che  ci  tratteughiamo  affai , per  efser  fon-  meaio. 

/ z dato 
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■ dar»  fopra  quella  efperieu^^a,  dalla  quale  prende  poi  for^  Iru» 

laa^ior  pane  degli  argomenti , che  tejlan» , Dice  dunque^ 
jinjìotile,argomento  tmilfmo  dell' immobilità  della  Terra-* 
efjere  il  veder  noi  i proietti  in  alto  a perpendicolo  ritornar  per 
tijleffa  linea,ne!  medcfimo  luogo^di  dove  furon  tirati,.  E que~ 
flo, quando  bene  il  movimento  fujje  altijjimo  , il  che  non  po- 
trebbe accade, eajuando  la  T erra  fi  movejje,  perchè  nel  tempo 
che  ’l  prò)  tto  fi  muove  in  si,  e 'ngin,  feparato  dalla  Terra, il 
luogoUove  hebbe  principio  il  moto  del  proietto,  Jcorrerebbe  y 
merci  del  rivolgimento  della  Terra,  per  lungo  tratto  verfo 
Levante,» per  tanto  fpagio,  nel  cadere  il  proietto  percuotertb- 
• he  in  terra  lontano  dal  detto  luo;^o  - Siche  qui  s'accomoda—* 
l'argomento  della  palla  tirata  in  sù  coll'artiglieria,  fi  ancora-* 
l'altro  uf.ito  Arifloti le , e da  Tolomeo  del  vedere  i gravi 

cadenti  da  grandi  alteg^ge,  venir  per  linea  retta,  eperpendico* 
lare  dia  fuperficìe  terrelire  . I/ora  , per  cominciar'  a fvilup- 
far  qu.fii  nodi,  domando  al  Sign.  Simp.  • quando  altri  negafie 
a To  omeo  ,e  ad  Arifiot^cbe  i gravi  nel  cader  liberamente  da 
dio,veni/Je,o  per  linea  retta,e  perpendicolare  , cioè  diretta  al 
centrofcon  quj  megp  lo  proverebbero . 

SIMP.  Col  megp  del  fenfo , il  quale  ci  afiteura , che  quella  Torre 
è dì,  itta,e  perpendicolare,  e ci  moftra  quella  pietramel  cadere, 
venirla  radendo  , feuga  piegar  pur'un  capello  da  quefìa,  ò da—,  ' 
quella  parte , e percuotere  al  piede giufio  [otto  luogo  donde 

fu  la  filata . 

SALV.  Ada  quando  per  fortuna  il  globo  terrefire  fi  moveffè  in  giro, 
& in  confeguenga  portajfie  ficco  la  Torre  ancora  , e che  ad  ogni 
modo  fi  vedefse  la  pietra,ncl  cadere,  venir  radendo  il  filo  del- 
la Torre, quÀ  bifognerebbe,chefu!fie  il  fuo  movimento  ì 

SIMP.  Bi fognerebbe  in  que fio  cafio  dir  più  lofio  i fiuoi  movimen- 
ti ; perchè  uno  farebbe  quello,  col  quale  verrebbe  da  alto  a-, 
baffo, e un'altro  covcrrebbe, elvella  n'haveffe  per  feguire  il  corm 
fio  della  T orare. 

SALT.  Sarebbe  dunque  il  moto  fuo  un  compofto  di  due  , doè  di 
quellOfCol  qu.tleella  mi  fura  la  Torre, e dell'altro,  col  quale  el- 
la la  feg'ie , Dal  qual  compofio  ne  rifulterebbe , che  'I  /affo  de- 
fcrivcrehbe  non  più  quella fempltce  linea  retta  , e perpexdico- 
lare,ma  una  trafverfale,c  forfè  non  retta  • 

SIMP,  Def  non  retta,  non  lo  tò  • ma  intendo  bene  , che  dine- 
ceffitÀ  farebbe  trafverf.de  * e differente  dall'  altra  retta-* 

f": 
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perpendicolare  » che  ella  defcriffe  fiondo  la  Terra  Umtnt' 
bile-i- 

SALV.  Adunque  dal  folamente  vedere  la  pietra  cadente  rader  la-» 
Torretvoi  non  potete  (icuramentt  affermare  i che  ella  deferiva 
una  linea  retta^  perpendicolare , fe  non  fuppofto  prima , che-» 
la  Terra  fila  ferma. 


SIMP.  Così  é,  perchè  quando  la  T erra  fi  movejfe , il  moto  della-* 

pietra  farebbe  trafverfale,e  non  a perpendicolo,  P*r*Jogr6no 

SALy.  Ecco  dunque  il  paralogifmo  d'Arifloiile  t e di  T olomeo 

evidente^e  chiaro, e fcoperto  davoi  medefimo,  nel  quale  fi  fup.  ^ 

pon  per  noto  quello, che  s'intende  di  dimoflrare . qutiio  ck« 

SIMP.  In  che  modo  1 a me  fi  dimofitafilogifmo  in  buona  forma  ,e  Ha  quiftione. 
non  una  petixion  di  principio. 

SALV.  Eccovi  in  che  modo . Ditemi  un  poco  ; nella  dimofiraxjo. 

ne  non  fipon'egli  la  conclufione  ignota  ì 
SIMP.  Ignota  , perchè  altrimenti  il  dimofirarla  farebbe  fiiper- 
fino, 

SALV.  Ma  il  mexp  temine  non  convien'egli,che  fia  noto  ì 
SIMP.  E*  ueceffaria, perchè  altramente  farebbe  un  voler  provare-» 
ignotum  pcrxquc  ignotum. 

SALV . La  noUrà  conclufione  da  provarfÌA  che  è ignota,  non  è la-» 
flabilità  della  T erra  ! 

.SIMP.  Coteflaè. 

SALV . Il  mexp,che  deve  effer  noto,  non  è la  caduta  del  fajfo  retta, 
e perpendicolare  ì 
SIMP,  ^uefio  è il  me^p  . 

SALV.  Manons'è  egli  poco  fa  couclufo  • che  noi  non  poffìamo 
baver  noti%ia  , che  tal  caduta  fta  retta,  e perpendicolare  , jè-» 
prima  non  ci  i noto  , che  la  Terra  flia  fermai  adunque  net 
voflro  filogifmo  , la  certe%^del  mexp  fi  cava  dAPincerte'ttJP 
della  conclufione , Vedete  dunque  quale  , e quanto  è il  paralo» 
gifmo. 


SAGR.  Io  vorrei  in grarfta del  Sign.  Simp,  difender , fe  fuffepof»  > 
filile, Arifiot.,ò  almeno  refi  ario  meglio  capace  della  for%a  del- 
la vofiraillatQone  . Voi  dite,  il  veder  rader  la  Torre  , non-» 
hifia  per  ajjtcurarft , che  *l  moto  del  faffo  fia  perpendicolare-» 

(che  è il  me^p  termine  del  (tlogifmo)  fe  non  fi  fuppone , che  la 
Terra  fila  ferma,che  è la  conclufione  da  piovarfi,  perchè  qu3- 
do  la  Tane  (i  movejfe  infteme  con  la  T erra,^  il  fajj'o  la  radef- 
fe,il  moto  del  (affo  farebbe  trafverfale,  e non  perpendicolare  , 

Il  Ma  ■ 
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Ma  i^rifpond ero  ,che  quanuo  U T otre  fi  movejjèt  farebbe  im~ 
po(JibiIei  che*l  fajfo  cade/fe  radendoUt  e però  dal  cader  raden- 
do s* inferi fee  U JiabilitÀ  della  Terra  - 
SIMP-^  Coiì  èi  perche^a  voler  che*l  fafjo  veuijfe  radendo  la  Totrct 
quando- elldfujfe  portata  dalla  Terraibifognerebbct  che'l  fajfot 
haveffe  due  moti  naturali jcioè  ’/  retto  verfd*l  centr0ìC*l  circo- 
lare intorno  al  centro  tilche  è poiimpoffibile^ 

SALT»  La  difefa  dunque  d' Arifiotile%  confijie  nell*effeTimpojfibi* 
Icrò  almeno  nelPhaveA egli fiimato  impojfibile  > che*l  fajfo po- 
tere muoverft  di  un  moto  mijìo  di  rettOyC  di  circolare  ; perchè, 

, quando  e*  non  havejfe  bavuto  per  impo!jibi!e,cbe  la  pietra  po- 
^ jeJJe  muoyerfial  centro'  y-  e ^ntorno  aL  centro  unitamente  , eglt 
haverebbe  intefo,  che  poteva  accadere  , che'l  [affo  cadente  po» 
teffe  venir  radendo- la  Torre  ^ tanto  movendo ft  ella  , quan- 
to (landò  ferma  : e in  confeguenga  fi  farebbe  accorto,  che  da-» 
queflo  radete  non  fi  poteva  inferir  niente  attenente  al  mo- 
to , ò alla  quiete  della  'Terra  » Ma  quefìó  non  ifeufa  altra- 
mente Ar ifìotile, non  folamente,.  perchè  doveva  dirlo  , quando 
.egli  aveffe  avuto  tal  concetto,  emendo  un  punto  tanto  princi- 
pale nel  fuo  argumento  *,  m.i  di  più  ancora  , perchè  non  fi  può 
dir, né. che  tale  effetto  fta  impojjibile,  nè  che  Arifiotile  fhabbia 
fiimato  impoffibile  . Non  fi  può  dire  il  primo,  perchè  di  qui  a 
poco  moflrerò  , ilAegli  è non  pur  po(fibile , maneceffano  \ nè 
meno  ft  può  dire  il  fecondo  r perchè  Arifiotile  mcdefimo  con- 
cede al  fuoco  Tandare  in  sù  naturalmente  per  linea  retta  , e*l 
muoverft  i»  giro  col  motodiurno^pnrticipato  dal  Cielo  atut» 
to  Tclememo  del  fuoco  r&  alla  maggior  parte  delL'dria  ; /c_» 
dunque  c*'non  ha  per  impofflbile-  mejcol'are  il  retto  in  sù  col  cir- 
colare comunicato  al  fuocOiO'  alTaria  dal' concavo  lunare  , af- 
fai meno  dovrà  reputare  impoffibile  il  retto  in  giù  del  fajfo, 
col  circolare  , che  fujfe naturale  di  tuttoH globo-  terrefire  , del 
quale  il  fajfo  è patte .. 

SIAfF.  A me  non  cotefia  cofi , perchè  quando  Telemento  del 
. fuoco  vadì-  in  giro  inficme  con  faria  facili(fima‘,  anginecef- 
, faria.  co  fa  è , clic  una  particella  di  fuoco  ,che  da  terra  formonti 

in  alto, nel  paffar  per  l'aria  mobile, riceva  f ifieffo  movimento , 

: \ offendo  corpo- così  tenue, e leggiero,  e agevoli  ((imo  ad  effer  mof* 
fo‘,  ma  che  un  fajfo  gravijfimo,Ò  un-a  palla  d'artiglieria,  che  da 
alto  venga  a baffo, e fta  già  polla  in  fta  balìa, Ci-  lafci  trafportar, 

^ nè  (Ll  aria, nè  da  altro  Jia  del  tutto  delfino pinabi le ..  Olttt  che 

cf  è. 
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ci é l'tfperienXa, tanto  propria, della  pietra  Inflitta  dalla  cima 
dell’albero  dellanave,  la  qual,  mentre  la  trave  Jìa  ferma,  c.Jca 
al  piè  dell’albero, ma  qnando  la  nave  cammina,  cade  tanto  lon- 
tana dal  medcftmo  termine,  quanto  la  trave  nel  tempo  della-, 
cadutadel  fajfo,  è fcorfa  avanti-,  che  non  fon  poche  braccia-,  , 
quando  ’i  corfo  della  nave  è veloce . 

SALy.  Gran  difparità  è tra’l  cafo  della  nave,  e quei  della  T erra-., 
quando  ’l  globo  terrejlre  haveffe  il  moto  diurno  . Imperoc- 
che  manifeftijfima  cofa  d,  che’l  moto  della  nave  , fi  come  non  è j'Ii^**^*!  * 
fuo  naturale,  così  è accidentario  di  tutte  le  cofe  , che  fono  in-,  dfli’.lbc- 

eJ]'a,onde  non  è meraviglia,  che  quella  pietra  , che  era  ritenu  t o dell»  li  j»e, 
ta  in  cima  dell’albero,  lafdata  in  libertà  , feenda  a ba(fb,fcnxa  c dilla  ló  i.ui 
obligo  di  feguireil  moto  dellanave  . Ma  la  converfion  diur- 
nafi  dà  per  moto  proprio  , e naturale  al  globo  terre/lre  , Ù" 
in  confeguent^iattttte  le  fue  parti , e come  impreffo  dalla  na, 
ttira,i  in  loro  indelebile , e però  quel  faffo , che  è in  cima  della 
Torre,  ha  per  fuo  primario  in/linto  l’andare  intorno  al  centro 
del  fuo  tutto  in  ventiquattr*  bore  • e quello  naturai  talento 
efercita  egli  eternamente  , fia  pur  poHo  in  qiialpvoglia  flato  , 

£ per  reflar  perfuafo  di  queflo . nonhavete  a far  altro , che-, 
mutar  un’antiquata  impresone  fatta  nella  voira  mente-, 
e dire  , fi  come  per  avere  flimato  io  pidora  , che  fta  proprietà 
del  globo  terreflrelo  flare  immobile  intorno  al  fuo  centro,  non 
ho  mai  havuto  diffcultà,ò  reptignans^a  alcuna  in  apprendere-., 

(he  qualfivoglia  fua  particella  refli  ejsa  ancora  naturalmente 
nella  medeftrna  quiete-,  così  è ben  dovere , che  quando  naturale 
inflinto  fufse  del  globo  terreno  l’  andare  intorno  in  venti- 
quattr’hore  , fta d’ogni  fua  parte  ancora  intrinfeca  , e natu- 
rale inclina-gione , non  lo  flar  ferma , ma  feguire  il  medefimo 
corfo  . £ così,  fenga  urtare  in  veruno  inconveniente  , fi  potrà 
concludere,  che  per  non  efsernaturale  , ma  flraniero  il  mot* 
conferito  alla  nave  dalla  forga  de’  remi  ,eper  efsaa  tutte  le-, 
cofe  , che  in  lei  fi  ritrovano  , fta  ben  dovere , che  quel  fafso,fe- 
parato  che  e’ fta  dalla  nave,  fi  riduca  alla  fua  naturaleg;ga  , e_.  t«  del- 
ritorni  ai  efercitare  il  puro , efemplicefuo  naturai  talento  . riti»  iofenor- 
Aggiugnefi,  che  è necefsario  ,che almcnoquella  parte  d’aria-,,  ''  P"^ 

che  i inferiote  alle  maggiori  allegre  de  i monti  , venga  dal- 
l’ajpregga  della  fuperfiiie  terreflre  rapita,e  portata  ingiroì  ò 
pure,checome  mifla  di  molti  vapori , & efalagioni  terrefl'i , 
naturalmente  feguiti  il  moto  diurno  , il  che  non. avviene  del- 

/ 4 l’aria, 
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Paria, che  è intorno  alla  nave  cacciata  da  i remi  : perla  che-» 
Pargumentare  dalla  nave  alta  Torre, non  hafer^  d* ili  alatone', 
perché  quel  [affo  , che  vien  dalla  cim  i dell*  albero, entra  in-» 
un  meip,che  non  hi  il  moto  della  nave:  ma  quel  che  ft  parte-» 
dalPalte':^  della  T otre,  fi  trova  in  un  , che  ha  Piflejfo 
moto, che  tutto'l  globo  terreflre,  talché  fenot^ejj'er  impedito  dal- 
Paria,an'xi  più  tofio  favorito  dal  moto  di  lei, può  feguire  Punì' 
verfal  corjo  della  Terra  . 

SIMP>  lottonrefio  capace.,  che  Paria pojfa  imprimere  in  un-» 
grandilfmo  fj/Jo,  ò in  una  grojja  palla  di  ferro  , o di  piombo  , 
che  pajfaffe,  v.g.  dugento  libre  , il  moto,  col  quale  clja  medeft- 
ma  fi  tnuove,  e che  per  avventura  ella  comunica  alle  piume  « 
alla  neve , & altre  cofe  leggierilfime  } anxj  veggo  , che  un  pefo 
di  quella  fo>  te,cfpolìo  a qualfivoglia  più  impetuoso  vento,  non 
vien  pur  mojfo  di  luogo  un  fol  dito,  horpenjùte  fe  Paria  lo  por- 
terà feco. 

SALV.  Gran  difparitài  tra  lavofìra  efperienga  , e*lno/lro  cafo» 
p'oi  fate  fopraggitegnere  il  vento  a quel  fa(fo poflo  in  quiete-^  , 
■ e noi  efponghiamo  nelParia,  che  già  fi  muove  , il  fijfo,  che-» 
pur  fi  muove  effb  ancora  con  Pijicffa  velocità  i talché  Paria-» 
non  gli  ha  a conferire  un  nuovo  moto  , ma  foto  mantenerli , ò 
per  meglio  dire  , non  impedirli  il  già  concepito  : voi  volete-» 
cacciar’  il  fajfo  d'un  moto  (ìraniero  > e fuor  della  fua  natura-,, 
e noi  conjervarlo  nel  fuo  naturale.Se  voi  volevate  produrre-» 
una  piu  aggiufiata  efperienga,  dovevate  dire, che  fi  ojfervaffe  , 
fe  non  con  l'occhio  della  fronte, almeno  con  quel  deliamente-», 
ciò  che  accaderebbe,  quando  un*  Aquila  portata  dalPimpeto 
del  vento , filafcialJè  cader  da  gh  artigli  una  pietra  ; la  quale, 
perché  già  nel  partirft  dalle  branche, volava  al  pari  del  vento, 
e dopo  partita  entra  in  un  mex»o  mobile  con  egual  velocità  : 
ho  grande  opinione , che  non  fi  vedrebbe  cader  giù  a perpen» 
dicolo  , W S ciré  fegueudo  ’l  corfo  del  vento,  & c^iugnendovi 
quel  della  propria  grarriti  , ft  moverebbe  di  un  moto  trafver- 
fale->‘ 

•SI M P.  Bifognerebbe  poterla  fare  una  tale  efperienx*  S e poi  fecon» 
do  Peventogiudicare  ; in  tanto  Peffetto  delia  nave  ftn  qnì,mo~ 
flra  di  applaudere  alPopinion  nofìra  . 

SALI''»  Ben  dicefìe  fin  qui  \ perché  forfè  di  qui  a poco  potrebbe-» 
. mutar  femhianga.  E per  non  vi  tener  , come  fi  dice  , più  fu  le-» 
bacclmteiditeìni»Sig,Simp.parv*egU  internamente,  che  Pefpe» 
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rienxa  della  nave  « quadri  coti  bene  al  propofttoutrflro  , che^ 
ragionevolmente  fi  debba  cr edere fche  quello, che  ft  vede  actadc» 
re  in  lei , debba  ancora  accadere  nel  globo  terrefire  ? 

SIMP.  Si»  qui  mi  è parfo  di  ti  ; e benché  voi  habbiate  arrecate^ 
alcune  piccole  difuguaglianxe, no»  mi  pa)0u  di  tal  momento  , 
che  bajìi  a rimuovermi  di  parere . 

SALV>  Anxj defidero  , chevoi  ci  continuviate,  etenghiatefaldo, 
che  l'effetto  delta  Terra  h.tbbia  a rispondere  a quel  della  nave  ', 
purché , quando  ciò  fi  fcopriffe  progiudiitiale  al  voUro  bifo‘ 
g»o  , non  vi  venìffe  umore  di  mutar  penfiero . Voi  dite',  per- 
ché, quando  la  nave ftà  ferma  , ilfrffo  cade  al  piè  dell' albe- 
ro,e quando  ell'é  i»  moto, cade  lontano  dal  piede:  adunque,  per 
il  converfo , dal  cadere  il  ftffo  al  piede,  fi  inferifce  la  nave  fl.tr 
ferma,  e dal  cadérne  lontano  ,s'argumettta  la  nave  muoverfi 
e perché  quello, che  occorre  della  nave, deve  parimente  accade  r 
della  T erra’,  però  dal  cader  della  pietra  al  piè  della  Terre  , fi 
inferifce'  di  uecefjità  l'immobilità  del  globo  terrefire . No»  é 
quefto  il  voflro  difeorfo  1 

SIMP.  E per  appunto  ridotto  in  brevi(à,che  lo  rende  agevoliffimo 
ad  apprender  fi. 

SALV.H or  ditemi, fe  la  pietra  lafciata  dalla  cima  dell'albero,  qtu- 
do  la  nave  cammina  co» gran  velocità,  cadeffe  precijame»te^ 
nel  medefimo  luogo  della  narue,nel  quale  cafea,  quando  la  nave 
. flà  ferma , qual  fervigio  vi  preflerebber  quefle  cadute  circa^ 
l'afftcùrarvi  fe'l  vaffello  fiàfermo,ò  pur  fe  cammina  ? 

SIMP.  Affolutamente  niffuno  : in  quel  modo , che,perefempio,dal 
batter  del  polfo  non  fi  può  couofcere  fe  altri  dorme  , ò è deflo  , 
poiché  il  polfo  batte  nelPifleffo  modo  ne'  dormienti , che  »e  i 
vegghianti . 

SALV,  Beniffmo',  avete  voi  fatta  mai  Pefperie»ga  della  nave* 

SI MP.  N on  l'bo  fatta  ; ma  ben  credo , che  quelli  autori  » che  la-* 
producanoti' abbiano  diligitemente  offervata', oltre  che  fi  cono- 
jee  tanto  apertamente  la  caufa  della  difparità , che  non  lafcia 
fl/l  luogo  di  dubitare  , 

^SALT.  Che poffaeffer, che  quelli  autori  la  portino  fenga  averla-» 
fatta^p^effo  ne  fete  buon  teflimo»io,che  fénga  averla  fatta  , 
la  recate^r  fuura,e  ve  ne  rimettete  ,a  buona  fede,al  detto  lo- 
ro',fi  come  è poi,  non  falò  poffibile,  ma  neceffario  , che  abbiano 
fatto  Cjfli  ancora  ,dico  di  rimetterli  a i fuoi  anteeeffori,feng^ 
ofrivar  «ai  a uHO,cbe  l'abbia  fatta’, perchè  chiunque  la  farà  , 
„ troverò 
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< troverà  l’efferien%a  mo,tra,-  tutto  'I  contrario  di  qutU  che  vie- 
ne fcritto  s cioè  mofirerà,  che  la  pietra  cap  a Jhnpre  nel  ruedefi* 
mo  luogo  della  nave, fìia  ella  fé.  ma,ò*HMOvafi  con  qualftvo- 
glia  velocità.  Onde  per  effer  la  medefima  ragione  della  Ter- 
ra,che  delia  nave, dal  cader  la  pietra  jempre  a perpendicolo  al 
piè  della  Torre,  non  fi  può  infierir  nulla  del  moio,ò  della  quie- 
te della  Terra , 

.‘SIMP,  Se  voi  mi  rimettefle  ai  altro  me%p  , che  all'efperienga  , io 
credo  bene,che  le  dtfipute  nojìre  non  finirebber  per  firetta  i per- 
(hi  quefta  mi  pare  una  cofia  tanto  remota  da  ogni  nman  di. 
fitorfo  t che  non  lafici  minimo  luogo  alla  credulità , ò alla  pto- 
babiliti- 

SALVi  JEpurVbaellalafciato  inmey  ' • •" 

SIMP.  Che  dunque  voi  non  iPavete  fiotti  cento  , non  che  una'pro- 
va, e Pi^rmate  così  francamente  per  fteura  ì io  ritorno  nella 
mia  incredulità, e nella  medefima  fteurex^,  che  Pefperienxa^ 
fta  fiata  fatta  dagli  autori  principali,  che  [e  ne  fervono , e che 
ella  mofiri  quel  che  effi  affermano . 

SALV.  lo  fenj^  efperienxa  jon  ficuro,  che  Peffetto  fieguiri,  come.j 
vi  dico, perchè  così  è mceffario,  chefiegua  } e pik  v'aggtungo  , 
che  voi  fieffo  ancora  fapetc,  chi  non  può  feguire  altrimenti  ' , 
fe  ben  fingete , ò fìmtlate  di  fingere  di  nonio  fapere.  Maio 
fon  tanto  bnoncog^n  di  cervelli , che  ve  lo  faro  confieffare  a 
viva  fior^a . Ma  il  Sign.  Sagrdp  fià  molto  cheto  ; mi  pareva , 
pur  di  vedervi  far  non  sò  che  moto,  per  dir’alcuna  cofa, 
SA3R.  Volevo  veramente  dir  non  sò  che,  ma  la  curiofltà  , che  mi 
ha  moffa  quefio  femir  dire  di  far  tal  violenta  al  Sign.  Simp.' , 
chepalefrUfcienx*  t che  e' ci  vuole  occultare  , mi  ha  fatto  de- 
porre  ogni  Atro  deftderio  ; però  vi  prego  ad  effettuare  il 
vanto . • • 

SALV.  Purché  il  Sign.Simplicio  fi  contenti  di  rifipondere  atte  mie 
interrogazioni 4o  non  mancherò.  - yj-’"  ' ’ 

SIMV,  Is^rifponderò  quel  che  fap'rò,ftcuro,  cbé  havrò  poca  briga  « 
perchè  delle  cofe,  che  io  tengo  fialfe,  non  credo  di  poterne  j'aper 
• • nulla,  tffendochè  la  ftienxa  è de'  ttrmcaiM  dPfialfi.  ^ 

SALV.  io  mn  .defidero  ■,  che  voi  diàtotfi  Y'ì  rifpou^iAo  di  faper 
niente  altro, che quetloi  cbe  mtfiounfmentg  fapete . Però  • di- 
temi . Quando  voi  haifMfif  'itniiJnpor^e  piana  pulitiffma.^, 
come  uno  fipeccbio,e  dimoio  Aura , come'Pacciajo,  e chefiuf- 
fie  no» paraltdu:atPéri%fnte  tm»  Aqnanto  inclinata , e che  Jo- 
. . pra 
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fra  di  e[fa  voi  ponefie  urta  palla  perfetumente  sferica, e di  ma- 
teria grave,e  durii]ima,come,v.  g- di  bronco,  Lafciata  irifuo-, 
libertà, cbc  credete  voi, che  eUafaeejJeì  non  credetcvoi  (/i  com 
me  credo  io)  che  ella  fieffe  ferma  ? 

SI  MP,  Se  rjuclla Jupcrficie  fujfe  ir/cliriatui 
S/lLy,  Sìxchecosìgiàhojuppojlo. 

SIMP.  Io  Hort  credo,  che  ella  fi  fermaffe  altrimente:  an:(i  pur 
fon  ficuro , ch'ella  fi  moverebbe  ver  foli  declive  fporttanea- 

meuie_j^ 

SrlLF.  Avvertite  bene  a quel  che  voi  dite  . Sig».  Simplicio,per- 
thè  io  fon  ficuro,  chiilla  fi  fermerebbe  in  qudunque  luogo  voi 
ta  pofafìe  . 

5IMP.  Come  voi,Sign.Salviati,  vi  fervile  di  quefia  forte  di  fup- 
pofigiorti  I io  cominceràa  non  mi  maravigliar  p che  voi  con- 
cludiate conclufioni  falf  girne-  , 

SALV.  H avete  dunque  per  ficurijfmo,  ch'ella  fi  moverebbe  verfo- 
il  declive  fpontaneameute  t 
SIMP.  Che  dubbio  l ,, 

SALy  ,E  quefio  lo  tenete  per  férmo  ,non  perchè  io  ve  Phabbfa  iiife- 
g»ato  (perchè  io  cercavo  di  perfuadervi  il  contrario  ).  ma  per 
voiJleJfo,e  per  il  vofìro  giudico  naturale- 
SIMP,  Mora  intendo  il  vq/ìro  artifi:^o,voi  dicevate  così  per  ten- 
tarmi,e (come  fi  dice  dal  vulgo)per  ifcal'garmiyma  non  che  in 
quella  gui fa  credefle  veranunte  .. 

Costfià  - E quanto  durerebbe  a muoverfi  quella  palla , e 
con  che  velocità  i £ avvertite  , che  io  ho  nominata  una  palla 
perfettiffmamente  rotonda,  & un  piano  efquifìtamente  pulito, 
ptr  rimuover  tutti  gli  impedimenti  eflerni  , dr  accidentarii  , 

. £ c«ì  voglio  , che  voi  afiragghiate  dall'  impedimento  dell'' 

mediante  lafua  refifien-Xjc  all'ejfere  aperta,  e tutti  gli  al  • 
tri  oltacoli accidentarii,  fe  altri  ve  ne  poteffero  efftre  - 
SIMP-  Ho  compre foit  tutto  berhffimo  , equantoalU  vofra  do. 
manda, rifpondo  ,che  ella  continuerebbe  a muoverfi  in  infinito, 
fe  tanto  durafela  inclinatone  del  piano,  e con  movimento  ac- 
celerato continuamente  yche  tale  ila  natura  dei  mobili  gra- 
dii che  vites  acqui  cane  cu^do  r e quanto  maggior  fuf e la-^ 
declività,  maggior  farebbe  la  velocità  w 
SALF.  Ma  quand' altri  voleffe , che  quella  palla  fi  moveffe  all'in. 
^Md^f  ^*^^^**  titcdefina  fuperficie  r sredeto  voi  p che  ella  vi 

■ . Sport- 
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MT.  Spontaneamente  nòtinu  ben  firajtinatavit  ò eon  ’tnoìrw^  ^ 
gettatavi  • 

SALy.  E quando  da  qualche  impeto  , violentemente  imprefolc-n 
ella  fu^e  }pÌHta,qHa‘e,e  quanto  farebbe  il  fuo  moto  ? 

SI  All'.  Il  moto  andrebbe  fempre  languendo  , e ritardaudoft  1 per  * 

ejj'er  contro  a natura, e farebbe  piu  lungo, ò più  breve,  fecondo 
il  maggiore , ò minore  impulfo  , e fecondo  la  maggiore  » i 
minore  acclività , 

SALy . Pormi  aunque  fm  qui,  che  voi  mi  habbiate  efplicatigli  ac» 

eidenti  d'un  mobile  fopra  due  diverft  piani  ; e che  nel  piano  l 

inclinato  il  mobile  grave  fpontaneamente  defcende  • e vi  coh^ 
tinuameute  accelerandofi  , e che  a ritenervelo  in  quiete, bifogna 
tifarvi  forgfi  : ma  fui  piano  afcendente  ci  vuol  forga  a fpi^ 
gnervelo,  & anco  a fermarvelo,e  che'l  moto  imprefjògli  » vi 
continuamente  fccmando,  si  che  finalmente  fi  annichila . Di^ 
te  ancora  di  più,che  nell'un  cafo  , e nell’altro,  nafce  diverfiti 
daU'efferla  declività,^  acclività  del  piano  maggiore, òminoreì 
ft  che  alla  maggiore  inclinagione  fegue  maggior  velocità, e per 
C oppofitOtf  opra  *l  piano  acclive,  il  medefmo  mobile  cacciato 
dalla  medefma  forga  in  maggior  diflangafimuove,quanto 
l'clevagioiieé  minore  , H ora  ditemi  queUcbe  accaderebbe  del 
tnedeftmo  mobile  fopra  una  fuperficie,che  non  fujfe^i  acclive, 
né  declive, 

SIMP.  .^t  bifogna,  ch'io  penft  un  poco  allarifpofia.  No»  vi  1 

ejfendo  declività  , non  vi  può  effe  re  inclinagjone  naturale  al  \ 

moto  ; e non  vi  effendo  acclività, non  vi  può  efj'er  refijìeng^  | 

alPeffer  moffo,  talché  verrebbe  ad  effere  indifferente  tra  la  prtf- 

i penftone,e  la  refiflenga  al  moto\  patmi  dunque,  che  e*  dovreb- 
be rcjlarvi  naturalmente  fermo . Ata  io  fono  fmemorato , per-  | 

(hé  non  é molto, che  ’/  Signor  Sagredo  mi  fece  intender , che-» 
così  feguirebbe, 

SALV . Così  credo, quando  altri  ve  lo  pofaffe  fermo',  ma  fegUfuffe 
dato  impeto  t/erfo  qualche  parte,che  feguirebbe  ? 

SI MP.  Stguirebbe  il  muoverftvtrfo  quella  parte. 

' SALy,  Ma  di  che  forte  di  movhnentoì  di  continuamente  accelera- 

» tOicome  ne'piani  declivi, ò di  fucceffivamente  ritardato, conte-» 

negli  acclivi  ? 

SIMP.  Io  non  ci  sò  fcorgere  ceufa  di  acceleragione,  né  di  ritarda*  , 

mento, non  vi  effóndo  né  declività,né  acclività, 

SALy.  Sì  : ma  fe  non  vi/uffe  caufa  di  ritardamente , motto  meno 
. vi  dov- 
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vi  dovrebbe  ejfer  di  quiete  • ^uMto  dunque  xnrrejle  voi , ette 
' il  mobile  duraffe  a muoverfi  ? 

SIMP.  Tanto^quMUo  duraje  li  lunghe^a  di  quella  fuperficie  t ni 

erta, nè  china  • 

SALV,  Adunqueyfetalefija^ofufJe  interminato,  il  moto  in  ejfo 
farebbe  parimente  fenra  termine, cioè  perpetuo  } 

SI  MP.  Farmi  di  sìr  quando  il  mobile  fttffe  di  materia  da  durare . 
SALF-  Giàquefio  ft  i fuppofio,TtHntre  fi  e detto , che  ft  rimuova^ 
HO  tutti  gP  impedimenti  accidentarii,  & eflerni,  e la  fragilità 
del  mobile  in  quello  fattoi  un  degli  impedimenti  accidentarii^ 
Ditemi  bora  i quale  jUmate  voi  la  cagione  del  muoverfi  queU 
la  palla  fpontaneameiete  fui  piano  iuclmato,  e non  fèn%a  vio- 
len-ga  fopra  l’elevato  ì 

SIMP.  Perchè  l’iucHnaxion  de’corfi  granir  idi  muoverftverfo  ’l 
' centro  della  Terra,e  falò  per  violen:^  in  sùverfola  circonfe- 
rewga  : e Ufuperficie  inclinala  i quella  f che  acquijla  vicinità 
al  centro,e  l’accliveAifcoflamento, 

SALV-  Adunque  Ulta  fuperficie,cbe  dowjfe  ejTer  non  declive  1 e_. 
non  acclive,  bifognerebbe,  che  in  tutte  le  fue  parti  fuffe  eguale 
mente  diflante  dal  centro . Ma  di  tali  fuperjicie  ve  n*  è egli 
alcuna  al  mondo  2 

SI MT*.  Non  ve  ne  mancano, ecci  quella  del  noflro  globo  terreflre, 
fe  però  ella  fuffe  ben  pulita, e non  quale  ella  è fcabrofa  , e mon- 
tuofa ',  ma  vi  e quella  dell’acqua  % mentre  è placida , e traii‘ 
quilla. 

SALV-  Adunque  una  nave , cìrevadi  movendoft  per  la  bonaccia 
del  Mare, è un  di  quei  mobili,  che  fcArrono  per  una  di  quelle^ 
fnperficie,chc  non  fono  aè  declivi , ni  acclivi  A però  difpoflo-^, 
quando  le  fuffer  rimoffi  tutti  gli  oflacoli  accidentarii, & eflerni, 
a muoverfi  con  Pimpulfo  concepito  una  volta,  inceffabilmente, 
e uniformemente  * 

SI  MP,  Par  che  de  va  effer  coti. 

SALV,  E quella  pietra,clPi  fu  la  cima  delPalbero,  non  fi  neuov'et, 
la  portata  dalla  nave  , effa  ancora  per  la  circonfèren-^a  iPun-» 
cerchio  intoruoal  centro',  e per  confegutnxp  dpmr  moto  initle- 
bile  in  lei , rimoffi  gli  impedimenti  eflerni  ì e rpieflo  moto  non 
è egli  coti  veloce,come  quel  della  navtì 
SIMP.  Sin  qui  tutto  cammina  bene , Ma  il  reflo  ? 

SALV . Cavatene  in  buon’bora  l’ultima  confegnen%ei  da  fer  voi,  ft 
da  per  voi  kivcu  fkpnte  tutte  le  preme ffe  t 
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’ SlM'f.  Foivtlete  dirtper  ultima  c$t/clufioue, thè  movendùfiqueU 
la  pietra  d’un’moto  indelebilmente  impresole  • non  i'iper  la- 
fciare,at7t^  i per  J'eguire  la  nave  , & in  nitimo  per  cadere^ 
mi  medefmo  luogo, dove  cede,  quando  la  nave  Uà  ferma  ; 
coti  dico  io  ancora , che  feguireboe , quando  non  ctfujfeto  im» 
pedimcnti  efìerni,chefiurbjffero  il  movimento  della  pietra^  , 
dopo  effer  pojia  in  libertà,  li  quali  impedimenti  fon  due,  l'uno 
è l'effereil  mobile  impotente  a romper  l’aria  col  fuo  impeto 
lo,ejfendogli  mancato  quello  della  forgia  dei  remi , del  quale^ 
\r  era  partecipe, come  partedelliuave  , mentre  era  fu  l'albero 
• l'altro  ai  moto  novello  del  cadete  a baffo, che  pur  bi fogna,  che 
fia  d’impedimento  all’altro  progrefjtvo  , 

SALF,  Quantoall’impedimento  dell’aria,  io  non  ve  lo  nego  , t_» 
quando  il  cadente  fuffe  materia  leggiera  , come  una  penna,  i 
un  fiocco  di  lana, il  ritard  tmento  farebbe  molto  grande  , ma-» 
. in  una  pietra  grave  i piccoliffimo , Evoi  fleffopocofàbavete 
detto,che  laforga  del  più  impetuofo  vento  > non  bafia  a muo- 
ver di  luogo  una  grojfa  pietra  i hor  penfate  quelchifarà  l’aria 
itv  quieta  incontrata  dal  jaffo , non  più  veloce  di  tutto ’lnavi- 
lioi  tuttavia,  come  ho  detto  , vi  concedo  quefto  piccolo  effetto, 
che  può  dependere  da  tale  impeaimeuto  i (i  come  iò  1 che  voi 
concederete  a me, che  quando  l’aria  fi  moveffe  con  l’ ifieffa  ve- 
locità della  nave  , e del  faffo,  l’impedimento  farebbe  affoluta- 
mente  nullo,  guanto  all’altro  del  fopraveguente  moto  in-» 
giù  ; prima  é manifefio  , che  quefli  due  • dico  il  circolare  intor- 
no al  centro,  e’I  retto  verfo’l  centro,  non  fon  contrarli , né  de- 
* firuttivi  l’un  dell’altro , ni  incompatibili  •,  perchè  quanto  al 
mobile,ei  non  ha  repugnan-ga  alcuna  a coiai  moto,  che  già  voi 
fìeffo  havete  conceduto  la  repugnanga  effer  contro  al  moto, che 
allontana  dal  centro  , e l’inclina%ione  verfo  il  moto  , che  av- 
vicina al  centro  \ onde  neceffari.,mente  fegue , che  al  moto,che 
non  appreffa  , né  difeofìa  dal  cent,o  , non  ha  il  mobile,  uè  re- 
fugnantta  , ni  propenftone , nè,  in  confeguearga,  cagione  di 
diminuirfiinluilafacultà  impreffagU ’,  e perché  la  confa  mo- 
trice non  è una  fola , che  fi  habbia  per  la  nuova  operaxione  a 
inlanguidire  ; ma  fon  due  trà  loro  difìinte  , delle  quali  la-, 
gravità  attende  foto  a tirare  il  mobile  al  centro,e  la  virtù  im- 
preffa  a condurlo  intorno  al  centro,  non  refia  occafione  alcuna 
d’impedimento . 

SI M P.  Il  dijcorfo  veramente  è in  apparenza  affai  probabile , ma 
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in  effin^à  turbitoun  poco  da  qualche  intoppo  md*agevole  <t_». 
fuperarft  > voi  in  tutto  H progrejfo  havete  fatta  unafuppoft- 
•vone,  che  dalla  fcuola  peripatetica  non  di  leggiero  vi  farà 
conceduta  » offendo  contrariiffima  ad  Arijìotile  » e quejìa  è il 
prender  » come  cofa  notoria, e manifèfla , che  Hpro)ptto [epara- 
to dal  proiciente , la  qual  virtù  impreffa  è tanto  efofa  nella-* 
peripatetica  filofofta  , quanto  il  pafst^io  d'alcuno  accidente^ 
d^uno  in  un’altro  jùggetto  ; nella  qual  filo  [offa  fi  tiene , come-, 
credo, die  vi  fia  notò , che’l  proietto  fia  portato  dal  megp  , che 
net  nofìro  cafo  viene  ad  efierl*aria  i e però  fe  quel  fafio  lafcia- 
to  dalla  cima  dell’albero  dovefie  feguire  il  moto  della  uave,bi- 
(tignerebbe  attribuire  tal’effitt»  all’aria  , e non  a virtù  mpref* 
[agli  -,  ma  voi  fupponete  , che  Paria  nonfeguiti  il  moto  della 
nave,  ma  fia  tranquilla  : oltre  che  colui,che  lo  lafcia  cadere-* 
non  l’ha  afcagUare,ni  dargli  impeto  col braccio,ma  deyefem- 
plicemente  aprir  la  mano,e  lafciarlo  ; e così  » nè  per  virtù  im- 
prefsagli  dal  proiciente, nè  per  benefizio  dell’ aria  potrà  il  fafio 
feguire  ’l  moto  della  nave  , e però  refterà  indietro  » 

SALV-  Farmi  dunque  di  ritrae  dÀvofiro  parlare,  che  non  venendo 
U pietra  cacciata  dal  braccio  di  colui , la  fita  non  venga  altri- 
menti ad  efiere  una  prò  jogione. 

STM P-  Non  fi  può  propriamente  chiamar  moto  di  pi’ojfcyow  . 
SALV-  tacilo  dunque, che  dice  Ariflou  del  moto  del  mobile,  e del 
motore  de  i pro\etti,non  ha  che  fare  nel  noftro  propofito',  e fc-* 
non  ci  ha  che  fare, perchè  lo  producete  ì 
SIMP.  Producoloper  amor  di  quella  virtù  imprefia,  nominata-*, 
tir  introdotta  da  voi , la  quale  non  efiendo  al  mondo , non  può 
operar  nulla,perchè:  non  cntium.nullx  funtopcrationcs  -, 
e però  non  fola  del  moto  de  i projetti,  ma  di  ogu’ altro,  che  non 
fia  naturaleMfogna  attribuirne  la  eaufa  motrice  almez^,del 
quale  non  fi  è havuta  la  debita  confideraxione , e però  il  detto 
fin  qui  refia  inefficace . 

SALV-  Horsù  tutto  in  buon’ora  ! ma  ditemi  , già  che  la  vofira  in- 
fianga  fi  fondatutta  fu  la  nullità  della  virtù  imprefia,quando 
io  vihabbia  dimo{ìrato,che’imezo  non  ha  che  fare  nella  conti» 
nuazion  del  moto  de’  progetti , dopo  che  fon  fcparati  dal  proi- 
cieute,Ufcierete  voi  inefiere  lavirtù  imprefia  ,ò  pur  vi  mo- 
verete,con qualch’altr*afialto,alla  fua  defiruzione  ì 
SIMP.  Rimofia  l’azione  del  mezp,utu  veggo , che  fi  pofia  ricor- 
rere ad 
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rcre  ad  altro , che  alla  facoltà  impreca  dal  moventeJT» 

SALy.  Sarà  bene, per  levare  il  piu  che  fta  pogìbile  le  caufe  dell*an~ 
darfene  in  infinito  con  le  altercKj^ni  • thè  voi  quanto  fi  pub 
dijUntaruente  [pianiate  , qual  fia  l’opera':^one  del  • nel 
continuar’il  moto  al  projetto. 

SIMP.  Il  proicieate  bail Jajfo  in  mano,  muove convelodtà,e [or- 
. Xp  il  braceio,al  cui  moto,  fi  muove  non  più  il  [affò,  che  Paria 
circonvitina, onde  il  faffo,nell’effePabbandonato  dalla  mano,  fi 
trova  nell* aria,che  già  fi  muove  con  impeto  , e da  quella  vie» 
portato  : che,fe  Paria  non  operajfe,il [affo  cadrebbe  dalla  ma- 
no al  piede  del  proiciente  » 

SALV".  E voi  fitte  fiato  tanto  credulo,  che  vi  fete  lafciato  perfua- 
der  quefle  vanità, mentre  in  voi  fiefifio  havevate  ifènfi  da  con- 
futarle,e da  intenderne  ilveroìPerò  ditemi,  quella  grart^ 
pietra, e quella  palla  d'artiglieria , che  pofata  fiolamtnte  fiopra 
una  tavola  , refiava  immobile  contro  a qualfitvoglia  impetuo- 
fio  vento,  fecondo  , che  voi  poco  fà  affè-mée  , fe  fujje  fiata-» 
una  palla  di  fugherò  , ò altrettanta  bambagia,  credete  , che  il 
vento  Phaveffe  moffa  di  luogo  ì 

SIMP.  Anzi  tò  certo,che  l'baverebbe  portata  via, e tanto  più  ve» 
locemente,  quanto  la  materia  fuffe fiata  più  leggiera  , che  per 
quefio  veggiama  noi  le  nugole  ejfer  portate  con  velocità  pari 
a quella  del  vento  fieffo,cbe  le  [pigne. 

SALV.  E*lvento,checofaéì 

SIMP.  Il  vento  fi  definifee,  non  ejfer* altro, che  aria  moffa  , 

SALV • Adunque  l’aria  mofsa  molto  più  velocemente  • e *n  mag- 
gior difiauga  traporta  le  materie  leggieriffime,  che  le graviffi» 
me-,. 

SIMP.  Sicuramente, 

SALV . Ma  quando  voi  havefie  a fcagliar  col  braccio  un  faffo  , e-, 
poi  un  fiocco  di  bambagia,  chi  fi  moverebbe  con  più  velocità,e 
in  maggior  lontananza  ì 

SIMP.  La  pietra  affaijfimo  , anzi  là  bambagia  mi  cafeherebbe  a i 
piedi. 

SALV . Ma , fe  quel  che  muove  il  proietto  . doppo  l'effer  lafciat» 
dalla  mano  , non  è altro  , che  Paria  moffa  dal  braccio,  e Paria 
moJfa,più  facilmente  [pigne  le  materie  leggiere,  che  le  gravi  , 
come  dunque  il  projetto  di  bambagia,  non  vàpiù  lontano,  e-» 
più  veloce  di  quel  di  pietra  ì bifbgna  pure,  che  nella  pietra  re- 
fi i qualchi  tofa,oltre  al  moto  dell* aria . Di  più,fe  da  quella-» 
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trave  fendeffero  due  fpaghi  lunghi  eguahneute  • e in  capo  dcì- 
l*uno  fuffe  attatcata  una.  pali*  di  piombo^  e una  di  bambagia-» 
Mell*altro,  & amendue  fi  allontanaffero  egualmente  dal  perpeit‘ 
iicolot  e poi  fi  lafciaffero  in  l ibertà  : non  è dubbio  > che  l'una, 
e l'altra  fi  moverebbe  verfo'l  perpfdicolo,e  chefpintadal  pro- 
prio impeto  U)  trapalerebbe  per  certo  intervallo  ,e  poi  vi  ri- 
tornerebbe- Ma  qual  di  quejitdue  penduih  credete  voi>  ihc-» 
duraffepiù  a muoverfi, prima  che  fermar  fi  a piombo  ? 

SIMP-  La  palla  di  piombo  andrà  in  quà^e  *nlà  mille  volte  te  quel- 
la di  bambagia  dua,ò  tre  al  più. 

SALV.  T alchéquell'impctote  quella  mobilità  , qualunque  fé  uè-» 
fta  la  caufa  « più  lungamente  fi  conferva  nelle  materie  gravi  i 
che  nelle  leggieri  ; vengo  bora  a un  altro  punto  , e vi  doman- 
do : perché  l'aria  non  porta  via  adeffo  quel  cedro, eh' i tù  quel- 
la tavolai 

SI MP.  Perché  ellafleffa  non  fi  muove-  * 

SALV-  Bifogna  dunque  , che  il  proicieute  conferìfea  il  moto  alP 
aria, col  quale  eli  a poi  muova  il  proietto . M afe  tal  virtù  no* 
ft  può  imprimere  , non  fi  potendo  far  paffare  un'  accidente-- 
d'nn  fubbfetto  in  un'altro  , come  può  paffare  dal  braccio  nel- 
l'aria ? non  i forfè  l'aria  un  fubbjetto  altro  dal  braccio  ì 

5IMP.  Rifpondefi,  che  l'ari  a per  non  effer  né  grave  , né  leggierAa 
s nella  fua  regione , é difpofla  a ricevere  facilijfimamente  ogni 
impulfotdr  a conferv arto  ancor a- 

SALV - Aia  fe  i penduti  adeffo  , adeffo  ci  hanno  moflrato , che  il 
mobile , quanto  meno  partidpa  di  gravità  , tanto  é meno  atto 
a confervare  H moto  , come  potrà  effere,che  l’aria, che  in  aria-» 
non  ha  punto  di  gravità , effa  fola  confervi  il  moto  concepito} 
io  credo  , e sò  che  voi  ancora  credete  al  prefente-,  che  non  pri- 
‘prima  fi  ferma  il  braccio,che  Paria  attqmogli , Entriamo  i«-* 
camera  , e con  uno  feiugatojo  agitiamo  quanto  più  fi  poffrt-» 
l'aria  , e fermato  il  panno  , couducafi  una  piccola  candeletta— - 
accefa  nella  flamba , ò lafcivifi  andare  una  foglia  d'oro  volan- 
te , che  voi  dal  vagar  quieto  deU*Hna^edell'altra,v’accor- 
• ftrete  dell'aria  ridotta  immediatamente  a tranquillità  - Io  po- 
trei addurvi  mille  efperienge,  ma  dove  non  baflaffe  una  di  que- 
fio\fi  potrebbe  haver  la  cura  per  difperata  affatto. 

SAGR.  .^ando  fi  tira  una  freccia  comr'al  vento  i quanto  é in- 
credihil  cofa,cbe  quel  filetto  d'aria,  fpinto  dalla  corda  , vadi, 
A difpetto  della  fortuna,  accompagnando  la  frtccia  ? Ma  io 
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■ tttcora  vorrei  fxpere  UH  particolare  d*  Arifiiót*ì  per  il  qaale^ 
prego  il  Sigtf.  Simplicio,  che  mifavorifea  di  rifpbfia%  J^and» 
col  medefmo  arcofujjero  tirate  due  freccio  , una  per  puma  al 
modo  confueto  , e [‘altra  per  traverso  > cioè  pofattdolaper  lo 
' lungo  fu  la  corda  , e così  diftefa  tirandola  , vorrei  fapere-» 
qual  di  effe  andrebbe  più  lontana  r favoritemi  ingra-gia  di  ri- 
fpofla  • benché  fo'fc  la  dimandavi  payapiù  tofio  ridicola  t che 
altrimenti  ; é feuf atemi,  perché  io, che  ho, come  voi  vedeteci 
tolgi  del  gl  effetto, che  nò, non  arrivo  più  in  alto  con  lamia  fpe^ 
tulativa. 

SIMPi  Io  non  ho  veduto  mai  tirar  lefreccie  pertrftverfo  , tutta^ 
via  credo, che  intraverfataoton  andrebbe,  nè  anco  la  ventefma 
parte  di  quel  ch'ella  và  per  punta  , 

SAGRi  E perché  io  ho  creduto  l'ifleffo , quindi  è,  che  mi  è nata  oc- 
cafone  di  metter  dubbio  tra  'I  detto  d'Ariflot.,e  l'efperiengay 
perché,  quanto  all’efpericnxa,  s’io  metterò  fopra  quella  tavola 
due  frecciein  tenfpo  , chefpiri  vento  gagliardo  , una  pojata^ 
per  il  filo  del  vento,e  l'altra  intraverfata,  il  vento  porterà  via 
fpeditamente  quefìa,e  lafcierà  far  l'altra  ; & il  medefmo  par 
ohe  doveffe  accadere,  quando  la  dottrina  d'Arifiot,  fuffe  vera, 
delle  due  tirate  con  l'arco  I imperocché  la  traverfavien  cac- 
data  da  una  gran  quantità  dell'aria  moffa  dalla  corda,  cioè  da 
tanta,quanta  è la  fua  lungheg^aydove  che  l'altra  freccia,  woa_» 
riceve  impuljo  da  più  aria,  che  fi  fa  il  piccoliffimo  cerchietto 
della  fuagroffeg^  > & io  non  sò  immaginarmi  la  cagione  di 
tal  diverftà,e  defdemei  di  faperla . 

SIMP.  Laedufamipar  ajfaimanifeflai  & è perchè  la  freccia  ti' 
' rato  per  punta  ha  a penetrar  poca  quantità  d'aria  , e l'altra  ne 
' hàda  fènder  tantà,  quanta  è tutta  la  fua  lunghegp^  * 

SAG R,  Adunque,le  freede  tirate,hanno  a penetrar  l'aria  ì Oh  fc-l 
l'aria  và  con  loro,  augi  è quella , che  le  conduce  • che  peuetra- 
giont  vi  può  effere  ? non  vedete  voi  , che  a modo  bifo^ 
gnerebbe , che  la  freccia  fi  moveffe^  » <^he 

l'aria  ì e quefa  maggior  velocità  , chi  la  eonferifee  dia  frec» 
da)  vorrete  voi  dir  ,che  Parlale  dia  velocità  maggiore  della 
,fua  propria  ? Intendete  dunqgffii^»  Simplicio, che  *l  negogio 
procede  per  l'appunto  SfòT^ei»  di  quel,  che  dice  Arifotile->y 
e che  tanto  èfdfo^hé  H'meipo  eonferifea  il  moto  al  progetto  , 
quanto  è vero,cbe^U  fol^*  che  gli  arreca  impedimento  ì 
'intifo  quefof  «ttodén^Wga  trovar  difficulta  > che  quando 

l'aria 
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farUfi  muove  veramente , molto  meglio  porta  Jeco  la  freccia 
per  traverfot  che  per  lo  dritto, perchè  molta  è l'aria,  che  lafpi- 
gue  in  quella  polìura , e pochijima  in  quejìa . M a tirate  coa^ 
l’arco  , perchè  l’aria  jià  ferma  , la  freccia  traverfa,  percotcjido 
in  molt’aria, molto  viene  impedita, e l’altra  per  punta  fatiliff* 
mamente  fuperal’oftacolo  della  minima  quantità  d’aria,  che^ 
fe  le  oppone, 

SALK.  J^ante  propofixioui  ho  io  notate  in  Ariflot.  ( intendendo 
fempre  nella  filofofia  naturale)  che  fono  non  pur  jfalfe , no-» 
falfe  in  maniera,  che  la  fua  diametralmente  contraria  è vera  , 
come  accade  di  quejìa  • Aia  feguitando  il  noflro  propofito  , 
credo,cbe  il  Signor  Simp.  rejìi  perfuafo,che  dal  veder  cader  la 
pietra  nel  medefhno  luogo  fempre,  non  fi  poffa  conjetturare^ 
circa  il  moto  , ò la  Jl^ilità  della  nave  ; e quando  il  detto  fin 
qui  non  gli  bafiaffe , ci  è l’efperienga  di  megp,  che  lo  potrà  del 
tutto  ajficurare  -,  nella  quale  efperienga,  al  più  che  e’  potejfe^ 
vedere , farebbe  il  rimanere  indietro  il  mobile  cadente  i quan- 
\ do  e’  fuffe  di  materia  affai  leggiera  , e che  l’aria  non  feguiffe  il 
moto  della  nave  ; ma  quando  l’aria  fi  movejfe  con  pari  velo» 
cità,niuna  immaginabil  diverfità  fi  troverebbe,nè  in  quefitt-i, 
ni  in  qualfivoglia  altra  efperienga  , come  appreffo  fon  per  dir» 
vi.  H or  quando  in  quello  cafonon  apparifea  diverfità  alcu» 
na,  che  fi  deve  pretender  di  veder  nella  pietra  cadente  dalla-, 
fommità  della  Torre,  dove  il  movimento  in  giro  è alla  pie» 
tra  non  avventizio  , e accidentario  , ma  naturale,  ed  eterno, e 
dove  l’aria  fegue  puntualmente  il  moto  della  T orre,  e la  Tor- 
re quel  del  globo  terrefìre  ? H avete  voi,  Sig.  Simp,  da  repli» 
car  altro  fopra  quejìo  particulare, 

SI  MP.  Non  altro,  fe  non  , che  non  veggio  fin  qui  provata  la  mo» 
bilità  della  Terra . 

SAhV . Nè  io  tampoco  ho  pretefo  di  provarla  , ma  folo  di  mojira» 
re, come  dalPefpericnza  portata  dagli  avverfarii , per  argo- 
mento della  fermezp^  * non  fi  può  cavar  nulla  } fi  come  credo 
moftrar  dell’ altre . 

SACS.  X>igra%i.t,Sign,  Salviati, prima  che  paffute  ad  altro,  conce- 
detemi,che  io  metta  in  campo  certa  difficultà  , che  mi  fi  è rag» 
girata  per  la  fantafia, mentre  voi  flavate  co  tanta  flemma  fini» 
nuzplando  al  Sign,  Simplicio  quefia  efperienza  dalla  nave  ? 

. N oi  Clamo  qui  per  difeorrere,  & è bene,  che  ogn’uuo  muo- 
va le  difficultà  , che  gli  fovvengono,  che  queflaè  tafirada  per 
■ A*  z venir’ 
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venir*  hi  cìgni'^oti  del  vero  . Però  dite  . 

SAGR.  .^.mdo  fì^t  vero,  che  l'impeto, col  quale  fi  muove  la  navey 
rcjli  imprejfo  hidtlebilntente  itella  pietra,  dopo  che  s'è  fepara^ 
ta  dall'dbcro  , e fta  ih  oltre  vero  , che  quefio  moto  non  arre- 
ehi  impedimento  , ò rrtardamento  ai  mpto  retto  all'ingiù  , na- 
turale alla  pietra  r è fo/r\a  , che  ne  fegua  un'effetto  meravi  - 
gliofo  in  natura . Stia  la  nave  ferma  , e fia  il  tempo  della  ca- 
duta d*  un  fajjo  dalla  chna  dell'albero  due  battute  di  polfo 
niuovaft  poi  la  nave , e lafcifi  andar  dal  medeftmo  luogo  l'illef- 
fo  faffo  , il  quale , pe{  le  cofe  dette  , metterà  pur* il  tempo  di 
due  battute  ad  arrivare  a baffo,  nel  qual  tempo  la  nave  ba- 
•vrà,  v.g.fcorfo  venti  braccia , talché  il  vero  moto  della  pietra 
farà  (iato  una  linea  trafverfale , affai  pii  lunga  della  prima-* 
retta , e perpendicolare  , che  è la  fola  lunghe^ga  dell'albero  , 
tuttavia  la  palla  t'havrà  paffata  nel  mede  fimo  umpo  ; inten- 
dafi  di  nuovo  il  moto  della  nave  accelerato  affai  più  , ft  che  la 
pietra  nel  cadere  dovrà  paffare  una  trafverfale  ancor  pii  lun- 
ga deli'alna  } ^ hi  fomma,crefcendofi  la  velocità  della  navct 
quanto  fi  voglia  , il  faffo  cadente  defcriverà  le  fue  trafver- 
fali  fempre  più  , e pii  lunghe  , e pur  tutte  le  pafferà  nelle  me- 
defime due  battute  di  polfo  :&  a qucfla  fmilitudine  , quan- 
do in  cima  di  una  T otre  fuffe  una  colubrina  livellata, ecoH-» 
effa  ft  tiraffero  irridi  punto  bianco  , cioè  paralleli  all'Origpn- 
te  , per  pocayò  molta  carica, chefi  deffe  al  pet^-,  fi  che  la  pal- 
la andaffe  a cadere  , bora  lontana  mille  braccia  , ber  quattro 
mila,  horfei  mila,  hor  dieci  mila,  &c.  tutti  auefli  tirififpedi- 
rebbero  in  tempi  eguali  tra  di  loro , e ciafctteduno  eguale  al 
tcmpo,che  la  palla  confumercbhe  a venire  dalla  bocca  del  peg^ 
gpffino  in  terrajajciata  1 feng^altro  impulfo  , cadere  femplice- 
mente  giu  a perpendicolo . fior  par  meravigliofa  cofa  , che-, 
nelCifieffo  breve  tempo  della  caduta  a piombo,  fino  in  terra-*, 
dall'altegT^UV-g-  di  cento  braccia,poffa  la  medefima  palla, cae- 
eiatadal  fuoeo,paffare,  hor  quattrocento  , hor  mille,hor  quat- 
tromila,& hor  diecimila  bracciaift  che  la  palla  in  tutti  i tiri  di 
punto  bianco  yfi  trattenga  fempre  in  aria  per  tempi  eguali  - 

SAL^-  La  con[ideragione,per  la  fua  novità, è bellifjìma,  e quando 
l'effetto  (ia  vero,è  meravigliofb  : e delta  fua  verità  io  non  rie 
dubito  : e quando  non  ci  fuffe  l'impedimento  accidentario 
dell'aria, io  tctrgo  perfermo,che  fe  ndl'ufcir  la  palla  del  peg^o, 
fi  lafciaffc  cader' un' altra  dalla  medefima  alteg^  giù  apiom- 
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60 1 amertdue ttrtivercbbero  interranti  medefìmo  infìante^  , 
MMCorchè quella  hauejfe  camminato  diecimila  braccia  di  difian- 
^ ^equefia  cento  folamentei  intendendOf  che  il  piano  della— ^ 
Terra  fujfc  egude,  che  per  (ìcHrc^  fi  potrebbe  tirare  fopro-^ 
qualche  lago  . ^impedimento  poi,che  poteffh  venir  dall'aria  , 
1 farebbe  nel  ritardar  il  moto  veloclffmo  del  tiro  . Hor,  Je  così 

vi  piaccivenghiamo  alle  foluxioni  degli  altri  argomenti  ,già  , 
che  il Sign.Shnplicio  refla  ( per  quanto  io  mi  credo)  ben  capa^ 
ce  della  nullità  di  qucjlo  primo  > prefo  da  i cadenti  da  alto  a-» 
baffo . 

SIMP.  Io  non  mifento  rìmoffl  tutti  gli  fcrupoU  > e forfè  il  di fet- 
to  i mio, per  noneffer  di  così  facile,e  veloce  apprenfnra , come 
, il  Sign.  Sagrtio  . Eparmi  , che  quando  qucflo  motopartici- 
pato  dalla  pietra,mentre  era  fu  P albero  della  nave , s'Ixiveffe  « 
come  voi  dite,  a confervar  indelebilmente  in  lei,  dopo  ancora, 
che  fi  trova  feparata  dalla  nave, bifogner ebbe,  che  fmilmente  , 
quando  alcuno  , fendo  fopra  un  cavallo , else  eorrejfe  veloce- 
mente , fi  lafciajfe  cader  di  mano  una  palla,  quella,caduta  in-, 
terra,continuaffe  ilfuo  moto  , e feguitaffe  il  corfo  del  cavallo, 
fen"if  refiargfi  a dietro , il  quale  effetto  non  credo  io  , che  fi 
vegga,  fe  non  quando  colui  ,ch’é  fui  cavallo,  lagettaffe  confor- 
ma verfo  la  parte  del  corfo, ma  /f»^a  quejìo  > credo  » ch'ella  re- 
fierà  in  terra  dov'ella  percuote. 

SALV.  lo  credo,  che  voi  v'inganniate  d’ affai  j e fon  fìcuro  » che-, 
Vefperienma  vimoflreràil  contrario, e che  la  palla  trrivatru  , 
che  fta  in  Terra  , correrà  infteme  col  cavallo , ni  gli  reflerà  /»- 
dietro  , fe  non  quanto  l'afpreg^a , & inegualità  della  firada-, 
Pimpedirà,  E la  ragione  mi  par  pure  affai  chiara:  imperocché, 

J^uando,v(ù  , fiondo  fermo , tirafie  per  terra  la  medefima  pai- 
a , non  continuerebbe  ella  il  moto  anco  fuor  della  voflra  ma- 
no ì e-per  tanto  più  lungo  intervallo  , quanto  la  fuperficie—, 
fuffe  più  eguale , fi  che,v.g.fopra  il  ghiaccio  andrebbe  tonta, 
niffima  ì 

SIMP,  .^uefio  nonha  dubbio  , quando  togli  dà  impeto  col  brac- 
cio,ma  nelPdltro  eafo  fi  fuppone^he  colui  , che  i fui  cavallo  la 
lafci  folamente  cadere . 

8ALV . Coiì  voglio  io  > chefegua  : ma  quando  voi  la  tirate  col 
bracciofche  altro  rimane  alla  palla, ufeita,  che  ella  vi  è di  ma- 
no,che  il  moto  concepito  dal  vofiro  braccio, il  quale  in  lei  cou- 
fervato , continua  di  condurla  iiuian^i  ? bora  > che  importa-,, 
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che  quelPimpeto  fta  conferito  alla  palla  più  dal  vtfiro  brtcciot 
che  dal  cavallo  ? memre,ihe  voi  jete  a cavallo  t non  corre  ■ 
voflra  mano,  in  coufcguern^  , la  palla  così  veloce , come  il 
cavallo  flefjoì  certo  sì  j adunque  nell* aprir  folamente  la  mano  , 
la  palla  fi  parte  lol  moto  già  concepito, non  dal  vojìro  braccio, 
per  moto  vo/lro  particolare  , ma  dal  moto  dependente  dall* 
ifteffo  cavallo, i he  vicn  comunicato  a voi  , al  braccio,alla  «a- 
tìO,e finalmente  alla  palla,  An":^  voglio  dirvi  di  più , chf 
fe  colui,nel  correre,gettetà  col  braccio  la  palla  al  contrario  del 
corfo,ella  arrivata, che  fta  in  terra,  talvolta,  ancorché fcaglia- 
ta  al  contrario,pur  feguittrà  il  torfo  del  cavallo,  e talvolta-, 
reflerà  ferma  in  terra', e folamente  fi  muoverà  alC  oppofito  del 
corJo,quando  il  moto  ricevuto  dal  braccio  , fuperajfe  in  veloci» 
tà  quello  della  carriera  • Et  è una  vanità  quella  di  alcuni  , 
che  dicono  poterfidal cavaliere  lanciare  una  %agagliaper  aria, 
verfo  la  parte  del  corfo,e  col  carvallo  feguirla,  e raggiugnerla,e 
finalmente  ripigliarla.  E dico  unavanità,perchi  afar  ,che 
il  proietto  vi  torni  in  mano,bifogna  tirarlo  all*in  j « nel  modo 
medefimo,che  fe  altri  flejfe  fermo, perchè,  fta  pure  il  corfo  qua- 
tofi  voglia  veloce, purché  fta  uniforme  • & ilprojettonon  fio-, 
una  cofa  leggieriffima,  fempre  ricaderà  in  mano  al  proiciente,  e 
fta  pur  gettato  in  alto  quanto  fi  voglia . 

SACR.  Da qitefla  dottrina  io  vengo  in  cogni'i^one  di  alcuni  prò* 
blemi  affai  curiofi,  in  materia  di  quejìi  pro/etti  ; il  primo  de* 
quali  dovrà  parer  molto  fìrano  al  Sign.  Simplicio  • E il  prò» 
blema  é quejìo . Ch’io  dico,  cheé  p'ojfibile,  che  lafciata  cader 
femplicemente  lapalladauno,chein  qualftvoglia  modo  cor- 
ra velocemente,  arrivata,ehe  ella  fta  in  terra,  non  folofeguo-- 
il  corfo  di  colui  ,ma  di  affai  lo  anticipi:  il  qual  problema  é con- 
neffo  con  quefìo  , che  il  mobile  lanciato  dal  proiciente  fopra  il 
~ piana  dell*.Ori%pnte , può  acquifiar  nuova  velocità  > maggiore 
affai  della  conferitagli  daeffo  proiciente  , il  quale  effetto  ho  io 
più  volte,  con  ammirazione  offervato , nello  (lare  a veder  co» 
fioro  , che  giuocano  a tirar  con  le  rwxg^l^  » quali  fi  veggo^ 
no  , ufcite,chc  fon  della  mano,  andar  per  aria,  con  certa  velo  • 
cità,la  qual  poi  fe  gli  accrefce  affai  ncWarrivare  in  terra  , efe 
ruzzolando  urtano  in  qualche  intoppo,  che  le  faccia  sbalzare-» 
in  alto, fi  veggono  per  aria  andare  affai  lentamente  ,e  ricadute 
interra,  pur  tornano  a muoverfi  con  velocità  maggiore  j ma-- 
quel  che  é ancora  piùfirarvagMte,ho  io  ancora  offervato-,  che— 
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• na;/  foUmeute  vanno  femore  più  veloci  per  terra,  che  per  aria, 
ma  di  due  . fatei  amHue  per  terra  * tal  volta  un  moto  nel 
fecondo Jpaxioipiù  veloce, che  nel  primo.  Hot , che  direb- 
be qui  il  Si_^nor  Simplicio  ì , 

5IMP. Direi  la  prima  toja,di non  haver  fatta  cotale  ojfcrvai^one  * 
Secondariamente  direi,  di  non  lacredere  i direi  poi  nel  terx^ 
luogotche  quando  voi  me  ree  accertane  , e che  demojìrativa- 
mente  me  l'injègnajle  ; voi  fu/le  un  gran  Demonio, 

SAGK,  Di  quelli  peri  di  Sacrate,non  di  quei  deli* Inferno . M-i  - 
voi  pur  tornate  fu  quejio  infegnare  f io  vi  dico,  che  quando 
uno  non  tà  laveritàdapenè,dimpolfibile,cbe  altri  gliene  fac- 
cia fapere -,  pojf»  bene  infignarvi  delle  cojè  , che  non  fon,  né 
vere,MÌ  falfe,  ma  U vere , cioè  le  neceffarie,cioè  quelle  » che  è 
impojfibite  ad  effer  altrimenti,  ogni  mediocre  difeorfo  ,ò  le  sà 
da  fe,òè  impolJìbile,che  ei  le  fappia  mai  ; e così  si  i che  crede 
anco  il  Sign.  Salviati  ; e però  vi  dica,che  de  i prefenti  proble- 
mi,te  ragioni fin  fapute  da  voi ,ma  forfè  non  avvertite , 
SI.MP-  Lafeiamo  per  bora  quefla  difputa,e  concedetemi, ch'io  dica, 
che  non  intendo^  ti  quejìe  cofe,che  fi  trattano  , e vedete  pur 
di  farmi  refiar  capace  de*  problemi  » 

SAGR-  Q^o  primo  depende  da  un'altro  > ilquale  onde  av- 
venga,che  tirandola  ruggpla  con  lo  fpago, affai  più  lontano  , 
& in  confeguenga,  con  maggior  forga  vi,  che  tirata  con  la-- 
fémplice  mano , 

StMP-  Ariflotile  ancora  fa  non  sò  che  problemi , intorno  a quefli 
proietti , 

SALP" , Sì,  e molto  ingegnofi,&  in  particolare  quello, onde  avven- 
ga,che  le  rwggoletonde  vanno  meglio,cbe  le  quadre  . 

SAGR,  E di  qtieflo,Sigu.  Simplicio,  non  vi  darebbe  l'animo  di  fa~ 
pere  la  ragione, fenga  altrui  infignamento  t 
STMP.  Sì  Bene,  sì  bene,  ma  lafeiamo  le  beffi  , 

SAGR.  Tanso  fapete  ancora  la  ragion  di  quefi'altro.  Ditemi  dun- 
que  ; fapete,cbe  una  cofa,che  fi  muova  i quando  viett*  impedita 
fi  fermai 

STMP,  Sollo, quando  però  Vimpedimentoé  tanto, che  bafii , 

SAGR.  Sapete  voi,cbe  maggiore  impedimento  arreca  al  mobile-- 
t^havere  a muover  fi  per  terra,  che  per  aria  , effendo  la  terra-» 
fiabrofx,e  dura  ,e  l'aria  molle,e  cedente} 

^AtP.  E perché  sò  queflo,sò  che  la  rugj^la  andrà  più  veloce  per 
arsa,che  per  tefra , talché  il  mio  ftpere  i tutto  alPoppofito  di 
quel, che  voi  flim  ivate,  JT  4 , Adagia 
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SAGR>  jidagio  tiìg».  Simplicio.  Sapete  voi , che  ttelle  partì  di 
m mobile  « che  giri  intorno  al  [ho  centro  > ft  ritrovano  movim 
menti  verfo  tutte  le  bande  ì fi  che  altre  accendono, altre  defeenz 
dono, altre  vanno  innanrj^altre  all'indietro  } 

5IMP.  Lo  iò,&  Arifìot.me  l'hainfegnato. 

SAGR.  e con  qual  dimolìr anione fditemtla  digrar^a  } 

SI  MP.  Con  quella  del  fenjo . 

SAGR,  Adunque  Arifiot,  vi  ha  fatto  vedere  quel,  che  feu%ahd 
non  havertfìe  veduto  ? havrebbev'egli  preflato  mai  i fuoi  oc» 
eh)  ì Voi  volevate  dire,fhe  Arijl.  ve  Phaveva  dettoutwertim 
to, ricordato,  e non  infegnato.  Quando  dunque  una  rujgplo-ft 
fenga  mutar  luogo, gira  ut  fe  fleffa , non  parallela  » ma  eretta-» 
aU'Origpnte , alcune  fuc parti  afeendono,  le  oppofle  defeendo- 
no  , le  fuperiori  vanno  per  un  verfo , l'inferiori  per  il  cantra» 
rio . Figuratevi  bora  una  ruggola  , che  fenga  mutar  luogo  , 
velocemente  giri  in  fefiejfa , e flia  fofpefa  in  aria  , e che  in  tal 
guifa  girando  fta  lajciata  cadere  in  terra  a perpendicolo,  crede» 

1 te  voi,che  arrivata,che  ella  farà  in  terra,feguiterà  di  girare  ito- 
fe  flefsa,  fen*.a  mutar  luogo, come  prima  ? 

SIMT.  Signor  ni, 

SAGli^  Ma  che  farai 

SIMP.  Correrà  per  terra  velocemente, 

SAGR,  E verfo  qual  parte} 

SI  MP.  V erfo  quella, dove  la  porterà  la  fua  vertigine', 

SA^R.  Piella  fua  vertigine  ci  fon  delle  parti, cioè  le  fuperiori,  che 
fi  muovono  al  contrario  delle  inferiori  , però  bifogna  dire  et 
'ifuali  ella  ubidirà  ; che  quanto  alle  parti  afeendenti , e defeen» 
demid’une  non  cederanno <dP altre,  ne*l  tuttoandrà  in  giù,im» 
fedito  dalla  terra  nè  in  sù,per  efser  grave. 

SIMP.  Andrà  la  rugala  girando  per  terra  verfo  quella  parte-»ì 
dove  tendono  le  parti  fue  fuperiori. 

SAGR.  E perchè  non  dove  tendono  le  contrarie  > cioè  quelle,  che-» 
toccati  terra  t 

SI M P.  Perchè  quelle  di  terra  vengono  impedite  daW afpregga  del 
toccamento,cioè  dalVifìeffa  fcabrofità  della  terra, ma  le  fuperio- 
ri,che  fono  nell'aria  tenue,  e cedente, fona  impedite  pochìjfimo, 
ò niente,e  però  la  ruggpla  andrà  per  il  loro  verfo. 

SAGR.  T alchè  quell'attaccarfhper  così  dire  , le  parti  di  fatto  alla  •. 

terra,  fa  ch'elle  reJìano,e fola  ft  fpingono  atjanti  le  Juperiori, 
SALV,  E però  , quando  la  ruggola  cadefsc  fui  ghiaccio  , ò altra 
. . fttperficie 
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fuperfùe  pulitiffima^on  così  bene  fcorrerehbe  innAnxit  ma  fa* 
irebbe  per  avventura  continuar  di  girare  in  fe  fiejjd  f /èn^a-t 
acquiftar  altro  moto  progredivo. 

tAGR.  £'facil  cofa,che  cosìjègm/fe  j ma  almeno  non  cosìfpedita- 
mente  andrebbe  rui^^lando  $ come  cadendo  fu  la  fupcrjicie  a/» 
quanto  afpra.  M a dicami  il  Signor  Simpl.  quando  la  rw:^- 
lagnando  velocemente  in  fe  fleffaevien  lafciata  cadere, perché 
non  va  ella  anche  per  aria  innanzi  % come  fà  poi  quando  i in 
terra  ì 

SlUP-  Perchè  bevendo  aria  di  fopra^  di  fitto,  nè  quelle  parti  , nè 
quelle  hanno  dove  attaccarfi,enon  bevendo  occaftoae  di  andar 
più  mnan'fj,che  indietro, cade  a piombo, 

SAGR.  Talché  la  fila  vertigine  in  fi  fieffa,  fini^^altro  impeto,  può 
fpigner  la  ru'X^laatrrivata,cbe  ftain  terra,affai  velocemente . 
Hor  venghiamo  al  rejlo . Quello  [pago  , che  il  ruzzolante  (i 
lega  al  braccio,  e col  quale , avvolto  intorno  Ala  ruzzola  , e' 
la  tira, che  effetto  fd  in  effa  ? 

SIMP.  La  cojiringe  a girare  in  fi  fteffa  i per  ifvilupparfi  dAla-i 
corda. 

fAGR.  T Acbèrquandola  ruzzola  arriva  in  terra,ella  vi  giugne-» 
girando  in  fi Jleffa,mercè  dello  fpager.  Non  bacila  dunque-» 
cagione  in  fi  fieffa  di  muoverfi  piu  velocemente  per  terra  , che 
ella  non  faceva,mentre  era  per  aria  ? 

flMp,  Certo  sì,percbè  per  aria  non  haveva  altro  impulfi  , che 
quel  del  braccio  del  proiJente,e  fe  ben  haveva  ancor  la  verti- 
gine,  quefla  { come  fi  è detto  ) per  aria  non  fpigne  punto,  ma-» 
arrivando  in  terra,al  moto  del  braccio  s’aggiugne  la  progref- 
ftone  della  vertigine,onde  la  velocità  fi  raddoppia',  e già  in^ 
tendo  beniffimotcbe  rimbalzando  li  ruzzola  in  alto  • la  fua  ve^ 
locitàjcemerà,  perché  l’a)uto  della  circolazione  gli  manca,e 
nel  ricadere  in  terra  lo  viene  a racquifiare,e  però  torna  a muo- 
verfi più  velocementeuhe  per  aria  . Rcfiami  filo  da  intender, 
che  in  quefto  fecondo  moto  per  terra,  ella  vadi  più  vclocemen^ 
ttrche  nel  primo,percbé  cosi  ella  fi  moverebbe  in  infinito , ac- 
celerandoli fempre . 

SACR.  lo  non  ho  detto  affai utamcsite  , che  quejlo  fecondo  moto  fia 
più  veloce  del  primo, ma  che  può  talvolta  accader,  ch'e'fia  più 
veloce . 

SIMP.  ^efioiquello  , ch'io  non  capi  fio,  e ch'io  vorrei  inten^ 

! dere, 
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SAGR.  E quell»  incora  fapete  per  voi/ìeU»  . Però  ditemiiqaanJo 
voi  vi  lafciate  cader  la  rw^la  di  mano,fe>r:^  che  ella  giraf- 
fe in  fefleffa, che  farebbe  percoteudo  in  urrà  i 
SIAiT^  N lente, ma  remerebbe  quivi- 

SAGR-  N on  patrebb*egU  accaderetche  nel  percuotere  in  terra , elU 
acquijlajj'e  moto  ì pen fateci  meglio  - 
SIMP-Se  ngi  non  la  lafci,^tmo  cadere  fu  qualche  pietratche  bavef* 
Je  pendìoicome  fanno  i fanciulli  con  le  chiofe  « e che  battendo  a 
sbiefeiofu  la  pietra  pendente, acquijìafje  movimento  in  fe  fte/pt 
in  giro  » col  quale  poi  ella  feguitaffe  di  muoverfi  progrejfiva- 
mente  in  terra,  non  faprei  in  quaPaltra  maniera  ella  poteffe-» 
far  altro, che  fermarfi  dove  ella  battejjè- 
SAG  R.  Ecco  pure  , che  in  qualche  modo  ella  può  acquijlir  nuovx 
vertigine  . Q^nio  dunque  la  rutila  ibal^ata  in  alto  rica- 
de in  gii,, perché  non  può  ella  abbatterft  a dare  fu  lo  sbiefeiodi 
qualche  (affo  fitto  in  terra  » e che  habbia  il  pendio  verfo  dove^ 
i tl  moto,  & acquifianda  per  tal percoffa  nuova  vertigine  , ol- 
tre a quella  prima  dello  fpago,  raddoppiare  il  fuo  moto,  e fari» 
più  veloce,che  non  fu  nel  fuo  primo  battere  in  terra  i 
SdMP-  H ora  intendo,chc  ciò  può  facilmente  feguire  - Evòconft^ 
derando,  che  quando  la  ru%gpla  fi  faceffe  girare  al  contrario  p 
nell’arrivare  interra , farebbe  contrario  effetto,  cioè  il  mot» 
della  vertigine  ritarderebbe  quel  del  proiciente- 
SACR.  E lo  ritarderebbe,e  l'impedirebbe  tal  volta  del  tutto  • quatu^ 
do  la  vertigine  fuffe  affai  veloce  - E di  qui  ttajee  la  folugione 
di  quell'effetto  , che  i giucatori  di  palla  a corda  più  efperti , 
fanno  con  lor  vantaggio , cioè  d'ingannar  l'avvcrfario  col 
trinciar  ( che  tale  è il  lor  termine  ) la  palla  > cioè  rimetterla^ 
con  la  racchetta  obliqua  , in  modo  che  ella  acquifii  una  verti- 
gir-e  in  fe  fieffacontraria  al  moto  prof  etto , dalthè  ne  feguito-j, 
che  nell’arrivare  in  terra  il  balgp,  che,  quando  la  palla  non  gi- 
teaffé  , andrebbe  verfo  favverfario  » porgendoti  il  co»fueto 
tempo  di  poterla  rimettere  , refia  come  morto  % e la  palla  fi 
fchi accia  in  terra  » ò meno  affai  del  folita  ribalda  > e rompe  il 
‘ tempo  ((ella  rimeffa . Per  quefio  anco  fi  veggono  quelli,  che_, 
giuocano  con  palle  di  legno  a chi  più  s*  accofta  a un  fegno  de- 
terminato, quando  giuocauo  in  una  firada  ftffofa  , epiena^ 
d'intoppi , da  far  deviar’in  mille  modi  la  palla,  nè  punto  an- 
dar verfo  il  fegno  ,per  iifuggirli  tutti, gettar  la  palla  non  rug;- 
grondo  per  terra , ma  di  pofta  per  aria , come  fe  haveffero  a. 
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gettire  pìaflra  piana:  ma  perché  nel  gettar  la  palla  , ella^ 
efie  di  mano  con  qualche  vertigine  conferitale  dalle  dita , tut- 
tavoltaché  la  mano  fi  teneffe  fatto  la  palla  , come  comunemen. 
te  fi  tienet  onde  la  falla  nel  percuotere  in  terra  prejfo  al  fegnOf 
tra’l  moto  del proiciente,e  quel  della  vertigine  , fcorrerehhe_, 
affai  lontana } per  far  t eh*  ella  fi  fermi , abbrancano  artifzjo» 
famente  la  palla  > tenendo  la  mano  di  fopra  , e la  palla  di  fot- 
' to,  alla  quale, nello  fcappare,vien  conferita  dalle  dita  la  ver- 
tigine  al  contrario  i per  la  quale  nel  battere  in  terra  vicino  al 
fegno,  quivi  ft  ferma, ò poco  più  avanti  feorre , Ma  per  tor- 
nar* al  principal  problema,  che  é flato  caufa  di  far  nafeer  que- 
• (?i  altri  3 dico,  che  è poffibile,  che  uno  moffo  velocijfimamente, 

fi  lafci  ufciYuna  palla  di  mano,la  quale  giunta  , che  fta  in  ter- 
• ra,  non  folo  fegiiiti  il  moto  di  colui,ma  loantrcipi  ancora, mo- 
vendofi  con  velocità  maggiore.  Eptt  vedere  un  taPeffetto  , 
voglio  , che  il  corfo  fta  d^una  carretta  i allaquate  per  banda  di 
J^uori  fta  fermata  una  tavola  pendente , fi  che  la  parte  inferio- 
re refi  verfo i cavalli , eia fuperiore  verf»  le  ruote  di  dietro, 
H ora  , fe  nel  maggior  corfo  della  carretta, alcuno,! he  vi fta.^ 
dentro  lafcerà  cadere  una  palla  giu  per  il  pendio  di  quella^ 
tavola  I ella  nel  venir  giu  ruggplando,acquilierà  vertigine  in 
feflejfa  i la  quale  aggiunta  al  moto  imprejfo  dalla  carretta-,  « 
porterà  la  palla  per  terra  affai  più  velocemente  della  carretta  ; 
e quando  fi  accomodaffe  un'altra  tavola  pendente  all'oppoftto, 
fi  potrebbe  temperare  il  moto  della  carretta,  in  modo,  che  lo-a 
patta  feorfagiù  per  la  tavola  , nelt'arrivare  in  terra,reHa(Je-t 
immobile  , & anco  talvolta  correffe  al  contrario  della  car- 
retta . Ma  troppo  lungamente  et  ftam  partiti  dalla  materia  , e 
fe  il  óign.  Simplicio  refla  appagato  della  foluxione  del  primo 
argomento  • contro  allamobilità  della  terra  , prefo  dai  caden- 
ti a perpendicolo,  ft  potrà  venire  agli  altri . 

SdLV.  Le  digreffìoni  fatte  fin  qui,  non  fon  talmente  aliene  dalla-» 
materia , che  ft  tratta  , rbe  ft  poffan  chiamar  totalmente  fefx- 
rate  da  quella  ; oltreché  depeniono  i ragionamenti  da  quelle 
00 fe  , che  ft  vanno  deflando  per  la  fantafia,non  a un  folo,  ma-» 
n tre  , che  anco  di  più  difeorriamo  per  noflro  gufo  , nè  fu- 
mo obligati  a quella  flrettegga , che  f irebbe  uno  , che  ex  pro- 
lelTo  trattaffe  metodicamente  una  materia  , con  intenzione-» 
anco  di  pubHcarla . Nonvoglio,che  il  noUro  Poeama  ft  aflrin- 
ga  tanto  a quella  unità  , che  non  ci  lafci  campo  aperto  per  gli 

epifodii, 
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Cpifodii  « per  Pintroiu%ion  de'quali  dovrà  ballarci  ogni pic~ 
cole  attaccamento,  e quaft  che  noi  ci  fujjimo  radunati  a contar, 
f avete, quella  fta  lecito  dire  a me^he  mi  farà  fowenire  il  fen» 
tir  la  voflra , 

SAGR.  .^efto  a me  piace  grandeme7ttCt  e già  , che  nei  pamo  ia_»’ 
quefia  larghex^a , ftami  lecito  » prima,  che  paffaie  più  innctt' 
• 1^'  • ricercar  da  voi,Sign.  Salviati  > fé  mai  vi  è venuto penfa- 

to,  qual  fi  poffa  credere , che  fta  la  linea  defcritta  dal  mobile^ 
grave, naturalmente  cadente  dalla  cima  della  T erre  a baffo , e 
fevi  havete  fatto  fopra  reftejfioHe  , ditemi  ingrazia  il  veftro 
penfitero» 

JALF.  Io  c*ho  talvolta  penfato,enon  dubito  punto,  che  quando  alm 
tri  fuffe  ficuro  della  natura  del  moto, col  anale  il  grave  defeen^^ 

de  per  eondurfì  al  centro  del  globo  terre^rcy  mefcolandolo  poi 

col  movimento  comune  circolare  della  converfiou  diurna  , fi 
troverebbe  preci fimente,  qual  forte  di  linea  (ia  quella,  che  dal 
centro  della  gravità  del  mobile  viett  defcritta  nella  cotnpofi- 
*Zjon  di  tali  due  movimenti  » 

SAG^’  Del  femplice  movimento  verfo  il  centro, dependeute  dallo^ 
gravità, credo, che  fi  poffa  affblutamente  fenf^  errore  credere  % 
che  fia  per  linea  retta,quale  appunto  farebbe,  quattda  la  terra.*: 
fuffe  immobile , 

5ALV.  Q^ianto  a quella  parte,non  folamente  poffiamo  crederla,  ma 
l*efpcrien%a  ce  ne  rende  certi» 

SAGR.  Ma  come  ce  ne  afficura  fefperiettxa  , fe  noi  no»  veggia» 
mo  mai  altro  moto,  cheti  compoflodelli  iue,circolare,  &i» 

giù  > ■ L -1  r • 

SALI'»  Anzi  pur,Sign»Sagredo,nonveggiamo  noi  altro,che  nfM* 
pliccitt  s avT/cngAchc  Caltfo  cifcùlarc  cotnttfit  dtla-  Tct^ 
ra,alla  Torre,&  a noi,refla  impercettibile^ come  nullo,efol» 
ci  refla  notabile  quello  della  pietra  non  participato  da  M0Ì',e  di 
quefloitfenfo  dimofira  ,chefìa  per  linea  retta,  venendo  fempre 
parallelo  alla  fieffa  Torre , che  fopra  la  fitperfkie  terrefire  i 
fabbricata  rettamente,&  a perpendicolo. 

SAGR»  Havete  ragione , e ben  troppo  dappoco  mi  fin  dimoRrato  > 
mentre  non  m'é  fovvenutojtna  cofa  sì  facile  i magia  , che  que» 
fio  é notifjìmo , che  altro  dite  voi  di  defiderare  , per  intender  la 
natura  di  quejlo  movimento  a baffo  ? 

SALV»  Non  balla  intender,  che  fia  retto,  ma  bifigna  fapere,  fi-i 
fin  ttmfortne  , è pure  difforme  > doè  i fe  mantenga  fempre^ 
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un'ifleffa  velocità, òpur  fi  vidi  ritardjttdo  i ò accelerando . 
5AGR.  Gii  é chiaro, che  fi  vi  accelerando  continuamente  • 

SALy.  Ni  qncflobafla,ma  converrebbe  fapere  » fecondo  qual  pro- 
porzione fi  faccia  tal'acceleraxione:  problema,  che  fin  q ui  non 
credo, che  fta  (lato  faputoda  filofofo,nè  da  matematico  alcuno', 
ancorché  da  filoJofi,ó‘  in  particolare  peripatetici, fieno  fiati  vo^ 
lumi  intieri,e grandijfimi  fentti  intorno  al  moto. 

SIMP.  I fìlofofi  fi  occupano  fopra  gli  univerfJi  principalmen^ 
te  ',  trovano  le  defuixioni , & i più  comuni  fintomi , lafdan- 
do  poi  certe  fottigliex^,  e certi  tritumi  , che  fon  poi  più  toflo 
curiofitàta  i matematici:  & Arifiot.fi  é contentato  di  defini- 
re eccellentemente, cl)e  cofa  fìa  il  moto  in  univerfale  j e del  lo- 
*■  cale  mofirare  i principali  attributi , cioè,  che  altro  è naturale, 
altro  violento , che  altro  ifemplice,altroè  compofio,cbe  altro 
' i equabile,altro  accelerato  j e dell’  accelerato  fi  è contentato  di 
render  la  ragione  dell’accelerazione,  Ufeiando  poi  l’invefliga- 
etfone  della  proportfone  di  tale  occeleraTtfone  , e di  altri  più 
particolari  accidenti  al  metanico,  ò ad  altro  inferiore  artifìa  . 
SAGR.  Tuttobeue.Sign.Simpliciomio  . Adavoi  , Sign.Salviati, 
calandovi  talvolta  dal  trono  della  maefìà  peripatetica,  havete 
mai  fcherxato  intorno  all’invefligat^one  di  qiiefla  proporzione 
dell’acceleraxione  del  moto  de'gravi  defeendenti  J 
SALy.  Non  mi  èjlato  bifognodi  penfarvi  , attefochéyaccademi- 
eonofìro  corr.un'amico  ,mi  moflrò già  utrfuo  trattato  del  mo- 
to , dove  era  dimoflrato  queflo,coH  molti  altri  accidenti  ',  mrL> 
troppe  gran  digre^ione  farebbe  , fc  per  quefio  voleffimo  inter- 
romper'il  preferite  difeorfo  , ( che  pure  effo  ancora  è una  di- 
grejjìone)efar,come  ft  dice, una  commedia  in  commedia  . 
SAGR.  Mi  contento à’affolvervi  datai  narrazione  per  al  prefen- 
te,  con  patto  però , che  quella  fta  una  delle  propoff^oni  rifer- 
vata  da  efxminarfi  tra  le  altre,  in  altra  partieolar  festone,  per- 
chè tal  notizia  i da  me  defideratifjima  : intanto  toruiamù 

alla  linea  defiritta  dal  grave  , cadente  dalla  fommità  delltu» 
T arre,  fino  alla  fua  bafe- 

^ALy , .^andoil  movimento  retto  verfo  il  centro  della  terra  fuf- 
ft  uniforme,  offendo  anco  uniforme  il  circolare  verfo  Orien- 
*e  ,fi  verrebbe  a comporre  di  amendue  un  moto,  per  una  linea 
fpirale , di  quelle  definite  da  Archimede  uel  libro  delle  fue^ 
fpirali  ; che  fono,quando  un  punto  fi  muove  uniformemente-* 
fopra  uua  liuea  retta,  mentre  effa  pHr’uuiformemcHte  fi  gira-* 

intorno 
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intorno  a un  de  i futi  efiremi  punti  fijfo,  come  centro  del  fuo 
rivolgimento.  Ma  perché  il  moto  retto  del  grave  cadente  ,è 
coutiuuaracnte  accelerato , èforrtra  $ che  la  linea  del  compoflo 
de  idue  movimenti  • fi  vadi  fempre  con  maggior  proporce- 
ne allontanando  fiiccelftvamente  dalla  circanferenga  di  quel 
cerchio  , che  havrebbe  difegnato  il  centro  della  graviti  della 
pietra  , quando  ella  fujje  reftata  fcmpre [opra  la  T otre  : e bi- 
fegna  > che  queflo  allontanamento  fui  principio  fia  piccolo  1 
an%i  mimmo  % an^  pur  minimi(fmo , awegaché  ilgrave~» 
defcendente  « partendoft  dalla  quiete  > cioè  dalla  privagion  del 
moto  a baffo.tà-  entrando  nel  moto  retto  in  gin,  èforga , che^ 
pajji  per  tutti  i gradi  di  tarditi, che  fono,  tra  la  quiete,  e quii- 
ftvoglia  velocità  , li  quali  gradi  fono  infiniti:  fi  come  già  <i 
lungo  fi  è difcorfo,e  conclufo  . 

Stante  dunque, che  tale  fia  il  progreffo  delPacceleragione , & ef- 
fendo  oltre  di  ciò  vero, che  il  grave  defcendente  và  per  termi- 
nare nel  centro  della  terra,  bi fogna,  che  la  linea  del  fuo  moto 
compoflo , fia  tale  , che  ben  ftvadijempre  con  maggior  pro- 
porzione allontanando  dalla  cima  della  Torre,  ò per  dir  me- 
glio, dalla  circonferenza  del  cerchio  deferitto  dalla  cima  della 
T orre , per  la  converfton  della  terra  : ma  che  tali  difeoflamen- 
ti  fieno  minori , e minori  in  infinito  , quanto  meno  , t meno 
il  mobile  fi  trova  efjerfi  feoflato  dal  primo  termine,  dove  pofa- 
va.  Oltre  di  ciò  i neceffario,che  queflatal  linea  del  moto  com- 
poflo, vadi  a terminar  nel  centro  della  terra  • H or  fatti  que- 
fli  due  prefuppofìi , venni  già  deferivendo  intorno  al  centro 
ji.  col  femidiametro  AB.  il  cerchio  Bl.  rapprefentantemi  il 
globo  terreflre,  e prolungando  il  femidiametro  AB.  in  C. 
deferiffi  l*altezgto  della  Torre  BC-  la  quale  portata  dalla-* 
terra  , fopra  la  circonferenza  BI.  deferivo  con  la  fua  fommi- 
tà  l'arco  CD.  divifa  poi  la  linea  CA.  in  mego  in  £•  col  cen- 
tro  £.  intervallo  EC.  deferivo  il  mezp  cerchio,  CIA.  per  il 
quale  dico  bora  , che  affai  probabilmente  fi  può  credere  , che-* 
una  pietra  cadendo  dalla  fommità  della  Torre  C.  venga  mo- 
vendofi  del  moto  compoflo  del  comune  circolare  , e del  fuo 
proprio  retto  j imperocché  fognando  nella  circonferenza  CD. 
alcune  parti  eguali  CF.  FG.  GH.  HL.  e dai  punti  F» 
G.H.L.  tirate  verfo  il  centro  A.  linee  rette,  le  parti  di  effe  in- 
tercette  fra  te  due  circonferenze  CD.  BI.  ci  rapprefenteran- 
no  fempre  la  medefimaTorre  CB.  trafportata  dal  globo  ter- 
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reflreverfo  Di,  nelle  quali  linee  i punti  dove  effe  vendono 
fegate  daWarco  delmexp  cerchio  CI,  fono  i luoghi  dove  di 

‘ tempo, in  tempo  la  pietra  cadente  fi  ritrova  : li  quali  punii  fi 

vanno  fempre  con  mag- 
gior propontioue  allon- 
^ ‘ tonando  dalla  cima  della  ^ 

T orreythe  è quello  fchefa,^ 
che  il  moto  retto  fatto  tu- 
go  la  T otre,  ci  fi  moflra 
fempre  più  > c più  accele- 
rato, vedeft  ancora, 
mercè  della  infinita  acu- 
dell’angolo  del  co- 
tatto  delli  due  ccrebj  DC 

• CI,  il  difcojìamento  del 
cadente  dalla  circon feri- 
na CFT),  cioè  dalla  ci- 
ma della  T otre,  è verfo  il  principio  piccoliffimo,  che  è quanto 
a dire, il  moto  ingiù  effer  lentiffìmo  , e più  , e più  tardo  in  infi- 

' tiito  t fecondo  la  viciniti  al  termine  C.  cioè  allo  flato  della^ 
quiete  ; e finalmente  s’intende,  come  in  ultimo,  tal  moto  an- 
drebbe a terminar  nel  centro  della  terra  A- 

SAGR.  Intendo  perfettamente  il  tuttofi  pojfo  credere, che’ l mobile 
cadente  deferiva  col  centro  delta  fisa  gravità  altra  linea  i che 
una  Cimile , 

SALF-  Maplano,5ign,  Sagredo,  che  io  ho  da  portarvi  ancora-* 
tremiemedita^ioncelle  , che  forfè  non  vi  difpiaceranno  . La 
prima  delle  quali  è,chefenoi  ben  confidtriamo,  il  mobile  non-* 
fi  muove  realmente  d’altro, che  di  un  moto  femplice  circolare , 

Cleome,  quando  pofava  fopra  la  Torri , pur  fi  muoveva  di  un  p„ 
moto  femplice, e circolare  , La  feconda  è ancora  più  bellaflm-  eirconferem» 
perocché  egli  non  fi  muove  punto  più  i ò meno  , che  fe  fu/fc-’  d’un  cerchio . 
reflato  continuamente  fu  laTorre  , effendo  che  a gli  archi  Non  Ctrao. 
CF.  FG,  GH,  ^c,  che  egli  havrebbe  paffatifflando  jèmpre^  ^be°fe  ful- 
fu  la  Torre , fono  precifamente  eguali  gli  archi  della  circonfe- 
/•  ri fpoudenti  fatto  gli  fteffi  C.F,  F-C.  G.H.  Crc. 
dalcbè  ne  feguita  la  meraviglia,  che  il  moto  vero  areale  si  muo»e  ^ 

della  pietra, non  vien’altrimenti  accelerato,  ma  è fempre  equa 

• bili,  dt  uniforme  , poiché  tutti  gli  archi  eguali  notati  nella-*  ° *** 

cif^onferengi  C,  D,&i  loro  qorrifpondenti  feguati  nella,  cir-  **  ® * 

fonfi;- 
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conferents  CU  vengono  f affati  iu  tempi  eguali  ; talchi  noi 
verghiamo  liberi  di  ricercar  nuove  caufe  di  acceleraxjoHetòdi 
altri  moti , poiché  il  mobile^  tanto  fiondo  fu  la  Torre  » guanto 
[tendendone  ,fempre  fi  muoventi  modomedefimo,  cioè  cir» 
colarmente  ^ eon  la  medefima  velociti , e con  la  mede  fimo-» 
uniformità . Jdor  ditemi  quel  che  vi  pare  di  quefia  mia  bii^ 
%prriaì 

ZAGR.  Dicovi  » che  non  potrei  a bafian:^  con  parole  efprimer 
quanto  ella  mi  par  maravigliofa  : e per  quanto  al  prefente  mi 
( firapprefentaallUntelletto , io  non  credo  t che  il  negOT^io  paffi 
altrimenti  \ e voleffe  Dio, che  tutte  le  dimofirtnjom  xle’filofofi 
haveffer  la  metà  della  probabilità  di  quefia.  porrei  bene,  per 
mia  intera  foddisfa'ffone,feHtir  la  prova,come  quelli  archi  fte* 
no  eguali , 

SALV.  La  dimollra%ione  è facilijjìma  .*  Intendete  effer  tirata-» 
quefia  linea  JE.  Et  effettdo  ilfemidiametro  del  cerchio  CD. 
cioè  la  linea  CA.  doppio  del  femidiametro  CE.  del  cerchio  CI . 
faràlacirconferen^aìdoppia  della  tireonferenxa,  & ogifarcu 
■del  maggior  cerchio , doppio  di  ogni  arco  fmile  del  minore  : dr, 
in  confeguen%a,  la  metà  dell'arco  del  cerchio  maggiore,  eguale 
AHarco  del  minore , E perchè  l'angolo  CEl.  fatto  nel  centro 
E.  del  minor  cerchio  , e che  infifie  fu  l'arco  CI.  è doppio  del» 
l'angolo  CAD.  fatto  nel  centro  A.  del  cerchio  maggiore , al 
quale  [attende  l'arco  CD.  adunque  l'arco  CD.  è la  metà  del. 
l'arco  del  maggior  cerchio  fmile  all'arco  CI . e però  fono  li  due 
archi  CD.  CI.  eguali-, e ucWifieffo  modo  fi  dimofirerrà  di  tut» 
te  le  parti . Ma  che  il  n^o-gio,  quanto  al  moto  de  i gravi  de. 
fcendenti,  proceda  così  puntualmente  , io  per  bora  non  lo  vo* 
glio  affermare',  ma  dirò  bene, che  fe  la  linea  deferitta  dal  cadStef 
non  è quefia  per  l'appunto,  diagli  è fornmamente  projfima. 

SAGR.  Ma  io,Sign.Salzriati,  vò  pur  bora  confiierando  un'altra-» 
cofa  mirabile , e quefia  è , che  fanti  quefie  confideragioni , il 
moto  retto  vadi  del  tutto  a monte,  e che  la  natura  mai  non-»^ 
fene  ferva, poiché  anco  quell'ufo  , cfte  da  principio  gli  fi  con» 
cedette , che  fu  di  ridurre  al  fuo  luogo  le  parti  de  i corpi  intCm 
grati , quando  f afferò  dal  fuo  tutto  fcparate , e però  in  pravo— » 
difpofigione  cofiituite , gli  vien  levato  , & affegnato  pur  al 
molo  circolare , 

SALV.  £fHcfio  feguirebbe  necejfariamentc , quando  fi  fuffe  conclit- 
• fo  il  globo  tcrrefìre  muoverfici)  colarmente , cofif  che  io  no» 
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>.  pretendo  y che  fìa  fatta  « ma  folamcnte  fi  è andato  ftn  quì%  e/t 
• andrà  conftderando  Inforca  delle  ragioni  y che  vengono  a/fcm 
’ gnate  da  i filo('oji  per  prova  dell* immobilità  della  terra^  delle 
quali  quella  prima  prefa  da  i cadenti  a perpendicolo  t patifee  le 
éifficultà  , cl)e  havete  fentite  ; le  quali  non  sò  di  quanto  mO” 
mento  fieno  parfe  al  Sign,  Simplicio , e però  prima  che  paffare 
al  cimento  degli  altri  argomeniiy farebbe  bene,  cb'ei  produecf- 
fe,fe  cofi  ha  da  replicare  in  contrario  $ 

SIMP»  J<(uanto  a quejio  primo  , confejfo  veramente  haver  fenti^ 
to  varie  Jottiglieg^e  , alle  quali  tion  havevo  penfato,  e com  e 
che  elle  mi  giungono  nuove,  t/onpeffo  haver  le  rifpofìe  così  in 
pronto  y ma  quefto  prefo  da  i cadenti  a perpendicolo , non  l*ho 
. per  de  i più  gagliardi  argomenti,  per  ^immobilità  della  terra, 
e non  sò  quello, che  accaderà  de  i tiri  dell* artiglierie,  e m.ijfime 
di  quelli  contro  al  moto  diurno, 

SAGR.  Tanto  mi  deffefafiidio  il  volar  de  gli  uccelli  % quanto  mi- 
fanno  difficitltà  le  artiglierie  , e tutte  le  altre  efpericn%c  arre'- 
cute  di  [opra,  Ada  quefii  uccelli , che  ad  arbitrio  loro  vola» 
no  innanttj  , e*n  dietio  ,erigiraf/oin  mille  modi  , equelche^ 
importa  piu%ftanno  le  bore  intere  fofpefi  per  aria  , que/ìi,dico, 
mi  fcompigliano  la  fantafìa,  nè  sò  intendere  , come  natante^ 
piandole, e*  non  ifmarrifeano  il  moto  della  terra , ò come  e’ 
Pq/Jin  tener  dietro  a una  tanta  velocità  y che  finalmente  fupc-: 
ra  a parecchi  i e p.irecch]  dopp]  il  lor  volo, 

V eramente  il  dubitar  vofiro  non  èfenxa  ragione , cfor/c_» 
il  Copernico flejfo  non  ne  dovette  trovar  fcioglimento  di  fua 
intera  foddisfa'j^one’,  e perciò  per  avventuralo  tacque  , fc  ben* 
anc 0 neWefaminar  Poltre  ragioni  in  contrario  , fu  affai  concia 
fo  , credo  per  alttg^  d*ingegno,  e fondato  fu  maggiori , e piti 
rtlte  contemplaT^oni,  nel  modo,  che  i leoni  poco  fi  muovono  . 
per  P importuno  abbajar  de  i piccol  cani , Serberemo  dunque^ 

^ Pinflan^a  degli  uccelli  in  ultimo,  e*n  tanto  cercheremo  di  dar 
foddisfag^ionc al  Sign,  Simpl,  nell* altre, col  tnoflrargli al  modo 
[olito  y che  eglifieffo  ha  le  folugioni  in  mano  y fe  bene , non  fe 
n accorge,  E facendo  principio  da  i tiri  di  volata  , fatti  col 
medefimo  peggp, polvere,  c palla, Puno  verfo  Oriente,  e P altro 
Occidente, dicami  qual  cofa  fia  quella  , che  lo  muove 
credere,  che*l  tiro  verfo  Occidente  (quando  la  rcvoluz,ion^ 
diurna  fuffe  del  globo  terrcjire)  dovrebbe  rlufcir  più  lungo 
qf[ai,(he  P altro  verfo  Levante, 

L Simp,MHO» 
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..  SIMP-  Muwomi  a così  credere  » perchè  nel  tiro  verfa  Levane 
tc  t Li  p-tlla  meutre,che  è fuori  dell*artiglietU,vieu  feguitru* 
dalPiflcffd  artiglieria  > la  quale  portata  dalla  terratpur  velo- 
cemente corre  verfo  la  medefima  parte  • onde  la  caduta  della 
palla  in  terra,vieti  poco  lontana  dal  pcx^o.  All'incontro  nel 
tiro  occidentale,  avanti,  che  la  palla  percuota  in  terra, il  pe^- 
%p  pè  ritirato  affai  verfo  Levante,  onde  lo  (paTtfo  tra  la  palla, 
e*l  pcrr'p  ,cioc  il  tiro  , apparii  à più  lungo  dell* altro  , quanto 
farà  fiato  il  enrfo  dell*artig'ieria,cioè  della  terra,  ne'tcmpi,cht 
am-udue  le  palle  fono  fiate  per  aria  • 

SALy-  Io  vorrei,  che  noi  novajj.mo  qualche  modo  di  far'unO-» 
efperiene^acoriifpoudente  al  moto  di  quefii prof  t ti, come  quel- 
la della  uaz>e  al  moto  de  i cadenti  da  alto , a baffo,  e vò  peti- 
f mdo  la  maniera,. 

SAGR‘  Credo  .che  piova  affai  accomodata  farebbe  il  pigliare  unA 
carroT^tta  feoperta,  & accomodare  in  effa  unbalelirone  da-» 
bolTtpni  4 met^  elevatone  • aedo  il  tiro  riufeiffe  il  m^mo  di 
tutti,e  mentre  i cavalli  correffeio  , tirare  una  volta  verfo  la-» 
parte  dove  (ì  corre  , c poi  un'altra  verfo  la  contraria  , facen» 
do  benijfimo  notare  dove  fi  trova  la  carrot^i^  in  quel  momen- 
to di  tempo, chc^l  bolzone  fi  ficca  in  terra,  sì  nell'uno,  come-» 
nell'altro  tiro', che  così  potrà  vederfi  per  appunto,quanto  l unti 
riefee  maggior  dell'altro  , 

SI MF.  Farmi, che  tale  elpcrienga  fìa  molto  accomodata  ; e non-» 
ho  dubbio, cht'l  tiro, cioè, che  lo  fpagio  tra  la  freccia,  e dovefi 
trova  la  carroggj  momento, che  l,s  freccia  fi  ficca  in  terra, 

farà  minore  affai, quando  fi  tira  verfo  il  corfo  della  carro^ga, 
che  quando  fi  tira  per  l'oppofito.  Sia  per  efempia  il  tiro  infe-» 
fleffo  trecento  braccia, e*l  corfo  della  carrog;ga,  nel  tempo, che  il 
bollane flà  per  ,iria/ta  braccia  cento  : adunque  tirandoli  ver- 
fo il  corfo  delle  trecento  braccia  del  tiro  , la  carrog^tta  ut-, 
fafja  cento,onde  nella  percoffx  del  bolgpne  in  terra  , lofpagio 
tra  ejfo,  e la  corrótta  f.irà  braccia  dugento  folamentt  , ma-» 
alFincantro  uelFaltro  tiro  , correndo  la  carro'Z^  al  contrario 
del  bolzone  , quando  il  botrpne  harà  paffate  le  fue  trecento 
j..  braeeia,e  la  carrog^ga  le  fue  cento  altre  in  contrario , la  diflan- 
trapofia  fi  troverà  effier  di  braccia  qu,tttrocento, 

SALV.  Sareh'aec'egli  modo  alcuno  per  far,  che  quefii  tiri  riufeiffe- 
ro  eguali* 

SIMPAo  nonfaprci  altro  modo, che  col  far  far  fama  la  carrogj^* 

Salv, 
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ZALV.  Quello  (ì  sà,mj  io  domando, fucendo  correrla  carro-:^a  <z-* 
tutto lorfo  . 

ZI MP.  Chi  non  ingagliardire  Varco,  nel  tirar  fecondo  Ìl  corfo,  c_» 
poi  V indebolire  per  tirar  contro  al  corfo. 

SALV.  Ecco  dunque, che  pur  ci  è qualch'altro  rimedio.  Ma  qusn» 
to  bisognerebbe iugagUardif lo  di  più  , e quanto  poi  indebo- 
lirlo ì 

SI M P.  Nell'cfempio  noflro  dove  haviamo  fuppofio  , che  Varco  ti- 
rare trecento  braccia,  bifognerebbe  per  il  tiro  verfo  il  corfo  in- 
gagliardirlo t fi  che  tirare  braccia  quattrocento  ■»  e per  Veltro 
indebolirlo  tanto  , che  non  tirare  più  di  dugento  , perché  così 
Vuiio , € l’altro  tiro  riufeirebbe  di  braccia  trecento,  in  rela^io  • 

* ne  alla  carrog^,la  quale  col  fuo  corfo  di  tento  braccia, che  ella 
fottrarrebbe  al  tiro  delle  quattroccto,  e Vaggiugxerebbe  a quel 
delle  dugento, verrebbe  a ridurgli  amendue  alle  trecento, 

SALy . Ma  , che  eretto  fà  nella  freccia  la  maggior  , ò minor  ga- 
gliardia  dell’arco  ? 

SIMP.  L’arco  goliardo  la  caccia  con  maggior  velocità, e’I  più  de- 
bole con  minore  i e l’iftera frecciava  t.wto  più  lontano  una-0 
volta, che  l’altra,con  quanta  maggior  velocità  ella  efee  della 
cocca  Vuua  volta,cbe  l’altra , 

SALy.  Talché  per  far, che  la  freccia  tirata  tonto  per  l’uno,qu  au- 
to per  V altro  verfo  , s’allontani  egualmente  dalla  carroggiu 
corrente  , bi fogna  > che  fe  nel  primo  tiro  dell’ efempio  propojìo 
ella  frparce,v  g,  con  quattro  gradi  di  velocità,  nell’  altro  tiro 
ella  fi  parta  con  due  folamente  : ma  fe  fi  adopra  il  medcfimo 
arco, da  ejfo  ne  riceve  fempre  tre  gradi. 

SI ^I V-  Così  é‘,  e per  queflo  tirando  con  l’arco  medefimo  , nel  corfo 
delta  carroggad  tiri  nonpoffon  riufeire  egii.tli. 

SALy,  M i ero  feordato  di  domandar  , con  che  velocità  fi  fuppo- 
ne , pur’in  quefla  efperienxa  particolare  , che  corra  la  car- 
rogga . 

5IM7.  La  velocità  della  carroggabifogna  fupporla  dì  iingre-do, 
in  comparatone  di  quella  dell’arco, che  é tre. 

SALy , Sì  ,sì,così  torna  il  conto giujlo'.  Ma  ditemi,  quando  hu 
carro:^:^!  corre, non  fi  muovono  ancora  con  la  medefima  velo- 
cità tutte  le  cofe,cbe  fon  nella  carrorra  ì 

SI 3/*P.  Sen-ga  dubbio. 

SALy,  Adunque  il  bolgpne  ancora , e Varco  , e la  corda , fu  la-» 
quale  è tifo  l ^ 

L X Simp.Così  è. 
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SIMP.  Così  i. 

SALr. . Adunque  nello  fcaricare  il  bolzone  verfo  il  corfo  delloA  . 
carrox^  t Inarco  imprime  ifiioi  tre  gradi  di  velocità  in  un^ 
bolzone , che  nc  ha  già  un  grado  t mercè  della  carro^^t  1 cbe^ 
verfo  quella  parte  con  tanta  velocità  lo  porta  ; talché  uell*v» 
fcir  della  cocca, e'  fi  trova  con  quattro  gradi  di  velocità'^  & al^ 
l*incontro,  tirando  per  l^ altro  verfo  , il  medefmo  arco  confe- 
rì fcc  i fuoi  medefimi  tre  gradi  in  un  bolzone,  cheft  muove  Ììl^ 
contrario  con  un  grado,  talché  nel  fepararfi  dalla  corda,  non^ 
gli  rejiano  altro  , che  dua  foli  gradi  di  velocità.  Magia  voi 
fteffo  havete  depofio,  cheper  fare  i tiri  eguali , bifogna , che  il 
bolzptte  fi  parta  una  volta  con  qtuttro  gradi  , e l'altra  cotl^ 
due  , adunque  fenga  mutar' _aì'co,l'ijìe(fo  corfo  della  earrog* 
ga  é quelloycfye  aggiiéfia  le  partite , e l'^efperrenga  è poi  quelUf 
cito  le  frgilla  a coloro  , che  non  volejfero  , ò non  potejfero  ejfer 
capaci  della  ragione . flora  applicate  queflo  difeorfo  all' arti* 
gjieria  , e troverete , che  muovaft  la  terra,  ò fiia  fermaci  tiri 
"Sfatti  dalla  medefima  forga  , laanno  a riuferr  fempre  eguali 
verfo  qualftvoglia parte  indrìg^iti . L'errore  di  Arijìotilc  , 
di  Tolomeo, di  T icone, voflro,c  di  tutti  gli  altri , ha  radice  in 
quella  fiffa,e  inveterata  impresone  , dae  la  terra  jiti  fcrma^y 
della  quale  non  vi  potete  , ò ftpete  fpogliare  r nè  anco  quan* 
do  volete  filo fof are  di  quel  che  fegitirebbc  ,poflo  che  la  terra  fi 
movejfe)  e così  nell' altro  argomento  , non  confìderando,  che^ 
mentre, che  la  pietra  é fu  la  Torre,fa  circa  il  muoverfi,  ò non-» 
muoverli,  quelcJre  fa  il  globo  terrefìre  yperchè  havete  fijfo  nel-^ 
la  mente , che  la  terra  flia  ferma  , difeorrete  intorno  alla  ca^ 
dnta  del  faffo  fempre,  come  y fe  fipartiffe  dalla  quiete  , dove^t 
che  bifogna  dire  , fe  la  terra  flà  ferma  , il  faffo  fi  parte  dallo-» 
quiete , e feende  perpendicolarmente  ; ma  fe  la  terra  fi  muovey 
la  pietra  altrcfi  fi  muove  con  pari  velocità,  nè  ft  paft'e  dailo-^ 
quiete  , ma  dal  moto  eguale  a quel  della  terra  t col  quale  me* 
fcola  il  fopravegnente  in  già, e ne  compone  un  trafverfale* 

31 M P.  Ma  Dio  buono, come , fe  ella  ft  muove  trafverfalmenteS  y 
la  veggo  ie  muoverfi  rettamente, e perpendicolarmente  ? que* 
fio  è pure  un  negare  il  fenfo  manifefio  ’,  efe  non  ft  deve  credei 
re  al  fenfo, per  qud*^altra  porta  ft  deve  entrare  afìlofofare  ì 

SALV.  éifpetto  alla  terra,alla  T otre,  e a noi , che  tutti  di  conferi- 
va ci  moviamo  col  moto  diurno  , in'teme  conia  pietra,  il  mom 
to  diurno  , è conte  fe  Honfujfe  > tefla  infenftbile  » refìa  impen» 
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cettibiU)e  fcu%H  atcHna  « e foto  ci  refli  tffer  v abile  quel 

moto  t del  quale  noi  manchiamo  « cl>eéil  venire  a baffo  lam- 
bendo la  Torre . V oi  non  Jete  il  primo  , che  fenta  granrepu- 
gnanx*  in  apprender  qtiefto  mila  operargli  moto  tra  le  coffe  » 
delle  quali  egli  é comune,  r 

SAGR,  fiorami  ffovviene  di  cerio  mio  fantafii  camento  t che  mi 
paffsò  uu  giorno  per  lUmmaginaiiva  , rruntre  navigava  nel 
viaggio  di  AlcppOidove  tmdava  Conffolo  delia  noflra  nazione, 
e forffe  potrehb'effer  di  qualche  a\uto  « per  effplicar  queflo  nul- 
la operare  del  moto  comune, & effffer,come  ffe  uonffuffeper  tut- 
ti i participnsti  di  quell», e voglio, ffe  così  piace  al Sign-Simpl. 
diffcorrer  Jeco  quell»,che  allora  fantajìicava  da  meffolo . 
SIMP.La  novità  delle  coffe,che  ffento,mi  fà  curiofo , uou  che  tolle- 
rante di  affcoltare,però  dite  pure , 

SAGR.  Se  la  punta  di  una  penna  da  ffcrivere  t che  fu jffe  fiata  in-» 
nave  per  tutta  la  mia  navigazione  da  Venezia  fino  in  Alcff- 
ffandretta  , haveffffe  havuto  [acuità  di  laffciar  viffibit  ffegno  di 
tutto  il  Juo  viaggio,  che  vefligio,che  nota  • che  linea  havrebb* 
ellalaffciataì  , 

SIM P.  H avrebbe  laffciato  una  linea  difleffa  da  Venezia  fm  là,  non. 
perfettamente  diritta,  ò per  dir  meglio  , difleffa  in  perfetto  ar- 
co di  cerchio,ma  dovepiù,e  dove  meno  fleffuofa , fecondo  che 
il  vafffello  fuffe  andato , or  più  , or  meno  fluttuando  ; maque- 
fi  0 infletterffi  in  alcuni  luoghi  un  braccio  , o due, a deflra,  o a~» 
fmiflra  , in  alto  ,ò  a baffo  , in  una  lunghez^di  molte  centi- 
naja  di  miglia , prccota  alterazione  harèlAre  arrecato  allUntero 
tratto  della  linea,fi  che  a pena  farebbe  flato  ffenfìhile\  e ffenzo-, 
errar  di  momento  fi  farebbe  potuta  chiamare  una  parte  cTmco 
perfetto . 

SAGR.  Sichè  il  veto, vero,  verismo  moto  dì  quella  punta  di  pen- 
na farebbe  anco  flato  urParco  di  cerchio  perfètto  , quando  il 
motoflel  vaffctlo  , toltala  fluttuazion  delPonde,  fuffe  flato 
placido, e tranquillo  . Efeio  haveffl  tenuta  continiiamenK-j 
quella  medefima  penna  in  mano,  e folamente  Pbaveffi  talvolta 
moffa  un  dito,ò  due  in  quà,ò  in  là  : quaP  alterazione  harei  io 
arrecata  a quel  fuo principale, e tunghiffìmo  trattai 
SIMP,  inore  di  quella,  che  arrecherebbe  a una  linea  retta  , lun* 
SO  mille  braccia,  il  declinar'in  varii  luoghi  dall’affbluta  retti- 
tud ine,quauto  i un’occhio  di  pulce. 

SAGR,  ^Handodiinqiie  unpittorcìuelpartirp  dal  porto , haveffe 
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comiafidtoddifegnar  {opra  una  carta  con  quella  penna  , 
continuato  il  difegno  fino  in  Aleffandretta  t havrebbe  potuto 
cavar  dal  moto  di  quella  un'intera  jloria  di  molte  figure  per^ 
fettamentedintornate  t e tratteggiate  per  mille$  emilleverft, 
con  paefi, fabbriche,  animali,  & altre  cofe  • fe  ben  tutto  Uve- 
. ^ ro,  reale,  & effenxjal  movimento,  fognato  dalla  punta  di  quel- 

la penna, non  farebbe  fiato  altro  , che  una  ben  lunga  , mafem- 
plicijfima  linea . Erjuauto  all'operagion  propria  del  pittore, 
l*ifiejfo  a capello  havrebbe  delincato  , quando  la  nave  fuffe-, 
fiata  ferma . Che  poi  del  moto  lunghiffimo  della  penna  , noti-, 
refii  altro  vefiigio  , che  quei  tratti  fegnati  f»la  carta, la  cagio- 
ne ne  è l'effére  fiato  il  gran  moto  da  Fenegia  in  Aleffandretta  i 
comune  della  carta,e  della  penna  • e di  tutto  quello,  che  era  in 
nave  . Ma  i moti  piccolinitinnangi,  e *n  dietro  » a defira,  & 
a ftnifira, comunicati  dalle  dita  del  pittore  alla  penna  • e non-, 
alfoglio,per  effer  proprii  di  quella  , potettero  lafciardi  sé  ve- 
fiigio  fu  la  carta,che  a tali  movimenti  reflava  immobile . Così 
pai imente  i vero,che movendofi  Interra  , il  moto  della  pietra 
• nel  venire  a baffo,è  flato  realmente  un  lungo  tratto  di  molte-, 
centinaia , & anco  di  molte  migliaia  de  braccia,  e fe  haveffe-, 
potuto  fegnare  in  un' aria  flabile,  , ò altra  juperficie  , il  tratto 
del  fuo  corfo  , haverebbe  lafciata  una  lunglsiffima  linea  traf- 
verjale  ; ma  quella  parte  di  tutto  quello  moto,  che  è comune-, 
del  faffo, della  To/re,e  di  noi, ci  refla  infenfibile,  e come  fe  non-, 
fuffijc  falò  rimane  offervabile  quella  parte,  della  quaU,nè  la-. 
Torre, nè  noi  fumo  partecipi  , che  è in  fine  quello,con  che  la-, 
pietra,cadendo,mifnra  la  Torre. 

SALV.  Sottilijfimo  pcnfiero  per  efplicar  queflo  punto  affai  diffici- 
le , per  effer  capito  da  molti . Hor  , fe  il  Sign.  Simplicio  non 
vuol  replicar  altro  , pqffiamo  paffare  all'  altre  efperien^ , lo  ■ 
• fcioglimento  delle  quali, riceverà  uon  poca  agevoleg^  dalle-» 
cofe  dichiarate  fin  qui, 

SIMP.  Io  non  ho  che  dir  altro  , & era  mrgp  afiratto'fu  quel  dife- 
;,j.  gno,€  Julpenfare  tcome^quei  tratti  tirati  per  tanti  verfi , di 
qua  I di  là,  in  su,  in  giù,  innanzi,  in  dietro,  e 'ntrecciati  con-, 
centomila  ritortole  • non  fono  in  effenga  , e realiffimamenie-, 
altro  , che  pexjtuoH  di  una  linea  fola,  tirata  tutta  per  un  verfi 
medefmo  , fi  nga  verun'altra  alterandone  , che  il  deelinar  dal 
tratto  dirittiffimo  talvolta  un  pochettino  a deflra,e  a fmifiro-,, 
e il  muover  fi  la  punta  della  penna  y or  più  veloce,  & or  più 
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tardi  t mi  con  minimi  intgualità.  E confiderà,  che  nel  me- 

• ieftmo  modo  fi  fcrive/ebbe  uni  lettera  , e che  quefli  fcrittori 
più  leggiadri , che  per  moflrar  la  fcioltegj^  della  mano,  fcn'za 
fiaccar  la  penna  dal  foglio  , in  ttnfol  tratto  , fegnano  con  mil- 
le , e mille  ravvolgimenti  nna  vaga  intrecciatura  , quando 
fuffero  in  una  barca  , che  velocemente  ftorreffe,  convertireb- 
bero tutto  il  moto  della  penna,  che  in  effenga  duna  fola  lineai 
tirata  tutta  verfo  la  medeftma  parte  , e poehi(}imo  inflejfa , i 
declinante  dalla  perfetta  dritte'gga  , in  un  ghirigoro  . Et  ho 
gran  gufio  , che  il  Sign.  Sagredo  m*  bahbia  defìato  quejlo  pen- 
fiero  ì però  feguitiamo  innanzi  , che  la  fperanga  di  poterne-» 
fentir  de  gli  altri, mi  terrà  più  attento  . 

SAGR,  Quando  voi  havejle  curiofttà  di  fentir  di  fimili  argu- 
te , che  non  fovvengono  così  a ognuno  , non  ce  ne  manca- 
no I e maffime  in  quefla  co  fa  della  navigagioue  i e non  vi  par- 
rà un  bel  penfiero  quello , che  mi  fovvenne  pur  nella  medeft- 
ma navigazione  , quando  mi  accorfi,  che  l'albero  della  nave-,, 

• fengaromperfhò  piegar  fi , haveva  fatto  più  viaggio  con  lo-> 
gaggia  , cioè  con  la  cima, che  col  piede  l perché  la  cima  effendo 
più  lontana  dal  centro  della  terra,  che  non  è il  piede,  veniva—» 
ad  baver  deferitto  un'arco  di  un  cerch)o,maggiore  del  cerchjo, 
per  il  quale  era  paffuto  il  piede } 

SIMP.  E cosUquand'un'buomo  cammina, fa  più  viaggio  coi  capo, 
che  co  i piedi} 

SAQR.  L'bavcte  da  per  voi  Jleffo  , e di  voflro  ingegno  penetrata-» 
beniffimo  , Ada  non  interrompiamo  il  Stg.Salviati . 

SALV»  Mi  piace  di  veder, che  il  Sign.  Simplicio  fi  va  addeflran- 
do  , fe  però  il  peufiero  i fuo  , e non  l'ba  imparato  da  certo  It- 
bretto  di  conclufioni , dove  ne  fono  parecchi  altri  non  men-» 
vaghi,e  arguti . Segue,  che  noi  parliamo  dell'artiglieria  eret- 
' taaperfendicolo  fopral'Otizpnte  , cioè  del  tirò  verfo  ilnoftro 

• vertice,e  finalmente  del  ritorno  della  palla  pet  l'ifieffà  linea-», 
*-  foprai'ifteffo  pezpip,  ancorché  nella  lunga  dimora  , che  fila  ftà 

pepar ata  dal  pe^gp  , la  terra  Phahbiaper  molte  miglia  portato 
' verfo  Levante  ; e par  , che  per  tanto  fpagio  dovrebbe  la  pal{a 
cader  lontana  dal  pex.zp  verfo  Occidente",  il  che  non  accade-.  ', 
■ adunque  l'artiglieria  fen%a  efferfi  mofj'a  l'ba  appettata  . La-» 
folnzione  è l'ifteffa  , che  quella  della  pietra  cadente  dalla  Ter- 
re ',  e tutta  la  fallacia  • e l'equivocazione,confifie  nel  fuppor 
‘ fempre  per  vero  qutllo,cbe  è in  quifiione  ; perchè  l'avverfario 

L 4 ha 


Sotciglirce  tC 
fai  lofipide  i- 
tonicimcnio 
deue,  e cavile 
di  cena  cDci- 
clopcdia . 


loAinca  coa- 
tto al  moto  di 
ateo  dcllaj 
Tena  prcla* 
dal  tiro  pet- 
pcadicplatcì 
dell’  Aniglie- 
rii, 

Si  tifpotide 
all’  ìpfttrka,, 
inoflriido't^ 
'«(jaiTOco.  • 


•is'.. 


Digitized  by  -OgU 


Altra  fotuzio* 
BC  «Ila  mede» 
Bota  inllaoaa. 


Proietti  coati 
masao  il  ao« 

tO,  pCC  U lÌDC« 
leiu , che  <e- 
f oc  U diiexio 
BcdclfliOto  , 


l68’  Dialogo  fecondo 

bu  fempre  firmo  net  concetto  , che  la  palla  ft  p arta  dalla  quie- 
te nel  venir  cacciata  dal  fuoco  fuor  del  pe^J^ie  partirfì  dallo 
flato  di  quiete  non  puà  effer,  fe  non  fuppoHa  la  quietedel  globo 
terrejlre^be  i polla  coudufton  di  che  ltquiflioneggia\  replico 
per  tanto, che  quelli  , che  fanno  la  terra  mobile,  rifponiono  % 
che  l’artiglieria, e la  palla,che  vi  è dentro, participano  il  mede» 
fimo  moto, che  Ixi  la  terra  ; avgi  che  quefìo  infieme  con  lei  han- 
n'cglino  da  natura,e  che  però  la  palla  non  fi  parte  dtrimenti 
dalla  quiete',  ma  congiunta  co’l  fuo  moto  intorno  al  cenno  , il 
quale  dalla  in  si,  non  le  vie»  né  tolto  , nè  impedi- 

to,&-  lutai  gitifa  feguitando  il  moto  univerfde  della  terro-j, 
verfo  Oriente  fopra  l'ifieffo  pexj^o,di  continuo  fi  mantiene , si 
nell*al:^jr/i,come  nel  ritorno, e l’ijleffo  vedrete  voi  accadere^, 
facendo  l’efperienza  in  na-ve  di  una  palla  tirata  in  sù  a per- 
pendicolo con  una  baleftra  , laqude  ritorna  nell’ifteffo  luogo, 
muovafi  la  nave,ò  fila  ferma. 

SAGR.  fòddisfà  benijjimo  al  tutto',  ma  perchè  hò  veduto , 

che  il  Sign.  Simplicio  prende guflo  di  certe  arguzie  da  chiap» 
parfeome  fi  dice)  il  compagno,gli  voglio  domandare,  fe  fuppo» 
fio  per  hora,clx  la  Terra  /ita  ferma,  e fopra  effa  l’artiglieria..* 
eretta  perpendicolarmente,  e drizpiata  al  nofìro  Zenit,egli  ha 
difficultà  nejfuna  in  intender  , che  quello  è H vero  tiro  a per» 
pendicolo,e  che  la  palla  nel  partirfi,  e nel  ritorno  fra  per  andar 
per  Pifleffa  linea  retta,  intendendo  fempre  rmofji  tutti  gli  im» 
ffedimenti  eflerni,&  aecidentarii 

SI  MP.  Io  intendo ,che  il  fatto  deva  fucceier  così  per  appunto. 

SAGR.  Ma  quando  ^artiglieria fi piantaffe,  non  a perpendicolo  , 

ma  inclinata  verfo  qualche  parte , qual  dovrebbe  effer’ il  moto 
della  palla  ì andrebbe  ella  forfe,come  nell’  altro  tiro , per  leu* 
linea  perpeuiicolare,e  ritornando  anco  poi  per  l’ifiefid  ? 

SIMP.  J^eHononfarebb’ella,maufcitadel  pez;jz?  fluiterebbe..* 
il  fuo  per  la  linea  retta, che  continua  la  dirittura  della..* 

canna,  fe  non  in  quanto  il  proprio  pefola  farebbe  declinar  dru* 
tal  dirittura  verfo  terra  . 

SAGR.  Talché  la  dirittura  della  canna  ila  regolatrice  del  moto 
della  palla  : ni  fuori  di  tal  linea  fi  muove,ò  muover  ebbe  , fe  ’l 
pefo  proprio  non  la  faceffe  declin  tre  its  giù  ; e però  pofia  la.-» 
canna  a perpendicolo ,e  cacciata  la  palla  in  su  , ella  ritorna  per 
Pilieffa  linea  retta  in  giù,perchi  il  moto  della  palla  deptniers» 
te  dalla  fua gravità, è ingiù  per  la  medefimx  perpendicolare* 
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il  viiggio  dunque  della  palla  fuor  del  peggOttotinua  la  dirit- 
tura di  quella  particella  di  via^io>che  ella  ha  fatto  dentro  al 
pezjt?  * nouflà  cosi  ì 

SIMP.  Co»  pare  a me. 

SAGR.  Hot  a figuratevi  la  cannaeretta  a perpendicolo  » e che  ItL^ 
terra  fi  volga  in  fe/lefft  co'l  moto  diurno , e feco  porti  l'arti- 
glieria, ditemi  qual  farà  il  moto  della  palla  dentro" alla  canna, 
dato  che  fi  fta  fuoco} 

SIMP.  Sarà  un  moto  rettOyC  perpendicolare,  ejjènda  la  canna  d rig» 
gaia  a perpendicolo . 

SAQK-  Confiderate  bene  , perch'io  credo , cbV  non  farà  perp  endi- 
colare  altrimenti -.farebbe  bene  a perpendicolo  , fe  la  terrafìef- 
. fé  ferma,perché  così  la  palla  non  havrebbe  altro  moto,che  quel- 
lo , che  le  venijfe  dal  fuoco  . Ma  quando  la  terra  giri , la^ 
palla, che  è nel  pegjcp,  ha  effa  ancora  il  moto  diurno , talché  fo- 
pravvenendole  l'impulfo  del  fuoco,  ella  cammina  dalla  culat- 
ta del  peg;go  alla  bocca  di  due  moviméci,  dal  compofto  de' qua- 
li ne  rifuUa,il  moto  fatto  dal  centro  della  gravità  della  palla 
effere  una  li nea  inclinata  . E per  più  chiara  intell igenga , fta-> 
l'artiglieria  ACeretta, 

^ in  effa  la  palla  B.  è 
manifefto , che  fìanio  il 
fegKo  immobile,e  dato 
gli  fuoco, la  palla  ufei- 
rà  per  la  bocca  A.,  & 
havràco'l  fuo  centro, 
caminando  per  il  peg^ 
gp,  dejcrittaja  linea-, 
perpendicolare  AB„  e 
quella  dirittura  andrà 
feguitàdofuor  del  peg^ 
go,  movendoft  zserfo  il 
vertice.  Ma  quando  In 
terra  andaffè in  volta, 

& in  confeguenga  feco  portaffe  artiglieria,  nel  tempo,  che  la 
palla, cacciata  dal  fuoco, ft  muovere  per  la  canna  , l*  artiglieria 
portata  dalla  terra,  pafferebbe  nel  fuo  DE, , e la  palla  B.  nello 
sboccare  farebbe  allagio  ')a  D.  & il  moto  del  centro  delta  pal- 
la, farebbe  fiato  fecondo  la  linea  BD.non  più  perpendicolaà 
rtima  inclinata  verfo  Levmte  ì c dovendo  ( come  già  s'è  con, 
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tlmfo)  tOKtinutr  la  palla  il  f»o  moto  per  Paria , felònio  la  iim 
rexjon  del  moto  fatto  nel  > il  moto  fegnirà  conforme  al» 

Pinclina%ion  della  linea  BD-  e così  non  farà  altrimenti  per» 
pendicotare,  ma  inclinato  verjo  Levante^  'verfo  dove  ancortu» 
cammina  il  pexp^  ) onde  potrà  la  palla  fegitire  il  moto  dellruà 
terra,  edelpex^ . Hot* eccovi,  Sign,  Simplicio,moflrato,co» 
me  il  Uro, che  pareva  doveri  effetto  perpendicolo , non  é altri- 
menti . 

SIMP.  Jononreflo  ben  capace  di  qneflo  negozio,  e voi, Signor  Sal- 
viati  ? 

SALV.  Io  ne  reflo  in  parte  ; ma  vi  hò,  non  so  chefcrnpolo  , cfcc_» 

Dio  vogliaich'io  lo  fappia  fpiegare.  E mi  pare,  che  conforme 
a quello,  che  fi  i dettOtquando  il  pe<:(gp  fia  a perpendicolo  , ola 
terra  fi  muova  , la  palla  non  fola  non  havrebbe  a ricader  i co- 
me vuole  Ariftotile , e T icone , lontana  dal  peg;gp  verfo  Occi  - 
dente , ma  nè  anco,  come  volete  voi , fopra  il  peg^  i a>K(i  affai 
lontano  verfo  Levante  ; perchè  conforme  alla  voftnf  efplica- 
gione,ellahaurebbe  due  moti,  li  quali  concordemente  la  cac- 
cerebhcro  verfo  quella  parte , cioè  il  moto  comune  della  terra, 
che  porta P artiglieria,  eia  palla  da  CA.  verfo  ED-  & il  fuo» 
co,che  la  caccia  per  la  linea  inclinata  SD.  moti  amendsse  ver* 
foLevante,e  però  fnperiorial  moto  della  terra. 

SAGR.  No  Signore , Il  moto,cheporta  la  palla  verfo  Levante^, 
vien  tutto  dalla  terra,  & il  fuoco  non  ve  ne  ha  parte  alcuna^’, 
il  moto, che  fpigne  la  palla  in  sù,è  tutto  del  fuoco,  nè  vi  ha  che 
far  punto  la  terra  ; e che  fia  vero , non  date  fuoco  , che  mai 
non  ufeirà  la  palla  fuor  del  pexgtp  * nè  pur  fi  alierà  un  ca- 
pello; come  ancora  fermate  la  terra  , e dqte  fuoco  , lapalla 
fenga  punto  inclinarfì , andrà  per  la  perpendicolare . Ha- 
vendo  dunque  la  palla  due  moti , uno  in  su  , e P altro  in  giro, 
de'quali  fi  compone  il  trafverfale  BD,  Pimpulfo  in  sà  è tutto 
del  fuoco,  il  circolarevien  tutto  dalla  terra,  &a  quel  della-, 
terra  è eguale  ; e perchè  gli  è eguale  ,la  palla  fi  mantien  fempre 
a perpendicolo  fopra  la  bocca  delPartiglieria,  e finalmente  in-, 

^ quella  ricade  ",  e mantenendoft  fempre  fopra  la  dirittura  del 

- P^ttJP  » apparifee  ancora  continuamente  fopra  il  capo  di  chi  è 
vicinoal  , operò  ci  pare , che  ella  giufio  a perpendicolo 
falga  verfo  il  nojiro  vertice . 

SIMP.  A me  rejla  un'altra  di fficultà,  & è,  che  per  ejfer*  H moto  • 

della  pali  a nel  fe^^p  veloci{fimo,non  par  pofjibile , che  in  quel 
» momento 
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,,  momento  di  tempo  UAtrafpofixjon  dell*  Artiglieri  Aia  C A,  in^ 

ED.  cotiferifca  inclina^on  tale  alla  linea  trafverfale  C*D. 
fbe  mercè  di  ejjatla  palla  poi  per  aria  poffa  tener  dietro  al  corfo 
della  terra . 

SACE^  yoi  errate  i»  più  conti  i e prima,  l*inclÌHa%io}:  della  traf- 
verfale CD.  credo  , che  fta  molto  maggiore  di  che  voi 

vi  immaginate  > perchè  tengo  femp,  dubbio,che  la  velocità  del 
moto  terreftre  , non  fole  fatto  CeqHÌno7Ìale , ma  nel  noflro 
. parallelo  ancora,  fta  maggior,  che  quella  della  palla,  mentre-» 
fi  muove  dentro  al  pe'gg^  ì fi  che  ^intervallo  CE.  farebbe  affo- 
lutamente  maggiore,che  tutta  la  lunghetcga  del  pe-gp^^e  l'incli- 
^ na’gione  della  trafverfde  , maggiore  in  confegtun-^  di  mc^i^o 
angolo  retto  ; ma,  ò fta  poca  »ò  fia  molta  la  velocità  della  ter- 
ra,in  comparazione  di  quella  del  fuoco  , queflo  non  importa-»  ^ 
niente  } perchè,  fe  la  velocità  della  terra  e poca  , & in  confe- 
guenza  poca  l* inclinazione  della  trafverfale  , di  poca  inclina. 

Zione  ci  è anco  di  bifogno  > per  far  che  la  palla  continui  di 
mantenerfi  nella  fua  volata  fopra  il  peZ2^  • infomma,  fe-» 
voi  attentamente  andrete  confiderando  i comprenderete,  che  il 

^ , moto  della  terratco'ltratferir  feco  ilpez^  da  CA.in  ED.con- 

* ferifee  allatrafverjale  CD.queldi  meno  di  più  inclinazio-  ^ 

ne,  che  fi  ricerca  per  aggiufiare  il  tiro  al  fuo  bifogno.  Ma-» 
errate  fecondari amente  , .mentre  volejle  riconofeer  la  fatuità  , 

« del  tener  dietro  la  palla  al  moto  della  terra  , dall'impeto  del  . ' 
fuoco  , e ricadete  nell'errore  , in  che  pareva  effe*' incorfo  poco  ’ " • 

^ fà  il  Sign,  Salviati , perchè  il  tener  dietro  alla  terr^  i è l' aliti- 
chifjimox perpetuo  moto  participato  indelebilmente , & infe- 
parabilmente  da  ejfa  palla, come  da  cofa  terreflre,  e che  per  fua 
natura  lo  poffcde,e  lo  pojfederà  in  perpetuo , 

SALV , Quietiamoci  pur,  Sign.SimpUcio , perchè  il  negozio  cam- 

mina  gi  ufi  amente  coti  •,&  bora  da  quefio  di/cor fo, vengo  a in- 
tender la  ragione  di  un  problema  venatorio  di  quefii  imber- 
- datori  , che  con  farchibufo  ammazjfi'^o  gli  uccelli  per  aria  » , 

j t perchè  io  mi  era  immaginato  • che  per  corre  l'uccello/ermaf-  ’ 

fero  la  mira  lontana  d.tU'Hccello  , anticipando  per  certo  fpa»  gi'ueeeU 
1 > più,  ò meno,  fecondo  la  velocità  del  volo, e la  lontanan-  |j 

V dell'uccello  , acdòcbe  fparando , fondando  la  palla  a di- 
rittura della  mira,  veniffe  ad  arrivar  nell*  ifieffo  tempo  al  me- 
deftmo  puttto,elpi  co'l  fuo  moto,e  l’uccello  co'l  fuo  volo  , e così 
fii»contrajfero  -,dou^andaado  adjmodilorq  , & la  lorpra- 
. dea 
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tic*  fttffe  tale  • mi  rifpofe  di  nè  , ma  che  PartifÌT^o  era  affai 
pii  facile,  e ficuro’,  e che  operano  nello  flefjo  modo  per  appun» 
to,che  quando  tirano  all’uccello  fermo  \ cioè  , che  aggiuftana 
la  mira  alPuccel  volate,e  quello  co’l  muover  Parcbihufo  van~ 
no  feguttando,  matnenendogli  fempre  la  mira  adoffo  fin  che^ 
[parano , e che  così  gli  imberciano , come  gli  altri  fermi  : bifo’ 
gna  dunque  , che  quel  moto  , benché  lento  , che  l’archibufo  fk 
nel  volgerfi,  fecondando  con  la  mira  il  volo  dell’uccello, fi  co~ 
munichi  alla  palla  ancora , e che  in  effa  fi  congiunga  con  Pai» 
tro  del  fuoco  ; fiche  la  palla  habbia  dal  fuoco  il  moto  diritto 
in  alto  t e dalla  canna  il  declinar  fecondando  il  volo  dell’uc» 
cello, giufio, come  pur’hora  fi  è detto  del  tiro  d’artiglieria',  do» 
ve  la  palla  ha  dal  fuoco  l'andare  ht  alto  verft  il  vertice , e dal 
moto  della  terra  il  piegar  verfo  Oriente  ,e  di  amenduefame^ 
un  compoflo,che  fegua  il  corfo  della  terra , e che  a chi  laguar» 
da  apparifcafolo  di  andare  a drittoin  su,  ritornando  per  la-» 
medefima  linea  di  poi  in  già  • Il  tener  dunque  la  mira  conti- 
nuamente indirix^ta  verfo  lo  feopofà  , che  il  tiro,  và  a ferir 
giufio  , e 'per  tener  la  mira  a fegno  , fe  lofeopo  fià  fermo  « an- 
co la  canna  converrà  , che  fi  tenga  ferma  -,efe  il  bersaglio  fi 
muover à , la  canna  fi  terrà  a fegno  co’l  moto',  e di  qui  depen- 
de la  propria  rifpofia  alPaltro  argomento  del  tirar  con  l’arti- 
glieria al  berxaglio  poflo  verfo  Me%ppomo,ò  verfo  Setten» 
trione  ',  dove  fi  inflava,  che  quando  la  terra  fi  moveffe  , i tiri 
riufeirebber  tutti  cofiieri  verfo  Occidente , perchè  nel  tempoi 
che  h palla  ufeita  del  pex;gp  và  per  aria  al  fegno,  quelU>  por- 
tato verfo  Levante  , fi  lafcia  la  palla  per  Ponente  • Rifpondo 
dunque  , domandando , fe  aggiufiata  « chefifia  Partiglierio-» 
al  fegno  t elafciata  fiar  così,  ella  continua  a rimirar  fempre 
Pi fteffo fegno  , muovafilaterra  ,òfiia  fermai  Convien  ri- 
fpondere  , che  la  mira  non  fimuta  altrimenti , perchè  , fe  lo 
feopo  ftà  fermo  « l’artiglieria  parimente  ftà  ferina , efe  quel- 
lo portato  dalia  terra  fi  muove , muove  fi  con  Pifleffo  tenore^ 
P artiglieria  ancora, e mantenfdofi  la  mira,  il  tiro  riefee  fempre 
giufio  ; come  per  le  cofe  dette  di  [opra  è manifeflo . 

S/t^R>  Fermate  un  poco  in  graXÌa,Sig-Salviati,  fin  che  to  propon- 
ga alcun  penficro,  che  mi  fi  è moffo  intorno  a queftt  imbercia- 
tori  Puceelli  volanti  ,il  modo  delPoperar  dp quali,  credo  che 
fia  qual  voi  dite,e  credo  che  Peffetto  parimente  fègua  del  fe- 
rir Pucrello’,  ma  non  mi  par  già  t che  tale  operaxiene  fia  del 
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* tutto  conforme  a (juefla  de  i tiri  deir  artiglieria , ti  quali  deb- 
bon  colpire  tanto  nel  moto  del  pe-^xf  t e dello  fcopo  « qnunto 
nella  quiete  comune  di  amendue:  e le  difformità  mi  pejon-» 
qurfle  . Nel  tiro  dell*arriglieria  t efja  > e lo  fcopo  ft  muovo?:o 
con  velocità  eguale feudo  portati  ameudue  dal  moto  del  glo- 
bo terreftre  e fe  ben  tal  volta  l*cjfet^il  pegT^  piantato  più 
verfo  il  Polo, che  il  berxagUo,  <2r  in  eonfeguenxa  il  fio  moto 
alquanto  più  tardo  , come  fatto  in  minor  cerchio,  tal  differen- 
za è iufenfibile  . per  la  poca  lontanane  dal  pezjtp  - 

ma  nel  tiro  dell'imberciatore,il  moto  delParchibufo  , col  quale 
và  feguitando  l*Hccello,é  tardiffmo , in  comparagiofi  del  volo 
di  quello  ; dal  che  mi  par  che  ne  legniti  > che  quel  piccai  moto, 
thè  conferì fee  il  volger  della  canna  ella  palLuche  vi  è dentro, 
non  poffa,ufcita  che  ella  è,  multiplicarfi  per  aria  , (ino  alLt-* 
velocità  del  volo  dell'ucftllo,in  modo  che  affa  palla  [egli  man- 
tenga fempì-e  indrixptata  ; ane^  par  eh’e*  debba  anticiparla  , e 
lafciarfela  alla  coda  : aggiugnefi , che  in  quello  atto  , Paria  per 

» la  quale  debbe  paffar  la  palla  , non  ft  fitppone  , che  habbia  il 
moto  dell' uccello ì ma  ben  nel  cafo  deirartigUeria,effa,e'l  ber- 
%aglio,  e Paria  intermedia, participano  egualmente  il  moto 
untverfal  diurno  . Talcirédel  colpire  dell’ imbtreiat ore  credi- 
tei , che  ne  fuffer  cagioni , oltre  al  fecondai^  il  volo  col  moto 
della  canna,  l’anticiparlo  alquanto,  con  tener  lamira  inuan- 
. Zj,  & olirla  ciò  il  tirar  { com'io  credo)  non  con  una  fola  pal- 
la , ma  con  buon  numero  di  palline , le  quali  àUargandofi  per 
aria,occHpano  fpazjo  affai  grande ',  & oltre  a queflo  , Pcflre- 
ma  velocità  , con  la  quale  daUdufiita  della  canna  fi  conducono 
•IP  uccello. 

SALV-  Et  ecco  di  quanto  il  volo  dell*ingegno  del  Sign.Sagr.  ante- 
cipa  , e previene  la  tardità  del  mio,  il  quale  forfè  harebbe  av- 
vertite quefle difparità,m  x non  fenza  una  lunga  applicazione- 
di  mente . Ora  tornando  alla  materia  , ci  ref  ano  da  conftde- 
rar*  i tiri  di  punto  bianco  verfo  Levante , e verfo  Ponente  > i 
primi  de'qHalt, quando  la  terra  fi  muoveffe,iovrebbon  ripfeir  Rifpoft* 
fempre  alti  foprail  berzapioic  i fecondi  baffi',  awengachè  le 
parti  della  terra  OrientAi,per  il  moto  diurno , fi  vanno  conti- 
•uamente  abboffando  fatto  la  tangente  parallela  edPO  -izpnte  , eo|oiieatali , 
che  peti  ci  apparifeono  le  ^elle  Orientali  elevarli  » alPirt  • it  Occideac»- 
" , tontrole  partì  Occidentali  fi  vengono  alzjndo  , onde  le  Stelle  H. 

» Occidentali  mojirano  di  abboffarli  -,  c però  i tiri , che  fon*ar- 

giuflati 
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ginflati  fecondo  la  detta  tangente  allo  Jcopo  Orientale(il  qual, 
mentre  la  palla  vien  perla  tangente  fi  abboffa)  dovercbber 
riufcir'altite gli  Occidentali  baffi  , mediante  Pal^MCuto  del 
bcrxagliotmentre  la  palla  corre  per  la  tangente-, la  rifpofla  è fi» 
mite  a!l*altre-,  perchè  fi  come  lo  feopo  Orientale  , per  il  moto 
della  terra,  fi  va  continuamente  abboffando  fotte  una  tangen- 
te  ) che  reflaffe  immobile  ; così  anco  il  peggo  ,per  la  meieft- 
ma  ragione  ifivà  continuamente  inclinando  , e feguitando  di 
rimirar  fempre  l’ifleffo  feopo  i ondei  tirine  riefeon  giufii  . 
Ma  qui  mi  par*  opportuna  occafione  di  avvertir  certa  lar- 
ghcg;ga,che  vien  fatta  . forfè  con  foverchia  liberalità  da  i /è- 
guaci  del  Copernico  alla  parte  avverfa-,  dico  di  contedergli, co- 
me ftcure,e  certe  alcune  efperient^  , che  gli  avverfarii  vera» 
mente  non  hannomai  fatte,  come,  v.g,  quella  de  i cadenti  dal- 
l’albero della  nave,  mentre  è in  moto  , & altre  molte,trale-> 
quali  tengo  per  fermo  , che  unafita  quefla  del  far  prova  ,fei 
tiri  d’artiglieria  Orientali  riefcon’altifi gli  Occidentali  baffiie 
perchè  credo,che  non  l’habbiano  mai  fatta  , vorrei  che  mi  di- 
ceffero  qual  diverfittà  e’  credono  , che  fi  dovrebbe  feorgere  tra 
i medefmi  tiri,pofta  la  terra  immobile, ò poflala  mobile',  e per 
loro  rifponda  adeffoil  Sign.Simpl. 

SIMP.  Io  non  mi  voglio  arrogere  ai  rifponder  così  fondatamen- 
te , come  forfè  qualche  altro  più  intendente  di  me  ',  ma  dirà 
quello  , chepenfo  così  all’ improvi  fo,  cherijponderebbero,  che 
è in  effetto  quello,  che  già  è fiato  prodotto  j cioè  , che  quando 
la  terra  fi  moveffe,i  tiri  Orientali  riufeirebber  fempre  alti  t&c- 
dovendo  , come  par  verìftmile  , muoverfi  la  palla  per  la  tan- 
gente . 

SALV-  Ma  dio  dicelfi,  che  così  fegut  iit  effetto  , comefarefie  a re- 
provare il  mio  detto  ? 

SIMP.  Converrebbe  veni r*all’efperienga  per  chiarirfene, 

SALV.  Ma  credete  voi , che  fi  trovaffebombardicr  così  pratico  , 

che  toglieffe  a dar  nel  bersaglio  ogni  tiro  , nella  difianga  , v.g. 
di  cinquecento  braccial 

SIMP.  Signor  nò  : e credo, che  non  farebbe  alcuno, per  e fperto,  che 
fufft , che  fi  prometteffe  di  non  errar  ragguagliatamente  pii 
iPunbraecio. 

SALV.  Come  dunque  ci  potremmo  con  tiri  così  fallaci  afficurat*in 
quello,di  che  dubitiamo  ì 

SIMT.  Potremmoci  afficurat’in  due  modi ) l’uno  co  ’l  tirar  molti 

tiri) 
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tirii  e l'altro, perchè  rifpetto  alla  gran  velocità  del  moto  della 
terra  , la  devia^^o»  dallo  fcopo  farebbe  per  mio  parer groM~ 
dijfima* 

SALV.  Grandifjtma  » cioè  affai  più  d'un  braccio  ,già  che  il  variar 
di  tanto, & anco  di  pià,fi  concede  , cheaccafchi  ordinariamcnm 
te  anco  nella  quiete  del  globo  terrefire.  . 

SIJUP.  Credo  fermamcute  « che  la  varia^ion  farebbe  affai  mag» 

. giorc-i^ 

SAlP»  Hot  voglio , che  per  noflro guflo  facciamo, così  allagroffa, 
un  poco  di  calcolo , fe  così  vi  piace,  che  ci  ferviri  anco  ( fe  il 
computo  batterà, come  [pero)  per  avvertimento  di  non  fe  ne-a 
andarUte  altre  occo-  ren^e  , come  ft dice,  cosi  facilmente  prefo 
alle  grida , e porger  l'affenfo  a tutto  quello,  che  primi  ci  ft  * 

rapprefenta  alla  fantafta , E per  dare  ancora  tutti  i vantag- 
gi a i Peripatetici, e Ticonici,voglio,cbe  ci  figuriamo  effir  fat- 
to P Equhioxiale  « per  tirar  con  una  colubrina  di  punto  bianco 
verfo  Occidente  al  ber%aglio  , in  cinquecento  braccia  di  difinn- 
- ^ Xa  • Prima  cerchiamo  così  ( come  ho  detto  ) a un  di  preffo, 
rptaaito  pub  effire  il  tempo,  nel  quale  la  palla  ufeita  dal  pexj^ 
giugne  al  fegno , che  fappiamo  effer  brevijpmo,  & al  fteuro 
non  è più  di  quello^el  quale  un  pedone  cammina  due  pafft  ,e 
queflo  Mancar  manco  di  un  minuto  fecondo  d’ bora  j perchè 
pofto,  che  il  pedone  cammini  tre  miglia  per  bara,  che  fono 
braccia  novemila,  effenda  che  un*  bora  contiene  tremila-» 
feicento  minuti  fecondi , vengono  a farfi  in  un  fecondo pafsi 
dua,  e mexp  : un  fecondo  dunque  è più,che  il  tempo  del  moto 
della  palla-  E perchè  la  rivoluxion  diurna  è zrentiquattr'ho- 
re,  POti%onte  Occidentale  ft  aixj  quindici  gradi  per  kora~»  > 
cioè  quindici  minuti  primi  di  grado , per  un  minuto  primo  di 
bora’, cioè  quindici  fecondi  di  grado,  per  un  fecondo  d'hora’,e-»  C.tcolo  di 

perchè  un  fecondo  è il  tempo  del  tiro,adunque  in  quello  tPpo  fi  quaoio  i-  tiri 
, alX;%  POrixpnte  Occidentale  quindici  fecondi  di  grado  • e tatù  d’  «rtiglieria* 
to  ancora  il  bersaglio  i quindici  fecondi  però  di  quel  cerchio,  Jo»teUb«ro 
del  quale  il  femiUiametro  fia  di  bràccia  cinquecento , (che  tan- 
tafièpcflo  effer  la  lontananxa  del  bersaglio  dalla  colubrin.ì.)  mo^^delU  ict 
— Mor  guardiamo  netta  tavola  de  gli  archi  , e corde  ( che  ecco 
qui  appunto  il  libro  del  Copernico  ) qual  parte  è la  corda  di 
qiùuieei  fecondi  del  fèmidiametro , che  fia  braccia  cinquecen. 
toiqiàfi  vede  la  corda  di  un  minuto  primo  effer  manco  di 
trenta  pmttdkfttUe  ,cbe il  fèmidiametro  è centomila  ,adun- 
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4JHC  delle  mede(ime,la  coruu  di  un  minuto  feconde  farà  man- 
co di  me^o,c/oé  manco  di  una  fatte  , di  tjuali  il  Jemidiametro 
01*  fia  dugemomiUxe  però  la  corda  di  quindici  fecondi,  fari  man^ 
co  di  quindici  delle  medefime  dugeutomila  parti  ; M4  quello  , 
che  di  dugentomila  c manco  di  quindici,  é ancor  più  di  quello  , 
che  di  cinquecento  i quatti  0 centelimi , adunque  Voltamento 
del  bersaglio  nel  tempo  del  moto  della  palia,é  manco  di  qual» 
tio  cente(imi,ciaè  di  un  venticinquefimo  di  braccio  , faràdttiu 
que  circa  un  dite  ; & un  fol  dito  , in  confeguenxa,faràlo  fva- 
rio  di  ciafeun  tiro  Occidentale  > quando  il  moto  diurno  fùffe^ 
della  terra . H ora  s'io  vi  diri , che  quefio  fvario  effettivamen- 
te accade  in  tutti  1 tiri  ( dico  di  dar  piùiafjo  un  dito  di  quel 
ebedarebbono  , fé  la  terra  non  fimoveffe)  come  fartfte.  Signor 
Simplicio, a convincermi  » mofhrandomi  con  l'efpertenxe  ciò 
non  accadere  ? non  vedete  voi, che -non  i poffibile  ributtarmi  , 
fe  prima  non  trovate  una  maniera  di  tirar  a fegno  tanto  efat- 
ta  , che  mai  non  s’erri  d'un  capello  ? perché  mentre,che  i tiri 
raufeir  anno  variabili  di  braccia,  come  de  fido  fono , io  diri 
fempre,che  in  ciafeheduno  di  quelli  fvarii  vi  é contenuto  quel- 
lo di  UH  dito,cagionato  dal  moto  iella  terra. 

SAQR.  Perdonatemi,Sign.Salviati  : voi  fete  troppo  liberale',  per- 
ché io  direi  ai  Peripatetici,che  quando  bene  ogni  tiro  inveftijfe 
il  centro  fieffo  del  bersaglio , ciò  non  contrarierebbe  punto  al 
moto  della  terra  : imperocché  i bombardieri  fi  fono  efercitati 
fempreiu  agiuflar  la  mira  al  berxpgUo  , & hanno  fatto  lo-t 
pratica  di  mettere  il peo^  a fegno, in  modo  , che  ti  dien  den- 
tro,flante  il  mote  della  terra  medico,  che  pela  terra  ftfermaf- 
fe,i  tiri  non  riufeerebbon  giufli  i ma  gli  Occidentali  riufeireb- 
bon  baffi , & alti  gli  Orientati  ; ber  convincami  il  Sign.Sim- 
plicio , 

SALF.  Sottigliexpip degna  del  Sign.Sagrede  , Ma  babbi aft  a ve- 
dere qutfia  variazione  nel  moto , ò nella  quitte  detta  terrai, 
non  Stendo  ellaeffer , fe  non  piccoliffìma  , non  pnò  fe  non  ri- 
maner  fommerfa  nelle  ' grandiffìme  , che  per  molti  occidenti 
continuamente  accafeano  . E tutto  quelle  fta  detto,  e conce- 
duto per  buona  mifura  al  Sign.  Simplicio  , e foto  per  avver- 
timento di  quante  -bifogni  andar  cauto  nel  conceder  , cornea 
vere  molte  efperienze  a quelli, che  mai  non  l’hanno  fatte,ma~» 
animofamente  le  producono  , quali  bifogntrtbbe , che  fuffero 
per  fervir’aUa  caufa  Loro  i dico  , che  queflo  fi  dà  per  giunta  al 

Sign, 
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<^l».SImplieio, perché  la  verità  fchietta  é , che  circa  vii  etfitti 
di  cjuefli  tiri, il  medefino  deve  accadere pHntualmente  tajtto  uel 
moto, quanto  nella  quiete  del  globo  terrefire  : fi  come  accader  à 
d$  tutte  l altre  ej'perien'ge  addotte,  e che  addur  fi  pofono  ; /c_. 

quali,  intanto  hanuo  nel  prinao  afpetto  qualche  fcmUairr. idi 

vero,iu  quanto  l’antiquato  concetto  delTimmobilità  della  ter. 
ra  CI  mantiene  tra  gli  equivoci . 

SAGH.  Io  per  la  parte  mia  reflofin  qui  foddisfatto  a pieno,  Cf  in. 

tendo  bcmffimo,  che  chiunque  fi  imprimerà  nella  fantafiaciue- 
fia  generai  comuuicangadcUa  diurna  converfione  tra  tutte  le 
cofe  terrelìrhalli  quali  tutte  ella  naturalmente  conzrnra  , ìk_, 
quel  modo  , che  nel  vecchio  concetto /limavano  convenirgli  la 
quiete  intorno  al  centro,  fenga  veruno  intoppo  difeewerà  la 
'fa  - ‘n-  • che  faceva  parer  gli  argomenti 

prodotti  efer  concludenti  . Reflami  folamente  qualche  fcru. 
polo,come  di  [opra  ho  accennato  , intorno  al  volar  de  gli  ttc‘ 
celli  ; I quali, bavendo  come  animati  [acuità  di  muover  fi  a lor 
ptacintento  di  centomila  moti  , e di  trattenerfi  feparati  dalla 
terralungamùe  per  aria, e qui  con  difordinatilfimi  rivolgimci. 
u andar  vagandomon  rejlo  ben  capace,come  tra  sìgran  mefeo. 
Unga  di  movimenti,  non  fi  labbia  a confondere,  e fmarrir’  i> 

chene fieno 

t ^ J-  ' ‘ compenfare,  e ragguagliar  co’l  volo,  e 

cÌDkorff“  ‘ r ^ corfo  tanto  pre- 
ap  tofo  fuggonoverfo  Levante,  dico  tanto  precipito fo , che^ 

dnqùt,!lir‘'  ' ' credo  , che  hc  faccia 

‘^Icorfodcgli 

^^heri  con  l ajuto  delle  loro  alijìarebberofrefchi  ; e quandi’ 

toTldie!fo’^“l\  conx'fr/?ow,  reflcreblcro  tan- 

pZtj  ; apparirebbe  il  corfo  loro  verfo 

Ponente,  a chi  pero  gh  pote/fe  vedere,  che  fupererebbe  di  affai 
quel  duna  frecciai  ma  credo,  che  noi  non  gli  potremmo  fior- 
^ZfdTf  ^artiglieria  , mentre  cac 

il  fu  verità  é che^ 

forvolare,  non  hache^ 
difi,iuto  • Z » “f  quale  né  apporta  efuto  , nè 

Hciiuhè'Paru  ff'"  ”^'''>ycne  inalterato  cotal  moto  negli 
, JUffa  I par  la  quale  t’vanno  vagando  , la  quale 

-V  ftgui- 


Erperitntf,  £ 
ragioni  ton  — 
t'o  al  molo 
della  retri  ia- 
tanto  ippari-» 
feoDo  conciai 
demi,  in  qui< 
IO  ci  teogooo 
tra  gl’  equiroa 
(l>i. 
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feguitando  naturalmente  la  vertigine  della  terra  t fteome  con- 
duce feto  le  nugole,  cosi  portagli  uccelli  > & ogn*altra  cofo->, 
che  in  effi  fi  ritrovale  pendente  talchi , quanto  al  feguir  la 
terra, gli  uccelli  non  v*  hanno  a penjare  , e per  queflo  fervigio 
potrebbero  dormir  fempre. 

3AGR.  che  l'aria  pojfa  condur  feco  le  nugole  , come  materie  faci^ 
liijime  per  lalor  leggiercgj^  ad  efjer  mojje,  e come  Jpogliate-i 
d'ogn' altra  inclinazione  in  contrario  ; angi  pur  come  materie 
participauti  effe  ancora  delle  condizioni , e proprietà  terrene^, 
capi  fio  io  fengi  dificultà  veruna  ; ma  che  gli  uccelli  ,che  per 
effcr'animati  • pojfon  muovcrfi  di  moro  anco  contrario  al  di- 
vrno,intcrrotto,che  l'habbiano, l'aria  lo  pofja  loro  refiituir  e—i% 
mi  pare  alquanto  duretto  , e maffme  • che  fon  corpi  folidi, 
gravi  i e noi , come  di  fopra  s'é  detto, veggi  amo  i faffi,egli  al- 
tri corpi  gravi  refiar  contumaci  contro  all'impeto  dell'aria  j e 
quando  pure  fi  lafcino  fuperare , non  acquiftano  mai  tanta-» 
velocità,quanto  il  vento, che  gli  conduce  • 

3ALV.  Non  diamo,  Sign.  Sagr.  fi  poca  forga  all'aria  moffa  , Io-j 
qual'è  potente  a muovere,e  condurre  i navilf  ben  carichi , & 
a sbarbar  le  felve , e rovinar  le  T otri , quando  rapidamente-» 
ella  fi  muove  j ni  però  in  quefìt  sì  violenti  operazioni  fi  può 
dirc,cbe  il  moto  fuofia  a gran  lunga  così  veloce  , come  quello 
della  divrna  rcvoluzjo  ne  . 

SIMP.  Ecco  dunque  , che  l'aria  moffa  potrà  ancora  continuar'  il 
moto  a iprojetti,  conforme  alla  dottrina  di'  AriJlotile,e  ben  mi 
pareva  flrana  coja  » che  egli  baveffe  havuto  a errare  in  qucfto 
particolare . . ‘ . 

SALy>  Potrebbe  fenga  dubbio,quando  ella  poteffe  continuarlo  in—» 
fe  lìeffa,tn  % fi  come  ceffate  il  vento,nèle  navi  camminano, ni  gli 
alberi  fi  fpiantano,così  non  fi  continuando  il  moto  nelPario->% 
doppo  che  la  pietra  è ufeita  dellamano,e  fermatofi  il  braccio» 
refta,che  altro  fta,che  l'aria,quel  chefà  muover'il  pro)etto. 

SIMT.  E come  ceffate  il  vento  i ceffa  il  moto  della  nave  ? anzi  fi 
vede, che  fermato  il  vento,  & anco  ammainate  le  vele  , il  vaf- 
fello-dura  a feorrer  le  miglia  intere. 

SALF.  Ma  queflo  è contro  di  voi,  Sign.Simplicio  , poiché  fermata 
l'aria,che  ferendole  vele  conduceva  il  navilio  , ad  ogni  modo 
fenza  l'ajuto  del  mez?  ei  continua  il  corfo  . 

SIMP.  Si  potrebbe  dire,che  fuffe  l'acqua  il  mego,  che  conduceffe  la 
nave, e le  manteneffe  il  moto  • 

Salv.Potreb» 
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5ALV,  7otrehbefi  veramente  dire,  per  dir  tutto  Poppofito  del  ve~ 
ro  ; perché  la  verità  é,che  l'acqua,  con  lajuagran  refiflen-^,^^ 
all' ejfer' aperta  dal  corpo  del  vajj'ello,  con  gran  fremitogli  c6- 
trajta,uègli  Ufeia  concepir'*  gran  pegp^  quella  velocità  , che 
il  ventagli  conferirebbe , quando  l'oracolo  dell’acqua  non  vi 
fuffe  . y oi,Sign.Simplicio,non  dovete  mai  haver  poflo  mente, 
con  qual  furi*  l’acqua  vengaflrifeiando  intorno  alla  barco-j  , 
mentre  ella  velocemente  fpinta  da  i remi,ò  dal  vento,  fiorre^ 
per  l'acqua  fiagnante che  quando  voi h.tvelìe  badato  a un—, 
taPeffetto,  non  vi.verrebbe  bora  in  penfiero  di  produr  firmi 
vanità  ; e vò  comprendendo  , che  voi  fate  fin  qui  flato  del 
gregge  di  coloro, cioè  per  apprender,  comepafiino  fimilinego:^, 
c per  acquiflar  le  notixie  de  gli  effetti  di  natura,  e'  non  vada^ 

«0  SM  barche, ò intorno  a balejìre  , e artiglierie  « ma  fi  ritirano 
in  ifludio  a fcartabellar  gl’indici,  e i repertori  per  trovar,  /è_* 

Ariflotile  ne  ha  detto  niente  ; & afficurati , che  fi  fono  del  ve- 
rofenfo  del  teflo  , né  più  oltre  deftderano , nò  altro  ftimauo  , 
thè  faper  fe  ne  poffa  . 

SAGR.  felicità  grande, e da  ejjer  loro  molto  invidiata',  perchè, fe^ 

>l  fiperei  da  tutti  naturalmente  defederai o , e fe  tanto  il’ef  Feliciti  ^r»B* 
fere,  quanto  il  dar  fi  ad  intesider  di’ effere  ,eff  godono  di  un  ben  «Cere 

grandiffimo  i e poffon  perfuaderft  d’intendere  , e di  faper  tut-  ^”j|j 
te  le  cofe  i alla  barba  di  quelli,che  conofeeuio  di  non  faper  quel  di 

(b’e'non  fatino  , & in  confegueuga  vedendofi  non  faper  nè  fipere^  ojai 
anco  una  ben  miuimiljìma  particella  dello  feibile,  s’amma';(ga^  co£i. 
tio  conle  vigilie , con  le  contempla'^ oni , e fi  macerano  intor- 
no a efperienxf,&  ofjervaxioni.  Ma  di  graffa  torniamo  *'  no- 
flri  uccelli:  nel  propofito  de'quali  voi  havevate  detto, che  l'aria 
moffa  con  grandiffima  velocità  , poteva  lororeflituir  quellet-» 
parte  del  movimento  diurno,  che  tra  gli  fcherfi  de'lorvoli 
poteffero  bavere  fmarrita  ; fopra  di  che  io  replico , che  l'aria-, 
moffa, non  par  che  poffa  conferire  in  un  corpo  (olido,  e grave—, 
una  velocità  tanta , quanta  è la  fua  propria  ; e perchè  quella-, 
dell'uria  i quanto  quella  della  terra,no  pareva,  che  l'aria  fuffe 
baflante  a riflorar'il  dàno  della  perdita  nel  volo  de  gli  uccelli. 

SALV.  Il  difeorfo  voflro  ha  in  apparenza  molto  del  probabile,^' 
dubitar'*  propofito  , non  è da  ingegni  dominali  ; tuttavia-, 

Inatane  l'appaienfa,  credo , che  in  eftflenfa  e'non  babbi*  uri-, 
polo  più  di  fotfa,che  gli  altri  già  confiderati  ,e  fciolti. 

SAGR.  E non  i dubbio  alcuno  , che  quando  e'non  fta  concluden- 

M z te  ne- 
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re,  fitceffiriimeìttc  Ufuj  efficacia  nén  può  efer  i fe  no»  ttul-^ 
la  afjolHUmeute  , perchè  iju.vido  U conclufione  è uecel}d,ia~ 
mence  tu  quello  modo  fola  , non  fi  può  produr  per  l’altra^ 
parte  ragion  eh  e vaglia» 

Vhaver  voi  maggior  difficuUà  in  quefla  , che  neWaltre^ 
in.ian’^e,  pare  a me  ,cbedependa  dall'elfer  gli  uccelli  auima- 
ti,e  poter  per  ciò  ujar  forra  a lor  piacimento  contro  al  prima- 
rio moto  ingenito  nelle  cofe  terrene  j nel  modo  appunto,  che^ 

gli  reggiamo  mentre  fon  vivi  volar^ancoairinsù  , moto  im- 

po^biLe  ad  c(fi  come  gravi  ; dove  che  morti  non  pojfon  , Jè  non 
cadere  a bajfo  ; c perciò /limate  voi , chele  ragioni,  che  hanno 
luogo  in  tutte  le  forti  de  i prof  etti  dati  difop'ra  , non  poffano 
haverlo  ne gli  uccelli  ; e queji'è  verijJimo,e  perchè  è vero,  pe- 
rò non  (t  vede,  Sign.  Sagredo,  fare  a quei  pro/ati  quelche  fan- 
no gli  uccelli  ; che  fe  voi  dalla  cima  della  Torre  lafcerete  ca- 
dere un’ucccl  morto, e un  vivo, il  morto  farà  quell^iHeffo  , che 
fa  una  pietra  -,  cioè  feguiterà  prima  il  moto  generale  diurno, e 
poi  il  moto  a bajfo, come  grave, ma  fe  ^uccello  lafciato  farà  vi- 
vojcht  gli  yiet Utchc  rejìando  fempre  in  Ini  il  moto  diunio  > c* 

fi le  ale  ve/fo  qad  parte  dell*  Ori%pntt^f 
fit*  gli  piacerai  e queflo  unovo  motoicome  fuo  particolare  % e 
non  partici  palo  a noi, ci  fi  deve  far  fenfibile\e  quando  e*  ft  firL^ 
co  Ifuo  volo  mojfo  verfo  Occidente,  chi  gli  bada  vietare , che 
fOn  altrettanto  batter  di  penne  , e'non  ritorni  iu  tu  la  Tor- 
re } Perchè  finalmente  lo  fpiccar'  il  volo  verfo  Ponente,  non-» 
fà  altro, che  un  detrar  dal  moto  diurno, che  ha,  v.g.  dieci  gradi 
di  velocità,  un  fol  grado, onde  gliene  rimanevano  nove , men- 
tre volava,  e quando  fi  fuffe  pofato  in  terra , gli  ritornavano 
t dieci  comuni  I li  i quali  co 'I  volar  verfo  Levante , poteva 
aggiugnerne  uno , e cou  li  undici  ritornar  fu  la  Torre  . Et 
infomma,  fe  noi  ben  conftdereremo  , e più  intimamente^ 
contempleremo  gli  efetti  del  volar  de  gli  uccelli  , non  differi- 
Jcono  in  altro  da  i prof  etti  verfo  tutte  le  parti  deimondo  , fal- 
vo,che  nelPcJfer  quefli  mojfi  da  un  proiciente  efleruo  , e quelli 
da  UH  principio  interno.  E qui  per  ultimo  figillo  iella  nul- 
lità di  tutte  le  efperienge  addotte  , mi  par  tempo  , e luogo  di 
moflrar’il  modo  di  fperimcntarle  tutte  facilifftmamente  . Ri- 
ferratevi con  qualche  amico  nella  maggiore  fiatila , che  fio-» 
fatto  coverta  di  alcun  gran  navilie , e quivi  fate  d’haver  mo- 
fchc, farfalle,  efimili  animaletti  volatiti  : flavi  anco  un  gran-, 

vafo 
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ìfapuPaequA  i e dentrovi  de* pefcetti fof^tuddft  ance  in  att§ 
gualche  fecchiello  > che  a goccia  , a goccia  vadi  verfando  del- 
l'acqua in  un'altro  vafo  di  augufla  bocca  t chefìapofìoa  baf- 
fo ì e fiondo  ferma  la  nave  t offeroate  diligentemente  ■ cornea 
quelli  animaletti  volantifCon  pari  velocità,  vanno  verfo  tutte 
le  parti  della  fianca  i i pefci  ft  vedranno  andar  notando  in- 
di^renumentc  per  tutti  i ver/i , te  fiille  tadenti  entreranno 
tutte  nel  vafo  fottopofio  ; e voi  gettando  all'amico  alcuna  co- 
fa  I non  piii gagliardamente  la  dovrete  gettare  verfo  quella^ 
parte,  che  verfo  quefia  , quando  le  lontanatile  fieno  eguali', 
e fallando  voi,  come  fi  dice , a pii giunti,eguali  fpagii'paffere- 
te  verfo  tutte  le  parti , Offervate  , che  havrete  diligentemente 
tutte  quelle  cofe  « benché  niun  dubbio  ci  fia  , che  mentre  il  vaf- 
fellofià  fermo  non  debbano  fucceder  coti’,  fate  muoverla  ne- 
ve con  quanta  fi  voglia  velocità  t che  {pur  che  il  moto  fa-* 
uniforme  , e non  fluttuante  in  qui  , e in  là  ) voi  non  ricono- 
fcerete  una  minima  mutaxjone  in  tutti  li  nominati  effètti',  né 
da  alcuno  di  quelli  potrete  comprender  fe  la  nave  ca  mmina,  ò 
pnrefìà  ferma . Voi  fdtando  pafferete  nel  tavolato  i medefi- 
mijpagii , che  prima  ',  né  perchè  la  nave  ft  muova  velocifflma- 
tnente, farete  maggior  folti  verfo  la  poppa,  che  verfo  la  prora  , 
benché  nel  tempo,che  voi  fiate  in  ariaàl  tavolato  foxtopofiovi 
[corra  verfo  la  parte  coni-, -aria  al  vofiro  [alto  ; e;  gettando  al- 
cuna cofi  al  compagno  , non  con  più  forga  bifognerà  tirarla^ 
per arrivarlo,fe  egli faràverfo  la  prora  , e voi  verfo  poppa-*, 
thefe  voi  fuftefituati  per  l'oppofito  : le  gocciole  cadranno  ,co- 
me  prima,  nel  vafo  inferiore,  fenga  cadente  pur  una  verfo 
poppa,  benché,  mentre  la  gocciola  è per  aria  , la  nave  [corra-* 
molti  palmi  ; ; pefei  nella  lor' acqua  , non  con  più  fatica  note- 
ranno verfo  la  precedente , che  verfo  la  fuffequente  parte  del 
vafo,  raacon  pari  agevolegj^  verranno  al  cibo  pofio  tn  qual- 
fivoglia  luogo  dell'orlo  del  vafo',e  finalmente  le  farfalle,  e le-*' 
mofebe  continueranno  i lor  voli  indifferentemente  verfo  tut- 
te le  parti  ; né  mai  accoderà , ebefiriduebino  verfo  la  parete, 
che  riguarda  la  poppa  , quafi  i chefuffèroflraccbe  in  tener  die- 
tro al  veloce  corfo  della  nave  , dalla  quale  per  lungo  tempo 
^J'tttenendofi  per  aria,  faranno  fiate  feparate  ',  c fe  abbrucian- 
do ^una  lagrima  d'incenfo  , fi  farà  un  poco  di  fumo , vedraf- 
ftaftcnder'in  alto  , & a guifa  di  nugoletta  trattenervifi  , e in- 
tl^u^rtHttmeute  muoverfi , nonpià  verfo  quefia,  che  quella-* 
•'  Ai  j parte: 


t8z  Dialogo  fecondo 

I fsrte  : e di  tutta  quefìa  comfpondem^t  d’  effetti  ne  è tapieue^ 
L'  effer’  il  moto  dellt  nave  comune  a tutte  le  cofe  couteunte  »n_j 
effat  & all'aria  ancora',  che  per  ciò  diffi  io,  che  fi  (leffe  fiotto  co- 
verta, che  quando  fi  fieffe  di  fiopra  , e nell'aria  aperta  ,eno»  fièm 
guacc  del  cor  fio  iella  nave  , differenr^pin , emen  notabili  fi  ve- 

• irebbero  in  alcuni  de  gli  effetti  nominati  5 e non  é dubbio  , che 
il  fumo  rcficrrbbe  in  dietro,  quanto  l'aria  fieffaj  le  mofiche  pari- 
mente , e le  fitrfi,ille,impedite  dalfarianton  potrebber  fieguir'  il 
moto  della  nave,  quando  da  effa  per  ifipatfio  affai  notabile  fi  fie- 
parajjero,  ma  trattcnendovifi  vicine , perché  la  navejìeffa,  come 
di  fabbrica  anfrattuofa,  porta  ficco  parte  dell'aria  faaproffima  > 
fien%a  intoppo , ò fatica  feguirebbon  la  nave  ; e per  ftmil  ca- 
gioae  veggi. imo  tal  voltancl  correr  la  pofla,  le  mofiche  impor- 
tune, e i taf. mi  jegttir  i cavalli,  volandogli  ora  in  quella,  & 

- bora  in  quella  parte  del  corpo  ; ma  nelle  gocciole  cadenti  po- 
chififim.i  farebbe  la  differenza',  e ne  i falci, e ne  i projetti gravi , 
del  tutto  impercettibile, 

SAGR.  J^ucjìe  offiervaxioni  , ancorché  navigando  non  mi  fi  a crt- 
duto  in  mente  di  farle  a pofta, tuttavia  fon  pii  cheficuro,  che^ 
fiuccederanno  nella  maniera  raccontata  > in  confermazione-» 
■di  che  mi  ricordo  effermi  cento  volte  trovato,effiendo  nella  mia 
camera  a domandar  fie  la  nave  camminava,  ò flava  fierma-,e  tA 
volta  effiendo  fiopra  fantafia , hò  creduto  , che  ella  andaffie  per 
un  verfo, mentre  il  moto  era  al  contrario  . Per  tanto  io  fin-» 
qui  refio  fioddisfatto  ,e  capacifsmo  delta  nullità  del  valore  di 
tutte  t'cfiperienxe  prodotte  in  provar  più  la  parte  negativa-,, 

• che  l'affermativa  della  converfton  della  terra.  Rtfia  bora  l'in* 
fianga  fondata  fu  'I  veder  per  efpcrienz*  , come  una  vertigine 
veloce  ha  faculti  di  efirudere  , e difiipare  le  materie  aderenti 
alla  machina, che  và  in  volta  ; per  lo  che  pareva  a molti , tir 
anco  a Tolomeo , che  quando  la  terra  fi  rigiraffe  in  fiefieffio-» 
con  tanta  velocità,i  fiàfisi,e  gli  animali  do-veffiero  effier  ficaglia- 
ti  verfo  le  Stelle , e che  le  fabbriche  nonpoteffero  con  si  tenace 
calcina  effief attaccate  a i fondamenti, che  effe  ancora  non  pati  fi- 
fiero un  tale  eccidio , 

SALy.  'Prima,cbe  venire  allo  ficiogUmento  di  quefia  inHango-»  , 
ttonpoffo  tacer  quello  che  mille  volte  hò  offiervato,  e non  finga 
rifiOjCaderi  nella  mente  quaft  di  tutti  gli  huomini , nel  primo 
motto, che  fentono  di  quefìo  muoverft  la  terra  , creduta  da-» 
loro  talmente  fffa , & immota  > che  non  fiolmentedi  tal  quie* 
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te  mai  no»  hanno  dubitato  > ma  feimameìtte  creduto,  che  tut» 
ti  gli  altri  huomhtijnfitme  tonloro,  i'habbiano  /limata  crea» 
ta  immobile  » e tale  mautenutaft  i»  tutti  i fecali  dccorfr,  e fer» 
matifi  in  queflo  concetto  t/lupifcono  poi  nel  fentice  % che  alcu» 
no  le  conceda  il  moto,quafi  che  , dopo  baverla  egli  tenuta  im- 
mobile,fcioccamente  penfuallhora,  e non  prima  efferli  ella-»  Stnpidici  di 
mcjja  in  moto,  quando  Pittagora,  ò chi  altro  fìfujfe  il  primo  , ilcuoi  che  fti- 
a dir  che  ella  ft  muoveva  . Mora,  che  tale  lloltijjìmo  peufiero  I*  te»* 
{dico  di  credere  che  quelli, che  ammettono  il  ruoto  della  terra,  eomia- 
Phabbiano  prima  creduta  /labile  dalla  fua  creaì(ioue  , Jè*qutnTo*Pu* 

tempo  di  Pittagora,  e fola  fattola  poi  mobile  , dopo  che  Pitta-  tagor«"cominl 
gora  la /limò  tale  ) trovi  luogo  nelle  menti  de  gli  huomini  ciò  à diceche 
vulgati,  e di  fenfo  leggiero, io  non  me  uè  maraviglio  ; ma  che  «Ha  fi  mouera. 
gli  Arifloteli  ,ei  Tolomeifiano  ef/i  ancora  incorfi  in  queflo-, 
puerizia,  mi  par  veramente  affai  più  flrana  , & intjcu/abil 
fempliiità . 

SAC S,  Adunque,Signor  Salv.  voi  credete,  che  Tolomeo  pen/affe  di 
■ dover,dijpuiaudo, mantener  la  /labilità  della  terra  contro  <*_• 
huomir.i,li  quaii,conced€Mdo  quella  effere  fiata  immobile  , ff 
no  al  tempo  di  Pittagora  , allhora  [olarnente  afférma/fero  e[ • 
ferft  ella  fatta  mobile  , quando  e/fo  Pittagora  le  attribuì  il 
moto  ì 

SALp'.  Non  fi  può  credere  altrimenti , fé  noi  ben  eonftderiamo  la 

maniera  cb’e*  tiene  in  confutare  il  detto  loro  ; la  confutazione  Arift.  e Tolo- 

4.  del  quale  confi/le  nella  demoliziou  delle  fabbriche  ,e  nello  fca-  «co  pie  cho 
gliamento  delle  pietre  ,4egli  animali , e de  gli  huomint  fìe/f  eonfucino  la 

» verfo  il  Ciclo:  e perché  tal  rovina,  e tbde/lr  amento,  hon  /* 

può  fare  di  edifzji,e  di  animali , cheprima  nou  fieno  in  tetra,  /chV'b»o"ft^ 
nè  interrapo/foHO  collocarft  huomini , e fabbricarfi  edifzii  , credutole  ho 
f:  non  quando  ella  f effe  ferma:  di  qui  dunque  è maui/efio  • elTendo  cllat 
che  T oiomeo  procede  contro  a quelli, che  havendo  per  alcun—t  '** 

tempo  conceduto  la  quiete  alla  terra,  cioè  allhora,  che  gli  ani  P®  ‘ '*" 
maU,le  pietre,  t i muratoti  potette/  dimorarvi  ,e  fabbricarci  il  iV 

PaUxptjtf  le. Città-,  la  fanno  poi  precipitofamente  mobile  alla  pg  diPiiug- 
rovina,e  di/ìrux/one  delle  fabbriche,e  degli  animali,  &c.  Che 
quando  egli  haueffe  pre/o  ajfunto  di  difputar  contro  a chi  ha» 
tieffe  attribuito  alla  terra  tal  vertigine  dalla  ftia  prima  crea» 
gioue,  l’baurebbe  confutata  co’l  dire,  che  /eia  terra  fi  fu/Jèfem- 
pre  moffa  , mai  non  fi  farebbe  potuto  coflituir'  in  effa  , nè  fiere, 
nè  buomiui , né  pietre , e mólto  meno  fabbricare  eùifizfj  , e 

fondar  ritta  &c,  4 Non 
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SIM  P.  No»  refio  ben  capate  di  quefia  Arijiotelica,  e Toloifkticd-» 
fconvcne-jolcT^ , 

SALV • T olomeoiò  argnifce  contro  a quelli,  che  hanno  fìitnata  la-i 
terra  mobile  fempre,ò  contro  a chi  ha  flimato  » che  ella  fiafia^ 
taper  alcun  tempo  ferma, e che  poi  ft  è meffa  in  moto  . Se  con- 
tro a i primifdovevadireja  terra  non  fi  é mafia  fempre, perche 
mai  non  ftrebbero  fiati  buomini  ,nè  animali , nè  edifici  in  ter- 
ra,non  permettendo  loro  la  terrefire  vertigine  il  dimorarvi. Ma 
tid  che  egli  argumentando,  dice , la  terra  non  ft  muove,  perchè 
Te  fiere  , gli  buomini,  e le  fabbriche  già  pofie  in  terra,precipite* 
Ttbbono  , fu p pone  la  terra  efferft  una  volta  trovata  in  tale^ 
fiato  , che  babbitt  ammeffo  alle  fiere  , e agli  buomini  il  dimo- 
rarvi , e'I  fabbricarvi  ',  il  che  fi  tira  in  confeguens^t  Pefiere  fia- 
ta ella  alcun  tempo  ferma , cioè  atta  alla  dimora  degli  anima- 
li, Cr  alla  fabbrica  de  gli  edifigii . Refiatt  voi  bora  capate  di 
quanto  io  ho  voluto  dire  ì 

SIAf  P.  'Refio,e  non  refio  i maquefio  poco  importa  al  merito  deU 
la  caufa\  nè  unerroruggp  di  Tolomeo, commeffo  per  iuavver- 
tenga  , può  eficr  bafiante  a muover  la  terra  , quando  ella  fta^ 
immobile . Ma  lafciati  gli  f berti , verghiamo  pure  al  uervit 
dell'a,gomtnto,cbe  a me  pare  infolubile->. 

5ALF.  Et  io,  Signor  Simplicio  , lo  voglio  ancora  annodare,e  firi» 
gner  da  vantaggio, co' l moflrar'  ancor  pià  fenfatamente , cornea 
fa  vero,cbe  i corpi  gravi^irati  con  velocità  intorno  a un  cen- 
tro fiahile, acqui  fiano  impeto  di  muover  fi,allontan  andò  ft  da-» 
quel  centro,  quando  anco  e* fieno  in  ifiato  di  haver  proponfio- 
Ae  di  andarvi  naturalmente.  Leghifi  in  capo  di  una  corda  un 
feccbiello  deutrovi  dell'acqua,  e tenendo  forte  in  mano  l'altro 
capo,e  fatto  femidiametro  la  corda  t e'I  braccio  , e centro  la-» 
frodatura  della  fpalla  ,facciafi  andare  intorno  velocemente-» 
il  vafo,fi  che  egli  deferiva  la  circunferenga  èU  un  cerchio,  il 
quale,ò  fia  parallelo  all'origpnte  , ò filagli  eretto  , à in  efualfit- 
, voglia  modo  inclinato,in  tutti  i cafi  fieguirà,  che  l'acqua  non—» 
caficherà  fuori  del vafo  ; augi  colui, , chela  gira,fientirà  fiem- 
prc  tirar  la  corda,e  far  forga  per  allontanarfi  più  dalla  fpal- 
la i e fe  nel  fondo  del  feccbiello  fi  farà  uuforo  > fi  vedrà  l'ac- 
qua gampilLar  fuori, non  meno  verfio  il  Cielo  , che  lateralmen- 
te,e verfo  la  terra  ; e fe  in  cambio  d'acqua  ft  metteranno  pie- 
trugge  , girando  nell'ifiefio  modo,fi  fentirà  far  loro  l'ifieffa-» 
fortta  contro  alla  corda  i e finalmente  fi  veggono  i fanciulli 
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tirarci  f^lJi  i»  gf'.i»  lontanatr^a  , co  'I  muover' iti  giro  uh  peggp 
di  canna  « /»  cima  della  quale  fta  incaftrato  il  fajjo  ; argotfjen- 
ti  tutti  di  lla  verità  della  conclufiotte  , cioè  che  la  vertigine^ 
conferì fee  al  mobile  impeto  verfo  la  circot/ferenga  , quando  il 
•'  moto  fta  veloce . E perchè  quando  la  terra  giraffe  in  fe  flejfa  , 
il  moto  della  fuperficieye  majfime  verfo  il  cerchjo  maffimo,  co- 
me incomparabilmente  più  vetocctcbe  i nominati,  dovrebbe-^ 
pruder* ogni  cofa  contro  al  Cielo, 

jy  ^fP.  Vhiflanxa  mi  par  molto  bene  fìahilita,  e annodatayC  grarut 
cofa  ci  vorràtper  mio  credere, a rimuoverla, e fciorla. 

SALV . Lojcioglimento  fuo  depende  da  alcune  notit^e  , non  meno 
fapute,e  credute  da  voi,che  da  me  ; ma  perchè  elle  non  vi  fov  - 
vengono, però  non  vedete  lo  fcioglimento-,  fenga  dunque,  ch’io 
ve  lo  infegni  [perché  già  voi  le  fapete)  co’l  femplice  ricordar- 
vele, farò, che  voi  fieff)  rifolverete  Pinfìanga  . 

SIMP.  Io  hò  pollo  mente piitvolte  al  voflro  modo  di  ragionare  , 
il  quale  mi  ha  deflato  qualche  penfiero , che  voi  incliniate  tL3 
quella  opinion  di  Platone , cIk  noftrutn  feire  ficquoddaiiL^  •* 
rcminifci  ; però, di  grafia, cavatemi  di  queflo  dubbio  , dicen- 

eh  io  fentadell'opiiiion  di  Platone, poffo  fignifìcarve^  oc. 
lo  con  parola , ér  aucora  con  fatti , Già  ne’  ragionamenti  hav» 

Mti  fin  qui,  mi  fon  io  più  d’una^volta  dichiarato  con  fatti } (e- 
guirò  Pifteffoflile  nel  particolare, che  haviamo  per  le  mani, che 
potràpoi  fervirvi, come  efempio,apiù  agevolmente  cotnpreu- 
dne  il  mio  concetto  circa  l’acquiflo  della  fcienxa,  quando  però 
ciavangi  tempo  per  vn’ altro  giorno,  e non  fla  di  noja  al  Sigu, 
Sagredo,ehenoi  facciamo  quefta  digrefjìone. 

SAGR,  Angimifaràgratifjimo,  perchè  mi  ricordo  , che  quando 
fludiavo  logica  , mai  non  potetti  refìar  capace  di  quella  Unto 
predicata  dimoflragion  potijjima  di  Arrflot. 

. Seguitiamo  dunque, e dicami  il  Sig,  Simp.  qual  fta  il  moto, 
che  faanel  fiffetto  flretto  nella  cocca  della  tanna  juent  re  il  faìtm 
dulie  la  muove  per  tirarlo  lontano  ì 
flIM'P,  Il  moto  del  fajfofìn  che  è nella  cocca,è  circolare,  cioè  va^ 
per  un’arco  di  cerch)o,il  cui  centro  flabile,èla  fnodatura  della 
fl>alU,e  il  femidiametro  la  canna  co'l  braccio. 

quando  la  pietra  frappa  dalla  canna,quaPè  il  fuo  noto  ? 
feguit’ella  di  continuar’l  fuo  precedente  circolare , ò pur  viut 
per  altra  lineai 
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SIMP-  NonfègHÌPaltrimenti  di  •muoverli  in  gire  i perchJ  eeà 
non  fi  difcojlertbbe  dalla  fpatta  delproiciente^  dove  che  Mi  lé 
veggiimo  andar  tontaniffima, 

SAL-y.  ‘Di  d e moto  dunque  fi  muove  ella  ? 

SI  M P‘  La  fidate, ih’io  d penfi  un  poco  t perché  non  ci  ho  piA  fatto 
fantafia, 

SALV^  Sig.Sagr.vdite  all'orecdjiotecco  il  quoddam  rcminifci  im 
citnpignabene  intefio.Voi  d penfiate molto, Sig.SimpUdo. 

SIAdP.  Secondo  ne  il  moto  concepito  nelPufidr  della  cocca,  nott^ 
può  ejfierje  non  per  linea  rettaìon'gi  pur*  è egli  neceffiariamente 
per  linea  retta  • intendendo  del  puro  impeto  awenti%io.  Mi 
dava  un  poco  di  fiaflidio  d vedergli  deficriver'un*arco  , ’ ma^ 
perché  tal*  arco  piega  fiempre  alPingià,  e nonverfio  altra  pirte» 
comprendotihe  quei  declinare  vien  dalla  gravità  della  pietra, 
che  naturalmente  la  tira  'al  baffo , L'impeto  imprejfio  , dico, 
fietr^altrOich'è  per  linea  retta. 

SALI  . Ma  per  qual  l inea  retta  ? perché  infinite,  e ver  fio  tutte  /tj 
bande  fi  ne  poffbn  produrre  ddla  cocca  della  canna,  e dal  pun- 
to della  fieparaotion  della  pietra  dalla  canna. 

SIMP.  M uovefi  per  quella,  che  é alla  dirittura  del  moto-,  che  ha 
fatto  la  pietra  con  la  canna. 

SALP'.  Il  moto  della  pietra,  mentre  era  nella  cocca,  già  havete  det- 
to,che  é fiato  circolare, bora  repngnal’effer  circolare , eadirit. 
tura, non  effondo  nella  linea  circolare  parte  alcuna  di  retto, 

SIMP.  Io  non  intendo  , cheH  moto  profitto  fila  adirittnra  di  tutto 
• il  circolare,  ma  di  quelPultimo  punto  , dove  terminò  il  moto 
circolare.Io  mi  intendo  dentro  di  me.ma  no  tò  bcn’efipUcarmi. 

SALV . Et  io  ancora  mi  accorgo  t che  voi  intendete  la  cofia,  ma  non 
havete  i termini  proprii  daefprimerla  ; borquefii  ve  gli  poffo 
ben'infiegnar*io  ; infiegnarvi  cioè  , delle  parole, ma  non  delle-*  • 
verità, che  fon  cofie%e  per  farvi  toccar  con  mino  , che  voi  fiape- 
te  la  cofia,e  fiolo  vi  mancanoi  termini  da  efiprimerla  ; ditemi  , 
quando  voi  tirate  una  palla  con  Parchibufio  i verfio  che  parte-, 
acquifPella  impeto  di  indire  ì 

SIMP.  Acquifta  impeto  di  andare  per  quella  linea  retta , che fiegua' 
la  dirittura  delta  cmna,  cioè,  che  non  declina  né  a deflra,  uè  a 
finifira,né  in  tu,né  ingiù. 

SALy.  che  in  fommaé  quanto  adire  , chenon  fàengolo  neffùnù 
conia  linea  del  moto  retto  fatto  per  la  canna, 

SI MP.  Così  ho  voluto  dire , 

SALy* 
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SALV-  Se  dunque  laline:i  del  moto  del  pro\etto  ft  ha,  da  continuar 
[cn^a  far  angolo  foprada  lutea  circolare  defcritta  da  lui, men- 
tre fu  co't  prole  ùntele  fe  da  queflo  moto  circolare  deve  paffar'al 
moto  rette, qual  dovrà ejjer  quefia  linea  retta  ? 

JI MP-  J^on  potrà  effèr,  je  non  quella,  che  tocca  il  cercbjo  nel  pun  • 
to  della  jeparaxjone,  perché  tutte  Paltre  mi  par  che  prolunga- 
te fegberebbona  la  circottferenga,e  però  conterrebber  con  effo-» 
qualche  angolo. 

SALV.  y oi  benijpmo  havete  difctrrfo  , e vi  fetc  dimofìrato  tnegp 
Geometra.  Ritenete  dunque  in  memoria  , che  il  voflro  con- 
cetto reale  fi  [piega  con  qitefle  parole  i cioè  , che  il  prof  etto  ac- 
quifia  impeto  di  muoverli  per  la  tangente  Parco  deferitto  dal 
moto  dei  proicientc,  nel  punto  della  lépararione  di  effo  proiet- 
ta dal  proiciente . 

SIM P.  Intendo  benil}imo,e  queJPè  quel  ch'io  volevo  dire  . 

SALV.  D'unalinea  retta  , che  tocchi  un  cercb'jo,  quale  de’ futi 
punti  è il  più  vicino  di  tutti  al  centro  di  quel  cerchjo  ? 

SIMP.  ^iuel  del  contatto  fen^i^a  dubbio  ; perché  quello  è nella  cir- 
conferen'ga  del  cercbjo , e gli  altri  fuora  ; eJ^  > punti  della  cir- 
conferenza fon  tutti  egualmente  lontani  dal  centro . 

SALV . Adunque  un  mobile  partendoli  dal  contatto  , e mover.dofi 
per  la  retta  tangente,  fi  va  continuamente  difcojlando  dal  con- 
tatto,tir  anco  dal  centro  del  cerchjo , 

SIMP.  Cosi  0 ficuramente . 

SAL’H or,fe  voi  havete  tenuto  a mete  le  propofzjoni,che  mi  bave- 
te  dette,ricottgiugnetele  infieme,e  ditemi  ciò  clsefit  ne  raccoglie. 

SIMP . 1 0 non  credo  però  d'effer  tanto  fmemorato  , ch'io  non  r»c-> 

n'habhia  a ricordare . l)alle  cofe  dette  fi  raccoglie,  che  il  prò-  Proietto  fl 
ietto  moffo  velocemente  in  giro  dal  proiciente , nel  fepararfi  da  p«  U 
quello,ritiene  impeto  di  continuare  II  fuo  moto  per  la  lineai  ch^fllel'  *o*" 
retta,che  tocca  il  cerchjo  deferitto  dal  moto  del  proiciente  nel  prettjf,e  gè) 
punto  della  feparregione , per  il  qual  moto, il  proietto  ft  và  fem-  pyoto  della  Cv 
pre  di  follando  dal  centro  del  cerchio  deferitto  dalmata  del  paiaaioac.  ^ 
proiciente . 

SALV . Voi  dunque  JiiPhora  fapcte  la  ragione  del  venh'eflruft  i 
- i’'avi  aderenti  alla  fuperficie  d'uua  ruota  moffa  velocemente  , 
fflrufi  dico,e  lanciati  oltre  alla  cìrtonferenza,  femprtpiu  lon- 
tani dal  centro . 

SIMP,  Di  quello  mi  pardi  refar* affai  ben  capaer,  ma  quefla  nuo- 
va fognizione,pÌH  tofto  mi  ei(frefce,cht  mi  fami  l'incredulità, 

th$ 
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che  la  terra  poffa  muoverli  in  gì ro  con  tanta  velocità  » 
ejìruder  verfo  il  Cielo  le  pietre »gli  animali  t&c* 

SALV*  Nell* iftejjò  modotchc  voi  havete  japuto'fin  qui , faprete^i 
an^i  fapete  anco  il  refio  } c co  ’/  penfarvi  fopra^ve  ne  ricorde* 
refie  ancora  da  per  voi’,  mà  per  abbreviarti  tempo  vi  cauteri 
io  a ricordarvelo . Sin  qui  havete  per  voi  fieffo  faputo,  che  il 
moto  circolare  del  proiciente  imprime  nel  pro  jetto  impeto  di 
muoverli , ( quando  avviene  , eh* e*  fi feparino) perla  tettai 
• tangente  il  cerchja  del  moto  nel  punto  della  fepara^jone  , 
continuando  per  ejfia  il  moto,  vien  fempre  allontanandofi  dot 
proiciente-,  ^ havete  detto, che  per  tal  linea  retta  continuereb- 
be il  proietto  di  muoverfi  , quando  dal  piroprio  pefo  nonglè 
• fuffe  aggiunta  inclinazione  all*in  giu  ; dalla  quale  deriva^ 
i*ÌHcu)vazjone  della  linea  del  moto . Pormi  ancora  » che  voi 
habbiate  faputo  da  per  voi, thè  quefia  piegatura  tende  fempre^ 
verfo  il  centro  della  terra,perchè  là  tendo»  tutti  i gravi*  ffo»\ 
ra  puffo  un  poco  più  avanti,  e vi  domando,  fe  il  mobile,dopo  la 
[epurazione,  nel  continuar  il  fuo  moto  retto  , fi  và  fempre  al» 
lontanando  egualmente  dal  centro , ò volete  dalla  circonferen- 
Zp  di  quel  ecrchjo,del  auafil  moia  precedente  fù  parte,  che^ 
tanto  è a dir,feun  moLile  , che partendofi  dal  punto  della  tan» 
gente, e movendoft  per  effe  tangente, [t'allontani  egualmente^ 
dal  punto  del  contatto, e dalla  circonferenza  del  cerchio} 
SlfidP*  Signor  nò  , perchè  la  tangente  vicino  al  punto  del  contat- 
to,fi  fcofiapochifftmo  dalla  circonferenza  , con  la  quale  ella^ 
contiene  un'angolo  firettifjimo  ; ma  nell' allontanar  fi  piu , * * 
più, l'allontanamento  crefee  fempre  con  maggior  proporzione^ 

■ fi  che  in  un  cerch'}o,che  havejfe,  v,g.  dieci  braccia  di  diametro^ 
un  punto  della  ^tangente  , che  fuffe  lontano  dal  contatto 
due  palmi  9 fi  troverebbe  lontano  dalla  circonferenza  del  ter» 
chjo  tre  t ò quattro  vqlte  più  , che  un  punto,  che  fuffe  difeom 
fio  dal  toccamento  un  palmo  -,  e 'I  punto  , che  fuffe  lontano 
mezp  palmo  , parimente, credo,  che  a pena  fi  difeofierebbe  Iru 
quarta  parte  della  difia}t>za  del  fecondo  ; ft  che  vicino  al  con* 
tatto  per  un  dito,  o due,appena  fi  fcorge,che  la  tangente  fia  [e-f 
parata  dalla  circonferenza* 

SALV . T alche  il  difcoflamcnto  del  projetto  dalla  circonferenza^ 
del  precedente  moto  cir colare, in  su' l principio  è piccoliffimoì 
SI MP*  Q^fi  infenfibile, 

SAiy*  Hor  ditemi  un  poco  ; il  projetto  » che  dal  moto  delproici* 

ente 
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■ ' ente  riceve  impeto  di  muoverft  per  la  retta  tatigentCi  e che  vi 
* andrebbe  ancoratje  il  proprio  pefo  non  lo  tiraffe  in  giù  , quan» 
tofià  doppo  la  fep.iraxjone  a cominciarla  declinare  a baffo) 
SIMP,  Crcaotche  cominci  fnbito  , perchè  non  ìoavendo  chi  lo  fo* 
fieutiìnon  può  cffertchc  la  propria  gravità  non  operi . 

SALV^  Talché  f e quel  faffo  ^ che  [cagliato  da  quella  ruota  moffiLJ 
in  giro  con  velocità  grandediaveffe  così  propenfion  naturale^ 
di  muoverft  verfo  tl  centro  deWiììeffa  ruota  , fi  come  c’  Pha  dì 
muoverft  verfo  il  centro  della  terra  , farebbe  facil  coft  y che  t* 
ritornufje  alla  ruota  y ò più  toflo  , che  c’  non  fe  ne  partijfe^ 
perchè  ejfendo  fuH  principio  della  fepara’Jtjone  P allontanamene 
to  tanto  minimijfimo  j mediante  P infinita  acute^ga  dell*  an- 
golo delcontattOy  ognTpoco  poco  d*inclina'j^ionCyche  lo  ritiraf- 
fe  verfo  il  centro  della  ruota  tbaficrebbe  a ritenerlo  [opra  la^ 
circonfcren%a . 

fflMP-  Io  non  hò  dubbio  alcuno  i che  fuppofio  quello  » che  tton  c, 
nè  può  effereycioèyche  l* inclinazione  di  quei  corpi  gravi  fu  jje^ 
di  andare  al  centro  di  quella  ruotay  c*  non  verrebbero  ejirufi  > 
nè  [cagliati 

SALV-  Nè  io  ancora  [appongo,  nè  hò  bifogno  di  fupporc  quel  che 
non  è : perchè  non  voglio  negare,  che  i [affi  vengano  [cagliati  é 
Ma  dico  cosìyper  fuppoftgione  t acciò  voi  mi  diciate  il  refìo- 
Figuratevi  hora,che  la  terra  fia  la  gran  ruota,  che  moffa  coìl-» 
tanta  vclocit  d habbia  a [cagliar  le  pietre  • Già  voi  mi  havele 
molto  ben  [aputo  dire  , che  il  moto  proietto  dourà  ejfer  per 
quella  linea  tetta,  che  toccherà  la  terra  nel  piano  della  [epa* 
ragione:  e quejia  tangente,  come  fi  và  ella  allontanando  nota* 
hilmentc  dalla  [(perfide  del  globo  terreflrcì 
SIMP-  Crcdoychc  in  mille  braccia  non  s^allontani  un  dito'- 
SALF - Et  il  progetto  non  dite  voì,che  tirato  dal  proprio  pefo  de* 
dina  dalla  tangente  verfo  il  centro  della  terra  ì 
SlMP-  Mollo  detto, e dico  anco  il  refio'yè  intendo  pcrfettantenteJjy 
che  la  pietra  non  fi [ep arerà  dalla  terra,  poiché  il  [uo  allonta» 
narfene  su*L principio  farebbe  tanto,  e tanto  minimo  » che  ben-à 
mille  volte  più  vietPad  ejfer  l* inclinaci ono  > che  ha  il  [affo  di 
muoverfì  verfo  il  centro  della  terra  j il  qual  centro,  in  quefio 
cafo,è  anco  il  centro  della  ruota  • E veramente  è forga  con» 
cedere,  che  le  pietre, gli  animali , egli  altri  corpi  gravi  non^ 
p^ffon* ejfer* efiruft  ; ma  mi  fanno  bora  nuova  difficultà  le  coje 
leggi erijfimt , le  quali  hanno  dfbolijfima  hdinagioue  di  cala» 
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re  al  centro  Onde  mancaudo  in  loro  la  f acuità,  di  ritirar(!  alta 
fuperficie$non  veggOtche  die  non  havrfero  a effer'efirufe  : voi 
pò; /à/7rtcjcfef  ad  acftrucoduoo  fuffivit  ununi« 

SALy>  Da  emo  foddisfaTjone  aUiO  a qucjio.fcrò  ditemi  in  ptU 
ma  queltche  voi  intendete  per  co[e  leggiere,  cioi,fe  voi  inteum 
dete  materie  così  leggiere  veramente  , che  vadano  all'insu , i 
pur  non  affblutamente  leggiere,  ma  così  poco  gravi , che  betu» 
vengano  a baffo, ma  lentamente', perchè,  fi  voi  intendete  delle^^ 
affolutamcttte  leggiere,  ve  le  lafcerò  effer'eflrufi  più  , che  eroi 
non  volete . 

SlJdP.  lo  intendo  di  quefle  feconde  , quali  farebbono  penne  , la» 
na  • bambagia,e  fimili , a follevar  le  quali  bafla  ogni  rninima 
fargli  tuttavia  fi  veggono  fiarfene  in  terra  molto  ri pofata- 
mente . ' , . , 

SALV.  Come  quefla  penna  habbia  qualche  naturai  propeniioue^ 
di  fcender  verfe  la  fuperficie  della  terra,  per  minima  , eh  eli* 
fia,vi  dico, che  eWè  bafìante  a non  la  lafiiar  follevare  ; e qucm 
fio  non  è ignoto  ne  anco  a voi  ; però  ditemi , quando  la  penna 
fuffi  efirufa  dalla  vertigine  della  terra , perchè  linea  fi  move- 
rebb'ella  ì 

SIMP.  Per  la  tangente  nel  punto  della  fipara'gione. 

SALr,  E quando  ella  dovejfe  tornar*  a riunirfi , per  qual  linea  fi 
muoverebbe  ? 

SIMP.  Per  quella, che  vàda  lei  al  centro  della  terra. 

SAiy. Talché  qui  enfiano  in  confidcragione  due  moti , uno  della 
pTojegione,che  comincia  dal  punto  del  contatto  , efegue  per 
la  tangente ,e  l'altro  delPinclinagione  all’ingiù  , cbecorntncta 
dal  prò  fitto, e và  per  lafigante  ver  fi  il  centro-,  & a voler  che 
la  projegionefegua,  bifigna.che  l'impeto  per  la  tangente  prf‘ 
vaglia  alPittclinagione  per  la  fcgantei  non  i[là  cosiì 

SIMP.  Così  mi  pare. 

SALfi.  Ma  che  cofa  pare  a voi,  che  fia  neceffaria  , che  fi  trovi 
nel  moto  proiciente, acciò  chee'  prevaglia  a quel  dell  incltna- 
gioite,oride  nc  figua  lo  ftaccamento , e l' allontanamento  della 
penna  dalla  terra  ì ^ 

SIMP.  Io  nonio  sò  . ^ 

SALV.  Come  nonio  fapeteìq'uì  'ilmobile  èilmedefimo, cioè  la  me- 
de fima  penna-,  hor  come  può  il  medefimo  mobile  fuperare  nel 
moto,e  prevalere  a fi  ficjfo  ì , ^ . 

SIMP..  lo  non  intendo,  che  e' poffa'prevalcre , ò cedere  a fi-> 

' mede- 
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’ ' mtdefmo  nel  moto,fe  non  coV  moverft  borfìA  veloce , e ber 
fin  tardo  • 

SALFt  Ecco  dunque, che  voi  pur  lo  fapevate . Se  dunque  deve 
guir  U pro\e'^one  della  penna, e prevalere  il  fuo  moto  per  la-, 
tagente  al  moto  per  la  fegante,quali bifogna,  che  fieno  le  velo* 

' cita  loro  ? 

SIMF.  Bifogna,  che  il  moto  per  la  tangente  pa  maggior  di  quel- 
l*altroper  la  fegante , Oh  povero  a me:  i non  è egli  anco  cen- 
to  mila  volle  maggtore,e  non  folamente  del  moto  in  gii  della 
penna, ma  anco  di  quello  della  pietra  ì & io  ben  da  femplicc-, 
davvero  mi  ero  lafciato  perfuadere  , che  le  pietre  non  potreb* 

• ber*effer*eftrHfe  dalla  vertigine  della  terra . Torno  dunque  a-» 
ridirmi,  edito,  che  quando  la  terra  pmuovejfe,  le  pietre, 
gli  elefanti , le  torri , e le  Città  volerebbero  verfo  il  Cielo 
per  necejjiti  e perché  ciò  non  fegue  , dico  che  la  terra  non  fi 
muove 

SALF • Oh  Sign.Simplicio  j voi  vi  follevate  cosi  prefio , eh*  io  co* 
mincerò  a temer  pii  di  voi,  che  della  penna . Vietatevi  un 
foco,e  afcoltate . Se  per  ritener  la  pietra  , ò la  penna  aitnef* 
fa  alla  fiiperficie  della  terra  cifuffedi  bifogno  , che  *l  fuo  de* 
fcende?a  baffo fujfe  pii,  ò tanto,  quanto  è il  moto  fatto  per 
la  tangente  ',  voi  harefle  ragione  a dir,che  bifognaffe,che  ella^j 
fi  moveffe  altrettanto  , ò pii  velocemente  per  la  fegante  all’in- 
gii,  che  per  la  tangente  verfo  Levante  : ma  non  mi  havetc-, 
voi  detto  poco  fà, che  mille  braccia  di  di^an'^aper  la  tangen- 
te dal  contatto , non  rimuovono  appena  un  dito  dalla  circon- 
feren-ga  ì Non  bafia  dunque,  che  il  moto  per  la, tangente  , che 
è quel  della  vertigine  diurna , fia  feptpUcemente  pii  veloce-, 
del  moto  per  la  fegante,che  è quel  della  penna  all'ingiiì  ma-, 
bifogna,che  quello  fia  tanto  pii  veloce,  che'l  tempo  , che  bafia 
a condur  la  penna,v.g.mille  braccia  per  la  tangente , fia  poco 
per  il  muoverli  un  fol  dito  all*  ingiù  per  la  fegante  ; il  che  vi 
dico, che  non  farà  mai, fate  pur  quel  moto  veloce, e queflo  tardo 
quanto  vi  piace. 

31  a P.  E perché  non  potrebbe  effer  quello  per  la  tangente  tanto 
veloce,che  non  dejfe  tempo  alla  penna  d* arriva* alla  fuperfitie 
della  terrai 

SALF.  Provate  a mettere  il  cafo  in  termini, & io  vi  ri fponderò  • 
Dite  adunque  quanto  vi  par  che  baftaffe  far  quel  moto  pii  ve» 
locediqu^oì 

fiimp.Dlrè 
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SIMP.  Dirò  per  efempio  , ebe  quando  quello  fuffeUH  Mlion  di 
. volte  più  veloce  di  quejio  , la  f c»»4,  e anco  U pietra  verreb^ 

• beroejtrufe , 

SriLK-  y oi  atte  COSÌ, e dite  il  falfotfolo  per  difetto  « non  di  LogU 
ca,ò  di  l'ifica , è di  Metafilica  , ma  di  Geometnr, perchè , y<»  à 
vot  imenàific  jtle  t p.itfi elementi  , fipnfte  , che  dalcemrt 
dU  cenhfo  fi  può  tirare, una  retta  linea  fino  alla  tangentef,  f 
thè  la  t agii  tu  tr,odo%ihe  la  parte  della  tangente  tra’l  contat* 
to,e  liifcguHte  , lia  uno, due , e tre  milioui'di  volte  maggior  di 
quella  patte  delta  jtgunte,ihe  reflatra  la  tangente  , eia circon-‘ 
ferews^a  i e ai  maiio  in  mano  , che  la  fegante  farà  più  vicina^  . 
al  contatto , quefla  proporzione  fi  fà  maggiore  in  infinito  ; 
Onde  non  è da  tmere,che  per  veloce, che  fta  la  vertigine,  elea* 
to  il  moto  ingiù  , la  penna  ,ò  altro  più  leggiero, pojfa  comin. 
dare  a folltvarfi,penhi  fempre  l’inclinazione  ingiù  piperà^ 
la  velocità  della  proiezione. 

SA GR.  Io  non  refto  interemente  capete  di  qucjìo  negozio. 

SAfiV.  Io  ve  ne  farò  una  dimofirazioneuniverfdiffima  , e anco 
offai  facile  ì Sia  data  proporzione , quella  (he  baia BAt  olla 


C>e  fta  SA.  maggior  di  Cl  quanto  effer  fi  voglia , e (la  il  #er« 
chjo,il  cui  centro  D.  dal  quale  hilogni  tirare  una  fegante,  fi 
che  latangente  ad  effe  fegante,  babbi  a la  proporzione,  che  héU* 
BA.  alla  C.  prendafi  delle  due  BA.  C.  la  tetzp  proporziona* 
le  AI  .e  come  Bl.  ad  lA.  così  fi  faccia  il  diametro  FE*ad  EG% 

e dal 
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’ t dtl  punto  G,  tirift  la  tangente  GH.  Dico  effe?  fatto  (juanté 
bifognava  }e  come  BA.  a C.  così  ejfere  HG.  a GE.  imperoc- 
ché e fjcndo, come  BI.  ad  lA.  cosi  FE.  ad  EG-  fard  componen- 
dojcome  BA»  ad  Al.  così  FO.a  GE.  E perché  U C.  è media 
fropor^ionale  tr.i  BA.  Al.  e la  G H»  è media  trà.  FG.  GE. 
però  t come  BA.  a C.  così  farà  FG.  aGH.cioè  HG.  a G E,  che 
é quel  che  bifognava  fare. 

SAGX.  Refi»  capace  di  quejia  ditnofiraxjone  ; tuttavia  non  mi 
fi  toglie  interamente  ogni  fcrupolo  ; angi  mi  fento  rigirar  per 
la  mente  certa  confufione  , la  quale  a guifa  di  nebbia  denfa  , 
ofcura,non  mi  lafcia  difcerner  con  quella  lucidità  , che  fuolc-» 
effer  propria  delle  ragioni  matematiche,  la  cbiareg^  , e necef. 
fità  della  conclusone . E quello  in  che  io  mi  confondo  è que- 
flo.  E'  vero, che  gli  Jpagii  tra  la  tangente, e la  circoaferenga-, 
fi  vanno  diminuendo  in  infinito  verfo  H contatto  : ma  è anco 

^ vero  aW incontro, che  la  propenfìone  del  mobile  al  defcendere^ 
fi  và  facendo  in  effo  fempre  minore , quanto  egli  fi  trova  piié 
vicino  al  primo  termine  della  fuafcefa, cioè  allo  fiato  di  quie- 
te,fi  come  è manifefio  da  quello,  che  voi  ci  dichiarafie,moflr fi- 
do,che  il  grave  de fcendente  partendofi  dalla  quitte,  debbepaf- 
far  per  tutti  i gradi  di  tardità  megani  tra  e(fa  quiete  , e qual- 
fiivogliafegnato grado  di  velociti  i li  quali  fono  minori  ,emi. 
mori  in  infinito . Aggiugnefi , che  effa  velocità,  e propenfio- 
nt  al  moto,  fi  và  per  un'altra  ragione  diminuendo  pure  in-» 
infinito",  e ciò  avviene  dal  poterfi  in  infinito  diminuire  la-» 
gravità  di  effo  mobile  ; talché  le  cagioni , che  diminuifcono  la 
propenfìone  allo  fcendere , & in  confeguenja  favori fcano  la 
frQ\c7^ioHe,foH  due, cioè  la  leggereg^  del  mobile,  e la  viciniti 
al  termine  di  quiete , & amendue  agumentahili  in  infinito  ", 
le  qu.ìli  hanno  all'incontro  il  contr^o  di  una  fola  caufa  del 
far  laprofegione  , la  quale  benché  effa  parimente  agument abi- 
le in  infinito  , non  comprendo  , come  effa  fola  non  pofja  reflar 
vinta  dall'unione,&  accoppiamento  deU'altre , che  fon  due-,, 
pure  agumentahili  in  infinito , 

SALV.  Dubitagione  degna  del  Signor  Sagredo, e per  dilucidarla  • 
fi  che  più  chiaramente  venga  da  noi  compre/a  , poiché  voi  an- 
cora dite  d'averla  in  confufo  , la  verremo  diflinguendo  , con-, 
ridurla  in  figura  j la  quale  anco  forfè  ci  arrecherà  agevoleg^ 
nel  rifolverla . Segniamo  dunque  una  linea  perpendicolare-, 
verfo  II  centro  > t fia  quefia  AC.  & ad  effa  fìa  ad  angoli  ret- 
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ti  la  Orixontale  JByfgpra  la  quale  fi  farebbe  il  moto  dellrcJ 
fYo\extoneie  vi  continuerebbe-» 
d*  andare  il  projetto  co  movimi-  ^ 
to  equabile  • quando  la  gravità 
nonio  inclinale  a baffo  , Inten* 
dafi  ora  dal  punto  A,  prodotta-» 
ma  linea  retta^  la  quale  con  la-» 

AB-  contenga  qualfivoglia  an- 
golot  e fia  quella  AE‘  e notiamo 
[opra  la  AB.  alcuni  fpa%ii egua- 
li  Af.  ff).  hk  e da  è§i  tiriamole  perpendicolari  fghi.bf.  fino 
élla  %AE»  E perché  y come  altra  volta  ft  è detto  y il  grave  ca» 
dente, partendo/i  dalla  quiete  , và  acqmflando  fempre  maggior 
grado  di  velocità  di  tempo, in  tempo,  fecondo  che  l'iflejjo  tem- 
fo  và  crefcendo  i polliamo  figurarci  gli  [pa7Ìi  Af.fh.  hk:  rap* 
frefentarci  tempi  tguali  > e le  perpendicolari  fg.  hi.  hf^gradi 
di  velocità  acquifiati  indetti  tempi',  fi  che  il  grado  di  velocità 
acquiflato  in  tutto  il  tempo  Ab;  fia  come  la  linea  kj,  rifpetto 
al  grado  hi,  acquiflato  nel  tempo  Ah.  e'I  grado  fg,  nel  tempo 
Af.liqualigradikl,hi.fg,hanno{comeèmanifejlo)  la  me» 
defima  propor%ione  , che  i tempi  b.A,  h A,  fA,  e fe  altre  per» 
fendicoUri  fi  tireranno  da  i punti  ad  arbitrio  notati  nella,  li» 
nea  f A,  fempre  fi  troverranno  gradi  minori  , e minori  in  in» 
finito, procedendo  verfo  il  punte  A,  rapprefsntante  il  primo  in* 
fiante  del  tempo  , e il  primo  fiato  di  quiete , E quefio  riti- 
ramento verfo  tA,  ci  rapprefenta  la  prima  propenfione  al  mo- 
to in  giu , diminuita  in  infinito  per  /*  avvicinamento  del  mo- 
bile al  primo  fiato  di  quiete  , il  quale  avvicinamento  è agu» 
ment abile  in  infinito  • Troveremo  adeffo  l'altra  diminu%ion 
di  velocità,  che  pure  fi  può  fare  in  infinito  , per  la  diminu- 
jyo»  della  gravità  del  mobile  ; e quefio  fi  rapprefenterà  col 
produrre  altre  linee  dal  punta  A,  le  quali  coìitengano  angoli 
minori  dell'angolo  BAE,  qual  farebbe  quella  AD,  U quale-» 
fegando  le  parallele  H,  hi,fg,  n^  punti  m,  n,  o.-  ci  figura  i gra- 
di fo.  hn,  k*n,  acquifiati  ne  i tempi  Af.  Ab,  Ak.  minori  de-» 
gli  altri  gradi  fg,  hi.  kf.  acquifiati  ne  i medefìmi  tempi  ; ma 
quelli , come  da  un  mobile  pià  grave , e quelli  da  un  più  leg» 
giero . Et  è manifefio , che  col  ritirar  la  linea  E A.  verfo  A B% 
rifirigneudo  l'angolo  E AB,  (il  che  fi  può  fare  in  infinito,  fi  co* 
^e  la  gravità  iu  infinito  fi  può  diminuire)  fi  vie»  parimcn* 
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te  a dìmÌMuire  «w  infinito  U velocità,  del  cadente  • tir  in  confe- 
guen%aU  caufa, che  impediva  la  proJe%ioneìe  però  pare,  che-» 
dalUnttione  di  quejle  due  ragioni  contro  alla  proje^one  • di- 
minuite in  infinito,  non  pojfa  ella  ejjèr*  impedii  a-,  Eridu» 
ctndo  tutto  ^argomento  in  brevi  parole,  diremo  col  rifiringer 
l'angolo  E AB.  fi  diminuiscono  i gradi  di  velocità  Ikt  ih.  gf. 
tr  in  oltre  col  ritirar  le  parallele  k{.  hi.  fg.  verfo  Pungolo  A. 
fi  diminuiscono  pure  i medefimi  gradi , e Puna , e l’altra  dimi» 
nu^ione  fi  ejlende  in  infinito  ; Adunque  la  velocità  del  mo» 
to  in  giù  fi  potrà  ben  diminuir  tanto , e tanto  ( potendofi  dop» 
piamente  diminuire  in  infinito  ) che  ella  non  bafli  per  refli» 
tuire  il  mobile  ftprala  circonfierem^  della  ruota  i e per  fiate-,, 
in  confieguenxa,che  la  pro  'ìe-t^one  venga  impedita, e tolta. 
[All’incontro  poi, per  far  , chela  proje^ion  non  fiegua , bifiogno-,1 
che  gli  Sparii , per  i quali  il  projetto  deve  Scendere  per  riunir- 
fi  alla  ruota , fi  facciano  coti  Brevi , & angufli , che  per  tar- 
da, un'Ibi  pur  diminuita  in  infinito  , che  fia  laficefia  delmobi- 
le,clla  pur  bafli  a ricondurvelo  ; e però  bifiognerebbe  , che  fi 
trovaffe  una  diminuitone  di  ejfi  Sparii , non  fola  fatta  in-» 
infinito, ma  di  una  infinità  tale  • che  fiuperajfie  la  doppia  infi- 
nità, che  fi  fànella  diminu^ion  della  velocità  del  cadente  in 
giù  . Ma  come  fi  diminuirà  una  magnitudine  piu  di  un’al- 
tra, che  fi  diminuisce  doppiamente  in  infinito}  Mora  noti  il 
Signor  Simpl.  quanto  fi  pofla  ben  filofiofare  in  natura,  feu^a-. 
Geometria.  I gradi  della  velocità  diminuiti  in  infinito  , d 
per  la  diminw^on  dellagravità  del  mobile , sì  per  Ravvicina- 
mento al  primo  termine  del  moto  , cioè  allo  flato  di  quiete-, , 
Sempre  fon  determinati  , e proporiionatamente  rifipondono 
alle  parallele  comprefie  tra  due  linee  rette  concorrenti  in  un-»* 
angolo,  conforme  all’angolo  BAE.  ò BAD.  ò altro  in  infini- 
to più  acuto , ma  però  fempre  rettilineo.  Ma  la  diminuzio- 
ne degli  fipac^ii  , per  li  quali  il  mobile  ha  da  ricondurfi  fiopra 
la  circouferenx,a  della  ruota  t è proporzionata  ad  un’  altréL.» 
forte  di  diminuzione  , comprefia  dentro  a linee  , che  contengo- 
no un’angolo  infinitamente  più  flretto  , & acuto  di  qudftvo- 
glia  acuto  rettilineo  , quale  farà  quello  . Piglifo  nella  per- 
pendicolare AC.  qiialfivoglia  punto  C.  e fattolo  centro  , de- 
fcrivafi  con  Rintervallo  CA.  un  arco  AM  P.  il  quale  taglieri 
le  parallele  determinatrici  de  i gradi  di  velocità  , per  minime, 

. (he  elleftano,  e comprefie  dentro  ad  angufliffimo  angolo  ret- 
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tilineo  ; dellt  quéi  parallele  le  parti, che  refìano  tra  Parcd,e  U 
tangente  AB,  fono  le  quantità  degli  ppagii  , e de  i ritorni 
[opra  la  mota  , fempre  minori , e con  maggior  proporzione^ 
minori, quanto  più  i*accojìano  al  contatto',  minori,  dico,  di  ef- 
feparallele, delle  quali  fon  parti , Le  parallele  comprefe^ 
tra  le  linee  rette  nel  ritirarfi  verjo  l'angolo  dimittuifcono  fem- 
pre con  la  medeftma  proporzione  , come  , v,  g.  ejj'endo  divifa 
la  Ah.  in  mego  nel  punto  f.  la  parallela  hi.  farà  doppia  della-» 
fg,  e fuddividendo  lafA.  in  me^p  , laparellela  prodotta  dal 
punto  della  diviftone  farà  la  metà  della  fg.  e continuando  lo-t 
'«■  fuddivificne  in  infinito  , le  parallele  fujfeguenti  faranno  fem- 
pre la  metà  delle  proffime precedenti  : ma  non  così  avviene-» 
delle  linee  intercette  trà  la  tangente , e la  circonferenza  del 
cerchio  j imperocché  fatta  /’  ifteffit  fuddivifione  nella  fA.e  po- 
fio  per  efempio  , che  laparaltcla  , che  vien  dal  punto  h.  fuffe 
doppia  di  quella  , che  vitti  daf.  quefta  farà  poi  pià , che  dop- 
pia della  frguente  , e continuamente  quanto  verremo  vcrfoil 
toccamento  A.  troveremo  le  precedenti  linee  contenere  le  prof- 
fìmefeguenti  tre,  quattro,  dieci,  cento,  mille,centomila,e  cento 
milioni, e più  in  infinito.  La  brevità  dùnque  di  tali  linee  fi  ri- 
duce a tale  , che  di  gran  lunga  fupera  il  Li  fogno  per  far , che-» 
il  prefetto  per  leggerifsimo,che  fta,  ritorni,  anzi  pur  fi  manten- 
ga fopra  la  circonferenga . 

5AGR.  Io  refìo  molto  ben  capace  di  tutto  il  difeorfo,  e della  forga, 
con  laquale  egli  ftringe,tuttavia  mi  pare  , che  chi  voleffe  tra- 
vagliarlo,ancora  potrebbe  muoverci  qualche  difficultà  ,con—» 

dire-che  delle  due  caufe  i che  rendono  la  fcefa  del  mobile  più  , 
e più  tarda  in  infinito  , émanifefto  , che  quella,  che  depende-» 

* dalla  vicinità  al  prime  termine  della  fcefa  , crefee  fempre  con-» 
la  medeftma  proporzione  , fi  come  fempre  mantengono  Piflef- 
fa  proporzione  tra  di  loro  le  parallele,  &c.  ma  che  la  diminu- 
Zion  della  medefima  velocità  , dependente  dalla  diminHzjon-» 
della  gravità  del  mobile  ( cheera  la  feconda  caufa  )fi  faccia 
effa  ancora  con  la  medefima  proporzione  , neu  par  così  ma- 
nifefio  , £ chi  ci  afticura,  che  ella  non  fi  faccia  fecondo  la  pro- 
porziooc  delle  linee  intercetto  tra  la  legante  > e la  circonferen- 
5^“*  > ò pur  anco  conproporzjon  maggiore  ^ 

S^LV  .Io  havevo  prefo,come  per  vero  , che  le  velocità  de  i mobi- 
li naturalmente  defeendenti , feguitaffero  la  proporzione  delle- 
loro  gravità, iti  grazia  del  Sign.  Simplicio, e d'Ariflotiletcheiu 
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pii  luoghi  rafferma , come  propofìgiont  manìfejla  j voi  ììlj 
grafia  dell' arwer fario  ponete  dà  in  dubbio  i & offerite  potet* 
tffer,  che  la  velocità  fi  accrefca  con  proptr'gion  maggiore  ; Cr 
anco  maggiore  in  infinito  di  quella  della  gravità:  onde  tutto  il 
difcorfo  paffuto  vadi  per  terratrefla  a me  per  foJlenerlo,il  dire, 
che  la  propargione  delle  velociti  è molto  minore  di  quella  del» 
le  graviti  : e così  non  f olamente  follevare, ma  fortificare  quan- 
to fi  è detto  ; e di  quefio  ne  adduco  per  prova  Cefperienga,la^ 
quale  d moflreri,  else  un  grave,  anco  ben  treni  a, e quaranta^ 
volte  più  di  un'altro  , qual  farebbe,  per  efempio,  una  palla  di 
piombo, & unadi  fugheroMon  fi  moverà  nè  anco  agran  peggp 
più  veloce  il  doppio.  Mora,  fi  la  projea,ione  non  fi  farebbe  , 
quando  ben  la  velocità  del  cedente  fi  diminuiffe  fecondo  la-, 
proporzione  della  graviti,  molto  meno  fi  fari  ella,  tutta  vol- 
ta , che  poco  fi  feemi  la  velocititper  molto,  che  fi  detragga  del 
pefo  . Mapoflo  anco,  che  la  velociti  fi  diminuiffe  con  pi  t- 
porgione  affai  maggiore  di  quella  , con  che  fi  feemaffe  la  gra- 
viti , quando  ben' anco  ella  fuffe  quella  fieffa  , con  la  quale  fi 
diminuifeono  quelle  parallele  , tra  la  tangente , e la  circonfe- 
renza ,io  non  penetro  neceffiti  veruna  • che  mi  perfuada  do- 
verfi  far  la  proiezione  di  materie , quanto  fi  vogliano  leggie- 
riffime , angf  affermo  pure , che  ella  non  fi  fari  j intendendo 
però  di  materie , non  propriamente  leggieriffime  , cioè  prive  di 
*gni graviti  , e che  per  lor  natura  vadano  in  alto , ma  che  leu- 
tilfimamtnte  defeendano  , & babbiano  pochiffimx  graviti  • £ 
quello  , che  mi  muove  acosì  credere  è , che  la  diminuzione  di 
gravità,  fatta  fecondo  la  proporzione  delle  parallele  tra  la-, 
tangente,  e la  circonferenzadìa  per  termine  ultimo  , & altiffi- 
mo  la  nullità  di  pefo,  come  quelle  parallele  hanno  per  ultimo 
termine  della  lor  diminuzione  fifleffo  contatto  , che  é un  pun- 
to iiidiviftlnle  . Mora  la  graviti  non  fi  diminuific  mai  fino 
al  termine  ultimo , perché  così  il  mobile  non  farebbe  grave-,  p 
ma  ben  lo  fpaz'O  del  ritorno  del  projetto  alla  circonferenza-, 
fi  riduce  all' ultima  piccolezza  , il  che  é,  quando  il  mobile  pofa 
fopra  la  circonferenza  nell'iflrff»  punto  del  contatto  , talchi 
per  ritornarvi  non  ha  bifogno  di  fp^io  quanto',  e perii  fio-, 
quanto  fi  voglia  minima  la  piopenfione  ai  moto  in  giù  , frm- 
pif  i ellapiù  che  a baflanz^,  per  ricondurre  il  mobile  fu  la-» 
circonferenza , dalla  quale  ei  difia  perla  fpazfo  minimo , cioè 
per  niente. 
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SAGA*  fieramente  il difcorfo  è molto  fonile^tha  altrettanto  condum 
dente  i & èfor%a  confejjare  , che  il  voler  trattar  le  qtfijlioni 
naturali fen%a  Geometriajè  un  tentar  di  fare  quello  » che  é ihtz 
po^ibile  ad  effer  fatto* 

GAfiV,  Ma  il  SigM.  Simplicio  non  dirà  così  ;/è  bene  io  non  credo  » 
ch'ei  fia  di  quei  Peripatetici,  che  dijfuadono  i lor  difcepoli  dal» 
lo  fludio  delle  matematiche, come  quelle  , che  depravano  il  di^ 
fcorfo,e  lo  rendono  meno  atto  alla  contemplazione  . 

SIMP,  1 0 non  farei  qttejlci  torto  a Platone  , ma  direi  bene  conA 
Arifiotn  che  ci  Pimmerjè  troppo  , e troppo  s*invaghì  di  quella 
‘ fua  Geometria  > perchè  finalmente  quefie  fottigliexje  mate» 
tnatiche,Sign,Salviati , fon  vere  in  aftratto , ma  applicate  alla 
. materia  fenftbile  ,efi(tca  , non  rifpondono  ; perchè  dimoflrer^ 
ranno  bcn'i  matematici  con  i lor  principii , per  efempio  , che-» 
Sphxra  tangit  planum  in  punélo  propoftzionc  fimile  alla 
prefente  i ma  come  fi  viene  alla  materia  , le  cofe  vanno  per  un* 
altro  verfo  ; e così  voglio  dire  di  quefi* angoli  del  contatto,  e^ 

’ di  quefie  proporzioni  che  tutte  poi  vanno  a rnonte  i quando  fi 
viene  alte  cofe  meteriali,e  fenfibili\ 

SALF»  Adunque  voi  non  credete  altrimenti,  che  la  tangente  tocchi 
la  fuperficie  del  globo  terrefìrein  un  punto  ì 
SIMP,  Non  folo  in  un  punto  , ma  credo,  che^molte,e  molte  decinet 
e forfè  centinaja  di  braccia  vadi  una  linea  retta  toccando  la-» 
fuperficie,ancQ  deU*acqua,non  che  della  terra, prima  , che  fepa~ 
rarfi  da  lei . 

$ALF>  Ma  spiovi  concedo  quefia  co  fa,  non  v^ accorgete  voi , chtA 
tanto  peggio  è per  la  caufa  vofira  ì perchè , fe  pofio  , che  la-» 
tangente  da  un  fol  punto  in  fuori  fuffe  feparata  dalla  fuper» 
fiele  della  terra,  fi  è ad  ogni  modo  dimofirato  , che  per  la  gran» 

' ' de  firette%2ia  delPangolo  della  cOHtingenxa  ( je  però  fi  deve-» 
chiamaiPangolo)  il  proietto  non  fi  feparerebbe  y quanto  me» 
no  havrà  egli  caufa  difepararft  » fe  quclPangolù  fi  chiuda-» 
affatto  , è la  fuperficie  %ela  tangente  procedano  unitamente  i 
Non  vedete  voi  , che  a queflo  modo  la  pro  fiz!^”^  fi  farebbe  fu 
Pifleffa  fuperficie  della  terra, che  tanto  è, quanto  a dire  , che  ella 
non  fi  farebbe}  vedete  adunque  qual  fìa  la  forza  del  vero,che-» 
mentre  voi  cercate  P atterrarlo,  i voflri  medefimi  affalti  lo  fol» 
levano, e Pavvalorano  * Aia  già  che  vi  hò  tratto  di  queflo  er» 

rore,noM  vorrei  già  lafciarvi  in  quefi*altro, che  voi  fiimafltLj  % 

fhe  una  sfera  materiale  non  tocchi  un  piano  in  un  fol  punto  5 
' . c vorrei 
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vorrei  pÉr»  che  U ce>njerfi%io>ie  , antor  ohe  di  poche  ore-j  > 
béeviita  coti  perfide  , che  hanno  qualche  tognijl on  di  Geome. 

I triat  xfifaceffe  comparir'un  poco  più  intelligente  tra  quei  » 
che  nonne  fanno  «lente.  Hot  per  mo&rarvi  quanto 
trandeVerrer  di  coloro, che  dicono, che  una  sfera,  v.g.  dt  bron- 
%o  non  tocca  un  piano  , v.g-  diaccialo  in  un  punto  ; dttevH 
qual  concetto  voi  vi  formerejìi  di  uno  , che  dicefje , e collante’ 
mente  affeverafe,che  la  sfera  non  fuffe  veramente  sfera  ? 

STJtdT.  Lo  fumerei  per  privo  di  difcorfo  affatto  ; 

SJLF.  Inquefto  flato  è colui, che  dice , che  la  sfera  materiale 

tocca  un  piano,  pur  materiale,  in  un  punto  , perchè  il  u ifcrt , beò- 

• quello, é l'ifleflo , che  dire  • che  la  sfera  non  è sfera . E che  do  che  matenale  • 

flaveroÀitemi  in  quello  , che  voi  coflituite  C eljenga  della-,  tocca  >i  piaao 
sfera,  cioè,  che  toja  è quella  , cbefà  differir  la  sfera  da  tutti  gli 
altri  corpi  solidi. 

SIMF.  Creda,  che Feffere sfera  con flfla  nelFbaver tutte  leliiut-» 

rette  prodotte  dal  fuo  centro  fin'alla  circonferettga  eguali.  jjU,  - 

SALV.  Talchè,qi40udo  tali  linee  nonfuffero  eguali , quel  tal  folido 
non  farebbe  altrimenti  una  sfera . 

SIMP,  Signor  nò*  » f l-  - 

5ALF.  Ditemi  appreffo,fe  voi  credete,che  delle  molte  linee , che-, 
ft  poffoH  tirar  tra  due  punti,  ve  ne  poffa  effere  altro  , thè  una-. 


retta  fola , 

STMP.  Signornò* 

SALF".  Ma  voi  intendete  pure , che  qutfla  fola  retta  fard  poi  per 
neeeffìti  la  brevi ffima  di  tutte  Falere  . 

SIMP.  Vintendo,e  ne  hi  anche  la  dimoflragiou  chiara , arrecato-à 
da  un  gran  jilofofo  Peripatetico  ; e parmi  ,fe  ben  mi  ricorda-,, 
ch’ei  la  patti  riprendendo  Archimede  i che  lafupponc  come-» 

‘ nota,potendola  dimoflrare , 

SALV.  Queflo  farà  flato  un  gran  Matematico  , havendo  potuto  ^ 

dimoftrat  quel  che  ni  feppe, ni  potette  dimoflrare  Archimedei 

*'  e le  vene  foweniffe  la  dimaflragione  , la  lentiiei  volentieri 
perchè  mi  ricordo  beuiffmo,  che  Archimede  «e  i libri  della  sfe- 
ra,e  del  cilindro  mette  eotefta  propofrzjoue  tra  i poflulJti  , t-» 
tengo  per  fttmoyche  Phaveffe  per  indimoflrthtle. 

SIMP.  CredOytht  mi  fowerà,perch*tlla  è affai  factle,a  breve  • 

SALV.  T anco  fari  maggior  la  vergogna  i' Archimede  ,e  la  gloria 
di  téteflo  filofofo. 

sui  P,  la  farò  la  fua  figura,  trai  punti  AS.  tira  la  linea  rttz 
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Dimnfirjtio» 
■e  d’un  pfti" 
pateiico  per 
pfOT«c,che  la 
liaet  ftita  è 
la  brcTilIima 
di  Ilice. 


ZOO  Dialogo  fecondo 

r«  AB.  e la  curva  ACB.  delle^ 
quali  ci  vuol  provare  la  retta-» 
ejjirpin  breve  ; e la  provai  ta- 
le’, tiella  curva  piglia  Un  punto  , 
che  farebbe  C.  e tira  due  altre-» 


B 


rette  AC.CB.  le  quali  due  fono  più  lunghe  della  fola  AB» 
che  così  dimeflra  Euclide  . Ma  la  curva  AC B»  è maggiore-» 
delle  due  rette  AC.  CB. adunque  à fortiun  , la  curva  ACB. 
farà  molto  maggiore  della  retta  AB.  che  è quello  j cbefi  dove» 
va  dimojìrare . 

' ' SALy.  Io  non  credo, che  a cercar  tutti  i Paralogifmi  del  moudo,  ft 

farilegifmo  poteffe  trovare  il  pià  accomodato  di  quefìo , per  dare  un  efem» 
del  niedcfiiBo  della  più  folenne  fallacia  , che  fra  tra  tutte  le  fallacie  , cioè 

ébcptori^^t»  <l'*fll<t,che pTOTfa  ignoium  per  igootius. 

tHmfir,xu„i.SIBdT.  inehemodoì 

m.  SALy.  Come  in  che  modo  ? la  conclufione  ignota  , che  voi  volete-» 

provare , non  i , che  la  curva  ACB.  fia  più  lunga  della  retta-» 
AB.  il  me^o  termine, ciré  fi  piglia  per  noto  , non  è che  la  curva 
ACB.  fia  maggior  delle  due  AC.  CB.  le  quali  è noto  effer 
maggiori  della  ABÌ  Efe  vi  è ignoto,  che  la  curva  fia  maggio  • 
re  della  fola  retta  AB.  come  non  fard  egli  a§ài  più  ignoto  , che 
ella  fia  maggiore  delle  due  rette  AC.CB.ihe  fi  fà  ejfer  mag- 
giori della  fola  ABÌ  e voi  lo  prendete  per  noto  1 
SIM7.  Io  non  intendo  ancor  bene  dove  confifla  la  fallacia  . 

SALF.  Come  le  due  rette  fteu  maggiori  della  AB.  (fi-come  èno^ 
to  per  Euclide  ) tuttavolta  , che  la  curva  fia  maggior  delle  due 
rette  AC.  CB.  non  faràelU  molto  maggiore  della  fola  retta.» 
AB  ì 


SIMP.  Sigrtorsì. 

SALF.  Effer  maggiore  la  curva  ACB.  della  retta  AB.  i la  eote- 
clufione  più  nota  del  megp  termine,  clx  éVeJJer  la  medefima-» 
curva  maggior  delle  due  rette  AC.  CB.  hd/a  quando  il  me%p 
i manco  nota  della  conclufione  , fi  domrmda  provare  igno- 
tum  per  ignotjui , H or  torniamo  rd  nofiro  propofito  i bafia, 
‘ ' che  voi  intendete  laretta  effer  la  brcviffma  ii.tutxele 

che  fi  poffo»  tirare  fra  due  punti . B quogt^  alla  principal 
concluftone,voi  dite,che  la  materiale  non  toccati  piano  in 

un  fol  punto . Q^al’é  dunque  il  fuo  contatto  ì 
SI MP.  Sarà  una  parte  della  fua  fuperficie. 

SALF*  E il  (ontauo  parimente  di  un*  altra  sfera  egitalt  ali^pri* 

* ' filli 


by  Goo^U 


fi  tocchcrjnn» 


Del  Galileo^  201 

mi%farà  pure  usa  fmil  pATticella  della  fua  [upe/ficie  ì 
Non  ti  i ragi*ne,cbe  no;/  deva  effer  così. 

SALK.  Adunque  ancor  le  due  sfere  toccandoli 
con  le  due  mede- 
ftme  patticene^ 
di  fuperfcie  > per 
thè  t adattandoli 
tiafiheduna  di  ef- 

• ft  all*  ifleffo  pia-  . . x .n-  « • 

V0  ,è  f0TXJtcheJl  y „e  «me  11, 

adaitmo  ancor  fra  ^ 

di  loro  . Imagi-  pii  no  ìa  un, 

gìnatevihora  leduesfercti  cui  centri  AB.  chef!  tocchino  : t_>  tolpuaco. 
congiunganfti  ior  centri  con  la  retta  linea  AB.  la  quale  pale- 
rà per  il  toccamento  . Raffi  per  il  punto  C.  e prefo  nel  tocca- 
mento  un'altro  punto  D.  congi  ungati  fi  le  due  rette  A D.  BD. 

' fi  che  fi  conflituifca  il  triangolo  A DB  del  quale  i due  lati  A'D. 

DB.  faranno  eguali  all' altro  fola  ACB.  contenendo  tanto 
quelli, quanto  quefti  due  femidiametri , che  per  la  deftnigion-* 
della  sfera  fono  tutti  eguali  : e così  la  retta  AB.  tirata  tr.t  *• 

■»  due  cent  ri /sB.  non  farà  la  breviffima  di  tutte  , effendoci  le^ 
due  vAD.  DB.egiiali  a lei  > il  che  per  le  vofire  conceffiont  è 
afjurdo . ■ ' 

SI M P.  ^uefla  dìmofiragione  conclude  delle  sfere  in  ufiratto,  e non 

delle  materiali . ,,  , • 

&ALK.  Affegnatemi  dunque  in  che  coffa  conftfiela  fallacia  del  mio  .... 
argomento  , già  che  non  conclude  nelle  sfere  materiali , ma  ft 
bene  nelle  immateri  ali  ,e  afir  atte. 

SIMP.  Le  sfere  materiali  fon  ffoggette  a molti  accidenti , ai  quali 

non  foggi acciouo  le  immateriali e perché  nonpuà  effer,che-i  j,  ,fg, 

fofandofft  una  sfera  di  metallo  ffopra  un  piano,  il  proprio  pe- 
ffo  non  calchi  in  modo  , che  il  piano  ceda  qualche  poco, ò vero  , tocchi  il  pia. 
che  l'ifteffa  sfera  net  contatto  fi  ammacchi . In  oltre  quel  pi.tno  ao  m an  paa- 
' difficilmente  potrà  effier  perfetto  , quando  non  per  altro , al-  »®  mi  oonl« 
meno  per  effer  la  materia  poroffa  •,  efforfenonftràmeiidiffì 
Cile  il  trovare  tin.i  sfera  così  perfetta  , che  habbia  tutte  le  linee  * 

dal  centro  alla  fuperfìcie  egualiffme  per  l'appunto, 

SALy . Oh  tutte  quelle  coffeve  le  concedo  io  facilmente  , 

fono  affai  fuor  di  propoftto perché  mentre  voi  volete  mo- 
fìrarmi,cbe  una  sfera  materiale  non  tocca  un  piano  materia- 

le  in 


; by  G-:  ■ »gli 


1 


Le  cofe  ia 
Ariete  lierte- 
po  prc(ifim£« 
te  qnali  iftì 
concreto. 
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le  I»  un  f unto, voi  vi  fervile  d’und  sfera,the  nifi  èìfetd  » 

' d*un  piano  , che  non  è piano,  poiché  per  vefiro  detto  , ò qntfie 
- cofe  non  fi  trovano  al  mondo  » d ft(i  trovar»  ft  gttrmano  nel- 
l‘,ipplicarfi  a far  Peffetto.  Era  dunque  monco  male  % che  voi 
concedefle  la  conclu(toue,ma  condn^onataitunie,cioé  t chefe^ 
fi  dejfe  in  materia  una  sfera , e un  piano  « che  fuffero  t e fi  c on- 
fervaffero  perfetti,  fi  toccherebber*in  un  fi>lpunto,e  negafie  poi 
ciò  poterfi  dare., 

SIMT>  Io  credo,  chela  propofr^ione  deifilofofi  vadi  intefaiiuo 
cotefto  fenfo  ; perché  noni  dubbio, che  Vtmperfe%ion  della  ma- 
teria fa  che  le  cofe  prefe  in  concreto  non  rifpondono  alle  confi» 
ierate  in  aftratio . 

S/fLf'.  Come  non  fi  rifpondono  t An:^  quel  che  voiflejfo  dite  at 
prefente,prova,che  elle  rifpondon  puntualmente. 

SIMP.  Ih  che  modo} 

SALy.  E/on  dite  voi,  che  per  rimperfexjon  della  materia,  quel 
corpo  , che  dovrebbe  tffer  perfetto  sferico  • e quel  piano  , che 
dovrebbe  efjer  perfetto  piano, non  riefeanopoi  tali  iu  concreto, 
q uqli  altri  fe  gli  immagina  in  aflratto  ! 

SIMP.  Così  dico. 

JSALV.  vAdunque,  tuttavolta  che  in  concreto  voi  applicate  una  sft- 
ramate  fiale  a un  piano  materiale , voi  applicate  una  sfera  non 
perfetta  i un  piano  non  perfetto  ; e quefli  dite , che  nOm  fi  toc» 
xano  in  un  punto . Ma  io  vi  dico  , che  anco  in  aflratto  uncun. 
sfera  imtn  atei  iole, che  non  fia  sfera  perfetta  , può  toccaro  ««_» 
piano  immateriale,  che  non  fia  piano  perfetto  , non  in  un  pun» 
to,ma  con  parte  della  fua  fupe  > fide  ; talché  fin  qui  quello , che 

accade  in  concreto , accade  Mcinfteffo  modo  in  aflratto  . E fa» 

rebbe  ben  nuova  cofe,  che  scomputi,  e le  ragioni  fatte  in  nu-, 
meri  aflratii , non  rijpendeffero  poi  alle  monete  d*Oro,  e d*  Ar- 
gento^ alle  mercan-zie  in  concreto . Ada  fapete.  Signor  Simpl. 
quel  che  accade  ? Si  come  a voler,  che  i calcoli  tornino  ftpra  i 
Zuccheri , le  Sete,e  le  LaueJ>ifogna,cbe  il  computifla  faccia  le 
fue  tare  di  caffè , invoglie , ctf  altre  bagaglie  : cosi , quando 
il  filofofo  Geometra  vuol  riconofeere  in  concreto  gli  effetti  di- 
mofiratt  in  aflratto , bifogna  , che  difalchi  gli  impedimenti 
iella  materia,  che  fe  ciò  faprÀfare,  io  vi  agicuro,chc  le  cofe  (i 
ffffemitrerauno  , non  meno  aggiufiatameute  , thè  i computi. 
Aritmetici . Gii  errori  dunque  non  confifiono,  né  tielP aftrat- 
J$,néntl(tncrtto,ué  nella  Geometria,  i nella  fifica,  ma  nel 

calco- 
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tiUetl<aor»,chen9tt  sà  farei  comi giulli»  Però  t qnando  voi 
harvefie  una  tferai'Ò'  **  piano-perfetti  • benché  ntateriali  i tiott 
habbiatc  dnbbiOfche  fi  toccherebbero  in  un  punto . E fe  quefto 
tra^&é  intpojftbilt  ad  haverft , molto  fuor  di  propofito  fu  il 
Un,  che  Sphsraaenca  non  tangit  in  pundlo . Ma  pià  vi 
I.  t^ginttgo,  Signor  Stmpl.coiicedutovi,cbe  non  fi  poffa  dare  in-, 

materia  una  figura  tfericapcrfetta,né  un  piano  perfetto,  credei 
te  voi, che  fi  poffano  dare  duecorpi  materiali  difuperficie  in-, 
qualche  parte,  e in  qualche  modofiucurvata  anco  quanto  fi  »«- 
glia  irregolatamenteì 

SIMP.  Di  quefii  non  credo, che  ce  ne  manchino- 

SALy.  Come  ve  ne  fiano  di  tali , quefii  ancora  fi  toccheranno  iit-i 

un  punto  ì che  il  toccarli  in  un  fol  punto,  non  é miga  privile-  ToceaiS  ia 
gio  particolare  del  perfetto  sferico,  e del  perfetto  piano  . Augi  ua  pane»  «oa 
chi piàfottilmente andajfe  cotemplando  quefio  negozio,  trove-b  pcopn*  del- 
> rebbe,che  piu  difficile  affai  é iUrovar  due  corpi , che  fi  tocchi-  Mt^en" 

• •.  no  con  parte  delle  lor  fHperficie,cbe  con  un  punto  fola  } perchè  ^ ^ . 

4»-  a voler,  che  due  fuperficie  combagino  bene  infieme,bifogna  , 0 ig  |g  Sgaci^ 
che  amendue  fieno  efiutamente  piane  ,ò  che  fe  una.  è colma-,  i carfc, 
Paltrafia  concava  , tua  di  una  incavatura  , che  per  appunto  E pii  difficile 
tifponda  al  colmo  dell' altra, le  quali  condili oni , Jbn  mólto  più  '*  * 

difficili  a trovarfi  per  la  lor  troppo  firetta  deternunagione  » che 
le  altre,che  nella  cafuallargheXT^  fono  infinite-  di  lor  fa - 

$IMP,  Adunque  voi  credete, che  due  pietre  , ò due  ferri  prefi  a-,  perficie  , ehe 
crffq,eaccofiraiinfiieme  il  più  delle  vòlte  fi  tocchino  in  un  fol  eoo  no  paat» 
punto  ì 

SALy-  Negli  incontri  cafuali  credo  di  nò  : sì  perché  , per  lo  più 
fopra  éfsi  farà  qualche  poco  éPimmondigia  cedente  » iì  perché 
non  fi  ufa  diligenza  in  applicargli  infieme  fenja  qualche  per- 

coffai  & ogni  poca  bofia  a far  che  Cuna  fuperficie  cedaqual» 

thè  poco  all'altra  ; t)  che  fcambievolmente  fi  figurino , almeno'  , 

in  qualche  minima  particella , l'una  all'impronta  dell'altra-,  { • ■ 

ma  quando  le  fuperficie  loro  fùffero  ben  terfe  > e che  pofati 
i amendue  fopra  una  tavola  i acciocché  l'uno  nongravaffe  fo» 

pta  all'altro  ,fiJpingeffèro  pian  piano  Puuo  verfo  l'altra  • io  1 
non  hò  dubbio,  che  potrebbero  condurfi  al  Jimplicc  contatto 
in  un  fol  punto. 

SAGR.  Egli  è forx^  • che  con  vofira  liceuga  io  proponga  certa^ 
mia  difficultà,  natami  nel  fintir  proporre  al  Signor  Simpl.  la 
impofsibilitàicbe  e nel poterfi  tiovarq . un  forpq  poattriale,t  fio- 

lido^ 
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lido, thè  habbuferfettamente  la  figura  tf erica  je  nelvcder'il 
Stgn,Sélv>  prefiargli in  certo  modo  , non  contradicendo  tPafim 
j'enfo  -,  peri  vorrei  fapere,  felamedcfimadifiicultàfi  trovi  net 
figurare  unfolido  dt  qualche  altra  figura , cioè  ,per  dicbiararm 
mi  meglio,  fe  maggior  difficultà  fi  trovi  in  voler  ridurre  un-» 
pe%g^  di  marmo  in  figura  d'una  sfera  perfetta  , che  d'uuéu» 
perfetta  piramide, o a' un  perfetto  cavallo , ò d’  una  perfettru 
Ìocufìa. 


Fignrt  sferica 
più  faeilmeoce 
s’in>pria)e  di 
aga’»ltrt~ 


Figura  circo, 
fate  polla  fo- 
la tra  i polla, 
lati. 

Figare  tfeti. 
che  di  dirctfe 
grandezze  fl 
polTono  for- 
niate eoo  00 
foto  Aiuméio, 


SALV . Per  quefla  prima  rifpofia  la  darò  io  J e prima  mi  feuferò 
delPaffenfotche  vi  pare,ch'io  habbia  prtflato  al  Signor  SimpL 
il  quale  era  folamente  per  a tempo  ',  perchè  io  ancora  havexro 
in  animo,avanti  che  entrare  in  altra  materia  Air  quello,  che-» 
per  avventura  farà  Pifieffo  » ò affai  conforme  al  voftro  peU’ 
fiero  ; e rifpondendo  alla  voflra  prima  interrogazione,  dico  » 
che  fe  figura  alcuna  fi  può  dare  a un  folido  , la  sfi  rica  è la  fam 
ciliffma  fopra  tutte  P altre ffi  come  è anco  la  femplicijìma  , e-» 
tiene  tra  le  figure  folide  quel  luogo , che  ài  cercb)o  tiene  tra  le 
fnper fidali  i la  deferixion  del  qual  cerchio  > come  più  facile  di 
tutte  le  altre,effa  fola  è fiata  giudicata  da  i matematici  degna 
d'effer  pofia  tra  i poflulati  attenenti  alle  deferigioni  di  tutte-» 
Cétre  figure . Et  è témeute  facile  la  formagion  della  ifcra  , 
. che  fe  inunapiaftra  piana  di  mctélo  duro  fi  caverà  un  va» 
cut  circolare  , dentro  al  quale  fi  vadi  rivolgendo  cafualmeU» 
te  qualfivoglia  folido  > affai  groffamente  tondeggialo , per  fe 
fieffo,  feUTfétro  artifizio,  fi  ridurrà  in  figura  sferica^,  quanto 
più  fia  poffbile  perfetta  ; purché  quel  tal  folido  non  fia  minO’ 
re  della  sfera,  che  paffaffe  per  quel  cerchjo-,  e quel  che  ci  è anche 
di  più  , degno  di  confiderazjone,è , che  dentro  a quel  medeft» 
mo  incavo  fi  formeranno  sfere  di  diverfe  grandezgte . ^uel* 

10  poi, che  ci  voglia  per  formare  un  cavallo,  ò ( come  voi  dite) 
una  locufia,  lo  lafcio  giudicare  a voi,  che  fapcte,che pocbiffimi 
[cultori  fi  troverranno  al  mondo  atti  a poterlo  fare.  E credorche 

11  Signor  Simplicio,  in  quefio  particolare  non  diffentirà  da  me. 

SIMP.  Non  iò  fe  io  diffentapunto  da  voi.  Nopin/on  miaè , che 

neffuna  delle  nominate  figure  fi  poffa  perfettamente  ottenere  ; 
ma  per  avvicinarfi  quanto  fi  poffa  al  più  perfetto  grado,  cre- 
do,che  incomparabilmente  fia  più  agevole  il  ridurre  il  folido 
in  figura  :ferica,che  in  forma  di  cavélo,ò  di  locufia . 

SAC R.  F.  quefia  maggior  difficultà  da  che  credete  voi , che  ella  <fc- 
penda  ì . 

, Simp.Sicome 
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SIMPOSI  come  la  ^ra,d*agevole:^X:t  nel  formar  la  sfera  j„„o. 

dalla  ftta  affolutafemplicità  ,«jr  umfprmttt,  così  la  fomma  ir.  ^ 

regolarità  tenie  di^cilifiino  l‘introdur  P altre  figure.  jottodarC. 

SAGR.  Adunque,come  P irregolarità  i caufa  didifficultà  , anco  lo-j 
figura  di  un  faffo  rotto  con  un  martello  a cafo,  farà  delle  dif- 
ficili a innodurfi , e/fendo  ejfa  ancora  irregolare  t forfè  più  di 
quella  del  cavallo  ? 

SIMP.  Così  deve  effere , 

SAGR.  Ma  ditemi  : quella  figura,  qualunque  ella  fi  fta , che  ha  quel 
faffo, halPegli  perfettiffmamcnte,o  pur  no  ? 

SIMP.  Quella  che  egli  ha,  Pha  tanto  perfettamente , che  neffuu'al- 
tra  le  fi  affefia  tanto  puntualmente. 

SAGR.  Adimque,  fedellefigHrcirregolari,epercihdifficiliacon- 
feguirfi,  pur  fe  ne  trovano  infinite  perfettifjimamente  ottenu- 
te,con  qual  ragione  fi  potrà  dire  , che  la  femplicifjima  , e per 
ciò  faciliffima  più  di  tutte, fia  impoffibile  a ritrovarfiì 

SALy.  Signori,  convoftrapace  , mi  par  ehe  noi  fiamo  entrati  iti-. 

Una  difputa  non  molto  più  rilevante  , che  quella  della  lana  ca- 
prina, e dove  , che  i nofiri  ragionamenti  dovrebber  continuar 
di  effei*  intorno  a cofe  ferie , e rilevanti  , noi  confumiamo  il  Cofticocìono 
tempo  in  altercagioni  frivole  > c di  neffun  rilievo . Ricordi.:,  dell’  ooi»etfo, 

• moci  ingrazia , che  il  cercar  la  cofiitugionc  del  mondo  è de’ ò de  i più  no- 
maggiori  , e de'  più  nobil  Problemi  , ehe  fieno  in  natura  ; c_»  *****  P*®  ' 
tanto  maggior  poi  ,quantovienc  indriggato  allo  fcioglimen. 
to  dell’altro  ',  dico  della  caufa  del  flulfo  , e ref.uffo  del  mare^, 
cercata  da  tutti  i graud’buomini , che  fono  [lati  fin  qui,  e for- 
fè da  niun  ritrovata  : però  quando  altro  non  ci  reìli  da  pro- 
durre per  Paffoluto  fcioglimento  dell’inflanga  prefi  dalla  ver- 
tigine della  terra,chefù  P ultima  , portataper  argomento  della 
fua  immobilità  circa  il  proprio  centro  , potremo  pajfate  all» 
fcrutinio  delle  cofe , che  fono  in  prò , e contro  al  movimento 
annuo . 

SAGR.  Non  vorrei, Sigrt.  Salvi Ati , che  voi  mifurafìe  gP  ingegni  j 
di  noialtri , conia  mifura  del  vofiro  : voi  avveggo  fempre  ad 
occuparvi  in  contemplagioni  altiffime  , fiimate  frivole,  e baffo 
taPuua  di  quelle , che  a noi  pa  jono  degno  cibo  de’  noftri  intel- 
letti’.però  talvolta  per  foddisfagione  nofira  non  vi  [degnate  di 
ebbaffarvi  a concedere  qualcefa  alla  nofira  curiofità.Q^nto  poi 
allo  fcioglimento  dell’ultima  infanga,  prefa  dsUofcaglia- 

mento  ielUvertigiae  diurna  y per  fiidisfarc  a me,bafiava  af. 

[ai 
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fai  meno  di  quello, che  si  è prodotto  ; tuttavia  le  Cofe»  che  p foli 
dette  foprabondantemrnte  3 mi  fon  parfetanto  curiofe  , rhr  . 
non  foto  non  ni  hanno  fiancata  la  fantafia  > ma  me  Phannt 
con  le  loro  novità  trattenuta  jempre  con  diletto  taUtche  mag^ 
gior  non  faprei  deftderarne  ; però  3 fe  qualche  altra  Jpecola't^o^ 
ne  refta  a voi  da  aggingnervi  3 producetela  pure 3ch'io  per  Ite.» 
parte  mia  molto  volentieri  la  fentirò» 

SALF . Io  nelle  cofe  trovate  da  ne  hò  fempre  fentito  grandiffimo 
diletto, e doppo  quefio3  che  è il  maffimot  provo  gran  piacere  nel 
conferirle  con  qualche  amico, che  le  capifea , e che  nofiri  di  gu» 
fiarle  : hor  < poiché  voifete  uno  di quefii  3 allentando  un  poc9 
la  briglia  alla  mia  ambi'fjone  3 che  gode  dentro  di  fe  , quand0 
ioni  mofiro  più  perjpicace  di  qualche  altro, reputato  di  acuteUa 
vifta  3 produrrò  , per  colmo,  e buona  mifura  della  difcufftoiu» 
paffata,  un* altra  fallacia  de  i feguaci  di  2 olomeo  3 e d'Arifiot* 
prefa  nel  già  prodotto  argomento. 

SAG R.  Ecco,ihe  io  avidamente  mi  apparecchio  a fcntirla, 

SALy , Noi  haviamo  fin  qui  trapaffato  3 e conceduto  a Tolomeo  $ 
come  effètto  indubitabile , che  procedendo  lo  fcagliamento  del 
fe^o  dalla  velocità  della  ruota  mojfa  intorno  d fico  centro  # 
tanto  fi  accrefea  la  caufa  di  effo  fea^iamento  » quanto  la  velo* 
cita  della  vertigine  fi  agumenta  ; dal  ciré  fi  inferiva,  che  e{fen~ 
dola  velocità  della  terrefire  vertigine  fommamente  maggiore 
di  quella  di  qualftvoglia  macchina  3 che  noi  artifigiofamente 
pofjiam  far  girare  3 Pefirufione  in  confeguem^a  delle  pietre  , e_, 
de  gli  animali,&c.  doveffe  effer  violentiffima . Mora  io  noto, 
che  in  qutflo  difeorfo  é una  grandiffima  fdlacia , mentre  noi 
indifferentemetue  , & affolutamente  paragoniamo  le  velocità 
tràdiloro»  E* vero,  che  io  fò  comparazione  delle  velocità 
della  medefima  ruota  1 ò di  due  ruote  eguali  tra  di  loro,  quel» 
la, che  più  velocemente  farà  girata  > con  maggior  impeto  fea» 
glierà  le  pietre,e  crefeendo  la  velocità  • con  la  medefima  prò* 
porzione  crefeerà  anco  la  caufa  della  proiezione  ; ma  quando 
la  velocità  fifaceffe  maggiore,  non  con  l'accrefcer  velocità  nel- 
Pifieffa  ruota  3 che  farebbe co*l  fargli  dar  numero  maggiore  di 
converfìoni  in  tempi  eguali',  macoli  ere  fiere  il  diametro  3 e far 
la  ruota  maggiore  , fi  che  ritenendo  il  medefimo  tempo  di  una^ 
converfione  3 tatrto  nella  piccola,  quanto  uella  gran  ruota  > e_* 
filo  nella  grande  la  velocità  fuffe  maggiore  , per  effer  la  fica-» 
circonferenza  maggiore  > non  fia  chi  creda  3 che  la  caufa  dello 
^ fiaglia- 
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ffOgUamento  tulUgran  ruota  crefcejfe  , fecondo  la  propor^io^ 
ne  della  velociti  della  fua  circonfereit^a  f verfo  la  velocità 
della  circonferenxa  della  minor  ruota  i perchè  queflo  è falfif- 
ftmoi  come  per  adeffo  una  fpeditifima  efperienxa  ci  potrà  ma^ 
' fitar  così  allagroffa,che  tal  pietra  potremmo  noi  fcagliare  con^ 
una  canna  lunga  un  braccio  > che  con  una  lunga  fei  braccia-» 
non  potremo  i ancorché  il  moto  dell'eflremità  della  cannalun. 
ga>  cioè  della  pietra  incajlratavi,fujfe  più  veloce  il  doppio  del 
moto  della  punta  della  canna  più  corta, che  farebbe,  quando  lc—> 
velocità  fujfero  tali,cbencl  tempo  di  una  converfioue  intera^ 
della  canna  maggiorerà  minore  ne  facejfe  tre . 
fAGR>  Quello,  Signor  Salviatifcbe  voi  mi  dite,  già  comprendo  io 
dovere  nece/fariamentefucceder  così  ; ma  non  mi  fovvien  già 
' prontamente  la  caufa,  perchè  eguali  velociti  non  habbiano  a-» 
éperare  egualmente  in  eflruder’i  projetti,  ma  affai  più  quella-» 
della  ruota  minore . che  l'altra  della  ruota  maggiore  j però  vi 
prego  adichiararmi, come  il  ncgoxjo  cammina  . 

$IMP>  Voi,  Signor  Sagr.  quefla  volta  vi  fete  dimoflrato  diffimile  a 
voi  medefimo,che  folete  in  un  momento  penetrar  tutte  le  cofe  , 
C bora  trapaffate  una  fallacia  pofla  nell’ efperienxa  delle  can- 
nella quale  hò  io  potuto  penetrare  : e quefla  è la  diverfa  ma- 
niera di  operare  nel  far  la  pro  'yxione  hor  con  la  canna  breve-» , 
& hor  con  la  lunga)  perchè  a voler  , chela  pietra  fcappi  fuor 
della  cocca,  stonbijogna  continuar  uniformemente  il  fuo  mo- 
to , ma  allhora  ch’egli  è veloci(}imo  convien  ritenere  il  brac- 
fio,  e reprimer  la  velociti  della  canna  )perlochèla  pietra, che 
già  è in  moto  velocifflmo,fcappa,e  con  impeto  fi  muove  : ma-, 
tal  ritegno  non  fi  può  far  nella  canna  maggiore,  la  quale  per 
U fua  lunghex^Xjt , e fleffibilità  non  ubbidifee  interamente  al 
freno  del  braccio  , ma  continuando  di  accompagnare  il  faffa 
per  qualche  fpaxio  , co  ’l  dolcemente  frenarlo  , fe  lo  ritien  con- 
giuntole non  come  , fe  in  un  duro  intoppo  haveffeurtato  ■ da-, 
fe  lo  lafcia  fuggire  ; che  quando  ameudue  le  canne  urtaffero  in 
un  ritegno,  che  lefermaffe  . io  credo  , che  la  pietra  parimente-, 
fcappertbbe  dall’una, e dall’altra  , ancorché i movimenti  loca 
fujfero  egualmente  veloci, 

^AGR.  Con  licengìa  del  Sign.Salviati,  rifponderò  io  alcuna  cofo-, 
A Sigu.simpltcio,poichè  egli  ameftè  rivoltatole  dico,che  nel 
fuo  difeorfo  vi  è del  buono, e del  cattivo  ) buono,  perchè  quaft 
^ (utjo  iwro  j cattivo  » perchè  non  fa  in  tutto  al  propofìte  no, 

ftro. 
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jlro,verilJime  i,ebe  quando  quello,  che  con  velociti  pwta  leU 
f tetre,  urtajje  in  un  ritegno  immobile , effe  con  impeto  feorre- 
rebbero  innanzi  ; feguendone  quell'effetto  , che  tutto  il  giorno 
fi  vede  accadere  in  una  barca  , che  feorrendo  velocemente  ar» 
reni,  ò urti  in  qualche  ojìacolo  , che  tutti  quelli,  che  vi  fon— » 
demroycolti  aWimproyvifo, repentinamente  trabboccano  , e et- 
fcano  ver Jo  dove  correva  il  navilio  . E quando  il  globo  ter^ 
reftre  incontraffe  un'intoppo  tale  , che  del  tutte  reftjìeffe  alla-» 
fna  vertigine  , e lafermaffe , allhora  ft  ch’io  credo,  che  nonfo- 
' lamente  le  fiere, gli  edifi%ii,e  le  Città,  ma  le  montagne,  i laghi, 
e i mari  ft  fovvertirebbero  , e pur  che  il  globo  fteffo  non  ft  dif-i 
fipaffe  ; ma  niente  di  quefio  fà  al  propoftto  nojlro  , che  parlia» 
PIO  di  quelche  poffa  feguire  al  moto  della  terra  girata  unifor» 
memente , e placidamente  in  fe  fteffa  , ancorché  con  velocità 
grande  . Quello  parimente,  che  voi  dite  delle  canne  é in  parte 
vero',  ma  nonfà  portato  dii  Signor  Salv»  come  cofa,  che  pun- 
tualmente fi  affefli  alla  materia  di  cui  trattiamo , ma  folamcn» 
te  , come  un'efempio,  che  così  allagroffa  poffa  deflarci  la  metu 
te  a pià  accuratamente  confiderare  , fe  crefeendofi  la  velociti 
in  qualfivoglia  modo  , con  l'ifteffa  propor%ione  ft  accrefea  la-» 
caufa  della  proje'S^one  ".fiche,  v.g.  Je  una  ruota  di  dieci  brac- 
cia di  diametro  , movendofit  in  maniera , thè  un  punto  della-» 
fua  circonferen%a  paffaffe  in  un  minuto  d’hora  cento  braccia-^, 
e perciò  haveffe  impeto  di  fcagliare  una  pietra  , tale  impeto  fi 
accrefee  centomila  volte  in  una  ruota,  che  haveffe  un  milioo-» 
di  braccia  di  diametro  i il  che  nega  il  Signor  Salviati,Cr  io  in- 
ctino  a creder  l'ifieffo  , ma  non  ne  fapendo  la  ragione,  l'ho  da-» 
effo  richiefta,e  con  defiderio  laflò  attendendo  • 

SALV -Eccomi  per  darvi  quella  foddisfaxione,che  dalle  mie  fojnft-» 
mi  farà  conceduta  ",  e benché  nel  mio  primo  parlare  vi  firn  per 
parer , ch'io  vadi  ricercando  coje  aliene  dal  propoftto  nofìro  , 
tuttavia  credo  , che  nel  progreffo  del  ragionamento , troverre- 
mo,che  pur  non  faranno  tali . Però  dicami  il  Signor  Sagredo 
in  quali  coje  egli  ha  offervato  confifler  la  refifien%a  di  alcun-» 

mobile  all'effer  moffo . . ra  • • 

SAGR-  lo  per  adeffo  non  veggo  effer  nel  mobile  refitflen%a  inter- 
na all’effer  moffo , fe  non  la  faa  naturale  inclinaxjone  , e prò» 
penfiione  tU  moto  contrario  , come  ne' corpi  gravi , che  hanno 
propenfione  al  moto  in  giù , la  refiftentt^  é al  moto  in  su  j CJ" 
hò  detto  rrfiftenza  interna , perché  di  quefla  credo  , che  voi 

inteu- 
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intendiatt,  e nùndtll’tjlerne^cbe  fono  accidentali^  molte^,. 

SALV>  Così  hò  voluto  dire  % e la  voflra  perfpicaeità  ha  prevdjo  al  ^ 

mio  avvedimento  . ma  s’io  fono  flato  fcarfo  nell'interrogare-Jt 
dubitOtche  il  Sign.  Sagr.  non  habbia  con  la  rifpofla  adequata^  L’ioclionto* 
a pieno  la  domandai  e che  nel  mobile , oltre  alla  naturale  in~  de  i gr*?I 
clinal^ione  al  termine  contrario,  fia  un^ altra  pure  intrinfeca,  c_.  J 
naturale  qualità  , che  lo  faccia  renitente  al  moto,  i^erò  dite- ,1 
mi  di  nuovo  i non  credete  voi , che  l’inclina%ionc  , v>  g.  de  i moto  ia  là. 
gravi  di  muoverft  ingiù  , fia  eguale  alla  repflcn%a  de  i mede- 
fimi  all'effere  fpinti  in  sùì  ^ ' 

sagr.  Credo, che  ella  fia  tale  per  C appunto',e  per  queflo  veggo  nel- 
la bilancia  due  pefi eguali  reflar  fermi  nell‘equitibrio,refìfleudo 
la  gravità  dell'uno  rdteffer' aliato,  alla  gravità,  con  la  quale-, 
l’altro, premendo  ingiù,al%ar  lo  vorrebbe. 

SALy.  Benifimo,  fi  che  a voler , che  l'uno  al^affe  l’altro, bifogne- 
rebbe  accrefeer  pefo  al  premente,  ò fcemarlo  all’altro  . Ma,fe^ 
nella  fola  gravità  confile  la  refiflenga  al  moto  in  sù  , onde-, 
avviene , che  nella  bilancia  di  braccia  difeguali,  cioè  nella  fla- 
dera,talvolta  un  pefo  di  cAo  libbre, co’l  fiso  gravare  ingiù,non 
è baflante  animarne  uno  di  quattro  libbre  , che  gli  contrafle- 
rà‘,  e potrà  queflo  di  quattro,  abbaffanaofi , alitare  quello  di 
cento  , che  tale  è l’effètto  del  romano  verfo  il  grave  pefo  • che-, 
nei  vogliam  pefare  ? /c  la  refiflen'ga  all’effe/  moffo  rifiede  nel- 
la fola  gravità , come  può  il  romano  co  ’l  fuo  pefo  di  quattro 
libbre  fole,refiflere  al  pefo  di  una  balla  di  lana,ò  di  feta  , che-, 
farà  ottocento,  ò mille  ; ano^i  pure  potrà  egli  vincere  co’l  fuo 
momento  la  balla, e follevarla  ì Bifogna  pur, Signor  Sagr.  dite, 

I che  qui  fi  lavori  con  altra  refiflenga,  e con  altra  forga,  che  con 

quella  della  femplice  gravità  . f * 

SAGR.  E' neceffario, che  fia  così  I però  ditemi  -qual’è  quella  fecon- 
da virtù . 

SALy . quello, che  non  era  nella  bilancia  di  braccia  eguali  ; con- 

fidcratequal  novità  è nella  fladcra  ; & in  quefla  di  necefftà 
confifle  la  caufa  del  nuovo  effetto  . 

^AGR.  Credo,che’l  voftro  tentare  mi  habbia  fatto  fovvenir  non-, 
so  che.  In  amendue  gli  flrumenti  fi  lavora  co’l  pefo , e co’l 
tnoto  i nella  bilancia  i movimenti  fono  eguali , e però  l’un  pe- 
fo bifogna,chefuperi  l’altro  in  gravità  per  muoverlo  ; stella-, 
fladera  il  pefo  minore  non  moverà  il  maggiore  , fe  non  quando 
. queflo  fi  muova  poco  , efseudo  appefo  uella  minor  diflauxo-, 

O e quello 
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e quello  fi  muova  molto , fendendo  da  dijlan>x^  maggiore  ; W- 
^ ^ fogna  dunque  dire  , chcH  minor  pefo  fu  feri  la  reftfieuTa  dei 

maggiore  co*l  muoverfi  moltOimcntre  l*  altro  fi  muova  foco, 
ZALV,  Che  tanto  ^^quanto  a dire , che  la  velocità  del  mobile  meno 
graveycofenja  la  gravità  del  mobile  fiù  grave^  e meno  veloce. 
L«  fn«|({ioi  Ma  credete  voi  , che  la  velocità  riflori  f er  f appunto  la^ 

velociti  com  • gravità  ? cioè , che  tanto  fia  il  momento  , e la  forga  di  un  mo- 

pcttla  preeifji-  biUyVg.  di  quattro  libre  di  pefo,  quanto  quella  di  un  di  cento, 
meote  la  mag*  qualunque  volta  quello  havefje  cento' gradi  di  velocità  , e que- 

giot^rtTui.  quattro  gradi  folamente  ? 

SALV . Certo  siccome  io  vi  potrei  con  molte  efperiew!^  mojirare  \ 
ma  per  bora  baflivi  la  confermagion:  di  quella  fola  della^ 
ftadera  , nella  quale  voi  vedrete  il  poco  pefante  romano  allho- 
ra  poter foflcnere  , & equilibrare  la  gravi fsima  balla  , quando 
lafna  lontananjadal  centro  , fopra  il  quale  fìfofliene  , e voi* 
geft  lafiaiera  i farà  tanto  maggiore  dell'altra  minor  difianm 
:i^a  , dalla  quale  pende  la  balla  f quanto  il  pefo  aJfolutO  della^ 
bulla  è maggior  di  quel  del  romano  , E di  quejio  non  poter  la 
gran  balla,co'l  fuo  pefo  , follevare  il  romano  tanto  men  gra- 
vctoltro  non  fi  vede  poterne  effer  cagi  one  , che  la  difparità  de  i 
■ . movimenti,  che,  e quella,e  quejio  far  dovrebbero  , mentre  che 
> la  balla  con  rabbajfarfi  un  fol  dito  , facejje  altare  il  romano 
cento  dita‘,  ( pojio,  che  la  balla  pefaffe  per  cento  romani , e la-» 
iiiìan':ga  del  romano  dal  centro  della  ftadera  fufje  cento  volte-» 
più  della  diflanga  tra'l  mcdeftmo  centro  ,e'l  punto  della  fo* 
fpcnfion  della  balla)  il  muoverfi  poi  lo  fpa'j^io  di  cento  dita  il 
romano , nel  tempo, che  la  balla  fi  muove  per  un  fol  dito , è l'i^ 
ftejfo  i che  'I  dire  effer  la  velocità  del  moto  del  romano  cento 
volte  maggior  della  velocità  del  moto  della  balla*  Hot  et-» 
fermatevi  bene  nella  fantafta,  come  principio  vero  i e notorio, 
chela  refilienga  , che  viene  dalla  velocità  del  moto  ,compenfa 
quello,chc  depende  dalla  gravità  d' un* altro  mobile',  fi  che,  in^ 
confeguenga  , tanto  refifte  all'ejjer  frenato  un  mobi  le  d'uno-» 
libbra, che  fi  muova  con  cento  gradi  di  velocità,  quanto  un*al~ 
tro  minile  dì  cento  libbre  , la  cui  velocità  fta  d*  un  grado  fola . 
Et  all'ejfer  mo(Jì,duc  mobili  eguali  reftfìeranno  egualmente-»  , 
fe  fi  havranno  a far  muovere  con  egual  velocità  ; ma  fe  uno 
doverà  effer  moffo  più  velocemente  dell'altro , farà  maggior 
refiftenga , fecondo  la  maggior  velocità , che  fe  gli  vorrà  con- 
ferire»  Dichiarate  quefte  cofe  , venghiamo  all'efplica'gjon  del 

no^ro 
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mejlro  preilemoi  e per  pii  facile  iutelligen^  facciamone  unS 
foco  di  filtra . E frano  due  ruote  difeguali  intorno  a queflo 
centro  A.  e della  minore  fu  la  circonferenza  BG.  e della  mag» 
giare  CEH.  &H  femidiametro  ABC.  fra  eretto  all*  Orizpntet 
e per  i punti  BCfegniamole  rette  linee  tangenti  BF.CD. 
ne  gli  archi  BG.  CE.  fieno  prefe  due  parti  eguali  BG.  CE. 
& intendaft  le  due  ruote  ejfer  girate  /òpra  i lor  centri,  con-» 
eguali  velocità  } fi  che  due  mobili,li  quali  fariano , verbigra- 
Zja  I due  pietre  pojie  né*  punti  B.  e C.  vengano  portate  per 
le  circonferenze  BG.  CE.  con  eguali  velocità  j ttdchè  nel» 
' l'ifleffo  tempo  , che  la  pietra  B.fcorrerebbe  per  l*arco  BO.  la 
pietra  C.  pafferebbe  l*arco  CE,  Dico  adeffo  , che  la  vertigi  • 
ne  della  minor  ruota, è molto  più  potente  a far  la  projezion-» 
della  pietra  B.  che  non  è la  vertigine  della  maggior  ruota  del» 
la  pietra  C.  Imperocché  dovendo ft , come  già  fi  è dichiarato» 
far  la  projezjone  per  latangente,quando  le  pietre  B.  C.  dovef» 
fero  fepararfi  dalle  lor  ruote  , e cominciare  il  moto  della  prò» 
iezione  da  i punti  B.  C.  verrebbero 
dalPimpeto,  concepito  dalla  vertigine, 
fcagliate  per  le  tangenti  BF.  CD. 

Ber  le  tangenti  dunque  BF.  CD. 
hanno  le  due  pietre  eguali  impeti  di 
feorrere  , e vi  /correrebbero  , fe  da-» 
qualche  altra  forza  non  ne  fùjfero  de» 
viate  ; non  flà  coi] , Sign.  Sagredoì 

SAOR.  Così  mi  par  , che  cammini  il  ne» 
gozio. 

SALV.  Ma  qual  forza  vi  par  , che  pojfa 
effer  quella  . che  devii  le  pietre  dal 
muover  fi  per  le  tangenti  , dove  l*im» 
feto  della  vertigine  veramente  le-» 
caccia  ? 

SACR.  E*,  ò lapropria  gravità,  ò qualche 

colla, chele  ritienpofate,i  attaccate  /oprale  ruote. 

SALV . Ma  a deviare  un  mobile  dal  motonave  egli  ha  impeto, non 
ci  vnoBegli  maggior  forza, à minore,  fecondo  che  ladeviazio» 
ne  ha  da  ejfer  maggiore  • ò minore  ì cioè  • fecondochè  nella  de- 
viazione egli  dovrà  neWiJieffo  tempo  pajfar  maggiore,  ò mino» 
re  fpazjoì 

SAGR.  Sì, perché  già  di  /opra  fu  conclufo , chea  far  muovere  un-, 
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mobile,  conquanumaggiorvelocìtàfìbada  farmuovert-t  >. 
tanto  bifogHaxche  fia  maggiore  U virtm  movente  . 

SALF-  Horaconftdente , come  per  deviar  la  pietra  della  minor 
mota  dal  moto  della  projc^ione  , che  ella  farebbe  per  la  tjn- 
gente  BF.e  ritenerla  attaccata  alla  ruota, bifogna,  che  la  prò- 
pria  gravità  la  ritiri  per  quanto  è lunga  la  fegante  FG»  ò ve- 
ro la  perpendicolare  tirata  dal  punto  G.  fopra  la  linea  BF> 
dove  che  nella  ruota  maggiore  il  ritiramento  non  ha  da  effer 
più  , che  fi  fia  la  fegante  DE»  ò vero  la  perpendicolare  tirata 
dal  punto  E.  fopra  la  tangente  DC.  minor^affai  della  e_* 

• j . ,fempre  minore  • e minore,  fecondo  , che  la  ruota  fi  facejfe  mag- 
• wgiore  ) e perché  quejìi  ritiramenti  fi  hanno  a fare  in  tempi 
eguali , cioè  mentre , che  fi  paffano  li  due  archi  eguali  BG»  CE» 
quello  della  pietra  B.  cioè  il  ritiramento  FG»  doverà  ejfer  piu 
veloce  delP altro  DE.  e però  molto  maggior  forga  fi  ricercherà, 
per  tener  la  pietra  B.  congiunta  alla  fua  piccola  ruota , che  la 
. pietra  C.  alla  fua  grande',  ch’è  il  medefimo,  che  dire, che  tal  po- 
‘ cacofa  impedirà  lo  fcagliamento  nella  ruota  grande  , che  non-» 
lo  proibirà  nella  piccola.  E' manifefto  dunque,  che  qtunto 
più  fi  crefee  la  ruota,tauto  ft  feema  la  caufa  della  projcgione. 
SAGR.  Da  queflo  , che  bora  intendo  , mercè  del  vefiro  lungo  fmt- 
HUXgamento,mi  par  di  poter  far  reflar  pago  il  mio  intelletto, 
con  affai  bte^edifeorfo',  perchè  venendo  dalla  velocità  eguale, 
delle  due  mote  impreffo  impeto  eguale  in  amendue  le  pietre-» 
per  la  tangenti , fi  vede  la  gran  circonfcrenga  co'lpoco  fepa- 
rarfi  dalla  tangente  , andar  fecondando  in  un  certo  modo  , e-» 
con  dolce  morfo  fuavemente  raffrenando  nella  pietra  L appe- 
tito , per  così  dire,di  fepararfi  dalla  circonferenza',  sì  che  qua- 
lunque piccol  ritegno  , ò della  propria  inclina’gjene  , o qua  - 
che  glutine  , baflaa  mantenervcla  congiunta  i il  quale  poi  re- 
fta  invalido  a ciò  poter  fare  nella  piccola  ruota , la  quale  co 
poco  fecondare  la  dire'gione  della  tangente,  con  troppa  tngor 
da  voglia  cerca  ritenere  afe  la  pietra  ',  e non  effendo  il  freno  f 
e'I  glutine  più  gagliardo  di  quello  , che  manteneva  l altra  pie- 
tra unita  con  la  maggior  ruota  ft  frappa  la  caverigfi  , e ft 
corre  per  la  tangente , Per  tanto  io  non  folamente  refto 
ce  delPhaver  tutti  queUi  errato,  che  hanno  creduto  crefcerft  M 
cagione  della  proje%ione,  fecondo  che  ft  accrefee  la  velocita  de  - 
la  vertigine  ; ma  di  più  vò  conftderando , che  feemandoft  la-» 
proje'gione nell* atcrefctrft  la  mota,  tuttavoltachè  ft  manten» 
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la  mtdcfitnavtlocità  in  effe  ruote:  forfè  potrebbe  ejfer  vero, 
che  a voler  « chela  grait  ruota  fcagliajfe  come  la  piccola  , bijo- 
gnafje  crefcerle  tanto  di  velocità  t quanto  fe  le  crefce  di  dia- 
metro,che  farebbe  , quando  le  intere  converftoni  ft  fini/fero 
tempi  eguali  i e cosi  fi  potrebbe  fiimare,  che  la  vertigine  della 
terra  non  più  fujfe  bajiante  a fcagliare  le  pietre  , che  qualjìvo- 
glia  altra  piccola  ruota,cht  tanto  lentamente  fi  giraffe,  che  in^ 
ventiquatt'bore  deffe  una  fola  rivolta  . 

SALV-  t^oglio  per  bora, che  noi  cerchiamo  tant'oltre  ; baffo-,,  ■ 
che  affai  abbondantemente  habbiamo  ( «’  io  non  m' inganno  ) 
noflrato  Pinefffcacia  dell*  argumento  , che  nel  primo  ajpeit» 
pareva  concludentiffimo  i e tale  era  fiato  flimato  da  grandiffimi 
buomini  : & affai  bene  fpefo  mi  parrà  il  tempo,  e le  parole^  , 
fe  anco  nel  concetto  del  Signor  Simp.  haverò  guadagnato  qual- 
che aedenttPi'^o  dito  della  mobilità  della  terra,  ma  almanco  del 
nonefferl'opiniondi  coloro,  che  la  credono, tanto  ridicola  , e_, 
fiolta, quanto  tefquadrede*  fibfoficomuni  la  tengono, 

SIMP.  Le  folui^oni  addotte  fin  qui  aWinfiajrte  fatte  contro  a-, 
quella  diurna  revoluxion  della  terra,  prefe  da  i gravi  cadenti 
dalla  fommitàd'una  Torre  , e dai  progetti  a perpendicolo  in 
sù  , ò fecondo  qualfivoglia  inclina:^oae  lateralmente  verfo 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  ò Settentrione,  &c.  mi 
hanno  in  qualche  parte  feemau  [^antiquata  incredulità  con- 
\ cepita  contro  a tale  opinione  > ma  altre  maggiori  dtfficultà  mi 
ft  aggirano  adeffo  per  la  fantafia  i dalle  quiUi  io  affUutamen- 
tenon  mi  faprei  mai  fviluppare  i ni  forfè  credo  , che  voi  me- 
defimi  ve  ne  potrete  dijciotre  ; e può  anco  effere,  che  venute-  toiati  noder* 
non  vi  fieno  all'oreccbie , perchè  fono  affai  moderne . £ qucjte  «i  contro  •! 
fono  le  oppofixioni  di  due  autori  , che  ex  pruteflo  • fcrivono  Copetaico. 
contro  al  Copernico  j le  prime  fi  leggono  in  un  libretto  di  con- 
clufioni  naturali  ; le  altre  fono  d*un  gran  Filojo/o  , e Maxe- 
matico infieme  , inferte  in  un  trattato , che  egli  fà  in  grafia-» 
d^Arifiotile , e della  fua  opinione,  intorno  all'inalterabilità  del 
Cielo, dove  ei prova,che  non  pur  le  comete  , ma  anco  lejieAe-» 
nuove  t cioè  quella  del  feitantadua  in  Caffiepea  , e quella  del 
feicentoquattro  nel  Sagittario  non  erano  alirimenti  Jopra  le-, 
sfere  de  i Pianeti,  ma  nffolutamente  fotta  il  concavo  della  Lu- 
na nella  sfera  elementare  , e ciò  dimoftra  egli  contro  a T icone, 

Keplero,e  molti  altri  offervatori  aflronomr,e  gli  abbatte  con  le 
toro  armi  medefimt  > cioè  per  via  delle  pwrallaffi  ; Io  ,fevi  è 
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in  piucere, produrrò  le  ragioni  dell’Mno,e delPaltro,  perchè  le^ 
hò  lette  pii  d'uua  volta  con  atten’t^oue',  e voi  potrete  efamiuar 
la  lorfo.  T^j,edirne  il  vofìro  parere. 

SALV-  Effeudoché  il  noflro  principal  fine  è di  produrre  f cpon» 
derar  tutto  quello,  che  è flato  addotto  in  prò, e contro  a i due^ 
Siflemi,  T oletnaico,e  Copernicano  , non  è bene  pajjar  cofa  alcu‘ 
na  delle  fceitte  in  coiai  m iteria  . 

SIMP.  Comiìteerò  dunque  dall*  iufìan^^e  contenute  nel  libretto 
delle  coHclufloui , e poi  verrò  all* altre . Primieramente  dun- 
que Pantere  con  grand’acuteT^tvà  ealcolando  quante  miglia 
per  bora  fà  un  punto  della  juperfìcie  terreflre  , pofto  flotto 
P Equiuo^ale  , e quante  fl  fanno  da  altri  punti  pofli  in  altri 
paralleli , e non  contento  di  invefligar  tali  movimenti  in  tem- 
pi horarii  .gli  trova  anco  in  un  minuto  d*hora  ; ni  contenta 
del  minuto  , lo  ritrova  fino  a uno  flcrupolo  fecondo  ; ma  più  c* 
vi  inflno  a mo(lrar*aperti[Jimùmcnte,  quante  miglia  farebbe^ 
in  tali  tempi  una  palla  d*artiglieria  , pofla  nel  concavo  dell* 
Orbe  Lunare  , fluppoflolo  anco  tanto  grande,  quanto  Piflejflo 
Copetnico  fe  lo  figura  , per  levar  tutti  i flutterflugii  all*  avver- 
flario  ; e fatta  quefì’ingegnoftlfima  , & ejquifitijfima  flupputa- 
e^one,  dimoflra , che  un  grave  cadente  di  laflsù.conjumercbbe^ 
affai  più  di flei giorni , per  arrivar  fino  al  centro  della  terra—,, 
dove  naturalmente  tendono  tutte  le  cofle gravi . //ora  , quan- 
do  dalPaffoluta  potenza  divina , ò da  qualche  Angelo,  fluffe  mi- 
racoloflamente  trasferita  lafsù  una  groffìfiima  palla  di  artiglie- 
ria, e pofla  nel  noflro  punto  verticale  , e di  lì  lafliiatain  flua 
libertà  , è ben  per  fluo  , e mio  parere  incredibilijpma  cofla,  che 
ella  nel  defeendere  a baffo  , fi  andaffe  ferr.pre  mantenendo  nel- 
la noflra  linea  verticale,  continuando  di  girare  conia  terro-^ 
intorno  al  fluo  centro,  per  tanti  giorni , deflcrivendo  flotto  l*E- 
quinogisle  una  linea  flpirale  nel  piano  di  effo  cercbjo  tnaffimo', 
e flotto  altri  paralleli  linee  flpirali  intorno  a Coni-,  e flotto  i 
f oh, cadendo  per  una  flemplice  linea  retta  . Stabili flce  poi , c-, 
conferma  quefla  grand’improbabilità  co*l  promover,  per  modo 
di  interrogazioni,  molte  difficultà  impoffibili  a rimuoverfi  da 
i fleguaci  del  Copernico  ; e fono  , fleben  mi  ricorda. 

SALV . Piano  un  poco,digra-gia,  Sig.  Simp.  non  vogliate  avvilup* 

• parmi  con  tante  novità  in  un  tratto  ; io  hò  poca  memoria  , t_» 
però  mi  bifogna  andar  di  paffo,  in  paffo  . E perchè  mi  flovvie- 
tte  bave r già  voluto  calcolare,  in  quanto  tempo  un  fitmil  gra- 

ve,ca- 


Dij:;’  -;id  by  Goo^It' 


Del  Galileo!  2 1 5 

•utf  cadendo  dal  concavo  della  Luna  « arriverebbe  nel  centro 
della  terra  ; e mi  par  ricordare  « che  il  tempo  non  farebbe 
lungo  i farà  benetche  voi  ci  dichiate  » con  qual  regola  quejt'aum 
toì-e habbia  fatto  il  fuo  computo. 

5IMP.  Hallo  fatto  , per  provare  il  fuo  intento t à fortiuri  > van- 
taggiofo  affai  per  la  parte  avverfa,  fupponeudo , che  la  veloci- 
tà  del  cadente  per  la  linea  verticale  verfo  il  centro  della  terra, 
fuffe  eguale  alla  velocità  del  fuo  moto  circolare  , fatto  nel  cer- 
chio maffimo  del  concavo  dell*  Orbe  Lunare  ; al  cui  raggua- 
glio verrebbe  a fare  in  un’hora,  dodicimilafeicento  miglia  te- 
defthe  ; coft , che  veramente  ha  delPimpoffibile  tuttavia  per 
abbondare  in  cautela, e dar  tutti  i vantaggi  alla  parte  , ei  la-. 
fuppone  per  vera  , e conclude  il  tempo  della  caduta  dovere  ai 
ogni  modo  effer  più  di  fei  giorni . 

SALV.  E quefl'é  tutto  il  fuo  progreffo  ì e con  quejla  dimojìragione 
prova  il  tempo  di  tal  cafeata  dover’cffer  più  di  fei  giorni } 

SAGE.  Farmi  i che  e*  ft  fta  portato  troppo  di/cretamente , poiché 
ejfendo  in  poter  del  fuo  arbitrio  dar  qual  volocità  gli  piaceva 
a un  tal  cadente  ; Ó"  in  confegueng*  farlo  venire  in  terra  in-» 
fei  meft , & anco  in  fei  anni,  fi  è contentato  di  fei  giorni . Ma 
digragta  , Sign.  Salviati,  racconciatemi  un  poco  il  gufio  , co'l 
dirmi  in  qual  maniera  procedeva  il  vojlro  computo-, giù  che  voi 
ditehaverelo  altra  volta  fatto  5 che  ben  fon  ftcuro,che  fe*l  que- 
fito  non  ricercava  qualche  opera-gione  fpiritofa  1 voi  non  vi 
harefle  applicata  la  mente  . 

SALV.  Non  bafia,  Sign.  Sagr.  che  la  conclufione  fia  nobile , e granà 
de,  ma  il  punto  flà  nel  trattarla  nobilmente . E chi  non  sà,che 
nel  reftear  le  membra  di  uh*  animale  1 fi  pofjono  feoprir  mera- 
viglieinfinite della  provida,  e fapientifftma  Natura  ; tuttavia 
per  uno,che  il  notomifla  ne  tagli , mille  ne  fquarta  il  beccafo  ; 
& io  nel  ctreaFhora  di  fodditjàre  alla  voflra  domanda,  non  sò 
con  quale  delli  due  habiti  fia  per  comparire  in  Ifcenay  purpre- 
jo  animo  dalla  comparfa  delFautor  del  Sign.  Simp.vonrefierà 
di  recitarvi  ( fe  mi  foverrà  ) il  modo,  che  io  tenevo  . Ma  pri- 
ma , ch'io  metta  mano  ad  altro^on  poffo  lafciar  di  dire,  che-» 
dubito  grandemente, che  il  Sign.  Simp.  non  habbia  fedelmente 
referito  il  modo,  co'l  quale  quefìo  fuo  autore  trova,  chela  pal- 
la d'artiglieria  nel  venir  dd  concavo  della  Luna  , fino  al  cen- 
tro della  terra,  confumerebbe  più  di  fei  giorni  i perché  1 s'egli 
bavefiè  fuppofio,cbe  la  fua  vtl ocità  nello  fccndcre  fufiè  fiata-» 
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eguale  a tjuelladel  concavo{come  dice  il  Sigu.  Simp.che 
pO)te  ) fi  farebbe  dichiarato  ignudiamo  anco  delle  prime  , e_, 
più  femplici  cognigioni  di  Geometria,  an-^i  mi  mar  aviglio, che 
l’ijìeffo  Sigu.Simp.neWammetterla  fuppofrgione , ch'egli  dice» 
noitve^a  Peforbitairga  immenfa.chc  in  (fucila  fi  contiene, 

SIMP.  ch’io  habbia  equivocato’ nel  riferirla, potrebbe  ejfere',  miu» 
che  io  vi  fruopra  dentro  fallacia, non  i ficuramente  . 

SAiy.  Forfè  non  hò  ben'appreffo  quel  chehavete  riferito , Non_i 
dite  voi, che  quefi’auto.  e fi  la  velocità  del  moto  della  palla-» 
nello  fccndere,eguale  a quella  , ch’ell'haveva  nello  andare  in-, 
volta.fiando  nel  concavo  Lunare , e che  calando  con  tal  velo» 
eie à, fi  condurrebbe  al  centro  in  fei  giorni  ì 

51 MP.  Così  mi  partcb'eìi^li  fc.iva , 

SALy . E non  vedete  un'ejo  bitanxp  5»  grande  ? ma  voi  certo  In  2 
dPftmulate  : che  non  può  effer,che  non  fappiate,  che  'I  femidia» 
metro  del  cerchio  è manco, che  la  fefla  parte  della  circouferen- 
'ga  5 e che  in  confeguenga  il  tempo,  nel  quale  il  mobile  pajferà  il 
femidiametro,  farà  manco  della  fefla  parte  del  tcmpo,iiel  qua- 
le moffo  con  la  medefima  velocità  pajfercbbe  la  circonferenga  ; 
t che  però  la  palla  feendendo  con  la  velocità,  con  la  quale  fi 
muoveva  nel  concavo , arriverà  in  manco  di  quattr*hore_, 
al  centro, poflo,  che  nel  concavo  compi  effe  una  revolugionein-, 
bore  ventiquattro,  come  bifogna  , ch'ci  fuppenga  per  mante- 
nerfì  femprc  nella  medefima  verticale  , 

SIMP.  Intendo  bora  benifjimo  l'errore  •,  ma  non  glielo  vorrei  at- 
tribuire immerhamente  ; & ifor%a  , eh*  io  habbia  errato  nel 
recitar’il  fiio  argomento^  per  fuggir  di  non  gli  n’addoffarde-, 
gli  altri  , vorrei  bavere  il  juo  libro  e fe  ci  fiifje  chi  andajfe  a 
pigliarlo,l'baverei  molto  caro . 

SAG R.  Non  mancherà  un  lacchè, che  anderà  volando\&  appunto  fi 
farà  fenga  perdimento  di  tempo  ; che  intanto  il  Signor  Salv, 
ci  favorirà  del  fuo  computo. 

SIMP.  Potrà  andare.chelo  troverà  aperto  fu  'I  mio  banco  , infte- 
me  conqucllo  dell'altro  , che  pur  argomenta  contro  al  Coper- 
nico, 

SAGR.  Faremo  portar  quello  ancora  , per  pii  ficuregga  i tir  in-» 
tanto  il  Sign.Salviati  faràil  fuo  calculo  : hò  fpedito  u»  frrvi- 
tore. 

SALV.  Avanti  di  ogni  altra  cofa,  bifogna  confiderare  , come  il 
movimento  de  i gravi  defceiidenti , non  è uniforme  ; ma  par- 
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itìtdofi  dalla  qaìetc  j vanno  contìnuamente  accelerandoli , cf- 
fetta  conofciuto  y & affervito  dx  tutti  yfuoY  che  dal  prefato 
autore  moderno  , il  quale  non  parlando  di  acceleraxionty  lo  fa  dut*  della  pal- 
equabile  y Maquejia  generai  cogmxjone  è dì  niun  profitto  » la  d’arti^lic- 
quando  non  fi  fappìa  , fecondo  qual  propor':^ione  fui  fatto  dalconca- 
quefio  accrefeimento  di  velocità  *.  conclufione  fiata  fino  a i tem-  V* 
fi  nojtri  Ignota  a tutti  i Filofofi  j e primieramente  ritrovatayC 
dimofirata  dall'accademicoynofiro  comun'amicoy  il  quale  in  al- 
cuni fitioi  fcrittiynon  ancor  pubblicati  y ma  in  confidcnxa  mo» 
frati  ame  y & ad  alcuni  altri  amici  fuoiy  dimofiraycome  Vac~  Accelcrazlo- 
celeraTfone  del  moto  retto  de  i gravi  y fi  fà  fecondo  i numeri  q.  del' moto* 
impari  ab  unitatc , cioè , che  fegnati  qualiy  e quanti  fi  vogli-  naturale  de  i 
ito  tempi  eguali , fc  nel  primo  tempo  partendofi  il  mobile  dalla  gra»’*  fi  fà.  fc- 
quieteyhaverà  paffuto  un  tale  fpaxfo  y come  per  efempio  una-»  ' ounic* 
canna,  nel  fecondo  tempo  p afferà  tre  canne  , nel  te/70  cinque  , 
nel  quarto  fette  , e cosi  confeguentement , fecondo  ifuccedcnti  Munita  . 
numeri  caffi  che  infomma  è Fifieffo  , che  il  dire,  che  gli  fpa':^ii  Gli  fpazij  paf- 
paffati  dal  mobile , partendofi  dalla  quiete,  hanno  tra  dì  loro  fati  dal  grare 
fropori^one  duplicata  di  quella  » che  hanno  i tempi , ne*  quali  cadente,  fono 
tali  fpaxji  fon  mifuratì  ò vegliam  dire  , che  gli  fpagii  pafjati, 
fon  tra  di  loro,  come  i quadrati  de*  tempi. 

SAGR,  Alirabil  cofa  jento  dire  5 e di  quefio  dite  efferne  dimofi/a*  ^ 

7ion  Matematica  ì 

• Matematica  puriffima  , e non  folamcnte  di  quefia , ma  di 
molte  altre  belliffime paffioni , attenenti  a i moti  naturali,  e a 
i projetti  ancora,  tutte  ritrovate  , e dimofiratc  dall'amico  no- 
flro  y cìr  io  le  hò  vedute  , c fiudiate  tutte  con  mio  grandifsimo  Intera, e nuo- 
gufio  y e meraviglia , vedendo  fuficitata  una  nuova  cognigione  fc'coza  dcl- 
intera  y intorno  ad  un  fuggetto  , del  quale  fi  fono  fcrìtti  centi»  armtT* 

tJa\a  di  volumi  ) e nè  pur* una  fola  dell'infinite  conclitfioni  am.  locale, 
mirabili , che  vi  fon  dentro,  è fiata  offervata,e  intefa  da  alcuno 
prima, che  dal  nofiro  amico. 

SAGR.  yoi  mi  fate  fuggir  la  voglia  d'intender  piu  oltre  de  i nofiri 
cominciati  difeorfi  , e folo  fentire  alcuna  delle  dimo/lraxioni,' 
che  mi  accennate  peròyò  ditemele  al  prefente,  ò almeno  date* 
mi  ferma  parola  di  farne  meco  una  particolare  fefsione  , edr 
anco  prefente  il  Signor  Simplicio,  fehaverà  gufio  di  fentirele 
p^fsioni,&  accidenti  del  primario  efiètto  della  N.itura* 

^^t/crollo  indubitatamente,  ancorché,  per  quanto  appar* 
tiene  alfilofofo  naturale, io  non  credo  , che  il  defeeudere  a cer* 

temi» 
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Errore  J’ A- 
tìftotile  aell’« 
«ffermero  i 
gravi  cadeoti 
noorerG  fe- 
condo la  pro- 
porzione del- 
le gravila  lo- 


te  minute  particolarità,  fia  neceffario  , ballando  una  generai 
cognizione  della  dcfiuizjon  del  moto , e della  diflinzione  di  nam 
turale, e violento, equabile  > e accelerato  , e fimi  li  j che  quando 
qtieflo  non  fuffè  baflato,io  non  credo, che  Arijlot.  haveffe  preterì 
mejfo  di  infognarci  tutto  quello, che  fuffe  mancato  . 

SALV>  Può  ejfere . Ma  non  perdiamo  più  tempo  in  quejlo  , ch’io 
prometto  [penderci  una  me%a  giornata  appartatamente  per 
voflra  foddis fazione  , anzi  pur’ bora  mi  fovvicne  havervi  un\ 
altravoltaprorneffo  di  darvi  quefia  medefma  foddisfazjone  i 
E tornando  al  noflro  cominciato  calcolo  del  tempo,  nel  quale 
ilgrave  cadente  verrebbe  dal  concavo  della  Luna,  fino  al  cen- 
tro della  terra , per  proceder  non  arbitrariamente  i e à cafo  , 
ma  con  metodo  conclitdentilfimo  , cercheremo  prima  di  ajficu» 
rarci  con  l’cfperitnza,più  volte  replicata, in  quanto  tempo  una 
palla,v.  gr.ii  ferro  venga  in  terra  dall’altezj^a  di  cento  brac- 
cia, 

SAGR.  Pigliando  però  una  palla  di  un  tal  determinato  pefo  , e-i 
quella  fle/fa  , [opra  la  quale  noi  vogliamo  far  il  computo  del 
tempo  della  ficefa  dalla  Luna. 

SALV,  ^uejìo  non  importa  niente, perchè  palle  di  una  , di  dieci  • 
di  cento  , di  mille  libbre  , tutte  mifureranno  le  medeftme  cento 
braccianell’ifiejfo  tempo  , 

SIMP,  oh  quello  noncred’io,nè  meno  lo  crede  Ariflotile , che  feri- 
ve,che  le  velocità  de  i gravi  feendenti  hanno  tra  di  loro  la^ 
medefima  proporzione  delle  loro  gravità , 

SALF.  Come  voi,Sig.Simplicio,volete  ammetter  coteflo  per  vero, 
bifogna,che  voi  crediate  ancora, che  lafciate  nelPifteffo  momen- 
to cader  due  palle  della  medefma  materia  , una  di  cento  lib  > 
bre,  e l’altra  d’una,  dall’altezza  di  cento  braccia  , la  grande 
arrivi  in  terra  prima  i che  la  minore  fta  fcefa  un  fol  braccio  } 
bora  accomodate  , fe  voi  potete  i il  voflro  cervello  a imaginar- 
fidi  veder  la  gran  palla  giunta  in  tern,quandola  piccola  fio-t 
. ancora  a nien  d’un  braccio  vicina  alla  fommità  della  T orre , 

SAGR.  che  quefia  propofizione  fta  falfifiima  , io  non  ne  hò  uìlA 
dubbio  al  mondo,  ma  che  anco  la  vofira  fia  totalmente  verter, 
non  ne  fon  ben  capace  ; tuttavia  la  credo,  poiché  voi  rifoluta- 
mente  l’affermate ',  il  che  fon  ficuro  , che  non  farefie , quando 
non  ne  havefle  certa  efperienz^,ò ferma  dimofirazjone. 

SALF.  Monne  l’una,e  l’altra’,  e quando  tratteremo  la  materia-* 
de  i moti  feparatamente,ve  la  comunicherò',  intanto, per  noti-, 

bave- 
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hxvere  ocaftone  di  più  i»:errompere  il  fio  , pou^biMio  di 
voler  f.ire  il  computo  fopra  una  pilla  di  ferro  di  cento  lib- 
bre , la  quale, per  replicate  efperient^e , jeende  dall'alte-z^t  di 
cento  braccia  in  cinque  minuti  fecondi  d'bora  . E perchè,  come 
vi  ho  detto  , gli  fpaxjl  > che  fi  r»i furano  dal  cadente  , crefeono 
in  duplicata  proporzione  ; cioè  fecondo  i quadrati  de’tempi,ef- 
fendochè  il  tempo  di  un  minuto  primo  è duodecuplo  del  tempo 
di  cinque  fecondi  ,fenoi  multipliihercmo  le  cento  braccia,  per 
il  quadrato  di  iz.  cioè  per  X44.  haveremo  14400.  che  farà  il 
numero  delle  braccia  , che  il  mobile  mede  fimo  pafferà  in  un-> 
minuto  primo  d'hora  ; efeguitando  la  medefima  regola  , perchè 
un' bora  è 6o.  minuti, multiplicaudo  14400.  «MWfro  dcllc-j 
braccia  paffate  in  un  minuto  , per  il  quadrato  di  60.  cioè  per 
3600.  ne  verrà  51840000.  numero  delle  braccia  da  paffarfi 
in  un'hora, che  fono  miglia  ijzio.  E volendo  Japerelofpa- 
Zjo  , che  fi  pajferebbe  in  4 hore,multiplicheremo  17280.  per 
l6.{che  è il  quadrato  di  q..)e  ce  ne  verranno  miglia  276480» 
il  qual  numero  è affai  maggiore  della  difianga  dal  concavo 
Lunare  al  centro  della  terra  , che  è miglia  1^6000.  facendo 
la  difianga  del  concavo  ^6.  femidiametri  terrejiri , come  fà 
l'autor  moderno  & il  femidiametro  della  terra  3 5 00.  miglia 
di  braccia  g 000.  l'uno, quali  fono  le  nojlre  miglia  Italiane^. 
yldHnque,Sign. Simplicio, quello  fpagio  dal  concavo  della  Luna  , 
al  centro  della  terra, che  il  vofiro  computifla  diceva  non  po- 
terfì poffare , fe  non  in  affai  più  di  fei  giorni-,  vedete  come  , fa- 
cendoti computo  fopra  Ce  fperienga  , e non  super  Udita,  fi 
pafferebbe  in  affai  meno  di  4 hore^e  facendo  il  computo  efatto,fi 
paffa  in  hore  j.min.primi  zz.e  ^.fecondi, 

SAGR.  Digragia,  caro  Signor,  non  rni  defraudate  di  queflo  calculo 
e fatto, perchè  bifogna,che  fia  cofa  belliffìma. 

SALf'.  Tale  è veramente  ,peròhavendo  ( come  hò  detto  )con  di* 
ligente  efperienga  offervato  , come  un  tal  mobile  paffa  caden- 
do Caltegga  di  100.  braccia  in  q.  fecondi  d*hora,diremo  , /e_. 
loo.bracciafi  paffano  in  5.  fecondi , braccia  58800000°*  (c/;e 
tante  fono  56.  femidi.metri  della  terra)  in  quanti  fecondi 
fi  paleranno}  La  regola  per  qutfC  operazione  è,  che  ft  mul- 
tiplichi  il  tergo  numero  , per  il  quadrato  del  fecondo, ne  viene 
14700000000.  il  qualefì  deve  dividere  per  il  primo, cioè,per 
loo.e  la  radice  quadrata  del  quoziente, che  è iztzq.  è ilnum, 
cefcato,cioi  tztzq.min.fecon,d^hora,che  fonohore  g.miu.pri* 
fni  iz-e  ^.fetondi^  Sagr.  Hò 
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SAGR»  Hò  veduta  To* 
pera%ione  » ma  non 
intendo  niente  del* 
la  ragione  del  così 
operate  y nè  mi  par 
tempo  adejfo  di  dom 
mandarla . 

SALV,  An^i  ve  la  oo- 
glio  dire  • ancorché 
non  la  ricerchiate  > 
perchè  è affai  facile. 

Segniamo  quejli  tre 
numeri  con  le  lette* 
re  A.primoy  S.fecÒ* 
doy  C.  tetXfO,  A,  C,  fono  i numeri  degli  fpo%ii»  B.è^l  numero 
del  tempo  \ fi  cerca  il  quarto  numero  pur  del  tempo  • £ perchè 
noi  fappiamoyche  qual  proporzione  ha  lofpaxjo  A,  allo  fpa» 
%ie  C.  tale  deve  bavere  il  quadrato  del  tempo  B,  al  quadrato 
del  tempoyche  fi  cerca  > però  per  la  regola  aurea  fi  multiplicbe» 
ràil  numero  C«  per  il  quadrato  del  numero  B,  & il  prodotto 
fi  dividerà  per  il  numero  A,  & il  quoziente  farà  il  quadra^ 
to  del  numero  » che  fi  cerca  j e la  Jua  radice  quadrata  farà  l'im 
Beffo  numero  cercato . Hor  vedete  > come  e facile  da  intett* 
derfi. 

SAGR»  Tali  fono  tutte  le  cofe  vere  y doppo  che  fon  trovate  > ma  it 
punto  fià  nel  faperle  trovare  « Io  refio  copacifsimo  t e vi  rin» 
gra':^o , £ fe  altra  curiofità  vi  refia  in  quefla  materiayvi  pre» 
go  a dirla  ; perchè  s'io  debbo  parlar  liberamentey  diròycon  lite* 
%ia  del  Sign.Simp,tche  da  i vofìri  di fcorfi imparo  fempre  qual* 
che  bella  novità  y ma  da  quelli  de'fuoi  filofofi , non  so  (Bhaver. 
fiu'hora  imparato  cofe  di  gran  rilievo» 

SALy,  Pur  troppo  ci  refierebbe  da  dire  in  quefli  movimenti  loca» 
li  ; ma  conforme  al  convenuto  , ci  riferberemo  ad  una  fefsione 
appartata  y e per  Ima  dirò  qualche  cofa  attenente  all'  autor 
pTopofìo  dal  Signor  Simplicioy  al  quale  par  d^haver  dato  uil^ 
gran  vantarlo  alla  parte  » nel  concederle  , che  quella  pallai 
d'artiglieriay  nel  cader  dal  concavo  della  Luna  t poffx  venir 
con  velocità  eguale  alla  velocità  y con  la  quale  fi  farebbe  moffa 
in  giro  reftando  lafsù  y e movendofi  alla  converfion  diurna^» 
a ora  io  gli  dico  y che  quella  pjilla  cadendo  dal  concavo  fino  al 

....  centro. 
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eentrOtH^uìlìeri  grado  di  velocità  affai  pià,the  doppio  della— > 
velocità  del  moto  diurno  del  concavo  Lunare  i e qtteftomo- 
flrerà  io  con  fuppofti  veri{jimi,e  non  arbitrarli  . Dovete  dun- 

» que  fapere^ome  il  grave  cadendo  t & acquiflando  fempre  ve- 

locità  nuova, fecondo  la  proporgio?te  già  detta , in  qualunque 
' luogo  egli  fi  trovi  della  linea  del  fuo  moto, ha  in  sé  tal  grado  di 

velocità,  che  fe ei  continuaffe di  muoverfi  con  quella  unifor- 
memente  fenga  pii  crefcerla  ; in  altrettanto  tempo  » quanto  e 
fiato  quello  della  fuafcefa  , palerebbe  fpagio  doppio  del  paca- 
to nella  linea  del  precedente  moto  ingiù  . E cosi  per  efempio, 
fe  quella  palla  nel  venir  dal  concavo  della  Luna  al  fuo  centro, 
ha  confumato  bore  g,  min,  primi  zz-  e 4.  fecondi,  dico,  cht^ 
giunta  al  centro  fi  trova  cofiituita  in  tal  grado  di  velocita,  che 
fe  con  quella  , fenga  più  crefcerla , continuaffe  di  muoverli 
uniformemente  , p afferebbe  in  altre  bore  }•  min.  primi  zz. 
e 4,  fec.il  doppio  di  fpaxi'ucioè  quant*è  tuttoH  diametro  intero 
dell'Orbe  Lunare  ; e perché  dal  concavo  della  Luna  al  centro, 
fono  miglia  1^6000.  le  quali  la  palla  paffa  in  bore  min- 
primi zz.  e 4.  fec.adunqiie  (^ante  quello  ch'é  detto)  continuan- 
do la  palla  di  muoverfi  con  la  velocità,  che  fi  trova  bavere  nel- 
l'arrivare  al  centro,  piperebbe  in  altre  bore  3 . min.  primi  12. 
* e 4.  fec.  fpa-^io  doppio  del  detto,cioé  miglia  jpiooo  rna  Irt-^ 
medefima  fiando  nel  concavo  della  Lnna,cbe  bà  di  circuito  mi- 

flia  I ajzooo.e  movendoft  con  quello  al  moto  diurno  < fareb- 
e nel  medefimo  tempo  , cioè  in  bore  J-  min.  primi  zi.e  4.  fec. 
miglia  171880.  che  fono  affai  manco , chela  metà  delle  miglia 
^92000,  Ecco  dunque  , come  il  moto  nel  concavo  non  è qud 
dice  l'autor  moderno, cioè  di  velocità  impoffibile  a partidparfi 
dalla  palla  cadente, 

SAGR.  Il  di fcorfo  camminerebbe  beniffvmo  , e mi  quieterebbe^’, 
quando  mi  fuffe  faldata  quella  partita  del  muoverfi  il  mobile, 
« per  doppio  fpagio  del  paffuto  cadendo  in  altro  tempo  eguale^ 
a quel  della  fcefa , quando  e*  continuaffe  di  muoverfi  unifor- 
memente co'l  ma^mo  grado  della  velocità  acquiftatrt  nel  de- 
fcendere  , propofigione  anco  un'altra  volta  da  voi  fuppofia  per 
’iicra,ma  non  dimofìrata  • 

SALy.  ^uefi'è  una  delle dimojirate  dal  noflro  amico,  c la  vedrete 
a fuo  tempo  ; ma  intanto  voglio  con  alcune  confetture , non-, 
infegnarvi  cofa  nuova  , ma  rimuovervi  da  una  certa  opinione 
contraria  ,moflrandovi , che  forfè  tosi  pofja  ejfere  - Sofpen. 
V icndofi 


II  mobile  ci- 
deate  quando 
fl  mOTclTe  col 
grado  di  velo- 
cità acquifta- 
10  pet  aliret- 
tanio  tempo 
eoa  moto  uni- 
forme palTe- 
tebbe  fpaxio 
doppio  del  paf 
fato  col  moto 
acceletato. 
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dend ofi  con  un  filo  lungo  , e jottile  legato  al  palco  una  palla  di 
piombo, fe  noi  la  allontaneremo  dal  perpendicolo, lafciandolo-jt 
poi  in  libertà , nonbavetevoi  ogèrvato,  che  elUtdeclinandOf 
pafieràfpontaneamente  di  là  dal  perpendicolo  poco  meno»  che 
alirettantoì 

SA€R.  Vhò  offervato  benìglmo , e veduto  , ( majfime  fe  la  pallai 
Il  oiode  i J ellaformonta  tanto  poco  menodelléL* 

pendei  g»»»i  f ho  talvolta  creduto , che  Varco  afeendente  fta  eguale^ 

fiperpetuerfb.  al  de fcendente,e  però  dubitato  , chelefue  vibra-^joni  pottffem 

be  , rimefli  gl’  to  perpetuarli  ; e crederò  , che  lo  farebbero , fe  fi  potefie  levar 
impedimeoci . l’impedimento  dell’aria  , la  quale  refiftendo  all’ effer* aperta  • 
ritarda  qualche  poco , & impedifee  il  moto  del  pendolo  j ma 
l’impedimento  é ben  poco;  diche  è argomento  il  numero  gran- 
de delle  vibrazioni , che  (i  fanno  avanti , che  il  mobile  fi  fermi 
del  tutto  • 


Qaaado  il 
Clobo  ((tre— 
fife  AilTe  per» 
fbtito,UD  gra- 
ve defeeodeo* 
te  per  1*1  fioro, 
piflerebbe  a- 
leeodeodo  poi 
olire  al  ceo* 
Ito  per  alcrct» 
uaio  fpario 
quanto  fù  quel 
dalla  fecfa. 


SALy-  Non  fi  perpetuerebbe  il  moto  , Signor  Sagr,  quando  ben  fi 
levajfe  totalmente  l’impedimento  dell’aria, perché  ven’é  un’ al- 
tro piu  recondito  affai. 

f AGR.  E qual’é,che  altro  non  me  ne  fovvicne  l 

SALF.  Vi  gnfierà  il  fentirlo  , ma  ve  lo  diro  poi  ; intanto  feguitia- 
mo.  Io  vi  hò  propefial’ofjervaziont  di  quefio  pendolo  , acciò  . 
che  voi  intendiate  , che  V impeto  acquijìato  nell’arco  defeen- 
dente  , dove  il  moto  i naturale , é per  fe  fleffo  potente  a fofpi- 
gntre  di  moto  violento  la  medefma  palla  per  altrettanto  fpa- 
Zio  , nelVarco  fimile  a fendente,  è tale, dico,per  fe  fleffo  , rimoffi 
tutti  gl’impedimenti  eflerni . Credo  anco  che  fenza  dubitarne.^ 
s’intenda  , che  fi  come  nelVarco  defeendente  fi  và  crefeendo  la 
velocità  fino  al  punto  infimo  del perpndicolo  , così  da  quefio 
per  Valtro  arco  afeendente  fi  vadi  diminundo  , fino  all’  dire- 
mo punto  altiffmo  , e diminuendo  con  Vifleffe  proporzjonit 
con  le  quali  fi  venne  prima  agumentando  fi  che  i gradi  del- 
le velocità  , ne  i punti  egualmente  difianti  dal  punto  infimo^ 
fieno  tri  di  loro  eguali . Di  qui  parmi  ( difeorrendo  co«_> 
una  certa  convenienza  ) di  poter  credere , che  quando  il  Glo- 
bo Temflre  fuffe  perforato  per  il  centro,  una  palla  d’arti- 
glieria, feeniendo  per  tal  pozjp,  acquiflerebbe  fino  al  centro 
tal  impeto  di  velociti,  che  trapaffato  il  centro  JtafpignerebhtL.» 
in  sà  per  altrettanto  fpaTtfo  , quanto  fuffe  fiato  quelle  della  ca- 
duta , diminuendo  fempre  la  velociti,  oltre  al  centro,  con  de- 
trementi  fyftili  agl’iutrtmenti  acquifiati  nello  fenderei  & il 

tempo 
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tmpOìche  fi  confumerebhe  in  queflo  fecondo  tinto  afcendentct 
credo, che  farebbe  egualt  al  tempo  della  fcefa.  H ora  fe  il  mobi- 
le co't  diminuir  fuccefsivamente , fino  alla  totale  efiinitione  , il 
fommo grado  della  velocitàiche hebbe  nel  centro,  conduce  il 
mobile  in  tante  tempo  per  tanto  fpa^tj*  t per  quanto  in  altret- 
tanto tempo  era  venuto  con  l'acquiflo  di  velocità  dalla  total 
privazione  di  effa  , fino  a quel  fommo  grado’,  par  ben  ragion 
nevole  i che  quando  fi  moveffe  fempre  co'l  fommogrado  di  ve- 
locità, trapajfajse  in  altrettanto  tempo  amendue  quelli  fpazji  ì 
perchè  fe  noi  andremo  co  la  mente  dividendo  quelle  velo'  i 
cità  in  gradi  crefcenti,  e (alanti, come,  v.  g.  quefli  num.ft  2. 
che  i primi  fino  al  t o.  fieno  i crefcenti , e gli  altri, fino  al-  S 
Pi.i  calanti ,e  quelli  del  tempo  della  fcefa,  e gli  altri  del  4 
tempo  della  falita  fi  vede, che  congiunti  tutti  infteme  fan-  J 
no  tanto  , quanto  ft  una  delle  due  parti  di  loro  fujfe  fia-  6 
ta  tutta  di  gradi  maffimi  1 e però  tutto  lo  fpaiio  paffato  7 
con  tutti  i gradi  delle  velocità  crefcenti,  e calanti  { che  è S 
tutto  il  diametro  intero)  dev’ejfePeguale  allo  fpo^io  9 
paffato  dalle  velocità  mafiime  , che  in  numero  fono  la-,  l o 
metà  dell'aggregato  delle  ere  fcenti , e delle  calanti^  lo  10 
mi  conopeo  effermi  affai  duramente  fpiegato  • e Dio  vo-  9 
glia,ch'io  mi  lafci  intendere . 8 

5AGR.  Credo  d'havere  iutefo  beniffimo  , & anco  di  poter  in  7 
brevi  parole  mofirar , ch'io  hò  intefo  . Voi  havete  volu-  6 
to  dire,che  cominciando  il  moto  dalla  quiete , & andan-  % 
do fucceffivamente  crefeendo  la  velocità  con  agumenti  4 
egu.di , quali  fono  quelli  de'  numeri  coufeguenti , cornili-  j 
dando  dall’unità , augi  dal  -zero , che  rapprefenta  lo  fia-  i 
to  di  quiete  , difponendogli  così  : e conjeguentemeiite-,  i 
quati  ne  piaceffe,fi  che  il  minimo  grado  fia  il  gero,  e'I  maffimo, 
v.g.  J.  tutti  quefli  gradi  di  velocità, con  i quali  il  mobile  o 
fi  ènioffo  , fanno  la  fomma  di  1 j ma  quando  il  mobile  ft  l 
movejfe  con  tanti  gradi  in  numero, quanti  fon  quefli , z 
che  ciafeheduno  fuffe  eguale  al  maffimo,che  i J.  l'aggre-  ^ 
gaio  di  tutte  quefle  velocità  farebbe  doppio  dell'altre^,  4 
cioè  jo.e  però  movendoft  il  mobile  per  altrettanto  tem-  5 
po,ma  con  velocità  equabile,e  qual'è  quella  del  fommo  grafia 
S'  dover à poffare  fpogio  doppio  di  quello,  che  pafsò  nel  temp  0 
accelerruo,che  cominciò  dallo  flato  di  quiele- 
^ALy , Voi  conforme  alla  voflra  vclocijfima  , e fottiliffima  ap- 
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frtnfiva,bJVete  [piegato  il  tutto  affai  più  l ucidmtnte  di  me} 
t fattomi  anco  ventre  in  mente  di  aggiuguere  alcuna  cofa  di 
fiù  : imperoecbi  effendo  nel  moto  accelerato  l'agumento  con- 
tinuo,non  fi  pofsono  compartire  i gradi  dellavelocitàjia  quale 
fempre  cre[ce , in  numero  alcuno  deter- 
minato I perché  mutandoft  di  momento 
in  momento,  fon  fempre  infiniti  -,  però  M 
meglio  potremo  efcmplificare  la  noflra 
intensione  , figurandoci  un  triangolo  , 
qual  farebbe  quello  jìBC.  pigiando 
nel  lato  AC.  quante  parti  eguali  ne-, 
piacerà  AD.  DE.  EF.  FG.  e tirando 
peri  punti  DEFG.  linee  rette  paral- 
lele alla  bafe  SC.  dove  voglio  , che  ci 
imaginiamo  le  parti  fegnate  nella  lineai 
jiC.  effer  tempi  eguali , e le  parallele^ 
tirate  per  i punti  DEFG.  rapprefen- 
tarci  i gradi  delle  velocità  accelerate  • e £ 
crefeenti  egualmente  in  tempi  eguali,  & 
il  punto  A.efser  lo  fiato  di  quiete , dal  quale  partendofi  il  mo- 
bile babbia,v.  g.nel  tempo  AD.  acquiliato  il  grado  di  veloci- 
tà DH.  nel  feguente tempo  haver  crefeiuta  la  velocità  fopra^ 
il  grado  DH.  fino  al  grado  EI.  e confeguentemente  fattalru» 
maggiore  ne  i tempi fuccedenti , fecondo  i crefeimenti  delle  li- 
nee FK.GL.&c.  ma  perchè  l'acceler  asiane  fi  fà  continuamen- 
te di  momento  in  momento  , e non  intereijamente  di  parte-,, 
quanta  di  tempo, in  parte  quanta  : eff  endo  pofio  il  temine  A. 
come  momento  minimo  di  velocità, cioè,come  fiato  di  quiete—,', 
e come  primo  infiante  del  tempo  fuffeguente  AD.  è manife- 
fiotche  avanti  Facquifio  del  grado  di  velocità  DH.  fatto  nel 
tempo  AD.  fi  è paffuto  per  altri  infiniti  gradi  minori , e mi- 
nori, «itadaguati  ne  gli  infiniti  infianti , che  fono  nel  tempo 
DA.  %rrifpondenti  agli  infiniti  punti , che  fono  nella  linea-, 
DA.  però  per  r apre fentare  la  infinità  de  i gradi  di  velocità  , 
che  precedono  al  grado  DH.  bi fogna  intendere  infinite  linfe-, 
fempre  minori , eminori , thè  fi  intendano  tirate  dagPinfiniti 
puntidellalinea  DA. parallele  alla  DH.  la  qual  infinità  di 
linee  ci  rappresfta  in  ultimo  la  fuperficie  del  triangolo  AHD, 
è cori  intenderemo  qualftvoglia [pasto  paftato  dal  mobile, con— , 
moto,  che  cominciando  dalla  quiete  fi  vadi  iihiformcmeute—, 
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tectlefattiothAver  confumato , & efferft  ferviti  di  influiti  grxi  , • • • - ■ ; 

di  di 'velocità  crefeenti, conforme  dl'inflnite  linee  i che  corniitm  . , 

dando  dal  punto  A-  fl  intendono  tirate  parallele  alla  linea-»  •' 

JiDt&  alle  I£.  KF.  LG.  BC.continuandofi  il  moto  quanta  " 
ne  piace.  ■’ 

Hora  fluiamo  P intero  parallelogrammo  AM2C.  e prolun-  * 
giù  amo  fino  al  juo  lato  BM.  non  falò  le  parallele  fegnate  nel 
triangolo  , ma  la  infinità  di  quelle  , che  fi  intendono  prodotte  • 
da  tutti  i punti  del  lato  AC.  e fi  come  la  BC.  era  maijima  del^  •'  i 
le  infinite  ael  triangolo  y rapprefentanteci  il  mafflmo  grado  di  ' ' 

tieloc  ita  acquiftato  dal  mobilenel  moto  accelerato  ^ e tutta  lé-» 
iupe.  fide  di  effo  triangolo  era  la  maffaye  la  fomma  di  tuttala-»  . ^ 

velocità.con  la  quale  nel  tempo  AC.  pafsò  un  tale  fpa%io  'ytosi 
. il  parallelogrammo  viene  ad  ejfer^una  maffa  y dT  aggregato  di 
altrettanti  gradi  di  velocità', ma  ciafeheduno  eguale  al  mafflmo 
BC.  la  qual  mafia  di  velocità  viene  a efier  doppia  della  mafia 
delle  velocità  crefeenti  del  triangolo fi  come  effo  parallelo- 
grammo  è doppio  del  triangolo  ; e però,fe  il  mobile, che  cadfdo 
fi  èfervito  dei  gradi  di  velacità  accelerata,  conforme  al  trian- 
golo ABC.  ha  pafiato  in  tanto  tempo  un  tale  fp-rgio  ; é ben  ra- 
gionevole,e probabile , che  fervendoli  delle  velocità  uniformi , 
e rijpondenti  al  parallelogrammo  ,paffi  con  moto  equabile,;iel 
medeftmo  tempo, fpaxjo  doppio  al  pafiato  dal  moto  accelerato. 

SA6R.  Reflo  interamente  appagato  . E fe  voi  chiamate  quefìo  un 
diftorfo  probabile  , quali  faranno  le  dimofirattioni  necejfarie  ì 
V olefie  Dio,chein  tutta  la  comune  fllofofla  ,fe  ne  trovale  pur* 
una  delle  sì  concludenti. 

Li onbifogna  nella  feienga  naturale  ricercar  fefquiftta  evi- 
denza matematica . ^ ' 

SACR.  Ma  quefladel  moto  non  è quiflionnaturaleì  e pur  non-,  f...  />•.  • 
trovo  , che  di  efio  Arifioule  mi  dimolìri  pur' un  minimo  acci  onutali  Óod  t 
dente . Ma  non  divertiamo  più  il  noflro  ragionamento  , e_,  dcrc  rieereii 
VOI,  Sign.Salviati,non  mancate,in  graxia,di  dirmi  quello  • che  l’f»idtnz»  ma, 
mi  accenuafle  efier  cagione  delfirrmare  il  pendolo , oltre  afla-> 
refifienza  del  mezp,alfeffer*aperto. 

Ditemi  : di  due  pendenti  da  diflanzf  di feguali, quello  , che 
^ a più  lunga  corda, non  fà  te  fue  vibrazioni  più  ratei 

J • ^1'  movefiiero  per  eguali  diflanzp  dal  perpen- 

allontanarfi  più, ò meno , non  importa  niente , per- 

F ebà 

'vy  . 
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Vibrecioni 
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chè  il  medeflmo  pendolo  fà  le  fue  reciprocao^oni,  fempre  fotta 
tempi  egudi,  fieno  quelle  lunghi  fine,  ò brevi!fime,cioè  rimuo-^ 
vafi  il  pendolo  a{f.ujfimo,  ò pochi  fimo  d.il  perpendicolo  , r . 
pur  non  fono  del  tutto  egudi , jbn'elleno  hrjinfìbilmente  dif- 
ferenti, come  l'efperienxji  vi  può  mofirare  : mi  quando  ben  le 
fujfero  mollo  difeguili,non  disfavorirebbe  , ma  favorirebbe^ 
licaufa  noflra.  Imperocché  fegniamo  il  perpendicolo  AB.  c_» 
penda  dal  punto  A.  nella  corda  AC.  un  pelò  C.  & un'  diro 
pur  nella  medeftma  più  alto  , che  fu  E.  e difcoflata  la  corda 
AC.  dd  perpendicolo  , e Ufeiata  poi  in  libertà,i  pefì  CE.  fi 
moveranno  per  gli  archi  CBO.  EOF.  & il  pefo  £■  come  pen- 
dente da  minor  difìanxn  1 & Meo , corae  (per  voflro  detto) 
allontanato  meno , vuol  ritornare  indietro  più  preflo  , e far  le 
fuc  vibr aironi  più  frequenti,che  il  pefo  C e però  gli  impedirà 
il  trafeorrere  tant'oitre  verfo  il  termine  D.  quanto  farebbe  je 
fuffe  Ubero } e così  recandogli  in  ogni  vibrag^ionc,continuo  im~ 
pedi  mento  i finalmente  lo  ridurrà  al- 
laquiete . H ora  la  corda  medeftma-» 

{ levando  ipefi  di  mex?)  ^ com- 
pofto  di  molti  pendoli  gravi , cioè  cia- 
febeduna  delle  fue  parti  è un  tal  pen» 
dolo  attaccato  piu,epiù  vicino  dpuu.' 
to  A.  e però  difpofio  a far  te  fue  vibra- 
Xjoni  fempre  più , e più  frequenti  ; & 
in  CQnfeguenx?  è habile  ad  .irrecare 
un  continuo  impedimento  al  pefo  C. 

Segno  di  quejìo  neè  , che  fi  noi  offer- 
veremo  la  corda  AC.  la  vedremo  di- 
ftefa  non  rettamente,ma  in  arco  5 e fé-» 
noi  in  cambio  di  corda  piglieremo  una 
catena  , vedremo  tale  effetto  affai  più 
manifeftoy  e majfime  con  l'allontanar' affai  il geave  C.  dal  per- 
pendicolo AB.  imperocchè,per  effer  la  catena  compofìa  di  mol- 
te particelle  fnodate,e  ciafeheduna  affai  grave»  gli  archi  A EC, 
AFD.  ft  vedranno  notabilmente  incurvati . Per  queflo  dun- 
que,cbe  le  parti  della  catena  fecondo  che  fon  più  vicine  al  p un- 
to A.voglion  far  le  lor  vibrazioni  più  frequenti , non  Lzfciano 
feorrer  le  più  baffi  > quanto  naturalmente  farebbero  e con  il 
continuo  detrar  dalle  vibrazioni  del  pefo  C.  finalmente  lo  fer- 
vtanosquanio  ben  l'impedimento  dell'aria  fi  poteffe  tor  via. 

fagr,  Ap‘ 
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SAGR-  Appunto  fotìo  arrivati  i libri  ; pigliate  , Signor  Simplicio, 
e trovate  il  luogo,del  quale  fi  dubita. 

SIMP.  Eccolo  qui  i dovergli  incomincia  ad  argumentar  contro  al 
moto  diurno  della  tetra , havendo  egli  prima  confutato  l*an~ 
fiuo.  Mocus  ccrraeannuus  afTcreie  Copernicanos  cugic 
converiìoneoi  e;urdem  quotidianam  ; alias  idem  tcrrx 
Hcmirphcrium  concinentei  adbolcmdTet  converfuno, 
obumbrato  femper  avcrfu  » Ecosì  lametà  della  terra  non 
vedrebbe  mai  il  Sole. 

SALV.  Farmi  per  queflo  primo  ingreffo,  che  quefi'huomo  non  fi 
fia  ben  figurata  la  pofixjon  del  Copernico  > perché  s'egli  havcf-  ^ 
fe  avvertito,  come  e*  fi  fiar  l'afe  del  Globi»  terrefire  perpetua-  ’ 
mente  parallelo  a fe  fiejfo  , non  harebbe  detto  , che  la  metà 
delta  terra  non  vedrebbe  mai  il  Sole  « ma  che  l’anno  farebbe-» 
fiato  UH  fol  giorno  naturale , cioè , che  per  tutte  le  parti  dellrL» 
terra  fi  farebbe  havutofei  ntefi  di  giorno,  e fei  mefi  di  notte , 
come  bora  accade  agli  habitatori  fotta  ’l  Polo  : ma  quefio  fia- 
gli  perdonato  , e vengbiamo  al  refio. 

SIMP.  &gMe>Hancautcm  girationem  Tcrrx  impolTibiletn-» 
effe  fic  dcmonllramus.  Quefio  appreffo  è la  dichianntione-» 
della  fegaente  figura  , dove  fi  veggono  dipinti  molti  gravi  de - 
(condenti  , e leggieri  afcendenli,  e uccelli  ciré  fi  trattengono  per 
aria,&c.  *• 

SAGR.  Mofirate  di  granfa . Oh  che  belle  figure,  che  uccelli , che-» 
palle,e  che  altre  belle  cofe  fon  quefie  ì 

SIMP.  ^efie  fon  palle,che  vengono  dal  concavo  della  Luna* 

SAGR.  E quefia  die  è. 

SIMP.  E' una  chiocciola,  che  qui  a VeneTja  chiaman  buovoli',cbe 
ancor’ efja  vien  dal  concavo  della  Luna. 

SAGR.  Si  si:  queji’i  chela  Luna  hd  così  grand’  efficacia  /opra  que» 
fii  pefei  ofireacm,cht  ,ioi  chiamiamo  pefìi  armai. 

SIMP.  Qiufl’è  poi  quel  calcolo  ch'io  dicevo  di  quefio  viaggio  in-» 
un  giorno  naturale  , in  un  bora  , in  un  minuto  primo  , & in-» 
un  fecondo,  che  farebbe  un  punto  delta  terra  pofio  fotto  P E- 
quinogtale  , & anconel  parallelo  di  48.gr.  E poi  feguo  que- 
fio , dov’io  dubito  non  h.svete  errato  nel  refe -irto,  però  leg- 
giamolo. His  pofìcis,  ncceffeitl.Mrra  circulariter  muta» 

' oninia  ex  aere  cidem  , &c.  Quòd  fi  hafee  pilasxquaics 
poacmus  pendere  I magnitudine,  gravitate , & in  con- 
cavo Sphcrx  lunaris  pofitas,  libero  defeenlui  pcroiitta- 

P z mus 
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mus  ) fì  motum  deorfum  xquemus  celeritate  motui 
circum  ( quùd  tamen  fccuscflcuin  Fila  A.  &C.  claben- 
tur  ininimum  ( ut  mulcum  cedaiuus  advctfariisjdics  fex: 
quo  (cmporcfcxics  circa  ccrram,&c. 

l'  oi  pur  troppo  havev^tefedeimeute  riferiti  l'ii^an:^  di 
ijueji’hiiomo  . Jji  qui  potete  comprender , Signor  Simp.  con-» 
qujuU  CMtel.1  dourcbber'iudir  quelli, ebe  vorrebber  dar**  cre^ 
dcre  altrui  quelle  cofcy  che  forfè  non  credono  effi  tnedefi^ 
tìii . Perché  mi  pare  impoffibil  cofi,  che  que/l’autore  non  fi 
buvefle  ad  accorgere,ch'i.'  fi  figurava  un  cercbjo,  il  cui  diame- 
tro ( thè  apprefo  i Matematici  è manco  , che  la  ter%a  partr^ 
de'la  cir conferenza)  fuffe  più  di  ji.  volte  maggiore  della  me- 
> defiima:  errore, che  pone  tjfer'ajjai  più  di  ZQO‘qucllo  eh'é  man- 

co d'uno. 

SÀGR.  Forfè, che  qiiefle  proporzioni  Matematiche,  che  fon*vere-t 
, in  afìratio, applicate  poi  in  concreto  a cerebj  filici , & elemen- 
tari, non  rijpondon  così  per  appunto . Se  ben  mi  pare  y che  i 
Fiottai,  per  trovare  il  jemidiametro  del  fondo  da  firfi  per  la—- 
botte,fi  fervono  della  regola  in  aflratto  de' Matematici, ancor- 
ché tali  Jondi  fiten  cofe  affai  materiali, e concreteiperò  dicali  Sig, 
Simplicio  la  feufa  di  quefi' autore, e fe  gli  fare  che  la  fifua  po  fi- 
fa differir  tanto  dalla  Matematica. 

•filMP.  La  ritirata  non  mi  par  fuffÌT^ettte  , perebiAo  fvario  è trop- 
pogrande ; e in  quello  cafo  non  faprei,  che  dire  altro  , je  nott^- 
r/;f  quandoque  bonus  , &c.  Mapofìo  che  il  calcolo  del  Sign. 
S4v.fita  più  giufio  y e che  il  tempo  della  fcefa  della  palla  non-y 
fuffe  più  di  tre  bore  ; parmi  ad  ogni  modo  , che  venendo  dal 
concavo  della  Luna,diflante,per  sì  grand’intervallo  , mirabil 
cofia  farebbe , che  ella  havefje  infinto  da  natura  di  mantener  fi 
fempre  fopra'l  medefimo  punto  della  terra, al  quale  nella  furu* 
partita  ella  foprafava  % e non  piu  tofto  refar  in  dietro  per  lun- 
ghiffimo  intervallo.  ' 

SALy . L'effetto  può  effer  mirabile,e non  mirabile  y ma  naturale-i, 

e ordinario,  fecondo  che  fono  le  cefie  precedenti  ",  imperocché  • 

fielapalla  ( conforme  a' fuppofli  y che fà  l'autore  ) mentre  fi 
tratteneva  nel  concavo  della  Luna,haràeva  il  moto  circolare 
^ delle  ventiquittr'hore,infieme  con  la  terra,  e co'l  refio  del  con- 
tenuto dentro  ad  effo  concavo  ',  quella  medefma  virtù , che  la-» 
-t.  faceva  andare  in  voltaavanti  lo  fcendereycontinuerà  di  farlo-» 

andar* amo  nello  feendere  j e taacUis  , che  ella  non  fio-». 
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per  fecondare  il  moto  della  terra  , ma  debba  refiare  indietro  ; 
che  pm  tolìo  dovrebbe  prevenirlo  ; effendothi  tielPavvicinarft 
alla  terra  il  moto  ingirot  ha  da  ejfer  fatto  continuamente  per 
cerchi  minori  ; talché  matenendoftnella  palla  quella  medefma 
velocità, che  elì^haveva  nel  concavo, dovrebbe  anticipare, come 
hò  detto , la  vertigine  della  terra  i mafela  palla  nel  concavo 
mancava  della  circolat^one  t non  é in  obbligo  nello  feendere  di 
mantenerft  perpendicolarmente  fop  a quel  punto  della  terro-t% 
che  gli  era  (ottopofio, quando  la  fcefa  cominciò  • Né  il  Coper- 
nico,né  alcuno  de*  fuoi  aderenti  lo  dirà, 

SIMP*  Ma  fautore  farà  inJlanxa,come  voi  vedete,domandando  da 
qual  principio  dependa  queflo  moto  circolare  de’  gravi , e de* 
leggieri, cioè, fe  da  principio  interno, ò eflerno  • 

5ALV.  Stando  nel  Problema  di  che  fi  tratta,  dico  , che  quel  priuci  - 
pio,che  faceva  andar  la  palla  in  volta  • mentre  era  nel  concai 
vo  Luuare,éil  medeftmo,chegH  mantiene  la  circolagione  anco 
nello  feendere  i lafcerà  poi, che  Pautore  lo  facciainterno,  ò cfler» 
no  a modo  fuo , 

SI  MP.  V autore  proveràiche  non  può  effer  né  interno,  né  eflerno, 

SALV,  Et  io  ri fponderò,cbe  la  palla  nel  concavo  non  ft  muoveva, 
e farò  libero  dal  dover  dichiarare , come  difeendendo  refli  [em» 
pre  verticale  al  medeftmo  punto , attefocbé  ella  non  vi  re- 
fieri . 

SI  MP.  Bene  ; ma  cerne  i gravi,  e i leggieri  non  poffono  haver  prin- 
cipio né  interno, né  eflerno  di  muoverli  circolarmente  , né  anco 
il  globo  terreflre  fi  muoverà  di  moto  circolare  i e cosìhavrem 
mo  Pimento . 

SALV.  lo  non  hò  detto,  che  la  terra  non  habbia  principio  » nè  efler-^ 
no  I né  interno  al  moto  circolare  • ma  dico  , che  non  tò  qual  de* 
dua  ella  ft  habbia’,  & il  mio  non  lo  fapere,  nonha  forga  di  le- 
varglielo 5 ma  fe  queflo  autore  si  da  che  principio  fieno  moffl 
in  giro  altri  corpi  mondani , che  ficurameme  fi  muovono  ’,  di- 
co, che  quello,chefà  muover  la  terra , è una  cofa  ftmile  a quel- 
la,per  la  quale  fi  muove  Marte  , Giove , e che  e'erede , che  (i 
muova  anco  la  sfera  Stellata  ; e fe  egli  mi  alficurerà  chi  fia  il 
movente  di  uno  di  quefli  mobili,  io  mi  obbligo  a faperglt  dire 
chi  fà  muover  la  terra.  Ma  piò  i io  voglio  far  P iftefi'o , sV» 
mi  sà  infegnare  chi  muova  le  parti  della  terra  in  gin. 

SI  MP,  La  cjnfa  U quefPeffettd  è uotijjtma  , e ciafebedun  sà  , che  à 
la  graviti  l ' 


1^00  6 himag 
gior  cognizio- 
ne di  chi  rono- 
»•  t grati  ili* 
ingiù  , che  di 
ehi  mneta  le^ 
Strile  io  giro  : 
oè  di  queAe^ 
eaufe  fappia- 
mo alito,  che.^ 
i nomi  impo> 
Aiglida  noi. 


La  ▼iriù,clie 
rondate  i pto> 
;ctci  grati  in 
aho , non  gli  è 
tnen  naturale, 
che  la  gratili, 
che  gli  inoove 
al  ballo, 
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SALV-  yoi  errate, Sit'.simpl.voi  dovevate  dire, che  ciafchedun  si, 
ch'ella  fi  chiama  pravità-,  ma  io  non  vi  domando  del  nome^  , 
ma  deU'eJfen^  della  cofa  ideila  quale  effew^,  voi  nati  fapct*  . 
punto  più  di  quello , che  voi  f.tppiate  dell’ejjenxa  del  movente 
le  Stelle  indirò  ; eccettuatone  il  nome, thè  a qucftaé  flato  poftot 
e fatto  fr.miliare,e  domcflico  per  la  frequente  cfperietnta,the^ 
mille  volte  il  giorno  ne  vediamo  ; m.inou  é, che  realmente  noi 
intendiamo  piu, che  principio,ò  che  virtù  fta  quella,  che  w«o- 
ve  la  pittrain  giù, di  quel  che  noi  fappiamo  chi  la  muova  in-» 
su,  feparata  dal  proli  ienteio  chi  muova  la  Luna  in  giro,  eccet- 
tochè  ( (omehò  detto  ) il  nome,che  più  ftngulare , e proprio  gli 
barbiamo  affegnato  di  gravità , doveché  a quello  con  termine 
più  generico  afjegnamo  virtù  impreffa  , a quello  diamo  intel- 
ligenxa,o  a(}i(lente , ò informante  , & a infiniti  aitii  moti  a 
diamo  loto  per  cagione  la  natura . 

SI^l P.  r armi  ,ihe  quejt* autore  domandi  affai  manco  di  quello  , <t_» 
ebe-voi  negate  la  rifpoflai  poiché  e*  non  vi  chiede  qual  fta  par^ 
ticolarmcnie,e  nominatamente  il  principio , che  muove  i gra- 
vi  , c i leggieri  in  giro,  ma  qutUunque  e’  fi  fta, cerca  foLmente, 
fc  voi  lo  liimate  intrinfeco,ò  eflrinfeco,cbe  fe  bene,  v>g-  io  iioit 
so, che  cofa  fia  la  gravità,per  la  quale  la  terra  di fcendc)  so  pe- 
rò,ch’elPé  principio  interno , poiché , non  impedito, fpontaiica- 
mente  muove } eir  alPincontro  sò,che  il  principio  ; che  la  muo- 
ve in  su, è eflcrno', ancorché  io  non  fappia  , che  cofa  fta  la  virtù 
imprejfale  dal  proiciente . 

SA  LV.  1 n quante  quefiioni  hi  fognerebbe  divertire,  fe  noi  volffjì- 
mo  decidere  tutte  le  difficultà,  ebefì  vengono  attaccando  Pana 
in  tonfeguenxfi  delP altra  ',  voi  chiamate  principio  eflerno  , & 
anco  lo  chiamerete  preternaturale,  e violento  quello,  che  muo- 
ve il  progetto  grave  all* in  si',  ma  forfè  non  é egli  meno  inter- 
no, e uaturule,cbe  quello  , che  io  muove  ingiù ',  può  chiamarfi 
peravventura  eflerno, e violento  , mentre  il  mobile  é congiun- 
to co'l  proiciente, ma  feparato,  che  cofa  eflerna  rimane  per  mo- 
tore della  freccia  , i della  palla  ì bifogna  pur  ncceffari amente 
dire, che  quella  virtù,  che  ia  conduce  in  alto  , fia  non  meno  in- 
terna,che  quella, che  la  muove  ingiù',  & io  hò  così  per  natura- 
le il  moto  in  si  de  i gravi,  per  l’impeto  concepito,  come  il  mo- 
to in  gii  dependente  dalla  gravità  • 

SIMP.  j^eflo  non  ammetterò  io  mai,  perché  qiieflo  ha  il  principi» 
interno  naturale,e  perpetuó,e  quello  eflerno  , violento, c finito* 

Salv,  Se  voi 
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SALV»  Se  voi  vi  ritirate  dal  concedermi  • che  i prinripii  de  i moti 
de  i gravi  in  giù, & in  sii, fieno  egualmente  interni , e naturali, 
che  farefìe  s’io  vi  diccjfi,  che  e*  potejfero  anco  ejfere  il  medeft» 
mo  in  numerai 

SI  MP>  Lo  lafcio  giudicare  a voi,  » 

SALy.  Angi  voglio  io  voi fiejfo  per  giudice  * Però  ditemixreiete  Priocipii  roni 
voi,cbe  nel  medefmo  corpo  naturale  poffano  rifeder  principii  irani  oon  po(: 
interni, che  frano  trd  di  loro  contrarili  fono  tìledec  ‘ 

SIMP.  Credo  affolntamente  di  nò,  Miaralmente 

SALV.  Bella  terra, del  piomboAelPoro,  tir  in fomma  ielle  mate- 
rie  graviffime,tfHale  fiimate  voi , che  fta  la  lor  naturale  imrin~ 
ftc»  inclinagione,cioè  a qual  moto  credete  voi,che’l  lor  princi- 
pio interno  le  tiri  ?j 

SIMP,  Al  moto  verfo  il  centro  delle  cofe gravi , cioè  al  centro  del- 
l*  univerfa  , e della  terra , dove  non  impedite  fi  condurreb» 
bero . . 

SALy . Talchi , quando  il  globo  terrore  fufje  per for atonia  uuA 
poggip,che  paj]'a0e  per  il  centro  di  e/fo,una  palla  d’artiglieria-» 
lafciata  c.ider  per  effo,nioffa  da  principio  naturale  , & intrin- 
feco,fi  condurrebbe  al  centrale  tutto  queflo  moto  farebbe  ella,» 

fpontaneamcnte,  e per  principio  intrinfeco:  non  ifid  così  ì * 

SI  Ai'P,  Cosi  tengo  io  per  fermo, 

S A Lì',  M a giunta  al  centro,  credete  voi  , ch’ella  paffajje  più  oltrc'% 
ò.put,che  quivi  cefserebbe  immediatamente  dal  moto  ? 

SI MP,  Credo , che  ella  continuerebbe  di  muoverft  per  lunghi^mo 
fpagio . 

SALy . Ada  queflo  moto,oltre  al  centro,  non  farebb’egli  alPin  sù  , e 
per  Vi^ro  detto  preternaturale  , e violentai  e de  qual’altro 
principio  lo  farete  voi  dependere,  falvoché  da  quell* iflef so, che 
ha  condotta  la  palla  al  centro,  echevoihavetechiamafoin- 
trinfeto, e naturale}  trovate  voi  un  proiciente  aflerno  , che  gli 
fopraggiunga  di  nuovo  per  cacciarla  insù,  E queflo,  che  fr^ì  moto  òihi» 
dice  del  moto  per  il  centro  , fi  vede  anco  quafsà  da  noi  : impe-  ***'  ® «on»er- 
tocchè  l’impeto  interno  di  un  grave  cadente  per  una  fuperfì-  J*  ^ 

eie  declive , fe  la  medefìma  piegandofi  da  bafso  fi  refletterà  in  g Xima’jwe-  * 

tk,lo  porterà, fenga  punto  interrompere  il  moto,  anco  alPinsù  . tetoicunle,  e 
Zina  palla  di  piombo  pendente  da  uno  Jpago,  rimofsa  dal  pe^»  fioleoio, 
ptndicolo,dejfcende  fpontaneamcnte  tirata  dalPinterna  incli- 
nagtone  , e feuga  interpor  quiete  trapafsà  il  punto  infimo  ; e 
ftuT^Atro  foprawegnente  mot  ore, fi  muove  in  sù  . Io  sò,  che 
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voi  non  negherete tche  tanto  è naturale  i & interno  de  i gravi 
il  principio  , che  gli  muove  in  giù, quanto  de  i leggieri,  quello, 
(begli  muove  in  sii  : onde  io  vi  metto  in  confider anione  uurL» 
falla  di  legno, la  quale  feendendo  per  aria  da  grande  alte^a^, 
e però  tnovendofi  da  principio  interno  , giunta  (opra  unrui 
profondità  d'acqua,  continua  la  fua  fcefa,  e feni^altro  motore^ 
efìerno,  per  lungo  tratto  fi  fommerge  5 e pure  il  moto  in  già 
per  Inacqua, gli  è preternaturale,  e con  tutto  ciò  depUde  daprin* 
(ipio,chc  è interno, e non  efierno  della  palla  , Eccovi  dunque-, 
dimojirato  , come  un  mobile  può  effer  moffo  da  uno  fieffo  prin^' 
àpio  interno  di  movimenti  contrarii, 

SIMP,  Io  credo, che  a tutte  quefle  injlan%e  ci  fieno  ri fpojie  , ben^ 
chi  per  bora  non  mi  [avvengano  ; ma  comunque  ciò  fia,  con- 
tinua l'autot  di  domandar  da  qual  principio  dependa  qucjla 
moto  circolare  de  i gravi  , e de  i leggieri‘,cioè,  fe  da  principio  - 
interno,  ò efierno  : e feguendoydjmofira  , che  non  può  effer  nè 
. l'ilio  , né  l'altro , dicendo . Si  ab  excerno  ; D<:us  ne  illuni 
excitat  per  continuum  miraculum  ? ao  vero  Angelus,  aa 
aer  ì Et  hunc  quidem  multi  alTignant.Sed  centra. 

SALy,  Non  vi  affaticate  in  tegger  l'inflanxe  , perch'io  non  fon-* 

' di  quelli, che  attribuifea  tal  principio  all'aria  ambiente, ,^an~ 
to  poi  al  miracolo, ò all*  Angelo ,piu  tofto  inclinerei  in  quella-» 
parte  } perché  quello, che  comincia  da  divino  miracolo,  0 da-* 
opera'i^ione  angelica,  qual' è latrafportaxionc  d'una  palla  d'ar- 
' “ tiglieria  nel  concavo  della  Luna  , non  ha  dell'improbabile-*  , 
(he  in  virtù  del  medefimo  principio  faccia  anco  il  refio  . Ma-» 
quanto  aU*aria,a  me  bafia,  che  ella  non  impeiifea  il  moto  cir- 
(olarede  i mobili , cì>e  per  effa  fi  dice, che  fi  muovono',  c perciò 
fared>afia  ( nè  piu  fi  ricerca)  che  effa  fi  muova  dell'  ifieffo  moto, 
t che  con  la  medefima  velocità  fini  fica  Le  fus  circolazioni,  che-» 
il  globo  terrefire  • 

<5/ MP,  Et  egliinjurgerà  parimente  contro  a quefìo  ; domandando, 
chi  conduce  intorno  l'ariada  natura  ,ò  la  violenza  ì e confuta 
la  natura,  con  dire,  che  ciò  è contro  alla  verità,aU'efperienza, 
all' ifieffo  Copernico, 

SALV,  Contro  al  Copernico  non  è altrimenti,  il  quale  non  ifcrivc-* 
tal  cofa,  e quefi'autor  glc  l'attribuìfcc  co  troppo  ecceffodi  cor» 
tefiayan-zj  egli  dice, e per  mio  parer  dice  bene  , che  la  parte  del- 
^ l'aria  r/teina  alla  terra  , effendo  più  preflo  evaporazion  terre» 
ftre  , può  baver  la  medefima  naturai  e naturalmente  feguire  fi 
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fu»  r»»t»i  » v»f»  P"  contigli»  * fcguirln  in  tfiulln  ni' 
viera  i che  i Perif  atenei  dicono, clye  la  parte  fuperiore,  e l ele- 
mento del  fuoco  tfe^nono  il  moto  del  concavo  della  Luna»  (i 

che  a loro  tocca  a dichiarare  yft  colai  mota  fu  naturale»  o vio- 
lento . . , 

SIMP»  Replicherà  Pautore  » che  fé  H Copernico  fa  muovere  una^ 
parte  delParia  inferiore  folamente  » mancando  di  coiai  moto  la 
fHperiore , non  potrà  render  ragione,  come  quelParia  qmeto-t, 
fta  per  poter  tondur feco  i medefmi  gravi  i e fargli  fecondai  c_» 
il  moto  della  terra . 

SALV»  Il  Copernico  dir àtchequejìapropenfton  naturale  de  i coy  Lt  propenlo- 
pi  tlcmcnturi  di  feguire  il  fitoto  tcrre/lre  r ha  uni  limiMa  i/c-  nc  de  i 
ra, fuor  della  quaU  cefferebbe  tal  naturale  inclinandone  ; oltre- 
chi,  come  hòdetto,non  è Pariaquella  , che  porta  feco  i mobili,!  luaiu. 

quali  I fendo  feparati  dalla  terra , feguono  il  fuo  moto , fiche^  ^ 

cafeano  tutte  le  inlian%e,  che  quello  autor  produce  per  provar, 

, che  Paria  può  non  Cagionar  cotali  effcttL 

SIM P»Come  dunque  ciò  no  fia,  bifogner i dire , che  tali  effetti  depen- 
dano  da  principio  interno  , contro  alla  qual  pofi'gjone  obori* 
u ntur  dif!icillinix,immò  inextricabiics  quxUionts  fccù- 
dx  I che  fono  lefeguenti . Principium  illud  imcrnum , vd 
eft  accidens , vcl  fubftantia,fi  primura, quale  nam  illud  ì 
nana  qualitasloco  motiva  dicum  hadenus nulla  videtue 
effe  agnita . 

SALV.  Come  non  fi  ha  notie^a  di  alcuna  ? non  ci  fono  quelle,  che-» 
nuovon'ìntomo  tutte  quefle  elementari  materie, infteme  con-» 
la  terra  ? vedete , come  quefPoMtore  fuppon  per  vero  quello, 
ch'è  in  quiflione . 

91 MT»  Ei  dice, che  ciò  non  fi  vede, e pumi, che  habbia  ragione  itu» 
qtiefio . 

9ALF»  No»  fi  vede  da  noi , perché  andiamo  in  volta  infteme  con 
loro  • 

SIMP.  Sentite  Paftra  inflan^a . Qux  ctiam  fi  cffci , quomodo 
tamen  in  venircrur  in  rebus  tam  contrariis  ? in  igne,  ut  m 
aqua  ? in  atre, ut  in  terra  ? io  vivemibus , ut  in  anima  ca- 
re ntibus? 

SALV»  Pofio  per  hora,che Pacqua,  e il  fuoco  fien  contrarii,  comeJ 
M che  Pariate  la  terra  {che  pur  ci  farebbe  da  dire  a(f  ’.i  )H  pi**, 
eh  e da  qurflo  ne  poffa  feguire  , farà  « che  ad  rfji  non  pofono  ef- 
fe r comuni  i yieti , che  irà  loro  fic»  contrarii',  fi  chc,v»g-*l 
* '•  toi» 
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to  in  SMyche  naturalmente  compett  al  fuoco  • non  pojfa  com» 
petere  all'acqua  ; ma  che  fi  come  ejfa  é per  natura  contraria  al 
fuoco , così  a lei  convenga  quel  moto  i che  è contrario  al  mota 
del  fuoco,  che  farà  il  moto  deorruai;  ma  il  moto  circolare,  che 
non  è contrario,  nèalfudum  , nè  al  deotfuffl  • atixj  che  (i 
può  mefcolare  conamendue , come  il  mede  fimo  Ariflotile  ajfer~ 
ma, perchè  non  potrà  egualmente  competere  a igravi,&  a i leg- 
gieri ? I moti  poi  j che  non  pojjon'ejfer  comuni  a i viventi, & a 
i non  viventi,  fon  quelli  ,che  dependon  dalCanima  ; ma  quel- 
li,che  fon  del  corpo,  in  qu  into  egli  è elementare  , & in  confe- 
guenxa  participante  delle  qualità  degli  elementi,  perchè  nosL^ 
hanno  ad  effer  comuni  al  cadavere  , O*  al  vivente  ? E però  » 
quando  il  moto  circolare  fia  propria  degli  elementi , dovrà  ef- 
fer comune  de  i midi  ancora  • 

SAGR,  E'for'za,  che  quefi* amor  creda,  che  cadendo  una  gatta^ 
morta  da  una  finefìra , non  pojfa  ejfer,  che  anco  viva  ci  potejfe 
cadere, non  ejfendo  cofa  conveniente,  che  un  cadavere  partecipi 
delle  qualità,che  convengono  ad  u n vivente. 

SALV,  Non  conclude  dunque  il  difeorfo  di  quell’autore  contro  (t-* 

. chi  dicejfe,iL  principio  del  moto  circolare  de  i gravi,  e de  i leg- 
gieri, cffcr’un’accidente  interno  , nonsò  quanto  e’ fia  per  dime- 
jlrarc^henon  pojfa  ejfer’una  fufiaut^a . 

SIMP.  Jnfurge contro  a quello  con  molte  oppofìxioni . La  prima 
delle  quali  è quefia  , Si  fecundutn  ( nempe  lì  dicas  talu 
principium  clTcrubdaiuiam  ) iliud  e(l  aut  maceria  > auc 
formai  aut  compofìtum  ; fed  repugnant  itcìum  tot  di* 
verfa:  icrum  naiurae  , tjuales  funt  aves , limaces . faxa, 
ragict3e,nives,fumi,  grandines»  pifces  , &c.  qux  tameng 
uinnia  fpccic, degenere  diSercntia  movecentur  a natura 
fua  ctrcuiariter>ipra  naturis  diverfì{rima,&c« 

SALV.  Se  quejle  cofe  nominate  fono  di  nature  diverfe  , elecofiiS 
di  nature  diverfe non  pojfono  haver’ un  moto  comune  , bifo- 
gncrà,quando  fi  debba  f addi  sfare  a tutte, penfar’ad  altro , che-» 
i-  a due  moti  folamcntc  in  su  , e ingiù  e fe  fette  deve  trovar’ 

• uno  per  lefreccic,uno  per  le  lumache  i un’  altre  per  i fafJi,uno 

per  i pefei:  hi  fognerà  penfare  anco  aiiombiichi  ,eai  topagii  * 
e all’agarico  > che  non  j'on  men  differenti  di  natura  tra  di  lofOt 
chelagrafttuola,e  la  neve . 

SlM  P.  Par  che  voi  ve  ne  burliate  di  quejli  argomenti . 

SALV.  Anginòfiigner  Simplicio,  ma  già  fi  è rifpofia  di  fopraS, 

eioè. 
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òoéyche  fé  un  moto  in  giù , ò vero  in  sù  pud  convenire  alle  co- 
' fe  nominate , potrà  non  meno  convenir  loro  un  circolare  ; e_» 
ftando  nella  dottrina  Peripatetica  t non  porrete  voi  diverfitì^ 
maggiore  trà  una  càmeta  elementare^e  una  {iella  celejlet  che  tra 
un  pejccte  un'uccello  ì e pur  quelle  ft  muovono  amendue  cir» 
colarmente.  Hot  feguite  il  fecondo  argumento. 

^SIMP»  Si  terra  ftaret  per  voluntatem  Dei , rotarent  ne  es- 
tera an  nun  ì H hoc  falfum  ed  à natura  gyrari.fi  iliud,re« 
deunt  priores  quaeniònes;  & fané  niihiin  effee , qudd 
Cavia  pifciculo , Alauda  nidulo  Tuo , & Coivus  limaci» 
pccrxquc  ctiam  volens  itnminere  non  poflet. 

SALy.  lo  per  me  darei  una  rifpofla generale  yche  dato  per  volon- 
tà di  Dio  • che  la  terra  ceffaffe  dalla  vertigine  divma  , quegli 
uccelli  farebber  tutto  quello, che  alla  med^ima  volontà  di  Dio 
piacele  . Ma  fe  pur  cotefìo  autore  de/ideraffe  una  più  partico- 
tar  rifpojla, gli  direi  $ che  è*  farebber  tutto  l'oppoftto  di  quello  , 
che  e'faceffero  , quando,  mentre  eglino,  feparati  dalla  terra,  ft 
tratteneffer  per  aria,  il  globo  terrejlre,per  volontà  Divina  , fi 
metteffe  inafpettatamente  in  un  moto  preti pitoft{fimo  : toccai 
bora  a quejì* autore,  ad  ajjìcurarci  di  quello  , che.  in  tal  cafo  ac- 
caderebbe  . 

SAGR^  Digragia,Sìgn.Salviati,  concedete  a mia  richiefla,a  qutfl* 
autore , che  fermandoft  la  terra  per  volontà  di  "Dio  , Palerei  • 
cofe,da  quella  feparate,continuafJer  d'andar  in  volta  del  ria- 

’ turai  movimento  loro, e fenti amo  quali  imponibili , ò incon- 
venienti ne  feguirebbero  ; perché  io  per  me  non  sò  veder  difor- 
dini  maggiori  di  quejii,cbe  produce  l'autor  medefmo,cioé,  che 
l'atlodole,  ancorché  le  volejjero,  non  fipotrebber  trattener  fo- 
pra  i nidi  loro, né  i corbi  fopra  If  lumache  , ò fopra  i fa{fi:dal 
che  ne  feguirebbe , che  ai  corbi  converrebbe  pati/ft  la  voglia^ 
delle  lumache,  e gl'allodolinifi  norrebber  di  fame,e  di  freddo, 
non  potendo  effer  ne  imbeccati, né  covati  dalle  lor  madri.^jte- 
flaé  tutta  la  rovina  ch'io  sò  ritrar,  che  feguirebbejìante  il  det- 
to dell'autore.  Vedete  voi, Sign.Simplicio,fe  maggiori  incon- 
venienti feguir  ne  doveffero . 

SIMP.  Io  non  sòfeorgerdi  maigiori , ma  è ben  credibile,  cht^ 
l'autore  ci  feorga, oltre  a quefii, altri  difordini  in  natura  , 
forfè, per  fuoi  degni  rijpetti,  non  ha  volpiti  produrre . Segui- 
rò dunque  la  terx,i  infian^a . Infuper  qtii  fit  ut  ifUe  res  tana 
yaiix,  tantUm  movcanturabOccafui  in  Oituuj,parallc- 

ix 
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1*  ad  /Equatorem?  ui  lempcr  mo?eniur  >nunn<ju:'0UÌ 

da  Occidente  i»  OrienterpaMllele  all’  Equini 
rute  lenza  fermarfui»  quella  maniera  appunto,  che  -v;  crede, 
teyche  le  Stelle  fijfe  fi  muovano  da  Levante  a Ponente  paraUem 
le  all'  Equinoziale  feirza  fermar  fi . 

SIMP.  Quare  quòfunt  alciorcs.ceJcrius  ,quo  hiumlioce»,  wt- 

diUi  ? ,,  r I ■ I 

5ALV.  Perihè  in  una  sfera, ò in  un  arihfo  » chi  fi  volga  intorno  td 
fuo  centro  ,lcpa.  ri  più  remote  defcriv ono  certhi  maggtoi  /,e  lo 
più  vicine  gli  defirivono  neWi^ffo  tempo  minori. 

SIMP.  Quare  qux  iquinoftiali  proptorcs>ia  naajorirqux  tCi 
niouorcStin  niiDori  circwlo  fciuntur  ? . , 

SALV-  Per  imitar  la  sfera  ftellata  t nella  quale  le  piu  vicine  al~ 
l' Equinoziale  fi  muovon’in  cerch]  maggiori  » che  le  piu  lon. 

SIMP>  Quare  Pila  cadcm  fub  iEquinoaUIi>roja  C‘[ca 

tcrrx, ambita  maaimo,celcritat«iocrcdibili)lubpo  o v - 

rò  circa  centrum  proptium^yro  nullo  > tardiate  lupr 
ma  wolvcrctur?  • , r n 

SALI'.  Per  imitar  le  Stelle  del  firmanmto  , cbefarebbonPifielJO  , 

fe  'I  moto  diurno  fuffe  loro.  ■-  r -,  -1 

SIMP.  Qua»e«adan^«a<|»‘la.v.gr.  plumbea,  fi  femcl  tcrram 
circuir, deferipto  arcalo  maximo, eamdem  ubiqucnon 
circummigrec^fccundiim  circulum  maximum  , ica 

translata  extra  Aquinoftialcm  in  citculia  nunonbus 

agetur  ? • ' " r • j ■ 

5ALV.  Perchè  così  farebbero  , anzi  pure  hanno  fatto  indottrtn^ 

di  Tolomeo  alcune  Stelle  fiffè,  che  gid  erano  vicirufjimeall  E- 
quinozj ale >e  de fcrivevancer eh)  grandijfimit  & bora  c ene~» 
Jon  lontane  gli  deferivoH  minori . „ , 

SAGR.  Oh  s'io  potefft  tenere  a mente  tutte  quefle  belU  cofe,  mi  p^ 

rebbe pur  d'haver fatto  il  grand'acquiflo'J>ilogna,Stgnor  Stm» 

plicio,che  voi  me  lo  preftiau  quello  libretto , perchè  ^li  i ^ ‘ 
\a  , che  perenno  vi/ia  un  mare  di  cofe  peregrine  , & cfquifi. 
tijfme . 

SIMP.  lovenefarò  unprefente.  ^ ' r c 

SAGR.  Oh  quefìo  nò  , io  non  vene  priverei  mai  ma  fon  putte-* 

ancora  le  interrogazioni  ì . , . 

SIMP.  Signor  nò  : feutite  puro.  Si  lauo  circularis  . 
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levibused  naturaiis,c]ualis  c(l  caqus  fit  fccundlim  li. 
ncaro  rc<ftam{  narnH  nacuralis,quomodo,&  ismotus.qui 
circulU  cil,oaturalise(l , cùtn  fpccic  difi'erat  à redo  ? ir 
viuluitus  , qui  fit  ut  mifiìie  ignitutn  iurfum  cvulj'ns 
funciliolum  caput  ruriu.n  1 terra  > oun  autcìa  circum- 

vol^ratuft&c. 

SALV^  Già  mille  vòlte  fi  è detto, che  il  moto  circolare  è naturale-, 
del  tutto, e delle  parti , mentre  Jono  in  ottima  difpofi-^one , il 
retto  è per  ridurr’ all' ot dine  le  parti  difordinate  > fe  ben  meglio 
i dire  , che  mai  né  ordinate,ni  difordinate  , non  ft  muovon  di 
moto  retto,  ma  di  un  moto  mijìo,  che  anco  potrebb'ejfer  circo- 
lare  fchietto  j ma  a noi  refla  viftbile  , eoffervabile  una  parte-, 
fola  di  quello  moto  mijìo, cioè  la  parte  del  retto,  refìandoci  l'al- 
tra  parte  del  circolare  impercettibile, perché  noi  ancora  lo  par- 
ticipiamo  : equejlo  rifponde  a i ra‘^V  , li  quali  fi  muovono  in 
SM,e  in  giro  , ma  noi  non  pojjiamo  dipinguer^il  circolare , per- 
ché  di  quello  ci  muoviamo  noi  ancora  t ma  quefì' aiti  ore, non-, 
credo  , che  htbbia  mai  capita  quefla  miflione  ; poiclw  ft  vede 
come  egli  re folut  amente  dice, che  i rac^  vanno  in  sù  a diritto, 
e non  vanno  altrimenti  in  giro. 

SlMP.Q^ateccnttuta  (phcrz  delapfae  rub^quatore/piram 
dcfcribit  in  ejus  plano, fub  aliis  parallclis  rpiram  deferì, 
bit  in  cono  ’ lub  polo  defeendit  in  axe,  lineam  giraleou* 
decurrensiin  iuperfìcie cilindrica  confìgnataml 

SALK , Perché  delle  linee  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  della 
sfera  , che  fon  quelle  per  le  anali  i gravi  defeendono,  quella-,, 
che  termina  nell'Equinoziale  difegna  un  cercbjo  , e quelle,  che 
terminano  in  altri  paralleli  deferivon  fuperfifie  coniche  ; c_» 
l'affe  non  deferivo  altro  , ma  fi  refla  nell' effer  fuo . Efeiovi 
debbo  dire  il  mio  parer  liberamente,  dirò,cbe  non  sò  ritrarre-, 
da  tutte  quelle  interrogazioni  coflrutto  nijfuno , che  rilievi 
contro  al  moto  della  terra  ; perchè  Pio  domandafi  a quell’auto- 
re  ( concedutogli , che  la  terra  non  fi  muova  ) quello  i che  ac< 
caderebbe  di  tutti  quefli  particolari , dato  che  ella  ft  moveffe-,, 
co  me  vuole  il  Copernico  : fon  ben  ficuro,che  e*  direbbe,che  ne—, 
feguirebbon  tutti  quefli  effètti , che  egli  adeffò  oppone , come-, 
inconvenienti  per  rimuover  la  mobilità  ; talché  nella  mente  di 
qnefi'  huomo  le  confeguenge  neceffarie  vengou  reputate  affur- 
di  : ma  digrazja,fe  ci  è altro,fpediamoci  da  queflo  tedio. 

SIM  r,  In  queflo ,cbe  fegue  ci  é contro  al  CopCfiiieo,  C fuoi  fegnai 

ti, che 


Del  moto  mi. 
ilo , noi  nona 
reggiamo  laa 
patte  circola. 
ce  , petebi  di 
qnella  fiamo 
paitecipi* 


a 
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ci,  che  vagli»/, ch^  il  moto  delle  pani  feptrate  dal  fuo  tutto, fia 
falò  per  riuuirft  al  jito  tutto  i ma  che  naturale  afjolutamente 
fia  il  muoverfi  circolarmente  alla  vertigine  diurna',  contro  a-» 
i (juali  injlà  dicendo  , che  conforme  aWoppinion  di  cofìoro  \ Si 
tota  terra  I una  CUOI  aqua  in  nihiium  rcdigerctur  i nulla 
grando>auc  pluvia  è nube dccidercc,red  naturaliter  tan> 
tùmcircuniferre(ur;neq,  ignis  ullus  , aucigneum  afcen> 
deret.cum  illorum  nun  improbabili  fcncencia  ignis  nul. 
lus  fu  fupra  • 

SALV.  Laproviden%a  di  cfuefio  fìlofofo  è mirabile,  e degna  di  . 
gran  lode  ; atte  foche  e*  non  fi  contenta  di  penfarealle  cofe,cht^ 
potrobbotf accadere,  fante  il  corfo  della  natura  j ma  vuol  tro- 
varfi  provviflo  in  occafione  , che  feguiffero  di  quelle  cofe  , che 
affolutamente  fi  sà  , che  non  fono  mai  per  Jeguire . Jo  voglio 
dunque, per  fentir  qualche  bella  fottiglieg^, concedergli, ^he-» 
quando  la  terra,e  l'acqua  andaffero  in  niente  , nè  le  grandini  f 
né  la  pioggia  cadejjero  più,  ni  le  materie  ignee  andajfer  più  in 
alto, ma  fi  trattenejfer  girando  j che  fard  poi  ì e che  mi  oppor- 
rà il  ftlofofo  ì 

StMP.  L'oppofigione  è nelle  parole  che  feguono  immediatamen- 
te ',  eccole  qui.  Quibus  tamen  expericniiat&  ratio  adver- 
fatur« 

SALF.  H orami  convien  cedere , poiché  egli  ha  sì  gran  vantaggio 
fopra  di  me , qual'é  l'efperienga, della  quale  io  manco',  perché 
fin'hora  non  mi  fon  mai  incontrato  in  vedere , che  ’/  globo  ter- 
reflre  , con  l'elemento  dell’acqua  fia  andato  in  niente , fi  ch’io 
babbia  potuto  offervare  quelche  in  quello  piccol  finimondo  fa- 
ceva l*gragnuola,e  l’acqua  . Ma  ci  dic’egli  almanco,  per  no- 
fra fcieno(a,quelche  facevano  ì 

SIMp,  , Non  lo  dice  altrimenti. 

SALF.  Pagherei qualfivogliacofa  a potermi  abboccar  con  quefia 
perfana  , per  domandargli , fe  quando  quefio^ globo  fparì , e* 
portò  via  anco  il  centro  comune  della  graviti , fi  com’io  credo, 

•II.  ■■  nel  qual  cafo  ^ptnfo, che  la  grandine, e l’acqua  reflaffero  , come 

— infenfate,e  Jlolide  tra  le  nugole  fengafaper  , che  farfi  di  loro  } 

■ • potrebbe  anco  effer  , che  attratte  da  quel  grande  fpa'^o  va- 
cuo Jlafciato, mediante  la  partita  del  globo  terreflre  , fi  rarefa- 

ceffer  tutti  gli  ambienti, & in  particolar  l’aria,che  é somamen- 
tc  diflraibile,e  concorrejfero  con  fomma  velocità  a riempierlo  j 
. e forfè  i corpi  pinfolidi , e materiali,  come  gli  uccelli , che  pur 

di  ra- 
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. di  ràgionene  dovevano  ejfcr  molti  per  aria,fi  ritirarono  più 
verfo  il  centro  della  grande  sfera  vacua  ( che  par  ben  ragio- 
nevole j che  atte  fuflanxe  t che  folto  minor  nvale  contengono  af- 
fai materia, fieno  affegnati  i luoghi  più  angufii,  lafcimdo  atlc-> 
più  rare  i più  ampli  ) e quivi , mortifi  finalmente  di  fame  , 
rifoluti  in  terra  , forma/fero  un  nuovo globettino,  con  quella 
poca  di  acqua, che  fi  trovava  allhora  tra'  nugoli , Potrebbe^ 
anco  effere,chc  le  medefimc  materie  i come  quelle,  che  non  veg- 
go» lume,  non  s'accorgeffero  della  partita  della  terra,  e che  al- 
la cieca  fccudeffero  al  fottio,  penfando  d'incoutrarla , e a poco  a 
poco  fi  conduceffero  al  cCHtro , dove  anco  di  prefente  andreb- 
bero,fe  Pifieffò  globo  nonPimpediJJi , E finalmente  per  dare^ 
a queflo  filofofo  una  meno  irri foluta  rifpofia  , gli  dico  , che  sà 
tanto  di  quel, che  feguirebbe  dopo  Paitnichilac^one  del  globo 
te  rreflre, quanto  egli  havrebbe  faputo , che  fuffe  per  feguir  di 
ejfo , & intorno  ad  eff> , avanti , che  fuffe  creato  : e perchè  io 
fon  fìcuro,ch'e'direbbe, che  non  fi  farebbe , nè  anco  potuto  ini- 
• maginare  nijfuna  delle  cofe  feguite  , delle  quali  la  fola  efpe- 
rienx^  l*ha  fatto  feiengiato, dovrà  non  mi  negar  perdono  , 
feufarmi  s'io  non  sò  quel  chCegli  sà  delle  cofe,  che  fegnirebbero 
doppo  Pannichilagione  di  effo  globo  ; attefo  che  io  manco  di 
quefi’efperienga,che  egli  ha  • Dite  bora  fe  ci  è altra  cofa  ? 
SIMP.  Ci  i quefla  figura  , che  rapprefenta  il  globo  terrefire  con-» 
una  gran  cavità  intorno  al  fuo  centro,  ripiena  d'aria',  e per 
mofìrare , che'i  gravi  non  fi  muovono  in  gin  per  unirft  co'l 
globo  terre(ìre,come  dice  il  Copernico,  coflituifce  quefia  pie- 
tranci  centro',  e domanda,  pofla  in  libertà, quelche  ella  fareb- 
be ',  un'altra  ne  pone  nella  concavità  di  quefia  gran  caver- 
na , e fàl'ifie/fj  interrogaì^'one.  Dicendo,  quanto  alla  prima. 
Lapis  in  centro  connitucusi  aut  afeendet  ad  tcrrara  in_» 
pundtum  aliquod , aut  non  . Si  fecundum  : falfum  e(l, 
partesobfolam  rejun^ioneniàtotoad  illud  movcri . Si 
primuiii.omnis  ratio  , 6i  cxpericntia  rcnititur , ncq;  gra- 
via  in  fuxgravitatis  centro  conquiefeent . Itcm  fi  luf- 
penfus  lapis, libcratusdccidat  in  ccntrum , feparabit  fc  à 
toro  contra  Copernicufn,fi  pcndcat,rcfragatur  omnisex- 
perientia,c‘um  vidcamus  integros  foroices  corrucrc. 

Rifponderò,  benché  con  mio  difavvautaggio  grande,  gii 
che  fon  alle  mani  con  chi  ha  veduto  per  ejperienxa  db',  che-, 
fanno  quelli  ftfsi  i»  quefta  gran  caverna  } cojà  che  notu, 

hò 
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hò  veduta  io  ; e dirò, che  credo, che  prima  (tafio  le  cofe^T^*  • 
che  il  centro  comune  della  gravità’,  fi  che  non  un  centro,  che-t 
altro  non  é , che  un  punto  indivifibile,  e però  di  nejfuna  rffi~ 
cada,  fia  quello,  che  attragga  a sé  le  materie  gravi,  ma  che  efiè 
materie  cofpirando  naturalmente  all'unione , fi  formino  ««_• 
comtm  centro,  che  é quello  , intorno  al  quale  confiflono  parti 
di  eguali  momenti  : onde  fiimo  , che  trasferendofi  il  grande-, 
aggregato  de  i gravi  in  qualftvoglia  luogo  , le  particelle,  che—, 
dal  tutto  fuffer  feparate,  lo  feguirebbero,  e non  impedite,lo  pe- 
netrerebbero (in  dove  trovaffeto  parti  men  gravi  di  loro', ma—, 
pervenute  fin  dove  s'incontrajjero  in  materie  più  gravi,  non-, 
feenderebber  più.  E però  fiimo  , che  nella  caverna  ripiena-, 
d'aria, tutta  la  volta  premerebbe , e falò  violentemente  fi  fo- 
flenterebbe  jopra  quell'aria  , quando  la  dureg^  non  poteffe-» 
efier  fuperata  , c rotta  dalla  gravità',  mà  Jafii  fiaccati , credo , 
che  feenderebbero  al  centro,e  non  fopr annoterebbero  all'aria-,', 
né  per  ciò  fi  potrebbe  dire  , che  non  fi  moveffero  al  juo  (utto  } 
movendofi  là , dove  tutte  le  partì  del  tutto  fi  moverebbero  , 
quando  non  fuffero  impedite , 

.^el  che  refìa,è  certo  errore  , ch'ei  nota  in  unfeguace  del 
Copernico,il  quale  facendo,che  la  terra  fi  muova  del  moto  an- 
nuo,e  dei  diurno, in  quella guifa,  che  la  ruota  del  carro  fi  muo- 
ve [opra  il  cerchio  della  terra,  & in  sé fiefia, veniva  a fare,  ò il 
globo  terrefire  troppo  grande  , ò l'orbe  magno  troppo  piccolo  ; 
attefoché  jtfy.  revoluxioui  dell'EqninO'^ale  , fon  meno  affai  « 
che  la  circonferenxadeìl'orbe  magno. 

SALV.  Avvertite,  else  voi  equivocate  , e dice  il  contrario  di 
quello,che  hifogna,cbe  fiaferitto  nel  libretto  ; imperocché  bijo- 
gna  dire , che  quel  tale  autore  veniva  a fare  il  globo  terrefire 
troppo  piccolo, ò l'orbe  magno  troppo  grande,  e non  il  terrefire 
troppo  grande,e  l'annuo  troppo  piccolo. 

SIMP.  L'equivoco  non  é altrimenti  mio  . Ecco  qui  le  parole  del 
libretto.  Non  videt, quòd  vel  circulum annuum  sequo 
minorcniivcl  otbem  (crrcum  judo  multò  fabricct  ma> 
jorem. 

SALV.  Se  il  primo  autore  habbia  errato,  io  nonio  poffo  fapert-t  , 
poiché  l' autor  del  libretto  non  lo  nomina,ma  ben' è manifefto  , e 
inefcufabilc  l'error  del  libretto  , habbia  , ò non  habbia  errato 
quel  primo  feguace  del  Copernico  ; poiché  quel  del  librettOs 
trapaffa  feng^  accorgerfi  un'  errar  sì  materiale  , e non  lo  nota  , 

. e non 


rrim*  fono 
le  rofe  gcirt, 
rhe  il  ceoito 
della  gciTità. 


TrirponendoS 
il  grand’ aggte 
gaio  de  I gra- 
vi,le  particelle 
feparate  da  ef- 
fo  lo  rcguiccb> 

bono. 
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e non  lo  emenda»  Ida  quedo  fìagli  perdonato  i tome  errore^ 

. fÌMtojìod*inverten'ga  , ebe  d'altro.  Oltre  ebe  ,fe  non  , ch'io  ^ 

fono  ornai  flfacco  i e faxjo  di  pii*  lungamente  occuparmi  , j|  potlrfi"fo* 
confumare  il  tempo , con  affai  poca  utilità  in  quejle  molte  leg-  h circooftte" 
gieri  alterazioni , potrei moflrare , come  nonèimpoffibile,  che  r.t  di  uo  eet- 
m cerchio , anco  non  maggior  d' una  ruota  d'un  carro , co  'I  dar  pxcolo  , 
nonpur  jéy.  ma  anco  mcnodi  io,revoluzioni,può  deferivere,  * 

« mijurarela  circonferenza  , non  pur'  dell'orbe  magno  , ma  di  fùr*re*"*eTe" 
uno  mille  volte  maggiore  ; e qucflo, dico, per  moflrare,  che  «on  fctiTcìe  ua&I 
mancano  fottigliezjte  affai  maggior^  di  quefla  , con  la  quale^  haei  miggio. 
quefl' autore  nota  l'error  del  Copernico  J ma  di  grazia  , refpi-  «■•q»*!  fi»». 
riamo  un  poco,per  venir  poi  a quefl'altrofilofofo  oppofltor  del  8*'* 
medefimo  Copernico  • laoteiebj*, 

SAGR,  y eramente  ne  hò  bifogno  io  ancora  ; benché  habbia  fola- 
mente  affaticatogli  orecchi  j e quando  iopenfaffi  di  nonhaver* 
afentir  cofe  più  ingegnofe  in  quefl' altro  autore  y non  sò  s' io  mi 
rijolveffi  a andarmene  a i frefehi  in  gondola  » 

5IMP.  Credo  , che  fentirete  cofe  di  maggior  polfo  j perchè  quefl' è - 
filofofo  confumatifflmo,  e anco  gran  matematico,  & ha  confuta-, 
to  Ticoue  in  materia  delle  comete, e delle  flelle  nuove,  • * ‘ ' * ‘ ' 

SALy.  E' egli  forfè  l' autor  medefmo  delP  Antiticone  ì 
SIAiT.  £*  quello  fleffoì  ma  la  confutazione  contro  alle  flelle  nuo- 
. ve  non  è nell' Antiticone  y fe  non  in  quanto  e'  dimoflra  , 

elle  non  erano  progiudiziali  all'inalterabilità , & ingenerabi- 

lità  del  Cielo  , fl  come  già  vi  diffi  ; ma  doppo  l' Antiticone  ha- 

vendo  trovato  per  via  di  parallaffe  mododidimoflrare,che-» 

effe  ancora  fon  cofe  elementari  f e contenute  dentro  al  concavo 

della  Luna,  ha  fcritto  quefl'  altro  libro  ; De  tribus  novis 

ftclliSy  &c.  & inferitovi  anco  gli  argomenti  contro  al  CoK 

permeo  i to  V altra  volta  vi  pi oduffì  quello , ch'egli  havevo-t 

fcritto  circa  quefle  flelle  nuove  nell'  Antiticone  « dove  egli  non  ' 

negava,  thè  lefufferonelCielo,madimofltava,chelalorpro- 

dazione  non  alterava  l'inalterabilità  del  Cielo,  e ciò  fucev'egli  "i  '®’ 

con  difcorfopuro,filofofico,nel  modo  , ch'io  vi  diffl . £ non  mi  

fowenne  di  dirvi, come  dipoi  baveva  trovato  modo  di  rimuo-  ’ * 

s't/erle  dal  Cielo  ì perchè  procedendo  egli  in  quefla  confutazio-  . . ^ ? 

ne  per  via  di  computi,  e di  parallaffi , materie  poco  , ò niente^  . . i ■ t 
^ ^^ntprefe  damemon  l'haveoo  lette',  e folo  bavevo  fatto  fludio  *■ 
«at^waT^^  al  moto  della  terra , che  fon  pure^  - 

•■  «..  . ‘ ‘ Sdv,Jtim 
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5AL.V.  Intendo  benifjìtno,  e converrà  doppo , che  havremo  [enti te 
le  oppofixioni  al  Copernico  , che  fentiamo , è vegliamo  alme- 
vo  la  maniera  , con  la  quale,per  via  di  parallajfet  dimoftra  ef- 
fere  fiate  elementari  quelle  nuove  fi  elle  f che  tanti  Afironomi 
di  gran  nome  coflituiron  tutti  altifime  » e tra  tefielle  del  fir- 
mamento ; e come  quefi'autore  conduce  a termine  una  tanta-» 
imprefa  di  ritirar  di  Cielo  le  nuove  fielle  « fin  dentro  alla  sfe- 
ra elementare, farà  ben  degno  d'effer grandemente  efaltato  t e_» 
trasferito  efjo  tra  le  fielle, ò almeno  , che  per  fama  fta  tra  quel- 
le eternato  il  fuo  nomo . Però  fpediamoci  quanto  prima  da-» 
quefia  parte, che  oppone  all’oppinion  del  Copernico  1 1 comin* 
date  a portare  le  fue  inflan^e  . 

.^efie  non  occorrerà  leggerle  id  vetbum  1 perché  fon» 
molto  proliffe',ma  io, come  vedete , nel  leggerle  attentamente-» 
più  volte,hà  contrafjegnato  nella  margine  le  parole,dove  con» 
fifte  tutto  il  nervo  della  dimoflragione , e quella  bafleràlegge- 
re . Il  primo  argomento  comincia  qui.  Et  primò»  fi  opimo 
Copernici  lecipiaturi  Criterium  naturalis  Philofophix 
ni  prorfus  tollatur  » veheraenter  faltera  labcfaftan  vi- 
detur.  Il  qual  Criterio  vuole,  fecondo  l'opinione  di  tutte  le 
fette  de*  filofofi  , cheil  fenfo  , e l'efperien^a  ftano  le  nofire-» 
feorte  nel  filofofare  j ma  nella  pofi-gion  del  Copernico,  i fenfi 
vergono  a ingannarfi  grandemente  « mentre  vifibilmente-» 
feorgono  da  vicino  in  wieoy  puriffimi , i corpi  gravijfimi  feen» 
der  rettamente  a perpendicolo  j ni  mai  deviar' un  fol  capello 
dalla  linea  retta  ; con  tutto  ciò  per  il  Copernico  la  vifta  in  cofa 
tanto  chiara  s'inganna,  e quel  moto  non  i altrimenti  retto  , mx 
. mifio  di  retto, e circolare, 

SALF.  ^uefio è il  primo  argomento,che  Arifiotile , e Tolomeo,  e 
tutti  i lor  feguaci  producono  , al  quale  fi  è abbondantemente^ 
rifpofto  , e mofirato  il  paralogifmo  , & affai  apertamente  di- 
chiarato, come  il  moto  comune  a noi,&  a^i  altri  mobiliti  co- 
me fe  nonfuffei  ma  perchè  le  conclufioni  vere  hanno  mille  fa-^ 
vorevoli  rincontri , che  le  confermano  , voglio,  in  gra%ia  dt 
queflofilofofo, aggiunger  qualche  altra  cofa  ; e voi , Sign.  Sim- 
pliciotfacendo  la  parte  fua,  rifpoudetemi  alle  domande  } e pri- 
— ma  ditemi, che  effetto  fà  in  voi  quella  pietra  1 la  quale  cadendo 
dallaeima  della  Torre , i cagione,  che  voi  di  tal  movimento 
vi  accorgiate",  perchè  fe'l  fuo  cadete  nulla  di  più  , ò di  nuovo 
operaffe  in  voi, di  quello, che  fi  operava  la  fua  quiete  in  cima-» 
_ dell* 
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iella  Torre  » voi  ficurameate  non  vi  aecorgerefle  della  fuo-M 
fcefaitti  diflinguerefìe  il  fuo  muover ft  dal  juo/iar  ferma. 

SIMT.  Comprendo  il  fuo  difcenderein  relao^one  alla  Torre^  t 
perché  hor  la  veggo  a canto  a un  tal Jegno  di  effa  T arre  • poi 

• ad  un  baffo  f e cosi  fucceffivamente  fin  che  la  fcorgo  giunta  in-t 
terra 

SALF.  o/tdunque,  ft  quella  pietra  fuffe  caduta  da  gli  artigli  d’una 
volante  Aquila  $ e fcendeffe  per  la  femplice  aria  invifbilc3 
-voi  non  havefle  altre  oggetto  vifibile  , efabiUtCon  chi  far  pa- 
rallelo di  quella, non  potrete  il  fuo  moto  comprendere  ì 
SliiP,  Anxi  pur  men*  accorgerei  t poiché  per  vederlat  mentre  ^ *oma 

altiffima,mi  converrebbe  alc^r  la  tefta  » e fecondo  • eh*  dia  ve- 
niffe  calando, mi  bifognerebbe  abbicarla  • & in  fomma  muo- 
ver  continuamente  3Ò  quella  tògli  occhj  t fecondando  il  fuo'  ^ 

moto,  , - 

SALV-  Mora  havete  data  la  vera  rifpofìa  ; voi  conofeete  dunque^ 
la  quiete  di  quel  faffb, mentre t fen^  muover  punto  l'occbioive 
lo  vedete  fempre  avanti, e conofeete  , eh*  ei  fi  muove , quando  II  noto  dell* 
per  non  lo  perder  di  vijia,  vi  convien  fnuover  l*  organo  della  occhio  ci  at. 
vifiat  cioè  Cocchio  . Adunque  tuttavOltacbè , fenza  muover  '* 
mai  l'occhio  voi  vi  vedefìe  continuamente  un*  oggetto  nell*i- 
fteffo  afpetto, fempre  lo  giudicherefte  immobile  ì 
SI MP.  Credo, che  così  bifognaffe  neceffariamente. 

SALV , Figuratevi  bora  d*effer*in  una  nave , eA'baver  fiffato  l'oc- 
chio alla  punta  dell* antenna', credete  voi , che  , perché  la  nave 
fi  muove ffe  anco  veloci ffmametae  , vi  bifognaffe  muover  l'oc- 

* chio  per  mantener  la  vifla  fempre  alla  punta  dell^ antenna,  e_» 
feguitareilfuomotoì  < 

Sonfìcuro  , che  non  hi  fognerebbe  far  mut  agi  on  ne ffuntut  * 
e che  non  fola  la  vifla  , ma  quando  io  v*  havcjji  drixjtato  la-» 
mira  d*un*arcbibufotmai,perqualfivoglia  moto  della  nave^, 
non  mi  bifognerebbe  muoverla  un  pelo  , per  mantencrvela-» 
aggiuflata . 

SALF . E queflo  avviene,  perché  il  moto , che  conferifee  la  nave-j 
all’antenna, lo conferifee  anche  a voi,  & al  voflro  occhio fi- 
ché  notivi  convien  muoverlo  punto  per  rimirar  la  cima  del- 
tautenna',  & in  confeguenga  ella  vi  apparifee  immobile . H 0- 
ra  trasferite  queflo  difeorfo  alla  vertigine  della  terra  , & al 
faffopofloincimadellaTorre  , nel  quale  voi  non  potete  di- 
fremere  il  moto , perchè  quel  movimento , che  bifogna  per  fe- 


guirlo 
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guirlo  , Vh Avete  voi  comunemente  con  lui  dalla  terra  i nè  vi 
convien  muover  l'occhio  . Quando  poi  gli  fopraggiugne  il 
moto  all'ingim  • cbeèfuo  particolare  , e non  vofiro  > e che  fi  - 
mefcola  co’/  circolare,  la  parte  del  circolare, che  è comune  del- 
la pietra  j e dell'occhio,  coutinua  d’efjèr'impercettibile,  e fola  fi 
fà  feuCibile  il  retto-y  perchè , per  feguirla  , vi  convicn  muover 
l'occhio  abboffandolo . V orrei,  per  tor  d'error  queflo  filofofo, 
potergli  dire  i che  una  volta  andando  in  barca  , faceffe  d'ha- 
vervi  Un  vafo  affai  profondo  pieno  d'acqua  , & haveffe  acco- 
modato una  palla  di  cera  , ò d' altra  materia  » che  lentiffma- 
mente  fcendefje  al  fondo , fi  che  in  un  minuto  d'hora,  appe^uLj» 
calaffe  un  braccio  , e facendo  andar  la  barca,  quanto  più  velo- 
cemente poteffe,talchè  in  un  minuto  d'hora  faceffe  più  di  cento 
braccia, leggiermetite  immergefje  nell' acqua  la  detta  palla  , e la 
lafciaffe  liberamente  fftndere  , e con  diligetrga  offervaffe  il  fu» 

• mote.  Egli  pi  imieramente  la  vedrebbe  andare  a dirittura-» 
veifo  quel  punto  del  fondo  del  vafo,  dove  tenderebbe , quan- 
do labarca  fieffe  ferma  ; & all'occhio  juo  , in  Telamone  al 
vafo  , tal  moto  apparirebbe  perpendicotarijsimo,e  rcttiffmo  ; 
e pure  non  fi  può  dir  che  non  fuffè  compofìo  del  retto  ingii , e 
^ del  circolare  intorno  all'elemento  dell'acqua  . E fe  quejle  cofe 
accaggono  in  moti  non  naturali  , Cr  in  materie  i che  noi  pof- 
fiamo  farne  l'efperienge  nel  loro  flato  di  quiete , e poi  nel  con- 
trario del  moto  , e pur  quanto  all'apparenza  non  fi  feorge  di- 
verfiti  alcuna,  e par  che  ingannino  ilfenfo  , che  vogliamo  noi 
diftinguere  circa  alla  terra  , la  quale  perpetuamente  è fiata-» 

• mellamedefima  coflitugione  quanto  al  moto  , ò alla  quitte.  ? 
Et  in  qual  tempo  vogliamo  in  effa  fperimcntare , fe  differenza 
alcuna  fifrorge  tràquefii  accidenti  del  moto  locale  ne’  juoi  di- 
ve» fi  ftatt  di  moto , e di  quiete  ,fe  ella  in  un  folo  di  quejii  due 
eternamente  fi  mantiene  ì 

SACR.  Queffi di feO! fi  m'hanno  racconcialo  alquanto  lo  flomaco  » 
il  quale  quei  pefei, e quelle  lumache  in  parte  mi  havevano  con- 
turbato ; cr  il  primo  m'ha  fatto  fovvenire  la  correzione  d'uu* 
errorcdl  quale  ha  tante  apparenza  di  vero  , che  nonsò  , fedi 
mille  mio  non  l’ammetttffe  per  indubitato  . E quello  fii , che-» 
VAvigando  in  Sorta,  e trovandomi  un  Tele feopio  affai  buono  » 
fiatami  donato  dal  naiìro  comune  amico , che  non  molti  gior- 
ni avanti  l'haveva  iuvcftigato , propofi  a quei  marinari  , che 
farebbe  fiat»  di  gran  benefizio  nella  Harvigazjone  /*  adoperarlo 

si» 
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SM  la  g^iggt*  della  nave, f et  iftoprir  vaffelli  da  lontano,  e rico- 
nofctrgli  : fi  approvato  il  benefico  , ma  oppofla  la  iifficuUà  . 
del  poterlo  u far  e, mediante  il  continuo  fluttuar  della  nave,  c_.  *1°”» 
majfime  in  fu  la  cima  dell'albero  , dove  lUgita^ione  é tanto  «fare  il  Tele. 
maggiore', e che  meglio  farebbe  (lato  chi  l'baveffe  potuto  adope-  feopie  eoo  ias 
' rare  al  piede,dove  talmovimento  èminore,che  inqualffvoglia  medeflmi  fé- 
altro  luogo  del  vaffello  . Io  (non  voglio  afeondere  l'error  ttoioia 
mio)  concorft  nel  medefmo  parere,  e per  aUhora  non  repli- 
coi  altro:  nè  fxprei  dirvi  da  che  mojfo  tornai  tra  me  fìeffo  a ru-  qu*n*o”^ 
minar f opra quefio  fatto  ; efinalmentt  m'accorfi  della  mia-,  piede, 
femplicità  ( ma  però  feufabile  ) nelH ammetter  per  vero  quello, 
che  è falftjjimo  ; dico  falfo  , che  Pagitaxion  maxima  della  gag- 
gia,in  compara':^on  della  piccola  del  piede  dell'albero,  debba-, 
render  pii  divelle  l'ufo  del  Telefcopio  , nell' incontrar  l'og- 
getto . 

SALy . Io  farei  fiato  compagno  de  i marinari , & anche  vojlro  fn'l 
principio. 

SIM  F.  Et  io  parimente  farei  fiato,  e fono  ancora } nè  crederti, co' l 
pen farvi  cent'anni,  intenderla  altrimenti. 

5AGR.  Potrò  dunque  io  quefia  volta  farvi  a tutti  due  (come  fi 
dice  ) il  maefiro  addoffo  . E perchè  il  proceder  per  interroga- 
trioni  ni  par,  che  dilucidi  affai  le  cofe , oltre  al  gufio,  che  fi  ha 
dello  fcal'gare  il  compagno, cavandogli  di  bocca  quelche  non-, 
fapeva  di  fapere,  mi  fervirò  di  tale  artifizio  . E prima  io  [ap- 
pongo,che  le  navi,fufie,ò  altri  legni , che  fi  cerca  di  [coprire  , '' 

e riconofcere,fieno  lontani  affai, cioè  6.  io.  ò xo.miglia-,  , 

perchè,  per  riconofcer'i  vicini,  non  c'è  hi  fogno  d'occhiali:&  in 
tonfiguenza  il  Telefcopio  può  in  tanta  difianza  di  4.  ò (S.  mi- 
glia comodamente  [coprire  tutto  'I  vaffello  , & anco  machiiia 
affai  maggiore . Hora  io  domando  quali  in  ifpezfe  , e quanti 
in  numero  [ano  i movimenti, che  fi  fanno  nella  gaggia,  depeu* 
denti  dalla  fluttuac^on  della  nave. 

SALy.  Figuriamoci,  che  lanavevadiverfo  Levante:  prima  nel 

mar  tranquilliffimo  non  ci  farebbe  altro  moto  , che  quefio  prò-  Morìmentl 
f,  greffivo;  ma  aggiunta  l'agitaTjon  dell' onde  ce  ne  farà  uno  , 

che  alzando,  & abbaffando  vicendevolmente  la  poppa,  eia-,  |,  fjo„u,x!*ol 
proraffàche  la  gaggia  inclina  innanx.i,  e indietro  i altre  onde  ae  dell*  otre, 
facendo  andare  il  vaffello  alla  banda , piegatio  l'albero  a de- 
fira,eafi  niflra  ; altre  poffox  girare  alquanto  lanave , e farla-, 

, ^(fletter  , diremo  con  l'artimone  flal  dritto  punto  Orientale-,, 
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hor  verfo  G/eco  > bar  verjo  Sh  occo  ; altre  follevàtido  per  di 
' fono  la  c ariti a,protrebbtr  far  che  la  nave  > fem^  deflettere,  /o- 

lameute  fi <tl:^lfe  « & abbaffaffe i & in fomma  parmi,che  in-» 
ifptT^e  qHefli  movimenti  ften  due,  uno  cioè,  che  muta  per  ango- 
Dae  lo  Udiie-zton  dtlTelefcopio , e Inoltro,  chelamuta,  diremo  t 

Bi  fatte  nel  Te  per linea,jen'^  mutar^angolo  , cioè  mantenendo  fempre  la  can^ 
lefcopio  de  - n j amento  parallela  a fe  fttffa-^ 

Ditemi  appreffo  , fe  noi  havendo  prima  drit^to  ilTele* 
It'we*  *”  [copio  là  a quella  Torre  di  Buratto , lontana  di  qua  fri  miglia  « 
lo  piegafjlmo  per  angolo  a delira  , òaftniflra,  ò vero  in  su,  ò 
ingiù  I jolamente  quanto  è un  nero  d’ugna,  che  effetto  ci  fareb- 
be circa  fimoutrat^effa  T arre  ? 

SALy.  Cela  farebbe  imtncdutclparir  dalla  villa,  perché  una  tal 
‘dfctina'gfonribenchè  piccoliffima  qui , può  importar  là  le  cen- 
tinaja,e  le  migliala  delle  braccia. 

triGR.  Ma  {èfen^a  mutar  l'angolo  , confervando  (empre  la  canna 
parallela  a fetìeffa  , noi  la  trasferiffimo  io.  òli.  braccia  più 
lontana  a deflra,ò  a fioiflra,  in  alto  , ò a baffo,  che  effètto  ci  ca» 
gionerebbe  ella  , quanto  alla  Torre  ì 

SALT  • Affolutamente  impercettibile  ; perché  fendo  gli  fpagii  qu\ 
e li  contenuti  tri  raggi  paralleli , le  mutazioni  fatte  qui  ,e  li, 
convien,  che  fieno  eguali , e perché  lo  fpae^o  , che  fcuopre  là  lo 
ftrumento,é  capace  di  molte  di  quelle  Torri  i però  non  la  perde- 
remmo altrimenti  di  vifta  . 

SAGR.  Tornando  bora  alla  trave,  pafjiamo  indubitabilmente  affer- 
' mare  ; che  il  muovere  il  Telei'copio  a delira  , ò a fmifìra,  in-» 

sù,  à in  giù,  Cr  anco  innanzi,  ò indietro  lO.ò  zq.bractia,man- 
tenendole  però  fempre  parallelo  a fe  fieffo  , non  può  polare  il 
ragvio  vijìvo  dal  punto  offervato  nell*oggetto,più  che  le  nude- 
(me  X braccia  ; e perché  nella  lontanan\a  di  ò 1 o.  miglia» 
la  [coperta  dello  flrumento  abbraccia  fpagio  molto  più  largo  , 
ohe  lafufia  , ò altro  legno  veduto  , però  tal  piccola  mutai^iotte 
non  me  lo  fi  perder  di  vijla  . L’imprdimento  dunque,  eia-» 

^ €auft  dello  f 'marrir  l'oggetto  non  ci  può  venire  , fe  non  dalla-»  . 

muta-giot/  fatta  per  angolo,  già  che  per  l'agitagion  delta  nave, 

; ìatrafportagion  deTTtlefcopio  in  alto,  ò abaffo,adefira,  i 0-» 

• * fmifìra  , non  può  importar  gran  numero  di  braccia  . Mora-» 

fùpponete  d'haver  due  Telefcopii  fermati , uno  all*  inferior 
parte  dell'albero  'della  nave,  e l'altro  alla  cima, non  pur  dell'al- 
bero,maofKO  dtU'autenana  altiffima , quando  con  effa  fi  fi  la-» 

>.  ' penna. 
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ftum^  che  tncnduc  fien  dri'^ti  alvajjèll»  difcelìo  io.  mi- 
glia,di(emi,fe  voi  credete  t che  per  qual  ft  fta  agitax>on  del» 

U nave, e ittclinaxion  dell'albero  t maggior  mutaT^one , quan» 
io  all'angolo  > fi  faccia  nella  canna  altijjima , che  nella  infima  ì 
jllxando  un  ondarla  prora  farà  ben  dare  indietro  la  puntai 
dell'antenna  io.  d 40.  braccia  pii  che  il  piede  dell'aibero,  e_» 
verri  a ritirar  indietro  la  canna  fuperiorctper  tanto  fpa%io,e^ 
la  inferiore  un  palmo  folamente  \ ma  l'angolo  tanto  fi  altera 
nell'uno  frumento  t quanto  nell'altro',  t parimente  un'  onda-t, 
thè  venga  per  banda  ,trafporta  a deflra  , & a finiftra  cent» 
volte  più  la  canna  alta  > che  la  baffa  ; magli  angoli  , 0 non  fi 
mutano , ò fi  alterano  egualmente . Ma  la  mutai^ione  a de- 
fra , ò a ftnifìra  , innanzi  % ò in  dietro  , in  su , ò in  giù  , wox_* 
reca  impedimento  fenfibile  nella  veduta  de  gli  oggetti  lontani , 
ma  sì  bene  grandijima  l' altera-^' one  dell'angolo  ; adunque-» 
bifogua  necejfari amente  confeffare,che  l’ufo  del  T elefcopio  nel- 
la fommità  dell' albero, non  è più  diffìcile, che  al piede,avvenga 
che  le  mutazioni  angolari  fon  eguali  in  amenduei  luoghi, 

MALy.  .guanto  bifogna  andar  circofpetto,prima, che  affermare-»  t 
i negare  una  propofigione  ; io  torno  a dire  , che  nel  fentir  pro^ 

. nungiar  refolutamente , che  per  il  movimento  maggiore  fatto 
nella  fommità  dell'albero , chenel  piede,ciafcuno  fi  perfuade- 
rà  , che  grandemente  fta  più  difficile  l'ufo  del  T elefcopio  sù  al- 
to , che  a baffo . E così  anco  voglio  fcufar  quei  fi  'ofof  , che  fi 
di  [per  ano , e ft  gettan  via  contro  a quelli,  che  non  gli  vogliott-» 
concedere  , che  quella  palla  d'artiglieria, che  e'  veggon  chiara- 
mente venire  a baffo  per  una  linea  retta  • e perpendicolare  » af- 
folutamente  fi  muova  in  quel  modo  ; ma  voglion  che  'I  mot» 
fuo  fta  per  un'arco  , & anco  molto  , e molto  inclinato , e traf- 
verfale,  ma  lafciamogli  in  quefì'angufia  • e pentiamo  l'altrc-» 
oppofvgioni  , che  Cantore , chebaviamo  a mano  ,fà  contro  al 
Copernico . 

SI M P.  Continua  pur  fautore  di  moflrare  , come  in  dottrina  del 
Copernico  bifognanegare  i fenfi  , e le  fenfa%ioni  majpme-»  » 
qual  farebbe,  fe  noi, che  fentiamo  il  ventilar  d'vna  leggieriffi-  Mocatata* 
ma  aura,non  habbiamo  poi  afetitire  l'impeto  d'un  vento  per-  tetra* 

petuo,  che  ci  ferifee  con  una  velocità , ebefeorre  più  di  2519.  ^?*'*^**'  *•— 
miglia  per  hora,che  tanto  ilo  fpajio  , che  il  centro  della  ter- 
ra,co'l  moto  annuo, trapaffa  in  un' bora  per  la  circonferenxjt-, 
dell  orbe  magno, come  egli  diligentemente  calcola  j e perché  co.  su», 
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ne  et  dice  pur  di  parer  del  Capertiico  ; c'um  tcrr»  movctur» 
circumpofìtus  aér,motus  tamen  cjus  vclocior  licét,  ac 
rapidior, celerrimo  quocumque  vento  a nobis  non  Tenti. 
retur,led  fumma  tum  tranquillitasrcputarecurj  nifi  alius 
inoius  accederei . Quid  cAvetò  decipi  fenfuminifi  hxc 
cAecdeceptio  ì 

SjILV . E*fot%atche  t^ueflo  filofafo  creda,  che  quella  terra  , cheli 
Copernico  fà  andare  in  giro  infieme  con  l’aria  ambiente  per 
la  circonferenza  dell’orbe  m igno  , non  fta  qucfla,  dove  noi 
habitiamo  , ma  un’altra  feparata  ; perchè  quefia  noflra  con- 
ducefeconoi  ancora  con  la  medefima  velocità  fua,  e dell’aria^ 
circofiante  . E qual  ferita  poffìamnoi  fentire  , mentre  fuggiam 
tnocon  egual  corfoa  quello  di  chi  ci  vuol  giofìr are  ? quefio  Si» 
gnore  i’è  feordato  , che  noi  ancora  fìamo  non  men  , che  la  ter» 
ra, e l’aria  menati  in  volta  i e che  in  confeguen%a  fempre  fta» 
tuo  toccati  dalla  medefima  parte  d’aria , la  quale  però  non  ci 
ferifee  . 

SIMP.  Àugi  nò  , eccovi  le  parole, che  immediatamente  fegueno  • 
Fraecerea  nos  quoque  rotamur  ex  circunduét ione  tee* 
rxAc. 

SALV.  Hora  non  lo  poffo  pii  ni  ajutare,  nè  feufare’,  fcufatelo  voiy 
e aiutatelo, Sig.Simplicio . 

SI Mf.  Per  ora, così  improvifamente,non  mi  fovvien  difefa  di  mia 
foddisfagione. 

SALV.  Ombè,ci  penferete flanatte,e  difenderetelopoi  domani  ; in»  - 
tanto  fentiam  l’altre  oppoftxioni, 

SIM’F,  Seguita  pur  Pifleffa  inUanga , mojlrando , che  in  via  del 
Copernico  bifogna  negar  le  fenfagioni  proprie  j imperocché 
qut^o  principio, per  il  quale  noi  andiamo  intorno  con  la  ter- 
ra, o è noftrointrinfeco,ò  ci  è eflertea  ; eioi  un  rapimento  di 
effa  terra  ; e fé  quefio  fecondo  è , non  fentemdo  noi  coiai  rapi- 
mento , convien  dire  , che’l  fenfo  del  tatto  non  fenta  il  prò» 
prie  obietto  congiunto,ni  la  fua  impresone  nel  fenforio:  ma-» 
fe  il  principio  è iutrinfeco,  noi  non  fentiremo  un  moto  locale-» 
derivante  da  noi  medeftmi,e  non  ci  accorgeremo  mai  di  una-» 
propenftone  perpetuamente  anneffa  con  effo  noi. 

SALF,  Talchi  Pinflanga  di  quello  filofofo  batte  quà,  che  (ìa  quel 
principio  , per  il  quale  noi  ci  moviamo  con  la  terrai  eflerno,i 
interno  , dovremmo  in  ogni  maniera  fentirlo  ; e non  lo  fen- 
Utdo  » non  èteè  i’uuo  » ni  ì’ altro,  e però  noi  non  ci  tfoviamo, 
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ni  in  tonJegutnXA  in  terra  . Etto  dico , che  può  ejjere  nell*  un 
modo  , e nell* altro, fem^  che  noi  lo  fentiamo  . E del  poter'ef- 
f‘r  *ellerno ,l*efperiem^delU  barca  rimuove  ogni  difficnltà  fo- 
f rabbondantemente , e dico  fopr abbondantemente,  perché  po> 
tendo  noi  a tutte  l*hore  farla  muovere  , dr  anco  farla  flar  fer~ 
ma,e  con  grand*accuratexjl*  andare  ojfervando , fa  da  qual- 
che diverfità  , che  dal  fenjo  del  tatto  poffa  effer  comprefa  , noi 
poffiamo  imparare  ad  accorgerci,  felafi  muova,  o no  ; veden» 
do, che  per  ancora  non  fi  é acquiftota  tale  fcien^a  ; a che  mar  am 
vigliarfi  ,fe  l'ifiejfo  accidente  ci  refia  incognito  nella  terra,  U 
quale  ti  può  haver  portati  perpetuamente  , fen^a  potere  mai 
fperimentar  la  fua  quiete}  V oi  fitte  pur,  Sign.  Simpl.  per  quel 
th*io  credo, andato  mille  volte  nelle  barche  da  Padova, e fevoi 
volete  confeffar’il  vero  , non  havete  mai  [entità  in  voi  la  par- 
ticipaxjone  di  quel  moto,  (e  non  quando  la  barca,  arrenando, ò 
urtando  inqualché  ritegno,ft  è fermata  , e che  voi  con  gli  altri 
all* im pr ovvi fotfete  con  pericolo  traboccati.  Bi 
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effo  farejle  [cagliato 

verfo  le  fielle  . Ben*é  vero , che  con  altro [en[o  , ma  accompa- 
gnato co*l  difcorft, potete  accorgervi  del  moto  della  barca, cioè, 
con  la  vifta,  mentre  riguardategli  alberi, e le  fabbriche  pofle^ 
nella  campagna, le  quali  ejfendo  'fep arate  dalla  barca, par  che-* 
fi  muovano  in  contrario  ^mafe  per  una  tale  efperienga  volejle 
rcflare  appagato  del  moto  terrore,  direi , che  riguardajìe  le-* 
fielle  , che  per  ciò  vi  apparifcono  muoverli  in  contrario  . Il 
maravigliarft  poi  di  non  fientir  cotal  principio,  poflo,  che  fujjè 
Moflro  interno  , è penfiero  men  ragionevole  ; perchè  fie  noi"  non 
fintiamo  un  limile, che  ci  vien  di  fuori , e ciré  frequentemente 
fiparte,per  qual  ragione  dovremmo  [entirlo,  quando  immuta^ 
burnente  rifideffi  di  continuo  in  noi  > Mora  ecci  altro  in  que» 
fio  primo  argomento . 

SIMP.  Ecci  quefia  efilamagioncella.  Ex  hac  itaquc  opìniono 
ncccfTc  eli  divìdere  Qoftrii  fenlibus  • ut  penitus  fallaci- 
Dus.ycl  flupidis  in  fenfibilibus,  efiam  conjunéliflìmit, 
aijucbcaadis;qua  m ergo  veritatem  fperare  poflutnus  ■-# 
arfeo  fallaci  ortunn  irahentem  ? 

■ lèh  io  ne  vorrei  dedur  precetti  più  utili,  e più  ficuri , im^ 

parando  ad  effer  più  circu/petfo,  e men  confidente , circa  queU 
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lo,che  * prirru  giunta  ci  vie»  rafprtfcntato  di  i ftnfi , che  ci 
p»ffono  facilmente  ingannare  . Buon  vorrei,  che  tjneflo  «»- 
tare  ft  affannaffe  tanto  involerei  far  comprender  co’/  fenfo  t 
quello  moto  de  i gravi  defcenienti,e(fer  femplice  retto  , e «o«_. 
di  altra  forteti  ft  ri fenti{Je , & e fclamajfe  , perché  una  cofa-0 
tanto  chiara,  manifefia,  e patente,  venga  mejfa  in  difficultà  } 
perché  in  qnefio  modo  dà  indizio  di  credere, che  a quelli , che-» 
dicontai  moto  non effer’ altrimenti  retto  , an^i  piùtoflo  circO' 
lare, pafa  di  veder fenfatamente  quel  fajfo  andar*  in  arcoì  già 
che  egli  invita  più  il  lor  fenfo,  cheli  lor  difeorfo  a chiirirfi  di 
tal'effetto’.  il  che  non  i vero,  Sign.  Simplicio, perché  ft  come  io, 
ohe  fono  iudiffirente  trÀ  quelle  opinioni , e foto  a guija  di  co- 
mico  mi  immafihero  da  Copernico  in  queflt  rapprefeuta'gjoni 
noflre , non  hi  mai  veduto, ne  mi  é parjo  di  veder  cader  quel 
faffo  altrimenti,  che  a perpendicolo",  coti  credo , che  agli  occhf 
di  tutti  gli  altri  ft  rapprefenti  l'ifie^o . Meglio  é dunque , che 
depojla l'apparenza  nella  quale  tutti  convenghiamo  , facciamo 
forga  co’/  difeorfo  , ò per  confermar  la  realtà  di  quella,  ò per 
ifcopùr  la  fua  fallacia  . 

SAGR.  Scio  poteffi  una  volta  incontrarmi  iu  queflo  flofofo ,' che-» 
pur  mi  pare  , che  ft  elevi  affai  fopra  molti  altri  feguaci  dell'i- 
fleffe  dottrine , vorrei,  in  fegno  di  affètto,  ricordargli  un'acci» 
dente , che  affolutamente  egli  ha  ben  mille  volte  veduto  ; dal 
quale,  con  molta  conformità  di  queflo  , che  trattiamo  , fi  pui 
comprendere , quanto  facilmente  poffa  altri  refi ar’ ingannato 
dalla  femplice  apparenz*  , à vogliamo  dire  rapprefentaxjonc-» 
del  fenfo.  E f accidente  é il  parere  a quelli, che  di  notte  cammi» 
nano  per  una  firada  , d'effer  feguitati  dalla  Luna  con  paffo 
eguale  al  loro,mentre  la  veggono  venir  radendo  le  gronde  de-» 
i tetti,  fopra  le  quali  ellagli  apparifee  , in  quella  guifa  appun- 
to,che  farebbe  una  gatta,cbe  realmente  camminando  fopra  i 
tegoli, teneffe  loro  dietro  . A pparenza,che  quando  il  difeorfo 
non  sittrponeffc,pur  troppo  manifeflamente  ingannerebbe  la-, 
vifia . 

SIMP.  Meramente  non  mancano  fefperienxp  , le  quali  ci  rendo- 
no fuuri  delle  fallacie  de  i femplici  fenfr,  però,  fofptndendo  per 
bora  cotali  fenfagioniifentiamo  gli  argomenti  ,che  feguono,  thè 
fon  prefhcome  e' dice , ex  rerum  natura  , Jl  primo  de*  quali 
è , che  la  terra  non  può  muoverfi  di  fua  natura  di  tre  movi- 
menti grandemente  diverfl  ",  0 vero  bifognerebbe  rifiutare-» 
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molte  dignità  mamfejie  » La  prima  delle  quali  è » chf  ogni  ef- 
fetto depende  da  qualche  caufa . La  feconda  , che  nejfuna  cofa^  * 

produce  sé  medefma  : dal  che  »efegue,che  non  è pojiibile  , che  ' 
il  movente  i e quello  che  è mojfoifiano  totalmente  l*iJìeJfaco-  ftg, 
fa.  £ quefìo  non  fola  nelle  co fe  % che  fon  moffe  da  motore-* 
eflrinfecoté  manifeliotma  fi  raccoglie  anco  da  i principii  prò» 
fofìii  fijicffo  accadere  nel  moto  naturale  dependente  da  prin- 
cipio i'ttrinfeco,  altrimenti ì offendo  che  il  movente^  come  mo- 
vente è caufa, e'I  moffotcome  mojfo  è ejfetto)  il  medeftmo  total- 
mente farebbe  caufa  , & effetto  , Adunque  un  corpo  * 

muove  tutto  sé,  cioè%  che  tutto  muova, e tutto  fia  mojfo  , ma-* 
bi fogna  nella  cofa  moffa  diffinguere  in  qualche  modo  il  prin- 
cipio  efficiente  della  mozione  t e quello  » che  di  tal  mozione  fi 
muove.  La  terga  dignità  è t che  nelle  cofe  fuggette  a i fenfìt 
uno,  in  quanto  uno  , produce  una  cofa  fola  > cioè  l*  anima  nel- 
l*animale,produce  ben  diverfe  operazioni , ma  con  ifìrumenti 

• diverfifCioé  la  vi(ìa,l* udito  , l'odorato  « la  generazione , mo-* 
con  i/irumenti  diveift  • Et  in  fomma  fi  feorge  nelle  cofe  feti- 
fibili  le  diverfe  operazioni  derivar  da  diverfità,  che  fia  nella-*  Un  corpo  fem- 
caufa  . H ora , fe  fi  congiugneranno  quefie  dignità , farà  cofz-*  ^ 

cbiariijima  , che  un  corpo  ftmplice  , qud'é  la  terra  > non  fi  po-  noo  (i 

tra  di  jua  natura  muover  infieme  ai  tre  movimenti  grande- 
mente  di  ver  fi  ; imperocché  y perle  fuppofiztoni  fatte,  tutta  non  yejg, 
muove  sé  tutta ‘f  bi  fogna  dunque  difiinguere  in  lei  tre  princi- 
pii di  tre  moti  j altrimenti  un  principio  medeftmo  produrrebbe 
più  moti  i ma  contenendo  in  sé  tre  principii  di  moti  naturali  , 
oltre  alla  parte  moffa  , non  farà  corpo  femplice,ma  compojìo  - 

di  tre  principii  moventi  , e della  parte  mofsa . Se  dunque  lé-»  pnè*^mao»ere 
terra  é corpo  fcmplice  f non  ft  moverà  di  tremoti,  angi  pur  a’gicuoo  4e  i 
non  fi  moverà  ella  di  alcuno  di  quelli  , che  le  attribuifee  il  moti  ottribai- 
Copernico  , dovendoft  muover  d' un  foto ',  e fsendo  manifeflo  , 1'%^»  dèlGo— 
per  le  ragioni  di  Arifiotile,che  ella  fi  muove  al  fuo  centro,  co- 
me  moflrano  le  fue  parti  » che  feendono  ai  angoli  retti  alla  fu- 
perfide  sferica  della  terra- 

SALy . Molte  cofe  farebbon  da  dirft , e da  confìderarfi  intorno  al- 
la tefiura  di  queflo  argomento  ; magià  che  noi  lo  poffiamo  in-*  Hlfpofte  • gli 
brevi  parole  rifolvere,  non  voglio  per  bora  feng^t 

X diffondermi ',  e tanto  più  , quanto  la  rifpofla  mi  vie»  dal  me-  *'’®  •*  *"®‘® 
defmo  autore  fomminiflrata  ; mentre  egli  dice  nelf animale-»  / 

•a  unjoi  principio  efser  prodotte  dtverfi  operazioni  ; onde  io  naturs^ 

pet 
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perdagli  rifpenJeco»  un  fimil  modo»  da  uh  fot  principio  dt 
fivare  nella  terra  diverft  movimenti. 

SlMP.  A quella  rifpofla,  non  (t  quieterà  punto  l'autore  deU'inJìaH- 
ant^  vien  pur' ella  totalmente  atterrata  da  quello, che  ei  fogd 
giugtie  immediatamente,  per  maggiore ftabilimento  dell'impu^ 
gnaxion  fatta  \ fi  come  voi  jentirete . Corrobora , dico,l' argo- 
mento con  altra  dignità  , che  è quefla.  Chela  natura  no>L^ 
manca, né  foprabBonda  nelle  cofe  tteceffarie  • .^ueflo  è mani- 
feflo  a gli  offetvatori  delle  cofe  naturali , e principalmente  de- 
gli animali, ne'qtiali,  perchè  dovevano  muoverft  di  molti  mo- 
vimenti,  la  natura  ha  fatte  loro  molte  flejfure  , e quivi  acca»- 
ciamente  ha  legate  le  parti  per  il  moto, come  alle  ginocchia,  a i 
fianchi  per  il  camminar  degli  animali, e per  coricarli  a lor  pia- 
cimento . In  oltre  nelPhuomo  ha  fabbricate  molte  flefjioni , e 
fnodature  al  gomito  alla  mano,  per  poter' efercitar  molti 
moti . Da  quelle  cofe  (i  cava  l'argomento  contro  al  triplicato 
movimento  della  terra . 0 vero  il  corpo  uno, e continuo  , fenr 
•ga  effere  frodato  da  fleffuranejjuna  , può  efercitar  diverft  mo- 
vimenti,òverò  non  può,fenga  haver  le  fieffure  ; fe  può  finga, 
adunque  mdarnoha  la  natura  fabbricate  le  fleffure  negli  ani’ 
malifchei  contro  alladignitài  ma  fe  non  può  finga,  adunque 
la  terra, corpo  uno,e  continuo, e privo  di  flejfure, e di  frodamenm 
ti , non  può  di  fua  natura  muoverfi  di  più  moti , H orvedete, 
quanto  argutamente  va  a incontrar  la  voflra  rifpofla  , che  par 
quafitche  l'haveflèprevilìaé 

SALV.  Dite  voi  fu'l  falda, ò pur  parlate  ironicamente  l 

SIMP.  Io  dico,  dal  miglior  fenno,ch'i  m'habbia. 

SALV-  Bifognadunque  , che  voi  vi  fintiate  d'haver  tanto  buon» 
in  mano,  da  poter' anco  frflener  la  difefa  di  quefìo  filofofo  , 
contro  qualche  altra  replica,che  gli  fuffe  fatta  in  contrario-,  pe- 
rò rifpondetemi,vi  pregOrin  fuagragia  , già  che  non  poffiamo 
haverlo  prefinu-  f'oi  primieramente  ammettete  per  vero  , 
che  la  natura  babbia  fatti  gli  articoli , le  fleffure,  e frodature-, 
a gli  animali,acciochè  fi  pojjano  muover  di moltirc  diverft  mo- 
vimenti ; & io  vi  iiego  quefla  propoftgione  ; e dico,  che  le  flef- 
fioni  fon  fatte,  acciochè  l'animale  pojfa  muovere  una  , opiù 
delle  fueparti,reflando  immobile  il  refi»-,  edito,  che  quanta 
alle  fpe‘gie,e  dijfirenge  de'  movimenti,  quelli  fono  di  una  fola  , 
cioè  tutti  circolari-,  e per  queflo  voi  vedete  tutti  i capi  de  gli 
off  mobiti,efiir  colmi,»  caW}e  di  quefli  altri  fino  sferici,  cke^ 
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fan  quelli  ,che  hanno  a muover  fi  fer  tutti  i Verfi , come  fà  nel-, 
U fnodatur a della  ff  alla  il  braccio  dell'Alfiere  nel  manef^iit 
l’itifegna,e  dello  nel  richiamar  coH  logoro  il  falco- 

ne ì e tal'è  lafleffura  del  gomito,  fopra  la  quale  fi  gira  la  ma  • 
no  nel  forar  col  fucchiello  ; altri  fon  circolari  fer  un  fol  ver- 
• fo  I e quafi  cilindrici  , che  fervono  per  le  membra , che  fi  pie- 
gano in  un  fol  modo  , come  le  parti  bielle  dita  l'ima  fopral’al- 
tra, Ma  fen-ga  più  particoliCri  incontri , un  fola  generai 
difeorfo  ne  può  far  conofeer  quefia  verità  i e quefio  è , che  di 
un  corpo  folido  , che  fi  muova,  reftando  uno  de' fuoi  efiremi 
fen%a  mutar  luogo  , il  moto  non  può  effer , fe  no»  circolare  ; e 
perchè  nel  muover  l'animale  uno  delle  fue  membra  non  lo  [c- 
para  dall'altro  juo  conterminale  : adunque  tal  moto  è circolare 
di  necejjità'. 

SI MP.  Io  non  l'intendo  per  quefio  verfo  ; an^j  veggo  io  l'animale 
muoverfi  di  cento  moti  non  circolari ,e  diverfiijimi  tri  loro  , e 
correre, e faltare,e  falire,efce»dere,enotare,e  molt' altri. 
SALV . Sti  bene  ; ma  cotefii  fon  moti  fecondarti , dependenti  da  i 
primi , che  fono  de  gli  articoli, e delle  fle/fure  : al  piegar  delle 
gambe  alle  ginocchi  a, e delle  cofee  ai  fianchi , che  fon  moti  cir- 
colari delle  parti,  ne  viene  in  confeguenga  il  falto,  » il  corfo  , 
che  fon  movimenti  di  tutto  '/  corpo  , e quefii  poffott'effer  non 
circolari,  flora, perché  del  globo  terrefirc  non  fi  ha  damuo- 
. vere  una  parte  fopra  un'altra  immobile^  ma  il  movimento  de- 
ve effer  di  tutto  il  corpo, non  ci  è bi fogno  di  fieffure . 

SIMP.  Quefio  (dirà  la  parte)  potrebbe  effer , quando  il  moto  fuffè. 
Un  foto, ma  l'effertre,e  diverfiffimi  tra  di  loro,  non  è pojfìbile 
che  s'accomodino  in  un  corpo  inarticolato  . 

SALV.  Cotefia  credo  veramente, che  farebbe  tariffo fta  del  filofo- 
fo.  Contro  alla  qualeioinfurgo  per  un'altra  banda-,  e vi  do- 
mando  , fe  voi  feimate,  che  per  via  di  articoli , e fieffure  fi  po. 
teffe  adattare  il  globo  terrefire  alla  participagione  di  tre^ 
moti  circolari  diverfi  ? V oi  non  rifpondetc  ? Già  che  voi 
tacete  rifponderòio  perilfitofofo,  il  quale  affolut amente 'di- 
rebbe di  sì',  perché  altrimenti  farebbe  fiato  fuperfluo  , e fuori 
del  calò  il  metter'in  confideragione  , che  la  natura  fà  lefleffto^ 
ut  .accioché  il  mobile  poffa  muoverfi  di  moti  differenti , e che 
però  non  haveudo  il  globo  terrefire  fieffure  , non  può  haver'i 
tre  moti  attribuitigli:  perché, quando  egli  haveffe  flim.Uo.  che 
né  anco  per  via  di  fieffure  fi poteffe  r ender'atto  a tali  movim^- 


. Si  moftr*  la 
nece/Tiià  deU 
I’  effet’  i cipt 
de  gli  olG  mo« 
bili  (ocoodi  « 
£c  i moti  del» 
l’aaimale  tacci 
citcolaci. 


Moti  freonda. 
cii  dcll’aoima 
le  dependeoci 
da  I primi. 

Per  il  moto 
della  (erta  nó 
li  rieertà  ficf< 
iiire. 


Si  dclidera  fa* 
pere  per  rarzo 
di  quali  flcflu- 
te  li  globo  ree* 
teftre  policb- 
be  moTetd  di 
3.  moti  dÌTC(* 
fi. 

Un  foto  prin- 
cipio può  ca- 
gionar più  mo 
Il  nella  tetta. 


Altra  iollàza 
contro  al  tri- 
plicato moto 
della  lena. 


Error  graae 
dell’impugoa- 
lot  del  Copti- 
BÌ(0, 
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ti  I ìmthbe  liberamente  pronun^jato  il  globo  non  poter  muo2 
verft  di  tre  moti . Norafflante  ^uejìoyio  prego  voi  ,epervei» 
fe  fiiffe  pojjibilcyil  filofofo  autor  dell* argomento, ad  ejfermi  cor» 
tej'e  a'tnfcgnartni  in  qual  maniera  bifoguerebbe  accomodar  /e_» 
fUfjure,acttocchèi  tremoti  comodamente  potefjero  efercitarfì  : 
evi  concedo  tempo  per  la  rifpofla  quatti  0 , eancofeimefi  • 
Intanto  a me  pare  , che  un  principio  fola  pojfa  cagionar  nel 
globo  terrejlre  piu  moti , in  quella  guifa  appunto  , fowje  dian~ 
•^iri/pofi , che  un  fol  principio, co*l  me:^  di  varii  firumenti, 
produce  moti  multipiici , e diverft  nell’animale  ; e quanto  al» 
L’articola%ione,noHve  n’ébifagno,  dovendo  ejjerimovimenti 
del  tutto,e  non  di  alcune  parti,  c perchè  hanno  ad  effer  circola» 
ri,la  femplice  figura  sferica  è lapin  bella  articolat^ionc  , che-, 
domandar  fi  pojfa. 

SIMP.  yil  più,  (he  vi  fi  doveffe  concedere, farebbe , che  ciò  potè jfe 
accader  ePun  movimento  fola , ma  di  tre  diverfi,al  parer  mio  • 
c dell’autore, non  è pojfibile  ; come  egli  pur  continuando,  e cor» 
Toborando  l’inflan-ga  fegue  fcrivendo,  Figuriamoci  co  ’l  Co» 
peruico  , che  la  terra  fi  muovaper  propria  [acuità, e da  princi» 
pio  intrinfeco  da  OccidÉtein  Oriete  nel  piano  del  Eclittica  ,& 
oltre  aciò,ibe  ellafirivolga  pur  da  principio  intrinfeco  intorno 
al  fino  proprio  centro  da  Oriente  in  Occidente, e per  il  terxp  m0‘ 
to  ch’ella  per  propria  inclinaj^one  fi  pieghi  da  Settentrione  in 
Aufiro,  & all’incontro , Effondo  ella  un  corpo  continuo  , 
non  collegato  con  fleffioni , e giunture  • potrà  mai  la  nofiro-t 
fiimativa , e’I  nofro  giudizio  comprendere  , che  un  medcfimo 
prÌHcipionaturale,e  indifiiuto  , cioè,  che  una  medcfima  pro~ 
penfione  fi  difiragga  infieme  in  diverft  moti,  e quafi  contrarii  ì 
Jo  non  poffo  credere,  che  alcuno  fia  per  dir  tal  cofa  , /e«on_» 
chiadritto,  e a torto  baveffe  prefo  a fofienere  quefta  poft» 
•gì  One. 

SALV.  Fermate  Hjt  poco:  e trovatemi  queflo  luogo  nel  libro  imo» 
frate,  Fingamus  modòcum  Copernico  tcrram  aliqua_> 
Alavi,  & ab  indilo  principio  impelli  ab  OccaAi  ad  Or* 
rum  in  Eclipticx  piano,  tum  rurAis  revolvi  ab  indito 
ctiam  principio  circa  fuimec  ccncrum  ab  ,Ortu  in  Occa- 
fura , tcrtiodefleftì  rurfus  Aiopte  nutu  a Septentriont.» 
in  Aunrum,&  viciffim  . lo  dubitavo, Sign. Simplicio, che-» 
voi  non  havefie  prefo  errore  nel  riferirci  le  parole  dell’autore, 
ma  veggo , che  egli  fieffo,  e pur  troppo  gravemente  , fi  ingan- 
na', 
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Hd  j tf  con  mio  difptacere  comprendo  ,ch*^fiè  poflo  ad  irnpum 
gnar* una  poft%ionetU  quale  e*  non  ha  ben  capita  j impcrocchd 
quelli  non  fonoi  movimenti f che'l  Copernico  attribuifcc  alla^ 
terra  • E donde  cava  egli  y che  *l  Copernico  faccia  il  moto  an~ 

*’  fìtto  per  l*£cliticat  contrario  al  moto  circa  il  proprio  centro  ? 
bifogna  che  e*  non  habbia  letto  il  fuo  libro^che  in  cento  luoghit 
fùr  ancone  i primi  capitolifcrive  tali  movimenti  efjer*  amen» 
dueverfo  le  medefime  parti %cioè  da  Occidente  verfo  Oriente^* 

Ma  fenT^  fentirlo  da  altri , non  dovev' egli  per  sù  JleJfo  com» 
prender  e tche  attribuendofi  alla  terra  i movimenti, che  fi  leva» 
no  l'uno  al  Solere  l'altro  al  primo  mobile ,bi fognava,  chefujfe» 
ro  necejfariamente  fatti  pel  medeftmo  verfo, 

SlMP»  Guardate  pur  di  non  errar  voi,&  il  Copernico  inficme  , Il  Arguta , & in- 
moto  diurno  del  primo  mobile,non  è egli  da  Levante  a Ponen-  ficmc  'fcrapU- 
teì  & il  moto  annuo  del  Sole  per  P Eclittica , non  è per  Poppo»  inftata  con 
fitoda  Ponente  a Levante}  come  dunque  volete, che  i mede  fimi,  Copcc* 

trasferiti  nella  terra, di  contrarii  divengan  concordi  ? 

^AGR.  Certo, che  il  Sign.  Simpl.  ci  ha fcoperta l'origine  delPerror 
di  quello  filofofo  : è for"^,  che  ejfo  ancora  babhia  fatto  Pifcjfo 
dijcorfo  • 

ZALV*  H or  che  fi  può  caviamo  d'errore  almanco  il  Sig,  Simpli» 
cio'àl  quale  vedendo  le  (Ielle  nel  nafcere  algarftfopra  POrixpn» 
te  Orientale  , non  hard  difficultd  nell' intendere , che  quando  $1  manlfcnt 
tal  moto  nonfujfe  delle  (ielle  , bifognerebbe  neceffariamente-t  1*  errore  deli’ 
dire  , che  POri-^tpnte  con  moto  contrario  ft  abbaffajfe  ; & iti^  oppofitoro  , 
confeguen-^a  % cfye  la  terra  ft  volgejfe  in  sè  (ie(Ja,al  contrario  di  dichiarando  , 
quel  che  ci  fembranà  muover/i  le  (ielle,  cioè  da  Occidente  ver»  | ^5^°” 
fo  Oriente,che  è fecondo  l'ordine  de'fegni  del  Zodiaco  . ,^an*  „o  cisédo  dcl- 
to  poi  all'altro  moto,effèndo  il  Sole ^0  nel  centro  del  Zodia»  la  terra  , fono 
co, e la  terra  mobile  perla  circonferenza  di  quello  ,per(ar  che  p«  il  medefi- 
il  Sole  ci  apparifea  muoverft  per  ejfo  Zodiaco  , fecondo  l'ordi-  “o  ^ 

vedeifegni,  è necejfirio  , che  la  terra  cammini,  fecondo  il 
medeftmo  ordine , attefoche  il  Sole  ci  ' apparile  fempre  occu» 
par  nel  Zodiaco  il  grado  oppojlo  al  grado,nel  quale  fi  trova  U 
terra, e così  fcorrendisda  terra,  vcrbigraxia,P  Ariete,  il  Sole  ap» 

‘‘  P'^^irà [correr  la  Librale  paffandola  terra  per  il' fogno  del 
7oi‘o,  il  Sole  forrerà  per  quello  dello  Scorpione',  la  terra  per 
I Gemini  , il  Sole  per  il  Sagittario  ',  ma  qttejì'è  muoverft  per  il 
mededmo  verfo  amendne,  cioè,  fecondo  l'ordine  de'  fogni  : co- 
mc  anco  era  la  revolution  della  terra  circa  il  proprio  centro. 

Simpatìa  ^ 
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SIMP.  Hhintefo  heni^mo,ttéJaprei  qual  cofaprtduT  ferifgréi 
vio  i'un  tanto  errore. 

SALy.  Ma  piano  y Signor  Simplicio , che  eeu'è  un'  altro  maggior, 
di  queflo:  & é,ch'i:' fà  muover  la  terra  per  il  moto  diurno,  in/y 
torno  al  proprio  centro  da  Oriente, verfo  Occidente  e non  conJk 
prendcyche  quando  queflo  fuffe  , il  movimento  delle  24.  hore^ 
dcU’univerJhfci  apparirebbe  fatto  da  Ponente,  verfo  Levante, 
per  l’oppoftto  giuflo  di  quel  che  noi  veggiamo . 

SIMP.  Oh  io, che  appena  hà  veduti  i primi  elementi  della  sfero-tt 
fon  fìcurotche  non  harei  errato  sì  gravemente, 

SALy , Giudicate  bora, quale  fludiofl  può  /limare , che  habbia  fat’* 
to  queflo  oppofttore  ne  i libri  delCopemico  , fé  e' prende  al  ro- 
Dian*  altro  vefeio  quefta  principale , e ma(flma  Ipotefl  ,fopra  la  quale  fi 
fonda  tutta  la  fomma  delle  cofe  , nelli  quali  il  Copernico  dif- 
/ente  dalla  dottrina  d'Ariflotile  , edi  T olomeo  ì J^anto  poi 
aqueflo  tergo  moto  > che  l'autore  pur  di  mente  del  Copernico 
offegna  al  globo  terreflre  • non  sò  di  quale  e'  ft  voglia  intende^ 
re  : quello  non  è egli  flcuramente , che  il  Copernico  gli  attri- 
buifee  congiuntamente  con  gli  altri  due,annuo,c  diurno , cbc-» 
non  ha  che  fare  co'l  declinare  verfo  Auflro.e  Settentrione  ; ma 
foto  ferveper  mantener  l'affe  della  revolugion  diurna  conti» 
nuamente  parallelo  a fefle/fo]  talchi  bifognadire  , ò che  l'opr 
pofìtore  non  habbia  comprefo  queflo  ,ò  P habbia  di/flmulato  . 
Ma  benché  queflo  polo  grave  mancamento  bafta/fe  a liberarne 
dalPobbtigo  di  più  occuparci  nella  confideragione  delle  fue  opm 
foflgioni', tuttavia  voglio  ritenerle  in  iflima-fi  come  veramen» 
te  meritano  di  e/fer^appreggtate  affai  più , che  mille  altre  di  al- 
tri vani  oppofltori . T ornando  dunque  all’inflanga  , dico,  che 
i due  movimenti  annuo  , e diurno  non  fono  altrimenti  con* 
trarii , augi  fon  per  il  mede  fimo  verfo  , e però  po/fon  depende- 
re  daun  medefmo  principio , Il  terga  vien  talmente  in  con- 
feguenga  dell'annuo  , da  per  fe  ftef/o  , e fpontaneamente  , che-* 
non  vi  bifogna  chiamar  principio  interno  , ni  eflerno  ( come  a 
fuo  luogo  dimoflrerò  ) dal  quale  , come  da  caufa , venga-* 
prodotto , 

SAGJi,  y aglio  pur' io  ancora,f corto  dal  difeorfo  naturale  , dire  rt-* 
queflo  oppoptore  qualche  cofa  ; il  qual  vuol  condeimare  il  Co- 
pernico , fe  io  notigli  sò  puntualmente  rifolvere  tutti  i dubbii, 
e rifponder'a  tutte  le  oppofluù^iitcbe  ei  gli  fà  j quaft  che  in-* 
confeguenga  della  mia  iguoranga  fegua  nece/fariamente  la-* 

faifità 


tote  t moAra 
1*  oppofltoco 
aver  facto  po- 
co Audio  Del 
Copetoieo. 

Si  dubita , che 
]’  oppoficetcì 
non  abbia  io. 
tefo  il  ceno 
moto  atttibui- 
to  dal  Coper- 
■ico  alla  tetta. 
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• 1 ^ falfità  della  fua  dottrina . Ma  fe  queflo  termine  di  conden- 
nargli  fcrittori  gli  par*)uridico  , non  dovrà  parergli  fuor  di 
ragione,  feto  non  approverò  Ariftotile,  e Tolomeo,  quando 
egli  non  rifolva  meglio  di  me  le  difficultà  medefme  , eh*  io  gli 
promuovo  nella  loro  dottrina . £’  mi  domanda  quali  (tono  i 
principii  per  i quali  il  globo  terreflre  fi  muove  del  moto  an^ 
nuo  nel  Zodiaco  , 'e  del  diurno  per  PÉ^uinoTiale  in  fe  fieffo  , incdcfai*  ia  . 
Ditogli,cbee‘  fono  una  cofapmile  a quelli , peri  quali  Saturno  ftioza.cé  eif. 
ft  muove  perii  Zodiaco  in  ^o.  anni  > & infe  Beffo  in  tempo  f\  «n*»!»*- 
molto  piu  breve,  fecondo  C Equinoziale , come  lo  fcoprirft,  & 
afconierft  de  i fuoi globi  collaterali  ci  mofìra . E' una  cofa  fi-  fti,***^*  ^ 

mile  a quella  per  la  quale  ei  concederebbe  fen%a  fcrupolo,  che-, 
il  Sole  fcorrejfe  P Eclittica  in  urfaatno } & in  fe  Beffo  fi  rivol» 
geffe  parallelo  alP Equinoziale  in  manco  d^tm  mefe } come  fen* 
fatamente  moBrano  le  fue  macchie , E'vnacofa  fimi  1*0  quel- 
la,per  la  quale  le  Belle  medicee  fcorrono  il  Zodiaco  in  i z.  an- 
ni , e tra  tanto  ft  volgono  in  cerchj  piccolijfimi  , & in  tempi 
brevijfmi  intorno  a Giove . 

SIMP.  Qft^mtore  vi  negherà  tutte  quefletoje,  come  inganni 
della  viBaatediantt  i criBalU  del  Telefeopio, 

SAGR.  Oh  queBo  farebbe  un  volerne  troppo  per  si  , mentre  e'vuo- 
le  , che  Rocchio  femplice  non  fi  poffa  ingannare  nel  giudicargli 
moto  retto  de'gravi  defcendenti  , e vuol  che  e' fi  inganni  nel 
comprendere  quefii  altri  movimenti,  mentre  la  fua  virtù  vieto 
perfezionata , & accrefciuta  a trenta  doppii  . Diciamogli 
dunque  , che  la  terra  partecipa  la  pluralità  di  movimenti  in-» 
un  modo  fimile , e forfè  il  meiepmo,  co*l  quale  la  calamita  ha 
il  muoverli  in  giù,  come  grave',  e due  moti  circolari,  uno  Ori- 
spatole,  e Poltro  verticale  fotta  il  Meridiano . Ma  che  più, 
ditemi,  Sign.Simpl,  tri  chi  credete  voi , che  quefi' autore  met- 
teffe  maggior  diverfitàtrà  il  moto  retto , e*l  circolare,  à tri  il 
moto  , e la  quieto  ì > 

SIMP.  Tri  il  moto,  e la  quiete  ficuramente  . E quefl’  è manift-  Pìà  diffìreaté 
fio, perchè  il  moto  circolare  non  i contrario  al  retto  ptr  Arifl.  i il  «oio  d»l- 
anzj  e’  concede  ,che  fi  poffano  mefcolare,  il  che  è impoffibile-»  *!“''**  • 

* LLt  a -r  d.T«U«l«iI“ 

ùAtjK,  Adunque  propofi%tone  meno  improbabile  è tl  porre  tn  un 

corpo  naturale  due  principii  interni . uno  al  moto  retto  , e-» 

P altro  al  circolare , che  due  pur’i«terni,uno  al  moto  , e P altro 

allaquiftCf  Motodtlla  naturale inclinaTÌone , cberifegga-t 
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nelie  parti  della  terra  di  ritornar'al [ho  tutto,  quardopervio* 
ler.T^a  uè  vengono  j'eparate  , toncordano  infieme  amendue  /<»  - 
pofigioni , e jolo  dijfentono  nell'operaTjon  de!  tutto  ; che  que- 
Jluz  uole,cbc  per  priuripio  interno  flia  immobile  1 e quella  gli 
attribuijce  il  »:oto  linolare  ; ma  per  la  voftra  concefjìone,  e di 
quejlo  fjojofo^ue  pi incipti ,u»o  al  moto,e  l'altro  alla  quiete^, 
Jon’iniompatibili  inficme  , fi  tome  iutòmpatibili  fono  gli  effet» 
ti , ma  non  già  ateade  quifio  dei  due  movimenti , retto, e tir^ 
colare, che  nulla  repugnani^a  hanno  fra  di  loroì 
SALV.  Aggiugnete  di  pit.,ihe  probabilijjimamente  può  effere,  che 
il  movimento , che  fà  la  parte  della  terra  feparata , mentre  fi 
riionauceal  fuo  tutto, ftaeffo  ancora  circolare  , come  di  già  fi  i 
diibtarato  , talché  per  tutti  i rifpetti,  inquanto  appartiene  al 
prefetti  e c afe, la  mobilità  fembra  più  accettabile,  effe  Inquiete  » 
//ora  feguite,Sign.Simplicio, quello  che  refia. 

SJÀtT,  /oìt ifica  l’autore  i’infian'ga , con  addittrei  ut^altret  effur- 
do , cioè  , iheglifieffì  movimenti  coHuengamo  m nature  fornmam 
mente  diverje  ; ma  l’ofjttva'fjone  ti  injègna , Popera’^oni  ,ei 
moti  di  naiurediverfe  efjer  divtrfi,e  la  ragione  io  confermai, 
perchè  altrimenti  non  baurammo  ingreffoper  conojcere,e  diJUn»^ 
guer  le  nature, quando  elle  non  havefjcro  i lor  moti , & opera- 
JÌoni,che  ci  feorgeffero  alla  cogni^one  delle  fuflanxe . 
fAG R.  lo  ho  dua  , ò tre  volte  ofjervato  ne  i difeorfi  di  queji’auto- 
■ re, che  per  prova  , che  la  tojafiia  nel  tale , e nel  tal  modo , e'  fi 
{ ferve  del  dire,che  in  quel  td  modo  fi  accomoda  alla  nojlra  in- 
i tclligen'f^  , d che  altrimenti  non  bavremmo  adito  dia  cogni- 
; ^one  di  quefio,  ò di  qnell'dtro  particolare , è che  il  Criterio 
I iellaflafofia  fi gudf er ebbe,, quafi  che  la  natura  prima  facejfcj 
I il  cervello  agli  huomini,  t poi  difponeffe  le  cofe  conforme  alla 
\ capacità  doloro  intelletti  $ ma  io  flimerei  più  pi^o  la  natura 
S baver  fatte  prima  le  cofe  a fuo  modo,  e pei  fabbritati  i difeorfi 
I humani  habili  a poter  capire  ( ma  però  con  fatita grande)  d- 
' cuna  cofa  de'fuoi  fegreti-  j ■ 

tALV-  Io  fon  deU’iflcfJa  opinione  * ita  dite  t Signor  Simpl.  quali 
fono  quefie  nature  diverfe , alle  quali,  contro  off  offerva%ionet 
tr  alta  ragione fil  Copernico  ajfeg/ea  moti  ofcra-fioni  me~ 
iefimeì 

SI  M P.  Eccole . L' Acquar  * PAria  (che  pur  fono  nature  diverfe 
dalla  tetra)  t tutte  le  cofe,  chtin  tdi  elementi  fi  trovano,  ha- 
tauno  eiafebtiuna  quei. tre  tm/imenti,  che  il  Copernico  fini 
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genclgloboterrtflre ',e  fegue  di  dimoflrir  Geometricamente  i 
come  in  via  del  Copernico  una  nugola^che  fta  fo/pefa  in  atia^^  5 Copéwiéd 
c che  per  lungo  tempo  ci  foprafìia  al  capo,  fenga  mutar  luogo  , ,rrore*Ie 
hifogna  necejfariamente,cb’ell’habbia  tutti  tre  q te*  movimene  delìme  oper». 
ti,che  ha  ilglobo  terreflre  : la  dimofiraxione  è quejla,e  voi  . «iooi  • oatace 
potete  legger  da  per  voi,  ch’io  non  la  faprei  riferìr’a  mente . tfe.  . 

SJlLy-  Io  non  iflarò  altrimenti  a leggerla  , angi  ftimo  fuperfluo 
l’huverce'a  pofla,perch*io  fou (ìcuro , che  neffuno  degli  aderetf 
ti  del  moto  della  terra  glie  la  negherà  . ‘Però  ammeffagli  la  di^ 
moftraxjone  parliamo  dtU’infian%at  la  qual  non  mi  pare , eh» 
habbia  molta  for%a  di  concluder  nulla  contro  alla  pefigione^ 
del  Copernico  , avvengachi  niente  fi  deroga  a quei  moti,  e <t_* 
quelle  opera%ioni , per  i quali  fi  vien  in  coguh^one  delle  na- 
ture,&C4  Rifpondetemi,in  gftetia,Sign.Simplicio.  Quelli  ac- 
cidenti ne’qualt  alcune  cofe  puntualiffimamente  convengono  , 
ci  pQjJon*  eglin  i'ervire  per  farci  conofeer  le  diverfe  nature  di 
quelle  tali  cofe  i 

91MB.  Signor  nò.t  aiogi  tutto Boppofito,  perchè  dall'identità  delle  Ot  glìaccì.' 
operazioni ,e  degli  accidenti, non  fi  può  argumentare,Jalvo,che  acmi  romaal 
ttna  identità  di  nature.  ^ polTon* 

SALt'.  Talchi  le  diverfe  nature  dell'acqua,  della  terra  fdeWaria,  *®““**“f 
edell'altre  cofe,che  fono  per  quefli  elementi , voi  non  l'arguite 
da  i^lle  operazioni, nelle  quali  tutti  quefli  elementi,»  loro  an- 
ne  fu, convengono, ma  da  altre  operazioni  tfià  coti  ì 

91 MP.  Così  è in  effètto , 

SALV.  Talchi  quello,  che  lafciaffe  ne  gli  elementi  tutti  quei  moti, 
operazioni , & altri  accidenti , per  i quali  fi  difiinguono  le  lor 
tcatMrt,nonci  priverebbe  del  poter  venire  in  cognizione  di  ef- 
fe  ; ancorché  «*  timovefjè  poi  quella  operazione  i nella  quale-. 

Unitamente  convengono  , e'che  perciò  non  ferve  nulla  per  Itu» 
difìinzione  di  tali  nature  . 

5J M p.  Credo, che  il  difeorfo  preceda  beniffìmo . 

SALy . Ma,  che  la  terra  , l'aqua,  e l'aria  fiano  da  natura  egual- 
mente toflituite  immobili  intorno  al  centro  , non  i opinione-, 
trofica  , dell'autore  , di  Ariflotile,di  T olomto,edi  tutti  i lor 
ftguaci  ì 

SI  MB.  E' ricevuta, come  verità  irrefragabile , 

SALy.  Adunque  da  quefìa  comune  naturai  condizione  di  cinte- 
tare  intorno  al  centro  , no»  fi  trae  argomento  delle  diverfe-, 
nature  dt  quefià  elementi,»  cofe  elementari  i ma  eonvien' afm 
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prender  tal  notii^a  da  altre  qualità  non  comuni',  eperò,chi  le* 
vaffe  agli  elementi  folamite  quefia  quiete  cemune,egli  lafciaf- 
fe  loro  tutte  Inoltre  opera'^ioni,non  impedirebbe  punto  la  lìram 
da,  che  ne  guida  alla  coguizioue  delle  loro  effen-^.  Ma  il€o» 
perniio  non  leva  loro  altro, che  quefla  comune  quiete , e glie  la 
tramuta  in  un  comunijfimo  moto  < lafciandoli  lagravità,  ItL^ 
leggiere:^,  i moti  insù,  ingiù,  più  tardi, pii  velati,  la  rari» 
tà,la  denlità,lc  qualità  di  caldo,freddo,  [ecco,  bumido,  in_« 

fomma  tutte  l'altrecofe  • jldunque  un  tal  anuria  , quals’im- 
magina  quejle  autore,  non  i altrimenti  nella  pofi^ion  Caper* 
nitana  : uè  il  convenite  in  una  identità  di  moto  , importa-* 
piu,  ò menOffhe  il  convenire  in  una  identità  di  quitte  , circa^t 
diverpficare,c  non  diverpficar  nature  . Hor  dite  fe  ci  è altro 
argomento  in  contrario . 

SlMP-  Seguita  una  quarta  infian-xjL  , prefa  pur  da  una  natura* 
le  offervagione , che  i,chei  corpi  del  medefmo  genere  , hanno 
moti,cbe  convengono  in  genere, ò vero  convengono  nella  quie- 
te . Ma  nella  popiiene  del  Copernico  , corpi  , che  convengo- 
no  in  genere  ,ctrà  di  loro  fimili^mi , arebbono,  in  quanto  al 
moto,  UHÀ  fomma  feonvenien%a  , angi  una  diametral  reptt  - 
gnan%a  ',  imperocché  Pelle  tanto  trà  di  loro  fimili , nulladttne^ 
no  nel  moto  farebbero  tanto  dijjimiti  , poiché  fei  pianeti  an* 
drebbono  in  volta  perpetuamente,  ma  il  Sole  , e tutte  le  Jìelle^ 
fffe,pcrpetuamcnteParebhero  immote . 

5ALV>  La  forma  dell'argomento  mi  par  concludente',  ma  crédo 
bene  » che  Papplicagione,  è la  materia  fia  difettofa  ; e purché 
l’autore  voglia  perfifiere  nel  fuo  ajfuuto  , la  cenjeguenxa  ver- 
rà fcnt^altro  direttamente  contro  di  lui  ; il  progreffò  dell’argo* 
mento  é tale  i trà  i corpi  mondani,  fei  ce  ne  fono, che  perpetua- 
mente fi  muovono, e fono  i fi  pianeti-, de  gli  altri , cioè  della-* 
terra, del  Sole, e delle  felle  fiffe,fi  dubita  chi  di  loro  fi  muova  , 
e chi  Pia  fermo  ;e[fendoucceffario , che  fe  la  terra  flà  ferma  , it 
Sole  , e le  felle  f(fe  f muovano  , e potendo  anch’effere , che  il 
Soletele  fife  feffero  immobili , quando  la  terra  fi  muoveffc-  t 
cercafi , in  dubbio  del  fatto  , a chi  più  convenientemente  fi 
poffa  attribuire  il  moto  , ^ a chi  la  quiete  * Detta  il  naturai 
difcorfo,che  il  moto  debba  flimarfi  effere  di  chi  più  in  genere—  > 
& in  effenga  conviene  con  quei  corpi  1 che  indubitatamente  fi 
muovono,e  la  quiete  di  chi  da  i medeftmi  più  dijfcute  > & ef- 
feudo,  (bt  uifeterna  quiete  , t perpetuo  moto,  fono  accidenti 
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divc/fifsitttl,ù  manifeflo)  chela  natura  del  corpo  fcmpre  mobi- 
le t cotivien , che  fta  diverfij'sima  dalla  natura  dtlfemprefla- 
bile  . Cerchiamo  dunque, mentre  fliamo  ambigui  del  moto, 
della  quiete, fe  per  via  di  qualche  altra  rilevante  condi-;^o>ie  , 
potejjimo  iuvefligarechi  piùcoH-neuga  coni  corpi  ftcuramen- 
te  mobili, 9 la  terra,ò  pure  il  Sole,e  le  /Ielle  fijfe.  Ma  ecco  la-, 
tiatura,favorevole  al  uo/lro  bifogno  , e defiderio , ci  jonmini- 
Uraduectndi’cjoniinfigni , e differenti  non  meno  , che*lmoto,  ^ 

e la  quiete  , e fono  la  luce, e le  tesehre  1 cioè  l'effer  per  naturo-, 
fplendidifflmo  , ePeffer  ofcuro,e  privo  diogui  luce:  fon  duìf  r ■ 
que  diverftfftmi  d'effenga  i corpi  ornati  d*un'interno  , ed  eter» 
no  fpleniore,da  i corpi  privi  d'egni  luce  . Priva  di  luce  i Is 
terra, fplendidiffmo  per  fe  jìeffo  è il  Sole , e non  meno  le /Ielle-, 
fiffe.  I fei  pianeti  mobili  mancano  totalmente  di  luce,com e-, 
la  terra',aduuque  Peffem^a  loro  convien  con  la  terra  , e diffente 
dal  Sole, e dalle /Ielle  fiffe’,  mobile  dunque  è la  terra, immobile-, 
il  Sole, e la  sfera  /iellata  , 

SJMP>  Ma  l'autore  non  concederà , che  i fei  pianeti  ften  tenebrofi  , 
e sù  tal  negativa /i  terrà  faldo  ; ò vero  egli  argomenterà  lo-, 
conformità  grande  di  natura  tra*  fei  pianeti,  e il  Sole,  e le  /ielle 
fiffe,e  la  diformità  traque/ii , e la  terra,  da  altre  condizioni, 
che  dalle  tenebre,e  dalla  luce,  an%i  bor  ch'io  m'accorgo, nell' in, 

/iauga  quinta, che  fegue,ci  è po/la  la  di/parità  fomma  trà  la-, 

terra, e i corpi  Cele/ii  ; nella  quale  egli  fcrive . Che  gran  con.  Alta  dlffc- 

fufione  , e intorbidamento  farebbe  nel  Si/lema  dell'univer/o  ■ rea»  ita  la* 

e trà  le  fue  parti,  fecondo  l'Ipotefi  del  Copernico  ; imperocché  t«tr«.ti  cotpl 

tràcorpi  cele/li  immutabili,  tir  incorruttibili , fecondo  Ari/io  ?*|.***' 

tile,e  Ticone,&  altri,trà  corpi,  dito,  di  tanta  nobiltà, per  con-  ; * ** 

fe//ioue  di  ognuno , e dell’i/ìeffo  Copernico  » che  afferma  quelli  ^ 

e/fer' ordinati, e di^ofii  in  un'ottima  co/lbuzione,e  che  da  quel- 

li  rimuove  ogni  inco/lanza  di  virtù  ; trà  corpi , dicó,  tanto  pu, 

ri, cioè  trà  V enere,  e Marte  collocar  lafentina  di  tutte  le  ma, 

terie  corruttibili, cioè laterrad* acqua, l'aria,e  tutti  i mi/li , ' 

■^a  quanto  più  pre/lante  difìribuzione  %epiù  alla  natura  conve- 
niente, anzi  a Dio  fieffo  architetto  , fequefirar'i  puri  dagl* 
impuri  , i mortali  dagl'immortali  , come  in/ègnano  Poltre-, 
fcuole,  che  ci  infegnano  , come  que/ìe  materie  impure , e coite, 
che  fon  contenute  nell' angu/ìo  concavo  delP  Orbe  Lunare  , fo- 
pro'l  quale,  con  ferie  non  interrotta,  s'alzpno  poi  le  cofe  Ce, 
le/ii. 
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SALF . e' vero,  chtH  Siflema  Copernicano  mette  perturbata' onc-j 
neifuniverfo  d'  Ariflotile\ma  noi  trattiamo  dell*  univerfo  no- 
firo  vero, e reale  . J^anio  poi  la  difparità  d'effen^a  tra  Inter- 
ra,e i corpi  Celefii,la  vuol  tjueft’'autore  inferire  dall’incorrutti- 
bilità di  quelli, e corruttibilità  di  que(la,in  via  d'Arifiot.  dal- 
la qual  difparità  e’concluda,il  moto  dover’ejfer  del  Sole,$  del- 
le fjfc, e l’immobilità  della  terra, và  vagando  nel  Paralogifmo, 
fupponendo  quel  che  i inquiflioue  ; perchè  tydri/lotile  inferifee 
l’incorruttibilità  de’corpi  Celefli  dal  moto,  del  quale  fi  difpu- 
ta,fe  fia  loro, ò della  terra-  Dellevanità  poi  di  quefteretto- 
richc  illazioni,  fe  n'è  parlato  a bafianga-  E qual  eófa  pii  in- 
fui fa,  che  dire  la  terra  , e gli  elementi  effer  relegati , e f eparati 
dalle  sfere  Ceteflt,e  confinati  dentro  all’Orbe  Lunare  ? Ma  non 
è l’Orbe  Lunare  una  delle  Celefli  sfere  » e fecondo  il  confenfo 
toro  compre  fa  nel  megp  di  tutte  l’altre  * dfuova  manieradi 
feparare  i puri  dagl’impuri,  e gli  ammorbati  da’ foni  a dar’a 
gl’infetti  flanga  nel  cuore  della  Città  : io  credeva,  che  il  lage- 
retto fe  le  dovefje  feoflare  piir,che  fuffe  po'fibile . Il  Coperni- 
co ammira  la  di fpofigiont  delle  parti  dciruniverfo , per  haver’ 
Iddio  coflituita  la  gran  lambada  • che  dovexra  rendere  il  jom  • 
mo  fplcndore  a tutto  il  fuo  T empio,nel  centro  di  effo  , e non  da 
una  banda , Dell’effer  poi  il  globo  terrefire  trà  Fenere,e  Adat- 
te, ne  tratteremo  in  breve;  evoifleffo,in  gragiadi  quefi’au- 
tore,  fante  prova  di  rimuovernelo , Ma  digrjgia,non  intrec* 
damo  quefli fioretti rettOì  ici , con  la  faldeg^  delle  dimofira- 
gioni,e  lafiiamogli  agli  orjfori,  ò più  toflo  a i poeti , li  quali 
hanno  faputo  con  lor  piacevolegge  inalgar  con  laude  cof  'e  vi- 
Iiffime,&  anco  tal  volta  pernigiofe  - E fe  altro  ci  refla,  fpe- 
diamoci  quanto  prima . 

SI  MP.  Ci  è il  feflo,'ér  ultimo  argomento , nel  qual’ei  pone  per  co  fa 
molto  inverifimile,cbe  un  corpo  corruttibile, e difjipabile  fi  pof- 
fa  muovere  d’un  moto  perpetuo  , e regolare:  equeflo  conferma 
con  l’efempio  de  gli  animali, li  quali  movendofi  di  moto  a loro 
naturale, pur  fiflraccano , CL  hanno  bi fogno  di  ripofo  per  re- 
ftaurare  lefotge^  ma  che  ha  da  fare  tal  movimento  con  quel 
della  terra  immcnfo,al  paragon  del  loro  ì ma  più  : farla  muo- 
vere di  tre  mori  difcorrenii , e diflraenti  in  parti  diverfeì  chi 
potrà  mai  afferh  talrcofe  , falvo  che  quelli  > che  fifuffero  giu- 
rati lor  diftufori } Nivalein  quefla  cafo  , quel  che  produce  il 
Copernico, che  per  efferc  queflo  moto  naturale  dlatcrra , e non 

violento 
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violcfttOiOpera  cont/arii  effetti  da  i moti  violenti  ; e che  fi  dif» 
folvon  bene  » nè  poffon  lungamente  fujjifìer  le  oofe , alle  quali 
fi  fà  impeto  j ma  le  fatte  dalla  natura  fi.toufervano  nell' otti- 
ma  loro  difpoft^ione  j non  vai  i dicOtqueJia  rifpofla  , xbe  vicn' 
atterrata  dalla  noflra*  Imperocché  L'animale  è pur  .corpo 
naturale  i e non  fabbricato  dall' arte  f ù"  il  movimento  fuo  è 
naturale, derivando  dall'anima  , cioè  da  principio  irarinfeco  i 
e violento  è quel  motOiil  cui  principio  è fuori  » ù"  al  quale^j 
niente  conferifce  la  cofa  moffa  : tuttavia  i fe  l'animai  continua 
lungo  tempo  il  fuo  motoffi  firaccat^  anco  ft  muore  » quando 
fi  vuole  sfor'tfare  oflinatamcnte»  f^edete  dunque , eome.in^  • 
natura  fi  incontrano  da  tutte  le  bande  vefiigii  contrarianti 
alla  pofi'j^one  del  Copernico  » nè  mai  de' favor  abili  • £ per  • 
noli  haver'a  ripigliar  più  ia  parte  . di  quejio  oppofitore  « [enti te 
quel  eh' ei produce  contro  al  Keplero  { co'l  quale  ei  difputa)  in 
pTopofito  di  quello  t che  ejjo  Keplero  injiava  contro  a quelli^  a' 
quali  pare  inconveniente  tun^i  impoffibil  cofa  l'accrefcer'in^ 
immenjo  la  sfera  fiellata, come  ricerca  la  pofi%ion  dei  Coper- 
nico . Infli. dunque  il  Keplero, dicendo . JDifficilius  eftac- 
cidens,prxccr  modulum  (ubjcdti  intcndcrcjquàmiubjc- 
ftum  line  accidente  augere  . Copcrnicus  igitur  veri-  Argorn«aro 
lìmilius  facir,  qui  auget  Orbcra  Stcilarum  fixarum,abfgi  Kcpicto  ■ 
inotu,quàui  Ptoiaemeus»  qui  auget  motum  fixarum  ìnj.  “ 

xnenfa  velocitare*  Laqual'injìan'ga  fcioglie l'autore .$  L’^rtor  dcII*- 
ravigliaudoft  di  quanto  il  Keplero  s'inganni  nel  dire  f che  nel-  Antrtieooe  in  - 
/ fpotefi  di  T olomeo  ft  crefea  il  moto  fuor. del  modello  .del  fu-  ftl  contro  al 
bietta imperocché  a lui  pare, che  non  ft  accrefes , fe  non  con*  Keplero, 
forme  mI  modello  , e che  fecondo  il  fuo  accrefeimento  ft  .agu- 
ment  i la  velocità. del  moto,  il  che  prova  egli  con  figurarli  una 
macina , che  dia  una  revolu%ione  inx^,  bore  , il  qual  moto  fi  Crefea  la  vé« 
chiamerà  tardifiìmo intendendoli  poi  il  fuo  femidiametro^^^'^* 
prolungato  fino  alta  difl an%a  del  Sole  f la  fua  .ejlremità  ag* 
guaglitrà  la  velocità  del  Sole', prolungatolo  fino  alla  sferafìel-'*'^^  °il*di'amer 
lata, agguaglierà  la  velocità  delle  fiffe,  benché  nella  «g  del  cerchjo 

ren-ga  della  . macina  ftatardilfim.0  , Applicando  Jjora  quefirua 
confidera^one  della  macina  alla  sfera  /iellata  > intendiamo 
punto  nel  fuo  /emidi ametr.o  vicino  al  centro  , quant'è  il  fe* 
midiametro  della  macina il  medeftmo  moto,  che. nella  sfera-* 

/iellata  è veloci/fimo, in  quel  punto  farà  tardiffimo  • Ma 
grande':t^a  del  corpo  è quella , che  di  taumfmo , lo  fà  divenir 

.^4  ‘ velo-. 


Efp{icirioTré 
dcl  vero  reofa 
del  detto  del 
Keplero , e fu% 
difer». 


Li  {radezza,  e 
piccolezza  del 
corpo  , fioaa 
dimfiii  od 
■IMO',  ma  BOB' 
•clW^«ie|c. 


OrdiBÌ  delta' 
■iiitTi  è il  fai 
.circolare  gli 
orbi  mioori  io 
tempi  più  bre 
vi  , de  i mig> 
giori  iO'tcmpi 
fiiàlangbi. 
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velodUìmOfaucorchè  e*  continui  d’effer’il  medefimo  , e così  la~* 
•velocità  crefce  uon  fuor  del  modello  del  fHb)etto,anxi  crefce  fe- 
condo quello, e la  fua  grande:;^  , molto  dtverfamente  da  quel 
che(iima  il  Keplero  . 

S^Lì'-  Io  non  credo^che  quefi’autorefi  (ia  formato  concetto  del  Ke- 
plero così  tenue,e  baffo, che  t^pbffa  perf:saderlì,che  e'non  habbia 
tntefOfChe  il  termine  altijftmo  di  una  linea  tirata  dal  centro,  fin* 
édl'Orbe  fìellato,ft  muove  piti  velocemente,  che  un  punto  della 
medefima  line»  -vicino  al  centro  a due  braccia  . E però  èfor- 
•s^a,ehe  e*  capijca,e  comprenda,  cioè  il  concetto,e  l'inten’^ionc-, 
del  Keplero  è fiata  di  dire, minore  inconveniente  ejjer  l’accre* 

^ fetr’un  corpo  immobile  a fomma  , ciac  l’attribuire-^ 

una  fomma  velocità  a un  corpo  pur  vaflijjimo  , havendo  ri- 
guardo al  modulo  , cioè  alla  norma , eìf  atl’éfempio  degli  altri 
corpi  naturali  ; ne  iqudli  ftvede,cbe  crefcendola  diflangadal 
centro, fi  diminuifcela  velocità, cioi,che  i periodi  delle  lor  cir- 
colaitjoni  ricercano  tempi  più  lunghi.  Afa  nella  quiete,cbe  non 
è capace  di  farfi  maggiore  , ò minore,  ia  grandegga,  ò piccole:^ 
ga  del  corpo^OM  fi  diverfità  veruna  . Talché  , fe  la  rifpofio-M 
dell’autore  debbe  andar’ad  incontrar  l’argomento  del  Keplero, 
è neceffario,che  effo  autore  (limi,  che  al  principio  movente,  l’i- 
ftejfo  fia  muover  dentro  al  medefimo  tempo  un  corpo  piccolif- 
fimo,tìr  uno  immenfoieffèndo  che  l’augumeuto  della  velociti, 
vien  fen-x^altro  in  coufeguenga  dell’ acero feimento  della  mole . 
Ma  queft’è poi  contro  aUe  regole  oMfcbitettonicbe  della  natu- 
rada  quale  ofjerva  nel  modello  delle  minori  sfere,  fi  come  veg- 
giamo  ne  i pianeti ,e  fenfaciffimamente  nelle  fielle  medicee  , di 
far  circolare  gli  orbi  minori  in  tempi  più  brevi',  onde  il  tempo 
della  revolugion  di  Saturno  è più  lungo  di  tutti  i tempi  del- 
l’altre  rfereminori^effeudo  di  Jo.  anni  hors  il  paffar  da  que- 
fla  a una  sfera  grandemente  maggiore,  e farla  muowr’i tu, 
24.  bore  X può  ben  ragionevolmente  dirfi  ufeh  delle  regole  del 
’ modello.  Sì  che, fe  noi  attentamente  confidereremo  ,larifpofia 
dell’autore  vi  non  cóntro  al  concetto,e  fenfo  dell’argomento  » 
ma  contro  alla  fpiegatura , e ’l  modo  del  parlare  ; dove  anco 
fautore  ha  il  torto  , ni  può  negare  di  non  haver*  ad  arte  difiU 
muL  to  l’intelligenga  delle  parole, per  gravar'il  Keplero  d'una 
troppo  crafjn  iguoranga  ; ma  l’impofiura  è fiata  tanto  grojfo- 
Iana,che  non  ha  potuto  con  sì  gran  tara  difalcar  del  concetto  1 
jkc  ha  dtik  fiu  dottrina  impreco  il  Keplero  nelle  menti  de  i 
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» lìtterati . Quanto  poi  alL*infìanxa  contro  al  perpetuo  ?noto 
della  terra  , prefa  dall* effe f^impoffibil  cofa  » thè  ella  coijtiriuaffc 
« fìraccarft  1 offendo  che  gli  animali  JiefJì , che  pur  fi  muo- 

von  naturalmentey  e da  principio  interno  ifi ftr accano  , & batf 
^ no  bifogno  di  ripofo  per  relaffdr  le  membra» 

SAGR'  Mi  pardi  fentire  il  JCeplero  rifóndergli  , che  pur  ci  fono  Rjfpoftt  fiora 
degli  animali  , che  fi  rinfrancano  dal  fa  'flànche'X^^  co*lvelto^  del  Keplero 
, . larfi  per  terra  ; e che  però  non  ft  deve  temere  che  il  globo  terre*  con  ccua  ar-- 

ftre  fi  fracchi  j an^i  ragionevolmente  ft  può  direUhe  c*godct->  g«iiacopcua. 
d* un  perpetuo  , e iranquilUlJimo  ripofo  , mantenendofi  in  un* 

. eterno  rivoltolamento  . 

SALy»  Voii  Signor  Sagredoy  fete  troppo  arguto, e fatirico  : mcLJ 
lafciamopur  gli  fcher%i  da  una  banda,  mentre  trattiamo  di 
cofe  ferie,  • ' 

SAQR,  Perdonatemi,  Signor  Sqlv*queflo,  ch'io  dico , Hon  è miga^ 
coti  fuor  del  cajo, quanto  forfè  voi  lo  fate, perchè  un  movimen- 
to,che  ferva  per  ripojo,e  per  rimuover  la  Jlauchei^a  a un  cor- 
po defatigato  dal  viaggio,  può  molto  piu  facilmente  fervirt-p 
f a non  la  lajciar  venire,  fi  come  più  facili  fono  i rimedii  prefer-  Gli  aoimali 

•i.  ■ vativiycbe  i curativi^  E io  tengo  per  fermo,  che  (quando  il  mo-  ^ ftaocbe- 
to  degli  animali  procédeffe  come  quello  , che  viene  attribuito 
V alla  terra,  c*  non  ft  flaneberebbero  alh  imenti  ; avvenga  che  lo  p°occdcflT°co 
ftancarft  il  corpo  delRanimale , deriva, per  mio  credere  , dall*  me  quello,  cLc 
impiegare  una  parte  fola  per  muover  fe  fleffa,e  tutto  il  refio  del  viene  attribuì. 
corpo  : cerne,  v.g.  per  camminare, fi  impiegano  le  coffe  , e /c_* 
gambe  Jolamente  per  portar  loro  fteffe, e tutto  il  rimanente',  all*  * 

incontro  vedrete  il  movimento  del  cuore  effer  , come  infatiga- 
bile  , perchè  muove  fefolo . In  oltre  non  iò  quafito fìa  vero,  animali.  ^ 
che  il  movimento  deli* animale  fta  naturale, e non  più  tofio  viò*  Moto  dell’a- 
lento  ; an'gi  credo,  chefipoffa  dir  con  verità  , che  V'animtL-»  pi»i  'o- 
muove  naturalmente  le  membra  dell* animale  di  moto  preter» 
naturale , perchè  ,fe  il  moto  alRinsù  è preternaturale  ai  Cor- 
pi  gravi  , L*al%ar  te  gambe,  e le  coffe,  che  fon  corpi  gravi,  jg*' 

, per  camminare  non  ft  potrà  far  fen^a  violenx^a  , e però 

V ..  non  fen%a  fatica  del  movente  ; il  falir  sù  per  unaffala^, 

. porta  il  corpo  grave  contro  alla  fua  naturale  inclinaxio- 

. ne  aWin  sù  , onde  nc  feguC  la  flanchegj^ , mediante  Iru* 

V naturai  repugnanT^a  della  gravità  a cotal  moto  ; ma^ 

muover*  un  mobile  di  un  movimento  , al  quale  e*  non^ 
ha  Yepugnano^  niffuna  , qual  laffe^^  , ò diminuzione 

di  virtù, 


Non  fi  fcema 
la  forza  dove 
non  lene  efei» 
cica  punto. 


L’io  danza  del 
Cbi , G tiiotce 
contro  a lui 
ftcflo. 


Perle  ptopo— 
firioai  vere  fi 
incontrano  ar- 
gomenti con- 
cludenti , raaa 
ooo  per  le  fai- 
fe. 
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dt  virtk^t  difor'^a  (Ideve  temer  nel  movente  ? e perchè  /I  de- 
ve fcemarUforx^jdove  non  fen'efereita  punto  ì 
SIM7,  Sono  I moti  contrarii,  dei  quali  il  globo  terrefire  ft  fivunt^ 
r ‘ quali  l'autore  fonda  lafuainjianra. 

SAGR.  Cta  ft  è detto, che  non  fono  altrJmcnti  contrarii  , echeiiu, 
quejìo  l'autore  ft  è grandemente  ingannato , talché  il  vigore^ 
dt  tutta  l itiJìoM'za  fi  volge  contro  l'impugnator  medeftmo  , 
mentre  e voglta,che  il  primo  mobile  rapifea  tutte  le  sfere  infe- 

non  controal  moto,  JlquaU  effe  nell'iRe/fo  tempo,  e conti- 

tiuamenteefercitano.  Al  primo  mobile  dunque  tocca  a fian- 
car ft,  che  oltre  al  muovere  fe  fleffo,  deve  condor  tant'altre  sfe' 
rt,  le  quali  dt  pià  con  movimento  contrario  gli  contraUno  , 
Talché  queWultima  conclufione,che  PautorUnfenva,  co»  dir, 
che  difeorrendo  per  gli  effètti  di  natura,  s'incontrano  fempre-j. 
cofe  favor  abili  per  l‘opinion  d'Atifiotile,  e Tolomeo , e Ltu. 
mai  alcuna,  che  non  jcontrarii  al  Copernico,  ha  bi fogno  d'unta 
gran  confidera't^ione  J e meglio  i dire , che  fendo  una  di  quefìe^ 
due  pofigtoni  vera  , ej'altraneceffariamentefalfa,  è impoffi- 
bile  i che  per  la  fdlfA  s* incontri  tìiàì  ragione  y efpcrien'f^afò  retto 
difeorfo  , che  le  fiafav.orevole,  fi  tome  alla  vera,  neffuna  di 
qutfiè cofe  può  effir  repugnante.  Gran  diverfttà  dunque  con- 
vien, che  fi  trovi  trai  difeorfi,  e gli  argomenti , che  fi  produco- 
no dall  una  , e dall  altra  parte  in  pri  • e contro  a quefte  due  . 
opinioni, la  forgp  dei  quali  lafcetò  , che  giudichiate  voi  (ieffo, 
Sign.  Simplicio . " 

SACF^  VohSign.Sagr.trapottato  dalla  velocitàdel  voflro  ingcno, 
mi  tagliafie  diangi  il  ragionamento , mentre  io  volevo  dire  al- 
cuna cofa  IH  rifpojla  di  quefi  'ultimo  argomento  dell'autore  ; e_. 
. benché  voi  gli  babbJate  pii  , che  a fufjicienga  rifpofio,  vagli» 

ad  ogni  modo  aggiugner  non  sò  che,  che  aUbora  havevo  in^ 
mente.  Egli  pone  per  cofa  molto  inverifimile  , che  uncO:po 
iiffipabilt,ecorruttibile,quai*i  U terra, poffu  perpetuamente-, 
muovei  fi  d'un  movimento  regolare  , ma(fime  vedendo  noi 
gli  animali  finalmente  fiancarli , ^ haver  neceffiti  di  ripofo  ; 
egli  accrefee  l' inverifimile,  il  dover'effcre  tal  moto  di  velociti 
iucomparabJle,e  immenfa  , rifpetto  a quella  degli  animali  . 
Horaionon  fo  intendere  , perché  da  velocità  della  Terra-, 
l'babbià  di  prefente  a perturbare  ; mentre  quella  della  sfera-, 
ftellata  tanto  , e tanto  maggiore , non  gli  arreca  difiurbo  pii 
confiderabile,cbefe  gli  arrechi  la  velocità  d'un»  macine , la-. 
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quale  in  24.  bore  dia  una  (ala  revoluxione  » Se  per  effer  la-» 
•velocità  della  converfion  della  terra  fu’l  modello  di  ijuella  . 
della  macine^noH  (i  tirano  in  confeguen'^  cofe  di  ma^ior'  effi' 
cada  di  quellaiceffi  l*aMtore  di  temer  lo  (ìancarfi  della  terrari 

..  forche  ni  anco  qualfivoglia  ben  fiacco  te  pigro  animale  t dico, 
uà  anco  un  Camaleonte  fi  fìraccherebbe  col  muoverfi  non  pik 
di  cinque,  ò fei  braccia  tu  24.  bore  ; ma  fe  e'  vuol  confiderar 
la  velodtà,non  pii  fu*l  modello  della  macine,  ma afiolutamen- 
te  I «Jr  in  quanto  in  24.  bore  il  mobile  ba  da  faffare  uno  fps- 
%io  grandi  fiimo  , moltopii  f$  dovrebbe  mofirar  renitente  o-r 
titncederla  alla  sfera /iellata,  la  quale  con  velocità  incompa~ 
f abilmente  maggiore  di  quella  della  terra  , deve  condur  feto 
migliaia  di  corpi,  ciafcbedun  grandemente  maggiore  del  globo 
terrefire  . 

^efìerebbe  era, che  noi  vedeffimo  le  prove , per  le  quali  l'autore^ 
conclude  le Helle  nuove  del  71.  e del  ^04.  effere  fiate  f^luna. 
ri , fnon  celefii , some  comunemente  fi  perfuafero  gli  jlfiro» 
nomi  di  quei  tempi  ; imprefj  veramente  grande  ; ma  bò  pen- 
fatOiper  effermi  tale  fcrittwra  nuova  , e lunga  per  i tanti  cal- 
coli,che  farà  pii  efpedieuee,cbe  io  tra  fiafera,  t domattina  »te_» 
vegga  quel  piu  , ci^io  potrò ^ domani  pei , tornando  a i foliii 
ragionamenti,  vi  riferifca  quello  che  bavrò  ritratto  iefe  ci 
«vanirà  tempo, verremo  a difcorrere  del  movimento  annuo 
attribuito  alla  terr a.  Intanto , fi  voi bavete  da  dire  alcuna-» 
cofa,&  in  particolare  il  Sign.  Simpl.  intorno  alle  cofe  atte- 
nenti al  moto  diurno  , affai  lungamente  da  me  efaminato  » ci 
Kt  ancora  un  poco  di  tempo  da  poter  difcorrere  - 

• ^nte  non  refia  altro,  che  dire  ; fi  non  che  t difcoìfiì  havuti 
tn  quefio  giorno , mi  fon  ben  parfi  ripieni  di  penfieri  molto 
acuti,e  ingegnoft , prodotti  per  la  parte  del  Copernico  in  con- 
ferma%io»  del  m^to  della  terra  : ma  non  mi  finto  già  perfua- 
fi  a crederlo  j perchè  finalmente  le  cofe  dette  non  concludon'al- 
tro  I fe  non  che  le  ragioni  per  lafiabilità  delta  terra, non  fin-» 
necejjarie ',  ma  non  però  fi  è prodotta  dimofira^^fione  alcuna^ 
per  la  parte  contrariala  quale  neteffariamente  convinca  > e_» 
concludala  mobilità. 

lo  non  bò  mai  prefi, Signor  Simpl.a  rimuovervi  dalla  vo» 
fifa  opinione  ; ni  meno  ardirei  di  definitivamente  fenten'ifar 
[opra  SI  gran  litigio, ma  filamente  è fiata,  e farà  anco  nelle  di» 
fputa'^oni  figuenti , mia  inten'j^one  di  farvi  manifefio  , che-, 

quelli, 


Più  è dt  te» 
fnetli  la  ftao* 
cheta  oellaa 
sfera  ftellaia, 
che  nel  Glo-> 
bo  cccceltce. 
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t}Melli)cbe  hanno  creduto  , che  queflo  moto  velocijjìmo  dellLJ 
24.  horCffia  iella  terra  fola,e  non  delPumverfo , trattane  la  fola 
terra  fion  fi  erano  ferfuafi^hc  in  cotal  guifa  poteffe  • e dovef‘ 
fe  efferetcome  fi  dice, alla  cieca  ; ma  che  benifsimo  avevano  ve* 
iute  t fentite  1 er  efaminate  le  ragioni  della  contraria  opinio- 
ne t & anco  non  leggiermente  rifpdfiole . Coti  quefla  mede* 
fima  inteugione  > quando  cosìfia  diguflo  vofiro  t e del  Signor, 

' Sagredo  t potremo  poffare  alla  confidcraxione  dell’altro  movi*' 

^ mente, prima  da  Jiriftarto  Samio,  e poi  da  Niccolò  Copernico 
. . attribuito  al  mede  fimo  globo  terreftretil  quale  è,  come  credo  , 

u ..  che  voi  pò  abbiate  fentito,  fatto  fatto  il  Zodiaco,  dentro  allo 
fpaxio  iun'annoòutQrne  al  Sole , immobilmente  collocato  nel 
centro  di effo Zodiaco- 

Si  2HP.  La  quijlione  i tanto  grande,  e tanto  nobile,  che  molto  cu* 
riofamente  fcntirò  difcorrerne,  prefupponendo  d'haver’a  fentir 
tutto  quello, che  iu  tal  materia  fi  poffa  dire . Andrò  poi  meco 
medefimo  facendo, con  mio  commodo, reflefsioii maggiore  fopra 
le  cofe  fentite ,e  da  Jeutirfiie  quando  altro  io  no»  guadagni,  no» 
farà  poco  il  poterne  co»  più  fondamento  difcorrere . 

SAGR.  Adunque,  per  non  iflancar  più  il  Signor  Salviati  , faremo  * 
punto  a i ragionamenti  d'oggi  • e domani  ripi^ieremo  , con- 
ferme al  folito,i  difcorfi , con  ifperanga  d'aver'  a fentir  gran-» 
novità . 

SiMf-  Io  lafcio  il  libro  delle /Ielle  nuove , ma  riporto  queflo  del- 
le cenclufioni,per  riveder  quello  , che  vi  è fcritto  contro 
tl  moto.txmuo , che  deve  effer  la  materia  de'^ . 
lagiOHomenti  di  domani,' 
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SAGR»  ^ defiderio  grà»de  » con  che  fono  Hate  af» 

fettaudo  la  venuta  di  V.  Signoria  , per 
feniir  le  novità  de  i penfieri  intorno  alla^ 
converftone  annua  di  qurfio  noflro  glo-  • 
ho  » mi  ha  fatto  parer  lunghiffime  le  hore^ 
notturne  paffate  • & anco  quefle  della^ 
mattina  , benché  non  o-i^iofamente  tnfcorfe  1 an^i  buona  parte 
veghiare  in  riandar  con  la  mente  i ragionamenti  di  feri } p««-  • 
derando  le  ragioni  addotte  dalle  parti  a favor  delle  due  con» 
trarie  po/i^oni  ; quella  d*  Ariflotile  t e T olomeo  j e quella  di 
jtriftarco,  e del  Copernico  : e veramente  parmi  t (he  qualun- 
que di  quelli  fi  é ingannato  , fu  degno  di  fcufti  tale  .fono  i/t-» 
apparen‘3^  le  ragioni, che  gli  pojfono  haver  perfuéfiituttavol- 
ta  però  3 che  noi  ci  fermajjìmo  fopra  le  prodotte  da  ejfi  primi 
autori  gravilfmi  . Ma  come  che  ropinioue  peripatetica,  per  la 
fua  antichitdjha  avuti  molti  feguacitC  cultori, e l'altra  pochilji- 
mi  I prima  per  Cofcurità,  e poi  per  la  novità  } mi  pare  fcorgif 
ne  tra  quei  molti  , & in  particolare  tra  i moderni,  effernt  al» 
tuni  I che  per  foflentamento  dell'oppinione  da  effi,  filmata  ve- 
ra , abbiano  introdotte  altre  ragioni  affai  puerili,  per  non  dir 
ridicole. 

SALV.  L’iHelfo  è occorfo  a me,  e tanto  piu  ,cbàf^m  5»  quanto  io 

ne  hò  pentite  produrre  di  tali, che  mi  vergognerei  a ridirle',  non  Alenai  ^(c»r« 

; dirò  , per  non  denigrare  la  fama  de  i loro  autori  , i nomi  de  i rtodo.piim»  fi 
quali  fi  poffoH  fempre  tacere , ma  per  non  avvilir  tanto  Pano- 
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re  del  genere  h umano  . Dove  io  finalmente  ofiervando 
fono  accertato,effer  tra  gli  huomini  alcuni  , i quali  prepofiera-  ^ 

mente  di feorrendo , prima  fi  fiabili(cono  nel  cervello  la  con-  poiadatttnnn 
clufione, e quella,  0 perché  jia  propria  loro  , òdi  perfom  ad  ef  i«eMal  Aifcnt 
fi  ruolto accreditata  , sì fiffamente s'imprimono,  che  del  tutto  i ® 
imponibile  l'eradicarla  giammai  : & a quelle  ragioni,che  a lor 
medefimi  fowengono  , ò else  da  altri  feutono  addurre  i»  con» 
ferma^ione  dello  ^abilito  coucttto,per  [empiici, KT  infulfe-,  , 

^ ' oJ}$ 
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Moto  jeir  ac« 

2ua  tra  *1  re*'- 
a(To,  el’  fiuf- 
fo  non  inter- 
rotto da  gale- 
re. 


'i7‘o  Dialogo  terzo  , 

che  elle  pano , pepano  jubico  ajjenfo , & apptaufo  : '&  àlVìtiZ 
contro,  ^indle,  che  lor  vengono  oppoPe  in  contrario,  quantun* 
que  ingegnofe  , t concludenti , non  pur  ricevono  con  nanfe  éLu  H 
, ma  co»  indegno  , & ira  acerhifsima',  e taluno  di  coPoro,  ffintoi 
: dal  furor  e, non  farebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualpvo^lia  ma* 
china,  per  fupprimere , e far  tacer  favver far  lo  ^ & h uebi( 
veduta  qualche  efperienga, 

SAGR*  J^tefti  dunque  non  deducono  la  concluftone  dalle  preme f^ 

■ fe,  nè  la  Pabilijcono  per  le  ragioni  , ma  accomodano , o per  dir 
meglio  fcomodano,e  travolgo»  le premejfe  , e le  ragioni  alle  là-- 
ro  già  Pabiliie , e inchiodate  conclufteni  * Non  è ben*  adunque 
} aimentarfi  con  fmili  j e tanto  meno  , quanto  la  pratica  loro  è 
1 #f0«  folàmente  ingioconda , ma  pericolofa  ancora  • Per  tan:o% 

) feguiteremo  col  noPro  Signor  Simplicio  , conofeiuto  da  - 
I di  lunga  mano  per  huomo  di  fomma  ingenuità  ,efpogliato  im 
j tutto,eper  tutto  di  malignità  : oltre  che  è affai  pratico  nella 
i peripatetica  dottrina  ; fi  (beào  pojfo  ajpcurarmi^che  quello,  che 
mn  fovverrà  ad  effo  'per  foPentamento  dell*  opinione  d*jtrip, 

; non  potrà  facilmente  fovvenire  ad  altri . Ma  eccolo  appun* 
to  tutto  anelantfs  il  quale  quefio  giorno  fi  èfattodefiierare  tm 
) gran  pexp^  ipavamo  appunto' dicendo  mal  di  voi, 

$ÌMP,  Bifognanon  acckfar  me , ma  incolpar  Nettuno  di  quefia^ 
mia  così  lunga  dimora  ; che  nel  refiuffo  di  quefia  mattina^ 
ha  in  maniera  ritirate  P acque,  che  la  gondola  » che  mi  conduce* 
va  $ entrata  non  molto  lontano  di  qui  in  certo  canale  , dove^ 
non  fon  fondamenta , è refiata  in  fecco  , e mi  è bifognato  tar» 
darli  pià  d^una graffa  ora  in  afpettare  il  ritorno  del  mare  : c_> 
quivi  Panda  così  fen%a  potere  fmontar  di  barca  , che  quafì  re* 
pentinamente  arrenè,]òmo  andato  offervando  un  particolare^  > 
che  mi  è parfo  affai  maravigUofo:  & è,  che  nel  calar  l* acquea , 
fi  vedevan  fuggir  via  molto  velocemente,  per  diverfi  ri'voUtti, 
fendo  già  il  fango  in  piu  parti  feoperto  e mentre  io  attendo  a 
confiderarqucP'effetto  , veggo  in  un  tratto  cefiàr  quepo  moto  , 
e fen^a  intervallo  alcuno  di  tempo  cominciala  tornar  la  me* 
defima  acqua  in  dietro , e di  retrogrado  farfi  il  mar  diretto,  fen* 

%a  reParpure  un  momento Pa%ionario  : effitto,  che  per  tutto  il 
tempo,chehò  praticato  yencT^fa,  non  mi  è incontrato  il  vederla 
" altra  volta  • - \ 

SAGR*  Non  vi  debbe  anco  ejjèr  molte  volte  accaduto  il  repar  cori 
^ in  fecco  tra  piccolijjim  rivoletti  '^per  li  quali,  per  aver  pocbif* 
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ftms  declività  l^abbtffiment*  , d al-x^mento  folo  di  qHMte  è 
groffi  una  carta,  che  faccia  la  fnfetjicie  del  mare  aperto  • é affai 
per  fare  fcorrere,  e ricérrer  l’acqua  per  tali  rivoletti  per  betL-> 
lunghi  fpa:ciì,  fi  come  in  alcune  jpiagge  marine,!^ alzamento  del 
mare  di  4.  ò ó.braccia  folamente,  fa  fparger  l’acqua  per  quelle 
pianure  per  molte  centinaia, e migliaia  di  pertiche  . 

SIMP*  ^uejìo  intendo  beniljìmo,  ma  bavrei  creduto, che  tra  l’ulti- 
mo temine  dell’abbaffameuto , t primo  principio  dell’altea» 
mento  , dovere  interceder  qualche  notabile  intervallo  di 
quiete  • 

SAGR>  c^eflo  vi  fi  rapprefenterà, quando  voi  porrete  mente  alle^ 
mura  , i a i pali, dove  qutfle  muta^joni  fi  fanno  a perpendico- 
lo , ma  non  è, che  veramente  vi  fia  fiato  di  quiete . 

SIMP,  Mi  pareva, che  per  effer  quefli  due  moti  coutrarii  1 doveffe 
tra  di  loro  effer’in  met^  qualche  quiete  : conforme  anco  alla-» 
dottrina  i’ Arifiatile,  che  dimofira , che  in  punito  regreiTuS) 
inediat  quics. 

SAGR‘  Mi  ricordo  beniffimo  di  cotefio  luogo  : ma  mi  ricordo  an- 
cord , che  quando  fiudiavo  filofofìa  , non  refiai  perfuafo  della-» 
dimofirattfoned’  A rifiatile  , an^i  che  havevo  molte  efperienxp 
in  contrario  : le  quali  vi  potrei  anco  addurre , ma  non  voglio, 
che  entnamo  in  altri  pelaghi,  effondo  convenuti  qui  per  difeor- 
rer  della  materia  nofir a • fe  farà  poffibile,  fenga  interromperla, 
come  abbiamo  fatto  quefi’ altri  giorni  paffati . 

SfMP.  E pur  converrà,  fe  non  interromperla , almanco  prolun- 
garla affai,perchi  ritornato  jerfera  a cafa,  mi  meffi  arileggere 
il  libretto  delle  conclufioni,  dóve  trovo  dimofiraitioni  contro  a 
quefio  movimento  annuo , attribuito  alla  terra  , molto  conclu- 
denti -,  e perché  non  mi  fidavo  di  poterle  così  puntualmente-» 
riferire  filò  voluto  riportar  meco  il  libro. 

$AG  R.  H avete  fatto  bene  i ma  fi  noi  vogliarno  ripigliare  i ragio- 
namenti conforme  alP appuntamento  di  jeri , converrà  fintir 
prima  ciò  , che  aura  da  riferirci  il  Sig.  Salv»  intorno  al  libro 
delle  fiel le  nuove ,e  pei  fin  altri  interr empimenti, verremo  al 
moto  annuo  . Ora,the  dice  il  Sig.  Salviati  in  propofito  di  tali 
fielle  ? fon’ellen  veramente  fiate  traportate  di  Cielo  inquefie-» 
più  baffi  reponi,in  virtù  de’ calcoli  dell’autore  , prodotto  dal 
Sign.SimpTicieì 

SALV-  Io  mi  meffi  jerfera  a legger’i  fuoi  progreffi , e quefia  nstti- 
tta  ancor  a gli  hi  data  un’ altra  fior  fa,  per  veitf  pure  t fe  quel  . 


ifz  Dialogo’cerzò 

che  mi  parevM  haver  lette  la  fera%vi  era  fcritto  veramente^ò  fe 
erano  fiate  mie  Urx/e^  imaginazioni  fantafliche  della  notteicr, 
infomma  trovo,  con  mio  gran  cordoglio,  ejjervi  veramente-» 
fcritto, e fiampato  quello,  che  per  riputazien  di  quefìe  plefofe 
non  h avrei  voluto , Che  e’  non  conofca  la  vanita  della  fu  a-» 
imprefa,  non  mi  par  poffbile',  ti  perché  l'i  troppo  [coperta,il 
perchè  mi  ricordo  haverlo  fentito  nominar  con  laude  dall*ae- 
cademico  amico  noflro  : parmi  anco  cofa  troppo  inverifmile  • 
che  egli  a compiacenza  di  altri  ft  pojfa  effer*  indotto  ad  haver* 
in  così  poca /lima  la  fua  riputazione  , ch'enfi  fta  indotto  a far 
pubblica  un' opera, della  quale  nonpoteva  attenderne  altro,  che 
biafmo  apprefjo  gl'inteliigenti  • 

3AGR.  Soggìognete , che  faranno  affai  manco  , che  un  per  cento,a-» 
ragguaglio  di  quelli,  che  lo  celebreranno  , & efalteranno  fo' 
pra  tutti  i maggiori  intelligenti , che  fieno,  ò fieno  flati  già 
mai  : uno  che  habbia  faputo  foflener  la  peripatetica  inaltera- 
bilità del  Ciclo, contro  a una  fchiera  d'jiflronomi,  erbe  per  lor 
maggior  vergogna  gli  habbia  atterrati  con  le  lor  proprie  ar- 
mi -,  e che  volete, che  poffano  quattro,ò  fd  per  provincia,che-» 
feorgano  le  fue  leggierezje,contro  a gl’innumerabili,che  non-» 
feudo  atti  a poterle  feoprire,  né  comprendere , fe  ne  vanno  pre- 
fi  alle  grida,e  tanto  pii  gli  ap  plaudono  , quanto  manco  l’in- 
tendono ì aggiugnete , che  anco  quei  pochi , che  intendono  , fi 
aflerranno  di  dar  rifpofia  a fcritture  tanto  baffe , e nulla  con- 
cludenti ; e ciò  con  gran  ragione, perché,  per  gl’intendenti  non 
ce  n’é  bifogno,  e per  quelli  • che  non  intendono  è fatica  buttata 
via . 

SALV-  Il  più  proporzionatogafligo  al  lor  demerito,  farebbe  vera- 
mente il  filenziotfe  non  fufftr*dtre  ragioni , per  le  quali  è for- 
fè quafi  neceffario  il  rifentirfi  : l’una  delle  quali  è , che  noi  al- 
tri Italiani  ci  facciamo  fpacciar  tu'ti  per  ignoranti , e di  ama 
da  ridere  agli  Oltramontani, e mafsime  a quelli , che  fon  flpa- 
rati  dalla  noflra  religione, & io  potrei  moftrarvene  di  tali  af- 
fai famofi  t che  fi  burlano  del  noflro  Accademico  , e di  quanti. 
Matematici  fono  in  Italia,  per  haver  lafciato  ufeire  in  luce  • e 
. montenerviftfenza  contradizione  le  fciocchezgte  di  untai  Lo- 
reno^ui  comrò  gli  Aflronomi  J ma  queflo  pur'anco  ft  potrebbe 
paffare , rifpetto  ad  altra  maggior’occafìone  di  rifa , che  fi  po- 
teffe porger  loro  dependente  dalla  difpmuLzior.e  degl’  inttili- 
genti  intorno  alle  leggerez^  di  fuefli  fimtU  oppofnori alle-» 
dottrine  da  loró  non  inttfe.  Io  non 
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' SACR^  le  HO»  voglie  mtggior’cfempio  della  petHlnn:^it  di  co1o~ 
re, e dell'infelicità  d'un  pari  del  Ceperaico  , foitopoflo  ad  effcr* 
impugnato  da  chi  non  intende,  ni  ance  la  primaria  fua  poft- 
'yoa«,pcr  la  quale  gli  é mofja  la  guerra. 

SjìIV,  Voi  neu  mene  refterete  maravigliato  della  maniera  del  co‘ 
fatargli  Aflrouomi,che a^ermane,  le  fielle  nuove  effere  fiate-» 
fuperiori  agli  orbi  de’piaueti  ,eper  avventura  ucl  fiimarncum 
teftejfo. 

^AGR.  Ma  » eome  potete  voi  in  sì  breve  tempo  haver'efamìnato 
tutte  cotefio  libro , che  pure  i uh  gran  volume, & i for'ga,  che 
le  dimoflraxioni  petto  in  gran  numero  ì 
SALy.  l orni  jen  fermato  sùquede  prime  cenfutatjoni  fue,  nelle-» 

, quali,  ton  dedici  dimollragioni  fondate  fopra  le  offervaxioni 
di  dodici  j1lìrenomi,cbe  tutti  flimarone  , che  la  fella  nuova-» 
del  ji.apparfa  hi  Calfiopea,fufie  nel  firmamento  , prova  per 
roppofite  lei  effere  fiata  fullunare  , conferendo  a due  a due-» 
l'alteT^p^  meridiane , prefe  da  éieterfi  offervato.i,  in  luoghi  di 
digerente  latitudine  . proeeiendo  nella  maniera  , che  apprege 
intenderete,  £ perché  mi  far  ,nell'efaminar  qucfie  primo  fua 
* f d'havere  fcoperto  in  quefì' autore  una  gran  lonta^ 

nanxa  dal  poter  concluder  nulla  contro  a gli  A',lronomi  itt-» 
favor  de'filofofi peripatetici  ; e che  molto , e molto  pii  conclu- 
dtnttmcHte  fi  confermi l' opinion  loro,  non  bò  volfuro  appli- 
carmi con  una  fmil  paiien^a  nell'rfminar  gli  altri  fuo' me- 
todi, ma  gli bi  dato  una  fcorfa  agai  fuperficiale,ficuro  , che-» 

, quella  inefficaiia,che  é in  quefle  prime  impu^^a-^oni  , fia  pa- 
rimente nell'altre . E fi  come  vedrete  in  fatto,  pochìjfime  pa- 
role bafiano  a confutar  tutta  quefi'opera,  benché  condruttet-» 
con  tauti,e  tanti  Uboriofi calcoli , come  voi  vedete . Però  fen»  M«todi  ofTer- 
tite  il  mio  progrego . Piglia  quefi' autore, per  trafigger, come-»  vjii  dal  Chi»; 
dice,  gii  avvtrfarii  con  le  lor  proprie  armi , un  numerogran-  i»  fifotit  gli 
deà’offèrva^ioni  fatte  daler  medefimi,  cbepur  fono  da  iz.  o Attrooonai,  e 
1 autoii  in  numero,  e [opra  una  parte  di  quelle  , fà  fuoi  cui-  , * "* 

foli,e  conclude  tali  /ielle,  effere  fiate  inferiori  alla  Luna . Ha- 
ta perché  il  proceder  per  inttrrogaxioni  mi  piace  affai, già  che 
non  ci  é l'autore  fieffo  , rifpondami  il  Sign.  Simpl.  alle  doman- 
de,ch'io  farò, quel  ck'e'  crederà,  cbt  fuffe  ferri fpondert  ego.  E 
fuppouendo  di  trattar  della  già  detta  fiella  del  71.  apparfa  in 
Cagiopea  , ditemi,Sign-Simpl.  fé  voi  credete,  che  ella  poteffe-», 
eger  nell'ifiego  tempo  collecatain  diverfi  luoghi  , cioè  ejjcr  tra^ 
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gli  elementi  9 & ancd  tra  gli  orbi  de' pianeti  » & anco  fopnu» 
quefiite  tra  le fìeliefijjef&  anco  infinitamente  più,  alta* 

SJMP»  Non  è dubbio  9 che  bi fogna  dire  > che  ella  fuffe  in  uh  fol  luom 
gOt<^  in  una  folade  determinata  dijìan^a  dalla  terra . 

SALV-  Adunque  9 quando  le  offerva%ioni  fatte  da  gli  Afironomi 
fujfer  gitile  9 e che  i calcoli  fatti  da  quefto  autore  non  fujjero 
errati tbi fognerebbe  neceffariamente»cbe  da  tutte  quelle 9 e d<L^ 
tutti  qu^i  fe  ne  raccoglieffe  la  medefima  lontananx^9 fempre^ 
per  appunto  : non  è vero  ì 

SI MP,  Sin  qua  arriva  a'ntendere  il  mio  dijcorfo  9 che  bifognereb^ 
be  y che  fujfe  cwì  di  neceljità  : nè  credo , che  l*  autore  contrae 
^diceffe, 

SALV*  Ma  quando  de*  molti e molti  computi  fatti  » notr  neriu-^ 
fcijfero  pur  due  folamente»che  s'dccordajfero,  che  giudizio  «C-» 
farejie  ì 

ZJM P*  CiudicbereÌ9  che  tutti  fuffero  fallaci , à per  colpa  del  com* 
putijìaiò  per  difetto  de  gli  offervatori  \ & al  piùy  cheft  potcjfe 
dirt»direÌ9che  unfolos  e nonpiùfuffegiufle  ; ma  non  fapzei  già 
elegger  quale . 

SALy.  Vorrejievoi  dunque  da  fondamenti  fai  fi  dedurrei  e fla* 
bilir  per  vera  una  concluftone  dubbia  > certo  nò  . Hora  i cal~ 

' coli  di  quefio  autore  fon  tali , che  nejfuno  confronta  con  un*  al* 
trOiVedete  dunque  quanpè  da  prefiardor  fede* 

SIMP*  Feramentet  come  la  eofafta  così  I quefio  è un  mancamento 
notabile . 

SAGR*  Foglio  pure  aiutare  il  Signor  SimpliciOiC  l'autore:  con  dire, 
al  Sign*  SalviatiyCÌJC  il  fuo  motivo  concluderebbe  ben  neceffa» 
riamente  9 quando  L'autore  havcjfe  intraprefo  9 avolerieter* 

’ minatamente  ritrovare  quanta  fuffe  la  lontananza  della  fleU 
la  dalla  terra^il  che  non  credo  , che  fia  fiato  il  fuo  intento  ma 
folo  di  dimofiraretcbe  da  quelle  ofjervazjoni  fi  traeva  la  flella 
ejfere  fiata  fullunare . Talchèt  fe  dalle  dette  ojfervazioni  9 
da  tutti  i computi  fatti  fopradi  effcr  fi  raccoglie  l'alt ex^  del- 
la  fiella  fempre  minor  di  quella  delia  Luna  , tanto  bafia  ali*^ 
autore9per  convincere  d'una  crafjifjima  ignoranza  tutti-  quelli 
Afironomi i che  per  difetto  di  Geometria  9 ò d* Aritmetiau»  , 
non  havevano  faputo  dalle  tormedefime  ojferva%ioni  dedurre 
vere  conclufìoni , 

SALF*  Sarà  dunque  conveniente fch'io  mi  volga  a voi  9 Sig*  Sagr* 

. che  tanto  accortamente  fofieuete  la  dottrina  di  quefio  autore  • 
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. Sper  veder  di  fare jcbe  anco  il  Sigfror  SintpU  benché  inefperto 
di  calcoli, e dimofirai^oui  , rejli  capace  almeno  della  non  con- 
eluden%a  delle  dimofira%ioui  di  que/io  autore, prima  metto  in^ 
confiderajjoHe,come,&  ejjo,  egli  jiftronotni  tutti , con  i qua* 
li  egli  è in  contr aver fia,conveHgono, che  Ufiella  nuova  fujpL^ 
priva  di  moto  proprio  , e folo  andajfe  in  giro  al  moto  diurno 
del  primo  mobile  ; ma  diffentono  circa  il  luogo , ponendola-* 
quelli  Mcllaregion  Celefte,cioè  jopra  la  Luna  , e per  avventu- 
ra tra  le  fielle  fijfe  , t quelli  giudicandola  vicina  alla  terro-jp 
cioè  fotta  al  concavo  dell^orbe  Lunare  . E perchè  il  fito  della 
/iella  nuova,della  quale  fi  parla  ,fù  verfo  Settentrione,  e non-^ 
in  gran  lontananxa  dal  l^olo,  in  modo  chea  noi  Scttentriona* 
li  ella  non  tramontava  mai  ,fù  agevol  cofa  il  poter  prendere.^ 
con  iflrumenti  jdjironomici  le  fue  alte^ptp  meridiane , tanto  le 
minime  fotta  il  Tolo , quanto  le  ma/jime  jopra ‘,  dalla  conferen* 
%a  delle  quali  altexp^, fatte  da  diverfi  luoghi  della  terra,  pojli 
in  varie  diflan'j^  dal  Settentrione,  cioètrà  di  loio  differenti, 
quanto  aU*alte7^e  Talari  9 fi  foteva  argomentare  la  lonta- 
nan'ia  della  ftella  : Imperocché,  quando  ella  fuffe  fiata  nel  fir- 
mamento tra  le  altre  fiffe  , le  fue  altexp^  meridiane  prej'e  iru* 
diverfe elevaxioni di  Polo  , conveniva  , chefujfero  tra  di  loro 
. differenti,conlemedefìme  differen'^  ìChe  tì'àeffe  eleva-i^oni  [i 
ritrovavano, cioè, per  efempio,  fe  Peleva%jone  della  (iella  fópra 
POrii^nte  era  io. gradi, prefa  nel  luogo  » dove  Pdte^j^  Po- 
. lare  era,v*g. gradi  45#  conveniva , che  Peleva'i^one  della  me* 
defima /Iella, fuffe  crefeiuta  4.  ò gradi  in  quei  paefi  più  Set- 
tentrionali , ne*  quali  il  Polo  fuffe  più  alto  gli  fieffi  4*  ò J. 

. gradi»  Ma  quando  la  lontananxa  della /iella  dalla  terro-^ 
fuffe  affai  piccola,  in  compara^ion  di  quella  del  Firmamento  , 
le  altcT^  fue  meridiane  , convien  che  accojiandoci  al  Setten* 
‘ trione  , crefeano  notabilmente  piu  che  Paltei^  Polari:  e da^ 
quel  maggiore accrefcimtnto,cioè  dalPecceffo  delPaccrefiìmet^^ 
to  dell*elevax/on  della  /iella  ,fopra  Paccrefeimento  delPalteXj 
Polare  { che  fi  chiama  diffcren'7^  di  parallaffe  ) fi  calcola^ 
prontamente  con  metodo  chiaro  , eficuro,la  lontanam^a  della-* 
/Iella  dal  centro  della  terra . Mora  quefio  aurore  piglia  le-* 
offerva'^oni  fatte  da  t}.  jl/ironomi  in  diverfe  elevazioni  di 
Polo, e conferendo  una  particella  di  quelle  a fua  elezione  , cal- 
cola con  dodici  accoppiamenti  Paltez^  della^  /iella  nuova  e fi 
fere  fiata  fempro  [otto  la  Luna  , ma  ciò  confeguifee  egli  con^ 

V S z promet- 
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prometterfi  t tinto  cYafsa  ignoranza  in  tutti  quelli , alle  mani 
de^quali  potefse  pervenire  il  fuo  libro  i che  veramente  htu* 
fatto  naufea  j & io  flò  a vedere^  come  gli  altri  Ajlronomi  t ^ 
in  particolare  il  Keplero  , contro  al  quale  principalmente  in» 
vcifce  quefi*  autore  jft  contenga  in  fUen%io  t che  pur  non  gli 
. fìtol  morir  la  lingua  in  bocca  j fe  già  egli  non  ha  /limato  tale^^ 
imprefa  troppo  bafsa , Mora  per  farne  avvertiti  voi  y bò  tra~ 
ferine  fopra  qutflo  foglio  leconcluftoni  , che  e*  raccoglie  dalle 
fue  11.  indagini  ideile  quali  la  prima  è delle  due  ofservaxjonU 
. Del  Maurolico  e dell' H aitntelioiOnde  ft  racco» 
glie  la  /iella  efsere  fiata  lontana  dal  centro  man» 
co  di  femidiametri  terre/ìri  , efsendo  la  dijfe» 

rengjL  di  parallafte  gr.r^.qz^m.pri.  e }o>fec» femidn 

2.  E c.i 'culata  dalfofservagjoni  dtiWH ain%elÌ0)CÒ 
parali.  8 tn.pr.c  ^o.fec.  e fi  raccoglie  la  fualen» 
tananxadal  centro  più  di  ■—  ■ i ■■  ■■  -15.  femid» 

E [opra  le  oftervagioni  di  T i cone tC  dell* H ain» 

%elio,con  parali. di  i o.m.pr.  e fi  raccoglie  la  di* 
jianx^  del  centro  poco  meno  di  ■■■—■->  ■ ■ . — 19.  femid* 

4i  £ fopra  fofscrvagioni  di  Ticone  , c del  Land- 
gravio,con  parall.di  14.  m.  pr,  e rende  la  difian- 

%a  dal  centro  circa"  ■ ■■■  io*  femid. 

J.  E fopra  l*'ofserva%ioni  deifHaingelio,  e di  Ge- 
ma, con  parall.di  ^z.m.pr.c  ^o.fec.  per  la  quale 
ft  raccoglie  la  diflanga  circa  ».4.  femid* 

■L  €.  E fopra  fofsevagioni  del  Landgravio, e del  Ca- 
merario,con  parali,  di  S-m.  pr.  e ft  ritrae  la  di- 

/langa  circa  ■ » — - ■ n 4,  femid* 

7*  £ fopra  l*ofservaxioni  diTicene,e  dell* H agecìo^ 

con  parall.di  6.m.  pr.  e fi  raccoglie  la  di  fi  tuga  i . femid. 

8.  £c6  l*ojservagioni  deWHagecio,  e dell* Vr fino, 

con  par.all.  di  43.7»,  pr,  e rendela  dijianga  della_l 

ftelU  dalla  fuper/icie  della  terra ■ femid* 

9.  E fopra  le  ofservagioni  del  Landgravio  ,e  del 

Bkfchio , con  parall.di  1 5.  m.  pri.  e rende  la  di.J_ 

ftan-g.i  dalla  fuperficie  della  terra  ■■  ■■■  ■■  "48»  di  femid/ 

io.  E fopra  l*o/servu':^on  del  Maurolico, e del  Mu- 
noftoicon  parali,  di  ^.m.pr,  e ^o.fec.e  rende  la  i 

dfjÌAti%a  dalla  fupcr/ìJe  della  terra di  feVtidt 

I li  £ con  le  ofserva'gioni  del  Munofto^e  di  Gmma% 
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ctfw  parali,  di  m.pr.  e rendono  la  dijlauxp  dal 

centro  circa  ■ ■ ■ ij,  fcmid, 

II.  E con  le  offcrvcn^omi  del  Mutiofio  » e del  Vrft- 
no,coH  paróll.di gr.i.e  j6.  m.  pr.  e fi  ritrae  la-t 
diflanit^  dal  centro  meno  di  > ■ 7.  femidé 

'^ue/ie  fono  ii.invefligaxfoni  fatte  dall'autore  a fua  elexjone-iì 
tra  moltifsime, che, come  egli  dice,  potevano  farft,  con  le  com- 
biuagioni  delle  offerva^ioni  di  tjuejìi  i J.ojfervatori  ; le  quali 
11.  é credibile  I che  fieno  le  più  favorevoli  per  provare  il  [ut 
intento  . 

SAGR,  Ma  io  vorrei  fapere  , fe  tra  le  altre  tante  indagini  prf 
termeffe  dall'autore,ve  ne  fono  di  quelle  , che  fuffero  in  fiio 
disfavore  , cioè  dalle  quali  calcolando  1 fi  ractoglieffe  la  ftells 
nuova  effere fiata  fopra  la  Luna,  fi  come  mi  par  così  aprimo-t 
fronte  di  poter  ragionevolmente  dubitare  ; mentre  io  veggo  , 
quefie  proiotte,effer  tanto  tra  di  loro  differenti , che  alcune^ 
mi  danno  la  lontananga  della  fiella  nuova  da  terra  4.  6.  1 o. 
1 00.  e mille , t millecinquecento  volte  maggiore  Runa , che  l* 
altra",  talché  poffo  ben  fofpettare , che  tra  le  non  calcolate, ve  ne 
fùffe  qualcuna  in  favor  della  parte  avverfa  ; e tanto  pi  imi 
• pare  di  poter  creder  ciò,  quanto  io  non  penfo  , che  quelli  Afi  ro* 
nomi  o(fervatori,maHcaffero  della  intelligengi  , e pratica  di 
quefii computi.che  non  penfo  1 che  dependano  dalle  più  afirum 
fe  cofe  del  mondo  r E ben  mi  parrà  cofa  più  che  miracolofa  , fe 
mentre  in  quefie  1 1.  fole  indagini  ce  ne  fono  di  quelle , cht^ 
rendono  la  fiella  vicina  alla  terra  a poche  miglia^  altre,  che 
per  piccoli  fiimo  intervallo  la  rendono  inferiore  alla  Luna, non 
(e  ne  trovi  alcuna , che  a favor  della  parte  avverfa  la  renda-, 
almanco  per  io.  braccia  fopra  P orbe  Lunare . E quel  che  farà, 
pei  più  firavagante  , che  tutti  quelli  Mfironomi  frano  fiati 
così  ciechi,  che  non  habbiano  feorta  una  lor  fallacia  tanto  pa- 
tente  . 

SALF . Cominciate  hora  a prepararvi  /*  orecchie  a fentir  con  infi* 
nita  ammiraxione,a  quali  eccefsi  di  confidenga  della  propria-, 
autorità , e dell*  altrui  balordaggine  , trafporta  il  defiderio  di 
eontradire,e  mofirarfi  più  intelligente  de  gli  altri . T ra  le-, 
indagini  tralafciate  dall'autore,  ce  ne  fono  di  quelle  , che  rem, 
dono  la  fiella  nuova, non  pur  fopra  la  Luna,  ma  fopra  le  fielle-* 
fiffe  ancora, e quefie  non  fon  poche, ma  la  maggior  parte,  come-, 
vedrete  in  quefi*  altro  foglio, dove  io  l’bo  regifirate.  ^ 

S ^ Sagr.Ma, 
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SAGR-  Mt  3 che  dice  i* autore  di  quefte  l fevfc  noH  le  bu  coftfide-^ 
rate~>ì  ■ - • » 

SALV-  Le  ha  cenfideratc  pur  troppv,  ma  dice,  thè  le  offerva:^ioni 
[•fra  le  quali  i calcoli  rendon  Lt  fiella  iujùiitameMte  leatana  r 
fooo  errate,e  che  noi;  pojfono  tra  di  loro  cambinarft  ^ 

SIMP-  oh,  quella  mi  far  bene  una  ritirata  debole  , perche  lafar- 
. te  potrà  con  altrettanta  raiioru  dire,cbe  errate  ftanof  quelle-,,’ 
onde  egli  Jottraela  jìellaeffere/lata  rulla  regione  elementare  ^ 
SALV.  Oh,Sign.SimpLfemi  fuccedefft  di  farvi  reflar  capace  del- 
l'artificio, benché  non  gratr  cofa  arti f%i(ffa,diquefìo  autore-,  , 
vorrei  deflarvi  meraviglia, anco  fdtgnoimentre  fcorgelìe-,r 
come  egli  palliando  la  fu*  fagacità  to'l  velo  della  voftra  fem- 
f licitò, e de  gli  altri  puri  filojofi , fi  vuole  infinnare  nella  vo^ 
firagraTtia  co' l grattarvi  le  orecchie,  e c>  't gonfiar  la  voflro-jr 
ambizione',  mofirando  d'haver  convinti  , e refi  muti  quefii 
AJlrouomettiiche  hanno  voluto ajfalire  l'inefpugnabile  inalte- 
rabilità del  Ciclo  peripatetico, e quel  che  i fiir,ammutit agli,  e 
aouvinti  con  le  lor  proprie  armi.  Io  ne  voglio  fare  ogni  sfor- 
intanto  il  Sign.  Sagr.  condoni  al  Sign.  Simpl.  © a me—, 
il  tediarlo,  forfè  un  pò  troppotmtntrecon  foverchio  circuito  di 
parole  (foVerchio,dicO',alla  fua  veloci0ma  apprenfiva  ) onde- 
rò cercando  di  far  palefe  cofa,che  è bene,  che  non  gli  refii  afeo» 
fa, e incognita  - ^ ; 

SAGR.  Io  non  fola  fenXatedio  , ma  eongufiofentiròi  voflri  di- 
feorfv,  e fPsì  ci  poteffero  inteivenire  tutti  i fiiofofi  peripatetidr 
acciò  poteffero  comprendere , quanto  devono  refiar' obbligati  a 
qtnflo  lor  protettore-,  '' 

SALy • Ditemi,Signor  Simpl.fi  voi fete  Bea  reflato  capace,  come  r 
fendo  la  fiella  nuova  collocata  nel  eerchjo  meridiano,  là  verfo 
Settenerione , a uno  , che  da  mrgjtP'  giorno  camminaffe  verfo 
Tramontana,  tanto  fé  gli  andrebbe  elevando  [opra  l'Orixpnte 
l'iflcffa  fiella  nuova,  quanto  il  Polo)  tuttavolia  che  ellafuffe-r 
veramente  collocata  tra  le  (ielle  fiffe  ma  che  quando  etlo-r 
fufli  netabiincute  più  baffo  , cioè  più  vicina  a terra  ,ella  ap- 
parirebbe elevarfipin  del  mede  fimo  Polo',  e femfrepiù,  quanto 
, lafijìcinanxa  fuffe  maggiore  ? ^ ry. . 

SIMP,  Pormi d'efferne capaciffimo ,•  in feguo  diche  mi  proverò 
, farnenna  figura  matematica  , & in  qucfto  cerchio  grande-, 
il  Foto  P.  e in  quefii  due  cerchi  più  baffi  noterò  due-* 
f^ffeÙo  vedute  da  uii  punto  in  terra  > che  jfia  A,  e le  due  felle  fie- 
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»•  Hjuejlt  B.C-ve- 
iute  per  U mtd^^ 
firn*  lina  ABC» 
iMCOMtro  a uaa-t 
■flelU  fi/fa  D-  cam- 
, jnioeHiio  fot  in-t 
terra  fitto  al  ter- 
mite £•  le  dte-j 
flelle  mi  appari- 
ranno feparatt-j 
.dalla  fijfa  2).  e_* 
éwicinatefi  al 
Polo  P.  e più  la-t 
più  biffa  B.che-j 
mi  apparirà  in  G».e  manco  la  C.  che  apparirà  in  F.  ma  lafiffa 
D,h.rverà  mantenuta  la  medefima  lontananza  dal  Polo. 
£ALV»  ye^Otche  voi  intendete  ieniffimo  . .Credo  , .che  voi  com- 
prendiate ancora  , come , per  efferlaftella  B,  più  baffa  della-» 
C.  l^ angolo,  ibe  vien  colìituit'o  da  i raggi  della  vifla  > che  par- 
tendofida  i due  luoghi  A.  E.  fi  congiugono  in  -C.  cioè, tfuelP an- 
golo ACE.  è piiflretto  j»  ò vogliam  dir  più  acuto  delPangolo 
cofiituito  in  B.  daà  raggi  AB.  MB. 

SIMP.  Si'vede  al  fenfo  beniffimo. 

SALy.  Et  anco, per  effer  la  terra  pictolilfima,  e quaft  infenfibile-.ò 
rifpetto  al  fi.  mamento,&.in  confeguenga  per  effér  brevilfimo 
lo  fpagio  A E.  che  fi  può  camminare  in  terra  , in  compar azion 
delPimmenfi  iung^ex^  delle  linee  EG.  £F.  da  terra  fino  al 
firmamento, venite  a intendere, cheta  flella  C.  fi  potrebbe  al- 
zerete allontanar  tanto , e tanto  dalla  terra  , che  l'angolo  co- 
flituito  in  effa  da  i raggi , che  partono  da  i medefimi  punti 

A E.  diveniffeacutifjimo  , come  affolut.ttHente  infenfibile  t C-r 

nullo . 

SI MP.  E quello  ancora  intendo  io  perfett.tmente. 
jSALF.  Hora  Jappiate , Sign.  Simpt.  che  gli  Afieonomi , e Mate- 
matici hanno  trovile  regole  infallibili .per-rita  di  Geometria  y 
ed  Aritmetica, dapotere.merddellaquantità  di  quelli  angoli 
B.C.e  deite  loro  di^'.enze,  congiugnendovi  la  notizia  della-» 
difianza  de  i due  luoghi  A.  E.  ritrovare  a un  palme  la  lon- 
tan.inza  delle  eofe  fublimi,tutt avolta  però  > che  detta  difian- 
* Z.^, e detti  angoli  filano  prefi  giufli. 

S Simp.Tulchct 

ir. 
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IIMP»  Talcbé/e  le  regole  depeudeati  della  Geometriàte  dalP^rlt* 
melica  fon  giufle  t tutte  le  fallacie  t & errori,  che  s'incox^ 
traffero  nel  volere  invefligar  tali  alte((^  di  Jitlle  nuove  , ò di 
comete  , o di  altro  « convien  , che  defendano  dalla  iifiani^a-, 
ji.  £.  e da  gli  angoli  B.  C.  non  ben  mifurati  r E così  tutte^ 
quelle  diverfttà  , che  fi  veggono  in  quefle  iz.  indagini^depen» 
dono, non  da  difetti  delle  regole  dei  calcoli , ma  da  errori com~ 
mejji  nell' invejìigar  tali  angoli, e tali  difiam^,fer  thct^  delle-, 
o[ferva%ioni  ifirtimentali, 

'SALf^.  Cosi  è , nè  di  quefto  cafea  difficuUà  veruna  , Mora  cén^ 
vicn,che  attentamente  notiate,  come neli'allentanar  laflella-, 
da  B.  in  C.  onde  l'angolo  fi  fà  fempre  pià  acuto  • il  raggio 
EBC.  fi  VÀ  continuamente  ^lontanando  dal  raggio  ABD, 
dalla  parte  di  fatto  l'angolo  ",  come  noflra  la  linea  £CF.  la-, 
cui  p arte  inferiore  EC>  è più  remota  dallaparte  AC.  che  non-, 
é la  EB,  ma  non  può  già  mai  accadere,  che  per  qualunque  im^ 
menfo  allontanamento,  le  linee  AD.  EF.  totalmente  fi  dif, 
giunghino  , dovendofi  finalmente  andare  a congiugner  nella-, 
fiella  : e folamente  fi  potrebbe  dire  , che  le  fi  feparaffero  , e fi 
riducefferoad  efier  paraUete  , quando  l'allovtanamcnto  fuffe-, 
infinito , il  qual  cafo  no»  fi  può  dare  . Ma  perchè  ( notate  ic- 
ue ) lalontananga'del  Firmamento,  iurtlxgione  alla  piccolegj- 
“gt  della  terra,  come  già  s'i  detto,  fi  reputa  rcom:  infiuitatperò 
l'angolo  contenuto  da  i raggi , else  tirati  da  i punti  A.  B. 
andajfero  a terminare  in  una  fiella  fijfa  , fi  fiima  come-, 
nullo,  & ejfi  raggi  T come  due  linee  parallele  t e però  fi  con- 
elude  I che  allhera  folamente  fi  potrà  afermare  , la  fiella  nuo. 
va  effere  fi, sta  nel  Firataìncnto  , quando  dalla  collarone-, 
delle  ojfervaxioni  fatte  in  diverfi  luoghi, fi  raccolga  co'l  calco- 
lo, l'àngolo  detto  effèPi»fe»fibile,e  le  lince, come  parallele  . Ma 
quando  l'angolo  fio  di  rtotabil  quantità , convien  uecejfariamen, 
le,  la  (iella  nuova  effer  più  baffa  delle  fiffe  , & anco  della-. 
Luna  y quando  però  l'angolo  AB  E.  fuffe  t»,i^iore  di  tfuello  , 
thè  fi  cofUtuirebbe  nel  centro  della  Luna. 

SlMP.  ^dunque  la  lontananga  della  Luna  non  è trfntogremde-,, 
che  un  fimil', ingoio  in  lei  refii  iufenfibile  ? 

fiALV.  Signor  nò  : angi  è egli Jenfibile  non  fol  o nella  Luna  , ma-, 
uel  Sole  ancora . 

SLMP.  Mafe  quefio  è,  potrà  anco  e fiere,  che  tale  angolo  fiaofier- 
vabile  nella  fiella  nuova, fcrrgp  che  ella  fia  inferiore  al  Sole-,, 
«ow  (ht  aUo  Lutto.  Salv,  Cotefio 
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^ALV»  Coteflo  può  eljire,&  è anco  nc  i prfenti  cafi , come  vedre- 
te afuo  luogo  i cioè,  quando  bavero  j'pianata  la  firada  in-» 
maniera  ì che  voi  ancora , benché  non  intelligente  di  calcoli 
yiftrontmici  » pojjìate  rejiar  capace,  e toccar  con  mano  , quanto 
quell’autore  ha  bavuto  piila  miradi  fcrivere  acompiacenet^ 
de  i Peripatetici, co’l  palliare, e difjìmular  varie  cofe , che  a fi a- 
bilimento  del  vero,  co’l  portarle  con  nuda  ftnccrità  } però  fe- 
gviamo  oltre.  Dalle  cofe  dichiarate  fin  qui,  credo,  che  voi 
reftiate  capacifjimo , come  la  lontanan%a  della  flella  nuova-», 
non  fi  può  mai  far  tanto  immenfx  , che  ’l  più  volte  nominato 
angolo  interamente  fvanifca,e  che  li  due  raggi  de  gli  ojferva- 
tori  da  i luoghi  A, E.  divengano  linee  parallele:  e venite  in-» 
confeguen'^a  a comprender  perfettamente  , che  quando  il  cal- 
colo ritrae^  dalle  offervarzioni , tal  angolo  effer  totalmente-» 
nullo, ò le  linee  effer  veramente  parallele  , faremmo  ftcuri,l’of» 
favaTjoni  effer’ rdmeno  in  qualche  minimo,  che  errate  : Ma , 
quando  il  calcolo  ci  ieffe  le  medefime  linee  efferfi  diffeparate 
non  folamente  fino  all’equidijìanx.a  , cioè  fino  all'ejfer  paral- 
lele,ma  haver  trapaffato  oltre  al  termine,  & efferfi  allargate-» 
più  ai  alto,  che  a baffo  , allhora  bifogna  rifolutamente  conclu- 
dere,le  offervaxfoni  effere  fiate  fatte  con  meno  acctiratex^XA-^  » 
& in  fomma  effere  errate  ; come  quelle, che  ci  conducono  ad  un 
maxifefìo impoffibile . Bifogna  poi,cbevoi  mi  crediate  ,efup- 
pongliiate  per  cofa  veri(fima,che  due  linee  rette,  che  fi  partono 
da  due  punti  fegnati  fopra  un’  altra  retta  , allhora  fon  più 
larghe  in  alto  , che  a baffo , quando  gli  angoli  comprefi  dentro 
di  effe  fopra  quella  retta,fon  maggiori  di  due  angoli  retti  i e_» 
quando  quefli  fuffero  eguali  a due  retti , effe  linee  farebbero 
parallele  ma  fe  fuffiro  minori  di  due  retti,  le  linee  farebbero 
concorrenti, e prolungate, ferrerebbero  il  triangolo  indubitabil- 
mente . 

SIMT.  J 0 fenga  prefiarvi  fede  ne  bò  fclenja , e non  fon  tanto  nu- 
do di  Geometria,  ch’io  non  fappia  una  propofrt^ione  , che  mille 
volte  hò  bevuto  occafionedi  leggere  in  Ariflot.cioè  , che  i tre 
angoli  d’ ogni  tri  angolo, fono  eguali  a due  retti  ; talché  t*  io  pi- 
glio nel  la  mi  a figura  il  triangolo  ASE.poflo,  ciré  la  linea  E A. 
fuffe  retta,  comprendo  beniffimo  , come  i fuoi  tre  angoli  A.  E. 
Bfono  eguali  a due  retti',  e che  in  confeguenga  li  due  foli 
E.A.fon  minori  di  due  retti , tanto  quanto  é l’ angolo  B.  On- 
de allargando  le  lince  AB.  EB.  {Ritenendole  però  ferme 
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punti  A E.)  (in  che  l’angolo  contenuto  da  effe  » vtrft  le  parti 
B.  fvauifca  > li  due  da  baffo  reflernnno  eguali  a due  reti  , o*  . 
effe  linee  faranno  ridotte  alL'effer  parallele . E fe  ft  feguitaffe 
ài  slargarle  pikjgli  angoli  a i puiti  E-  A.  diverrebbero  ma^m 
giori  di  due  retti  f 

SALV‘  Eoi  fete  «n*  Arebimede^e  mi  h'avete  liberato  dallo  [pender 
più  parole  in  dichiararvi  tcome  tuttavoltache  da  i calcoli  ft  ca* 
vaffedi  due  angoli  A.  E.effer  maggiori  di  due  retti  , l'ojfervà’ 
•gtoui  fcmfaltro  vengono  ad  rffere  errate.  J^eft’è  quel  tanto 
fh’io  ieftderavOiChe  voi  capifte  perfettamente  , e ch'io  dubita- 
tf*  di  non  haver’a  poter  dichiara/'in  modo , che  un  puro  filo- 
fofo  Peripatetico  ne  acquiflaffe  ficura  intell igenga  . Mora  jlt- 
guitiamo  quel. thè  refìa..  £ ripigliando  quello  , che  poco  fà  mi 
concedefte,  cioè , che  non  potendo  effer  la  (Iella  nuova  in  pii 
luoghi , ma  in  un  folo,tuttavoltachè  i calcali  fitti  [opra  /c_» 
offervagioni  di  quelli  Agronomi  non  ce  la  rendono  nel  mede- 
fimo  luogo, è forgi, che  fa  errare  nelle  offervagioni  1 cioè,  ò nel 
prender  l'altegge  polari, ò nel  prender  l'tlevagioni  della  (iella, 
ò ncll'una,e  nell'altra  operazione . Hora  , perchè  nelle  molte 
indagini  fette  con  le  ca  nhinagiom  a due  a Àue  dell'  offerva- 
Zioni,pochi(feme  fono  i che  fi  rincontrino  a render  la  (ìdlanel 
jnedeftmo  (ito:  adnnque  quefte  pochijjìnte,  Jole  potrebbero  efftr 
le  non  errjte,ma  i.e  altre. tutte  fono  afsolutamente  errate . 
SAGR.  Bi fognerà  dunque  credere  a quefie  fochilfime  fole  , più  che 
a tutte  l'ahre  infteme-,e  perchè  voi  dite , che  quefie  , che  fi  con- 
cordano,fono  pochifsime,  & io  tra  quefie  1 z.  ne  veggo  due->  ^ 
che  rendon  la  diftanga  della  flella  dal  centro  della  terra-* 
tmendue  A-femidiametri , che  fono  quella  la  qHÌnta,ela  fefta-*, 
adunque  più, frokabile  é, che  la  ftella  nuopafta  fiata  jeleme»-. 
tare,cbe.ceiefte*  . 

SALV.  Non  iftà  coshpercbè  fe  voi  notate  bene, non  ci'è  fritto  la-* 
diftoìega  effe  re  [tata  puntudlmetite  4.  femidiametri,  ma  cinoa 
feùsidiametri',ma  però  voi  vedrete, che  tali  due  diftan-gc  dif- 
ferivano tra  di  loro  per  molte  rentim)s  di  miglia.  Eccovelc-* 
_ qui -,  vedete, che  quejfn  quinta,  che  è 1 Jli9- miglia,  fupera  U 
^ fefta , che  è migli  1 .1 3 i pp. quafi  di  j oo'migli  t . 

S.IG R.  ^i^ali  fon  dunque  quefte pochè , che  s*accord.vio  in  por  la 
fcella  nel  medefmo  luogo  ? sC 
SALE.  Son,per  difgrazja  di  qucflo  antere,  ciuju''  iiìdagini  ■ che-» 
tutte  la  ripongono  nel  fi,  ma  mento  , conte  voi  vedrete  in  que- 
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nota, dove  io  regiftro  molte  altre  tomhhu%ioni . Ma-* 
io  voglio  concedere  all’autore  più  di  quello,  che  per  avzicntu- 
ra  mi  domanderebbe',  che  i infomma  , che  in  ciafeumt  combi- 
na-z^onc  delle  ofser  vaxioHf,fia  qualche  erurre  \ il  che  credo  , 
ohe  afsolutamente  fta  uecefiaria  perché  fendo  4,  in  numero 
le  ofservaztoni,  che  fcrùono  per  una  indagine,  cioè  due  divcr- 
fe  alttTj:^  di  Polo, e due  diverfe  etevaTjoni  di  ftclla, fatte  da-,  siramfoti  a. 
diverfi  ofservatori,in  diverfi  luoghi,  e con  diverft  jtrumeuti  . fttooomici  s5 
Chiunque  frabbia  qualche  cognizione  di  tal  pratica,  dirà  non—,  rouopoAi  a er 
potereejserc  ,che tritutte  4.  non  fta  caduto  qualche  errore:  e rat  ficilmenie 
mafsime  mentre, che  noi  t>eggiamo,che  nel  prender'unx  fola-, 

, alte%^  di  Polo  co’l  medefimo  ftrumento,  nel  mede  fimo  luogo, 
e dal  medefimo  ofservatore,ihe  l’ha  potuta  far  mille  volte, tut- 
tavia fi  và  titubando  di  qualche  minuto,  e fpefso  anco  di  mal- 
titcome  inquefìo  medefimo  libro  potete  vedere  in  diverft  luo- 
ghi , Suppofte  queftecofe , io  vi  domando,  Sign.Simpl.  fe  voi 
credcte,che  quefio  autore  tenga  i l J.  ofservatori  in  concetto 
d'huomini àccorti , intelligenti,  e deftri  nel  maneggiare  tali 
ftrumenti,òpurper  huomini grofsola»i,e  inefperti  ? 

SIMP.  Non  può  efser,ch’e’gli  reputi  fe  non  molto  cauti  , é"  in» 
telligenti^l  perché,  quando  if  gli  ftimdfse  inetti  a tal’efercizjo, 
potrebbe  dar  bando  al  fuo  ftefio  libro  , come  nulla  concluden- 
te , per  efser  fondato  fopra  fuppofizioni  piene  di  errori  e per- 
troppo  femplici  fpaccerebbe  noi  , mentre  e' credefse  conL’ine- 
fperienza  di  quelli,perfuaderti  per  vera  una  fua  falfa  propo- 
figiong-^  , 

S'ALy , Adunque, come  queftt  ofservatori  fien  tali',  e che  pur  corc-, 
tutto  ciò  habbiano  errato  , e peri  convenga  emendar  Joro  er- 
rori , per  poter  dalle  loro  ofservazioni  ritrar  quel  più  di  noti- 
Zjit,  che  fta  pofsibile',  conveniente  cofa  è, che  noi  gli  applichia- 
mo le  minori  ,e  più  vicine tmeude,e correzioni,tbe  fi  pofso-,  j 
pttrch’elle badino  a ritirar Poftervazioni d all’impofjìbilitàal- 
la  pofsibilità  ',  fi  che,  v.gr-  fe  fi  può  tempcrar*un  mani féfto  er- 
rore,& un  parente  impofsibile  di  una  [oro  ofservavone , con-, 
faggi ungere,o  dettar  2.  ò ver  minuti  : e con  tale  emenda—, 
ridurlo  alpofsibi  le, non  fi  deva  volerlo  aggiuftare  coji  ba  giun- 
f^ìòfuttrazjone  del  ì^.ò  lo.ò.^O.  - 

SIM7,  Non  credo, che  fautore  coutradicefse  a quefio',  perché  con- 
ceduto ^ che  e’ftano  huomini giudi-ziofi  > tir  efperti , fi  deve-, 
creder  più  prefto, che  egli  habbiano  erralo  di  poco, che  d’afsai 
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SALV.  f/ornétateapprrfo  . De  i luoghi, dove  iellocarU  flells 
nuova  , alcuni  fon  mattifefìamentt  impojfibilì,&  altri  ponili, 
Jmpo(fibile  affblutamente  è « che  ella  fuffe  per  infinito  ituer~ 
vallo  fuperiore alle  fielle  fijfie  • perché  un  tal  fitto  noni  al  mon^ 
do  ; e quando  fitjje  laftelia  pofla  là,  a noi  farebbe  fiata  invifit- 
bile  : è anco  impojjibile , che  ella  andajfie  fierpendo  fiopra  la  fiu 
perfide  della  terra  i e molto  piti, che  ella  fufise  dentro  all*ifiefs9 
globo  terreno . Luoghi  poffibili  fono  quefli , de* quali  fit  i in- 
eofitroverfita  , non  repugnando  al  nqflro  intelletto , che  utf 
oggetto  vifiibile,in  afipetto  di  ftella,potefise  efiser fiopra  la  Luna, 
non  men  che  Jotto  . H ora  mentre  fit  và  cercando  di  ritrar  per 
via  d’»fstrvagionij4  di  calceli  fiatti  con  quella  fitcuregga  , alla 
quale  la  diligenza  humana  può  arrivare  , qual  veramente 
fufise  il  fiuo  luogo  , fi  trova  > che  la  maggior  parte  di  efifit  calcoli 
la  rcudon  più, che  per  infinito  intervallo  fiuperiore  al  Firmai 
mento, altri  la  rendon  proffima  alla  fiuperficie  della  terra , e!r 
alcuni  anco  fiotto  tal  fiuperficie  ; e degli  altri, che  la  ripongono 
in  luoghi  non  impoffibili , nijsuni  fit  concordano  .tra  di  loro  : 
dimodoché  convien  dire,  tutte  le  ofiservagioni  efiser  necefisaria- 
mente  fiallaci'ytalchifie  noi  vogliamo  pur  da  tante  fatiche  ritrar 

?ualche  firuttojfifiogna  1 idurfit  alle  corregioni , emendando  tutte 
'ofiservaxjoni . 

SIM'P.  Afa  l'autore  dirà,che  delle  ofiservagioni,  che  rendono  la^ 
/Iella  in  luoghi  impoffibili, non  fit  deve  far  capitale  alcuno  ,f0- 
me  quelle, che  infinitamente  fono  errate  , e fallaci', e foto  (i  deb- 
bono accettar  quelle,che  la  cofiituifeono  in  luoghi  non  impof- 
fitbili  } e tra  quefie  jolamente  andar  ricarcando  per  via  de  i più 
probabili, e più  numerofii  rincontri,  fe  non  il  fino  particolare  , 
e giuflo,cieé  la  fuavera  diflanga  dal  centro  della  terra,  almeno 
di  venire  in  eognigione,fieella  fù  tra  gli  elelementi , ò pur  tra 
i corpi  Celefli . 

&ALV.  Il  difcorfio,cbefatevoiadefiso,è  queWifiefiso,  che  ha  fatto 
l'autore  a favor  iella  cau fa  fuat  ma  con  troppo  irragioneval 
difiawontaggio  della  parte'fi  quefl'iquel  punto  principale,  ibe 
mi  ha. fatto  jopramodo  maravigliare  della  troppa  confidenga  , 
ob'e'fit  é prefa, non  men  della  propria  autorità  1 che  della  ceci- 
tà,& inavvertenga  de  gli  .Aflronomi  ; per  i quali  io  parlerò , 
e voi  rifponderete  per  l’autore . E prima  i 0 vi  domando,  fe  gli 
ylfirononi  ntll’ofservare  con  loro  firumenti,e  cercar,  v.g  quòta 
fita  fielev agi one  d' una  JìeHa  fiopra  l'Origonte  , pofsono  deviar 
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dii  vero^tanto  nel  fintquantotltl  meno  \ cioéritrtr  con  erro- 
re, che  ella  fia  talvolta  più  dia  del  verone  tdvoltapiù  baffi 
ò pure  fe  l’errore  non  può  mai  efter , fe  non  d'iin  genere  , cioè, 
che  errando, fempre  pecchino  nel  joverebio  , e non  mai  nel  me- 
no,ò  fempre  nel  meno, nd già  mai  nel  foverchio  ì 

SIMP-  Io  non  hò  dubbio  , che  fiaegudmeute  pronto  ferrare  nell* 
uno, che  nelPdtro  modo, 

SALV,  Credo,che  l'autore rifponderebbe il  medeftmo  , bora  di  que- 
fii  due  generi  d'errori  , che  fon  contrarii  , e ne' quali  poffono 
efsere igualmente  incorfi  gli  ofservatori  della  (iella  nuova, ap- 
plicati al  calcolo  , l'un  genere  renderà  la  (iella  più  alta  del  ve- 
rore  l'altro  più  bafsa.  E perché  già  noi  convenghiimo,  che  tut- 
te le  ofservagioni  fon'errate  , per  qual  ragione  vuol  quefi'  au- 
tore,che  mi  accettiamo  per  più  congruenti  co'l  vero  quelle, che 
mojirano  la  (iella  efsere  fiata  vicina,che  Poltre,  che  la  mofirano 
foverchiamente  lontana  ì 

SJMP.  Per  quel , che  mi  pare  haver  ritratto  dalle  cofe  dette  fin-, 
qui , io  non  veggo  , che  l'autore  rienft  quelle  ofserva%ioni,  & 
indagini , che  potè fser  render  la  (iella  lontana  piùcbela  Lu- 
na, & anco  più  del  Sole  ì ma  folamente  quelle,  che  la  fanno 
remota  {come  voi  fìefso  bavete  detto  )più  che  per  un  infinito 
intervallo, la  qual  diflanga,  perché  voi  ancora  recufate  ,come 
impo(fibile,però  egli  trapafsa,  conte  per  infinitamente  convin- 
te difalfità  , e di  impofjihilità  cotali  ofservaxtoni  : pormi  dun- 
que,che  fe  voi  volete  convincer  l'autore,voi  debbiate  produr- 
re indagini  più  efatte,ò  più  in  numero , ò di  più  diligenti  ofser- 
vatori , le  quali  cofiituifeano  la  (iella  in  tanta , e tanta  tonta- 
nan'^afopra  la  Luna,  i (opra  al  Sole , in  luogo  infomma  pof(t- 
bile  ad  e(tervi,ft  come  egli  produce  quefle  ti,  che  tutte  rendo- 
tto  la  (Iella  fotta  la  Luna  in  luoghi  ,cbe  fono  ai  mondo, e dove 
ella  poteva  efsere. 

ìALV.  M a, Sign.Simplicio,  qui  confifle  l'equivoco  vofiro  , edelP  ■ 
autore  ’,  voflro  per  un  rifpetto  , e dell'autore,  per  un'altro  . 
Io  feorgo  dal  voflro  parlare,  che  voi  vi  fitte  formato  concetto, 
che  Peforbitan%e,cbeft  commettono  nello (labilir  la  lontanauxa 
della  (iella,  vadano  crefeendo  fecondo  la  proporzione  degli 
*'ftori,che  ftfannofopralofìrumento  nel  far  Po(serva%ioni  ì 
e che  , per  il  co  aver fo  , dalla  grandez^  delle  eforbitanzt , fi 
pofsa  argomentar  la  grandez;Za  de  gli  errori  ì e che  però,  fen- 
tendo  dire  ritrarp  dalla  tale  oJservax,ione  la  lontananza  del-. 
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la  {iella  e{jei*infìnita,fta  tiece fario  l*trror  nell*  ofervareefere 
flato  infinito, t perciò  inemendabile,  e come  tale  recufabilg-j  i - 
ma  il  negozio, SigH.Simplicio  mio,  non  cammina  così, e del  no» 
haver  comprefo,comeflia  qncflo  fatto,  nefcufo  voi, come  inef» 
perto  di  tali  maneggi  •,  ma  non  pofo  già  fatto  ftmil  mantello 
palliar  l*error  dell’autore, il  efuale , dijfimulando  l’intelligenx* 
di  quefto,che  fi  iperfuajo  , che  noi  veramente  non  fuffimo  per 
intendere,  ha  fperato  fervirft  della  nofìra  ignorenga  , per  ac* 
ereditar  maggiormente  U fua  dottrina,  apprefo  lajnohitudi* 
ne  de  i poco  intelligenti  : però  per  avvertimento  di  quelli,  che 
fon  più  creduli, che  intendenti,  e per  trar  voi  d’errore  , fappia* 
te, che  può  efere  ( e che  il  più  delle  volte  accoderà  ) che  una-, 
ofervazione,  la  quale  vi  dia  lafteìla  , per  efempio , nella  lon- 
tananza di  S iturno , con  l’accrefcere  , o detrarre  unfol  minuto 
dall’elevazione  prefa  con  lo  flrumento  , la  fari  divenir’in^ 
diflanza  infinita', e però  di pojfibile  impofibile',  e perii  conver* 
fo , quei  calcoli,  che  fabbricati  fopra  tali  ofervazioni  vi  ren* 
dono  lafìella  infinitamente  lontana , molte  volte  può  efere-t, 
ebe  con  l’aggiugnere  , ò feemare  unfol  minuto,  la  rttiriuo  in^ 
flto  po(}ibile  ; e queflo, ch’io  dito,  d’un  minuto, può  accadere  an- 
cora con  la  correzione  d’un  me'zp  , e d’un  feflo  , e di  manco  . 
a ora  fi  fatevi  ben  nella  mente,  che  nelle  diflanze  altifmc-» 
qual’ è , v.g.  C’alteo^a  di  Saturno,ò  quella  delle  felle  fife , mi* 
nimilfimi  errori  fatti  dall’ ofervatore  fopra  loflrumento , ren- 
dono il  flto  determinatole  pofjibile,infinito,&  impofibile.  Ciò 
non  così  avviene  delle  diftanze  fullunari , e vicine  alla  terra, 
dove  pud  accadere ,che  l’ofervazfone,  dalla  quale  fi  fia  raccol- 
to,la  {Iella  effer  lontana  , v.g.q.-  jernidiametì i terreflri,  fi  potrà 
crefcere,ò  diminuire  non  folamente  d’un  minuto , ma  di  dieci  , 
e di  cento, e di  a fai  più  , fenz^  che  il  calcolo  la  renda  non  pur 
infinitamente  remota  , ma  né  anco  fuperiore  alla  Luna . Com- 
prendete da  queflo  , che  la  grandezza  de  gli  errori  (percoli 
dire)  flrumentali  , non  fi  ha  da  filmare  dall’efito  del  calcolo  » 
ma  dalla  quantità  fleft  de  i gradi , e de’minuti , che  fi  nume- 
rano fopra  lo  firumento  j e quelle  ofervazioni  s’hanno  a chia- 
mar più  giufìe,  ò meu’errate , le  quali  con  Ingiunta  , ò futtra- 
Zfone  di  manco  minuti , refiituijiono  la  {iella  in  luogo  pof* 
btlr,  e tra  i luoghi  poftbili,il  vero  ftto,  convicn  credere , che-» 

\ fùfo  quello  I intorno  al  quale  concorre  numero  maggiore  delle 
difianz*,fopra  le  piùgiufie  ofervazioni  calcolate . 

Smp.Io  non 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  287 

SIMP»  Io  non  rtfio  ben  capace  di  (juefle,  che  voi  dite  } nè  sò  per 
tneflejfo  comprenderctcome  pejfa  ejfere,  che  nelle  diflan:^e  maf- 
fime,  maggior*  eforbitan^a  pojfa  nafcere  dalVerror  d*  un  fol 
minuto, che  nelle  piccole  da  io.  ò da  loo.  e però  harei  iaro  di 
intenderlo, 

SALV . y Oli  fé  non  per  teorica, almeno  per  pratica  lo  vedrete  da-» 
quefio  breve  funto, ch’io  hò  fatto  di  tutte  le  combinaxioni,  e di 
parte  delle  indagini  tralajciate  dall'autore , le  quali  io  bò  cal- 
colate,e notate  fopra  quejìo  medefimo  foglio, 

SAGR.  Convien  dunque, che  voi, da  )eri  in  qua  , che  pur  non  fon-, 
pajfatepià  di  i Z.horeinon  habbiatefatto  altre,  che  calcolare  t 
fenx^  prender  ,nè  cibo,né  fanno . 

SALF,  An^i  hò  io  prefo  l’uno,e  l’altro  riforo',  ma  io  fò  fimili  caU 
coli  con  gran  brevitd',  e Pio  debbo  dire  il  vero, mi  fon  maravi- 
gliato non  poco , che  quell’autore  vadi  così  per  la  lunga  , cJ* 
interponendo  tante  computaxioni,  non  punto  neceffarie  al  que- 
pto,cbe  fì  cerca , per  piena  intelligenx,a  di  queflo  , dr  anco 
acciò  fpeditamente  fi  pojfa  conofcere, quanto  dalle  ojferva%ioni 
degli  A(lronemi,de  i quali  fi  ferve  l’autore,  più  probabilmen- 
te fi  raccolga  la  fella  nuova  potere  ejfere  fiata  fuperi  ore  alla^ 
.f,  Luna,&  anco  a tutti  i pianeti ,e  tra  le  fielle fiffe , e più  alta-, 
ancora,hò  trafcritte fopra  quefia  carta  tutte  l’ofjervaxjoni  re- 
giflrate  dal  medeftmo  autore,  che  furon  fatte  da  i j,  Aftronomi, 
dove  fon  notate  le  elevat^ioni  Polari  , e le  alte%^  della  fiella 
. nel  Me(idiano,tanto  le  minime  finto  il  Polo  , quanto  le  mafii- 
me,e  fuperiori,e  fon  quefie, 

Ticone. 

Altexjt^adel  Polo gr.  jy.  58.  mi.  pr, 

Altc:t^a  della  * gr,  84-  o.  la  majjìma,' 

xf,  ^’j,mi.pr,la  muiima, 

E quefie  fono  del  pri- 
mo ferino  : ma  del 
fecondo  la  majfima  è zj.^q.mi^ri, 

Aitr^lio. 

Alte'^t^ga  Polare  gr,  qt.zx.mi.pri, 

Alte'^ della* gr.  y6.jq.mi.pri. 

'jé.jj.mi.pri.e  45 . feci 
'j6.jq.mi.prL 
ao.  p.mi.prU  qo.fet^ 


20.  f.' 
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20.  9.  mi*prì,(  IO.  fec, 
20.  p.  mi.pri.  e 20.  fcc» 


PeucetBxC  Scabro. 

Alte^T^a  Pol.^  I.  J4  i»/.pr. 

ftclU  'jp.^S.mt^pri* 
Xj.jl.mi.pri. 


Létrid^ravio» 

PoUre  51.1  S.mixpri^ 
Mtc'3^  dfllé 

•fellé  79*3o.fr/« 


Camera'-io  « 

PoUre gr.  14.  mLprL 
i>clUJÌelU  8 o-  J o.  miprb 

io,  2 7.  THt.pri, 
So.i6  mi.pri, 
l^zS.mi.prt, 
24» 20.  mi.pri» 
»4>17.  mi.pri. 


Àgecio* 

AltcT^:*  Pel.gr.^8.22.m.pr, 
Dclla^ellé  2015.cf.fr. 


Jéunofto. 

Altex^z  Poi»  59.3  o.mi.fri. 
Stella  67io.mi.pri. 

1 1 . 3 o.mi.fri. 


Vlrfiao. 

Altexp:^  7*oU  49  z^.m.prf 
Stella  79. 

22.  ' 


M aur olito  » 

Altex. Pol.gr.'  5 8 • J o.  mi. fri. 
Della  jielU  62 


Gemma,  x. 

AUex^  Poi.  jo.yo.wi.fr/.  j Stella 
Stella  79  4y.w1.fr1.  I 


Bafchio . 

Altex^  Poi.  5 1 . r o.mi.prì* 
7 <7. 20. mi. fri. 
Z2.^o.mi.fri. 


Peioolio. 

Alte%^  Poi.  y 1. 1 8.  mi.prù 

Stella  79./0.  wi.fri. 

2}.  X.  mi.pri. 


P/orapet  veder  tutto  il  mio  progreffo  . potremo  eomiudar  da^ 
emefli  tal  coti. che  foa  traf  affati  dalPéMto>e  . forfè,  perchè 

fant/o  contro  di  lai  » attefo  fho  cofitaifcono  la  Jlella  [opra  la...» 

Lana 
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Luntftr  molti  femiiiamttri  terrellri.  Il  primo  de*  quali  è 
quello  calcolato  [opra  l'offervaxioui  del  Landgravio  d’  jljfia, 
ediT itone  i che  fono^nco  per  conceffion  dell’ autore  t de  i più 
■ efquifui  offervatorii  & tu  quefìo primo  dichiarerò  l’  ordine-> , 
. che  tengo  neli’inve^igaxioue  , U qual  notigia  vi  fervirà  per 
. thtti  gli  altri, attefo  thè  vanno  conia  medefma  regola  , uotL^ 
variando  in  altro,che  nella  quantità  del  dato  , cioè  ne  i nume- 
ri  de  i gradi  dell’  alteg^  Polari, e delle  elevagioni  [opra  l’Ori- 
gpnte  della /iella  nuova  , della  quale  ft  cerca  la  difiangadal 
centro  della  terra,  in  proporgiqne  al  femidiametro  del  globo 
terre/lre,del  quale, in  quefìo  cafo, niente  importa  il  faper  quam- 
te  miglia  fìa  } onde  il  rifolver  quello  , e la  difianga  de’luoghi, 
dove  furOH  fatte  l'offervagioni,come  fà  quefl’autore  , e fatica, 
e tempo  gettato  via,né  tò  perchè l'habbia  fatto',  e malfime , che 
tu  ultimo  e’  torna  a riconvertirle  miglia  trovate,  in  femidia^ 
metri  del  globo  terre/ìre  . 

SlJldP.  Forjéfà  quefìo, per  ritrovar  con  tali  mi  fare  piA  piccole,  e 
con  le  loro  fragioni,la  difìanga  della  /iella  determinata  (ino  a 
4-  dita  ',  perchè  noi  altri , che  non  intendiamo  le  vofire  regole 
jdritmetiche,Tefliamo  fìupefatti  nel  fentir  le  cOnclufioni , men» 
ite  leggiamo,  v-gr-  jidunque  la  cometa  , ò la  (Iella  nuova  era 
lontana  dal  cefitro  della  terra  trecento  fettantatremila  otto- 
centofette  miglia,e  più  dugeat'  undici , quattromila  novanta^ 


miamo  concetto,cbe  fìa  impoffibil  cofa  , che  voi,  che  ne’vofiri 
calcoli  tenete  conto  d’un  dito,potc(ìe  in  ultimo  ingannarci  di 
loo.miglia. 

SALV.  ^^e(la  vofìra  ragione , e feu fa, farebbe  accettabile  , tfuando 
in  una  difìanga  di  migliaja  di  miglia,  un  braccio  di  più  , ò di 
meno  fuffe  di  gran  rilievo  , c quando  le  fuppofigioni , che  noi 
figliamo  per  vere/u/fer  così  certe , che  ci  a^curaffero  , che  noi 
fuffimo  per  ritrarre  in  ultimo  un’indubitabil  verità  ; ma  qui 
voi  vedete  nelle  12.  indagini  delP autore,  le  lontanangc  della 
/iella  I (he  da  effe  fi  raccolgono  effer  differenti  Putta  dall’altra 
(f  però  lontane  dal  vero)  di  molte  centinaia,  e migliaia  di  mi- 
glia;bora,mentre io  ftapiù  che  pcuro,  che  quel  ch’io  cerco, deve 
neceffati mente  differir  dal  giufiodi  centinaja  di  miglia  , a che 
f topofito  tffannarft  nel  calcolo  , per  lagelofia  di  non  iftnagliar 
d’un  ditoì  Ma  vengbiamo  finalmente alPoperagionefia  quaPio 


fettefimi 


tfopra  quefìe  tanto  precife  puntualità. 


T rifoìvo 


% 
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rifalvoin  tal  modo  . Ticone,come  fi  vede  nella  nota  « cffervò 
laflella  ntll'alteT^-^  Polare  digr.  y8.  mi.  pri.  E l'altex^ 
7a  Polare  del  Landgraviot  fu  fi.iS.mi  pri.  L*altegga  della-, 
/iella  nel  meridiano,prefa  da  Ticonefigr.  zj.  45.  mi.  pri.  H 
Landgravio  la  trovò  alta  ,?r.2  j.  j.  mi.  pri.  Le  ijuali  alteggf-, 
fon  qucjie  notate  qui  {Ticoue  Po.  J5.  jg,  m.  p.  * zj.q^.m.p, 
a^rejjòy  come  vedete  (Land.  Po.  fi.  18.  m.  p.  * zj.  J.ta.p. 

Latto  queflo,Jottraggo  !r 

minori  dalle  maggiori, e reflano '4.40  /».p.  4.4Z*m-p> 

quelle  digerente  qui  foto,  j Tarali,  z.m.p. 


o.  X.  mtopru 


Trovate  que. 

.qo.m.p.) corda  fua  Stqz.parti  di 


■e  100000 


nella  quale  il 
punto  R,  é il 
luogo  delLad 
grnvio.  D.  il 
luegfl  di  T i- 
cou( . C.  luo- 
go della  * A. 
teutro  dellru 
terra.  AB  E. 
linea  vettica. 
le  del  Land- 
grav.  ADF. 
di  Ticone,e-, 


- ì 


58  I I3ip4- 


58.  42(yj7.  814Z. 
' 8141. 


1705*8. 

4*557. 

741255. 


J7I- 

5- 


85?I4- 


Pan-  ^ 
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Vincolo  BCD>difcrtnxaii  paralUffè  . E ferebè  l*  angùl* 
BAD-comprefò  tu  le  verticaU,è  eguale  alladifferent^^a  deU'al- 
Polari, farà  g.4.^o.mi.  pri.  e lo  nòto  qui  da  parte  : e di 
éffó  trovo  la  corda  dallatavola  degli  archi  t e corde  ; e la  npio 
apprejfo, che  é Stq.1.  parti,  di  quali  il  fimi  diametro  AB.  è 
1 00000.  Trovo  poi  Paugolo  B^C.  facttmetrte  ; imperocché 
la  metà  dell'angolo  BAD.  che  i z.  zo.  mi.  pri.  giunta  a un-, 
retto, dà  l'angolo  BDF.  pz.  zo.  mi.  pri,  al  quale  giugnendol' 
angelo  CDF.che  i la  diflmga  dal  vertice  della  maggiore  at- 
tenga della  flella,che  quìi  6i.i  ymi.pri.ci  dà  la  quantità  del- 
P angelo  BÙC.  154.  4;.  m/.  pri.  il  quale  noto  infieme  co'l  fuo 
fino , prefo  dalla  tavola, il  quale  è e fatto  quejlo  noto 

P angolo  della^  parallajfe  BCD.  o.  1.  mi.  pri.  co'l  fuo  fino  5 8. 
e perché  nel  triangolo  BCD.  il  lato  DB.  al  lato  BC.  é come  il 
fino  dell'  angolo  oppofto  BCD.  al  fino  dell'  angolo  oppojìo 
BDC.  adunque  , quando  la  linea  BD.fuffe  5 8.  BC,  farebbe-» 
E perché  la  corda  DB.  è g I4Z-  de'  quali  il  femidia- 
metro  BA.éi  0000.0.  e noi  cerchiamo  di  fapere  quante  delle 
medefime  parti  fta  BC,  però  diremo,  per  la  regola  aurea  , /c_» 
quando  BD.  ^58.  BC.é  qtCìj.  quando  la  mede ftma  DB. 
fnffe  814Z.  quanto  farebbe  la  BCÌ  però  multiplico  il  fecondo 
termine, per  il  tert(p,mi  viene  jqjj2^q..il  quale  fi  deve  divi- 
dere  per  il  primo,cioé  per  il  quoyente  farebbe  il  nume’ 

ro  delle  parti  della  linea  BC.  di  quali  il  femidiametro  AB.  é 
loooóo.  e per  fapere  quanti  femidiametri  BA.  conteneffe  la-» 
tnedefima linea  se.  iifognerebbe  di  nuovo  dividere  il  mede- 
finto  quogfentc  trovato  per  100000.  &•  haremmo  il  numero 
de' femidiametri comprefi  in  BC.  Mora  il  nam.  J47J  l }ip4> 
divìfoper  j8.  da  jp88itfo_j_  come  fi  vede  qui. 


4 


58[ 

• ; 5717941 


yp88itfo~ 


' ...  0 * ^ 

\ . ' 54  } 


^ qnèjto  divi fo  per  ì 00000.  ci  da  jp. 

1 I 00000  f fpj ggl5o. 


S81C0 


100000 


r z 
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Ma  noi  poniamo  abbreviare  affai operazione t dividendoti  pri^ 
mo  quoziente  trovato  , cioè  ^47}  i iz^q^per  il  prodotto  della 
^ultìplicazjone  delli  due  numeri  58*  e 100000.  che  è 


" 58  loooool  J47J  i e ne  vien parimente^ 

571 

S 

yp  — 

5800000 


59  I 
[lì  I 


£ tanti  femidiametri  fon  contenuti  nella  linea  BC»à  i quali  ag*- 
giuntone  uno  per  la  linea  AB,  haveremo  poco  meno  > che  6 c. 
femidiam.per  le  due  linee  ABC,  e però  U difianga  retta  dal 
centro  A,  alla  /Iella  C.  farà  pià  di  60*  femidiam,  adunque 
viene  ai  effer  fuperiore  alla  Luna  , fecondo  Tolomeo  > più  di 
zj,femidiam,e  feconde  il  Copernico  più  di  poflotche  la^ 
lonfattanxa  della  Luna  dal  centro  della  terra,  in  via  di  effe 
Copernico ,fia , qual  dice  l/autore  ,/emidiam,  %z.  Con  quefa^ 
fmile  indaginct  trovo,  dall*  offervazioni  del  Camerario  , e del 
Munofio^a /Iella  tornar  fituata  in  una  fimil  lontananza  > 
cioè  effa  ancora  più  di  6o,  femidiam,  e que/lefono  le  offcrvazio* 
ni,€  que/io  appreffo  il  calcolo,  . 


'Altez:  ( Camer,fz,zq^nup,  altezza  z^-z^nt.pi 

FoUdel  (Muuo,^9,lo,m,p.deUa*  n.}o,m.p,  ^ 

Differenze  dell* al-  iz.$4«m.pf  " iz,%%.m.p,differJelU 
tez^PoU  ii.qq,m.p,alt, della  * 


Differenza  di  parallaffo  o.  q.m.p,&  ang,BCDi 

{BAD,  ii,$q.m.p.  eia fuacordaiz^$6i 
'Angoli  (BDCt6t.^p,m.p,)  ^ . jo^^o. 

(BCD,  o,  ^m,p,)  1 16, 


Begola  V 
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Jie^ola  aurea. 
à 1x466 

' iitf.  3«pjo.,  11466 


67S9ÌO 

201194 

Ò7ìs»8 


)Jp • Il  Di[lan%a  BC.feiuU, 

^94^\liSÌ’>  59-cquafi69. 
1144 
IO 


ittiagitte  apprejjò^  fattafopra  due  offeruai^oni  di  Ticoue,  e_. 
del  MunofU',  dalle  quali  fi  calcola,la  Jlella  ejfere  fiata  lontana 
dal  centro  della  terra  Jemidiam.  478-?  più 
Altex^  (r»(*jfe  J j.jS-w.p.a/fflt??  84.  o. 

FoLdi  {Mun.  l9.io.m.pAtlU*  ój.fo.m.p. 

Higertnxf  deWal-  . ló.Jo.m.p.diffèr.delléU» 

Poi.  i6.x9.m.p.  i6  li.m.p.  {alt.  della  * 


^ifferen%a  di  porallaffe.  ' o«  x.m.p.O"  ang.BCD. 


{BAD.  l6.l9-tn.p-lapia  corda  19640. 
'Angoli  (bdC.  104.1 4,m.f.)  ^ ■ 96910* 
{BCD,  o,  i.m.f.)  j8. 

Regola  aureo» 

J9.  969  }o.  z9640, 

s 8540. 


}97J100. 

77J44* 

ip^l(5 


I ^78  I 

58  I »776o.  1 7J100. 

4Jotf. 

' ih  . 

T,  } Jiluf 
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'J^eJTiudagiuefche  [egue^dd  la  fieli»  remota  dal  centro,  oli  di 
^58-  femidiametri . • 

Altexje  ( Feucero  ^d.m.p!" 

Volati  ( Munofio  - della  * «7.30.  m.p. 

' ii.z6.m.p. 

I2.i4.m.p. 


■ ■ o. 

{BAD-  corda  ii6oo. 

Augoli  ( BDC.io6.i6.m.p,  l ^ 95995. 

{BCD.  o.  x.m.p.  r*'*^”*  'Jt*' 


Regola  aurea. 

5 8~9y99<S — * i5oo. 
xi5oo< 


57597500 

95995 

191991 


JJ7 

58  I 

■ . 33^9 

4^ 


1^500 


Da  quefi' altra  indagine, la  fi  ella  fi  ritrova  effer  lontana  dal  ceti* 
trOfpiù  di  J-i6.'femidiantetri . 

Altezze  ( Landgr.  18. m.p.  della  yp.jo.m.p- 

Volaró  • f^Affnjl.  ^S  zx.m.p.flella  jó.jj.m.p.  e^f.fic. 

■ J — ' 

/ Z-55.w.p.  Ì.55.W.P.  c 1 5. /Cf, 

. z.}6.m.p. 

•>  - o.  o’  tS'fifi 


BAD*  x.$6.rH.p,cotda$lxo. 
BDC.ioi.^8an.p,  ) 

o,  o,c  . ) 
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1 97845  5‘io 
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. 97845 
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Qncfie , comcvcdettffou  cinque  indagini , le  quali  rendon  la flel- 
la  affai  fuperiore  alla  Lunatdove  voglio , cIk  voi  facciate  con- 
fidera':^o>ie  fopra  quel  particolare,  che  poco  fi  vi  difsi, cioè, che 
nelle  diiianjp  grandi,  la  mutaT^one  > ò vogliam  dir  correzione 
di  pochifsimi  mixuti,  rimuove  la  flella  per  grandiffimi  fpa- 
Zii  i come,per  efempio  , nella  prima  di  qutfle  indagini,  dove  il 
calcolo  refe  la  flella  60.  femidiametri  remota  dal  centro,  con  la 
parallaffe  di  2.  minuti  chi  voleffe  fojlenere , che  ella  fuffe  nel 
FirmamentOiHOM  ha  a corregger  nelle  offervaatiov  altro,  che  2. 
minutile  anco  meno, perché  allhora  cefja  la  parallaffe,  ò divieti 
cosi  piccola , che  rende  la  fiella  tu  lontananza  immenfa  , ^quale 
fi  riceve  da  tutti  effèr  quella  del  Firmamento,  Nella  feconda 
indagine, l'emenda  di  mance  dit^mi.p.fà  l'ffìeffo.  Nella  terzp, 
e nella  quarta  ,pur  come  nella  prima  , due  minuti  foli  ripon- 
gon  lajlella  anco  fopra  le  fiffè , Nella  precedente,  un  quarto 
d*un  minuto  1 cioè  1 5.  fecondi , ci  danno l'ijìeffo . Ma  non  co* 
sì  avverrà  nelle  altezze  fullnnari  imperocché  ^gufatevi  pu- 
re qual  lontananza  ptu  vi  piace , e fate  prova  di  voler  correg- 
ger le  indagini  fatte  dall’autore , €r  aggiufìarle , fi  che  tutte^ 
rifpondano  nella  medefma  determinata  lontananza,  voi  ve- 
drete quanto  maggiori  emende  vi  bifognerà  fare. 

SaiGT^.  Non  farà,fe  non  bene,  per  noftra  piena  intelligenza,  veder 
qualche  efempio  di  queflo,che  dite . 

SALV.  Stabilite  vei,avoJlro  beneplacito  , qual  ftpa  determinata-» 
lontananza  fullunare , dovecofìituir  la  flella  , che  con  poca-» 
briga  potremo  afficurarci , fe  correzioni  fmili  a quejle  , che-» 
babbiaftto  veduto  beffar  per  ridurla  tra  lefiffe , la  ridurranno 
nel  luogo  da  voifìabilito. 

3-4 


Sagr.  Per 
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SAgR.  Per  pigliare  la  f a favorevole  iifian^a  per  fautore  ^ por- 
remo,thefia  quella, che  è la  maggiore  di  tutte  le  iuvefiigate  da 
ejjo  nelle  jue  ii.  indagini  imperocché  > mentre  fi  é in  contro- 
verfta  trdgli  A(lronomi,ed  effe-,  e che  quelli  dicono  la  JìcILl^ 
ejfere  fiata  fuperiore  alla  Luna,  e quello  infetioret  ogni  poco 
fpa':^o,  che  e’  la  provi  tffere  fiata  fotta, gli  dà  la  vittoria. 

SALy,  Figliamo  dunque  la  fettima  indagine  fatta  fopra  le  offer- 
valloni  di  Ticone,e  di  T addeo  Agecio,per  le  quali  trova  l'au- 
tore la  fella  effere  fiata  lontana  dd  centro  \i.  femidiametri  , 
il  qual  pto  é il  più  favorevole  per  la  parte  fua:  e perdergli 
ogni  vantaggio,voglio,che, oltre  a qucfìo,la  ponghiamo  nella-, 
più  disfavorevole  lontananza  per  gli  Afironomr,quai’é il  col- 
locarla anco  fopra  il  Firmamento  . Ptfio  dunque  ciò  i andiam 
ricercando, quali  correzioni  farebber  neceffarie  applhare  al- 
Paltre  fue  1 1. indagini,  acciò  fublimafero  la  (iella  fino  alla-* 
difiauzadi  ìz.  femidiam.  E cominciamo  dalla  prima,  calco- 
lata fopra  l'ojjervazioni  delP-Ainzelio,  e del  Maurolico:  nella 
quale  l’autore  trova  la  difìanza  dal  centro,  circa  l.femidiam, 
con  la  parallajfe  di gr.  4.  41.  mi.pri.  e }0.  fec.  leggiamo  bo- 
ra , fe  co’l  ritirarli  a iO.  mi.  pri,  folamente  ft  eleva  fino  alli 
jt.femidiametri , Ecco  l’operazione  brevifsima,e giuftaimul- 
tiplicoil  fino  delF  Angolo  BDC.  per  il  fino  della  corda-, 
AnrZ:  Pol.^S.^t.  — — • jó.iq-m.p.e  jo.  fec. 
Maur.Pol.jS-lo. * 6z. 


9 51.— — 14  34.m.p.e^o./ff. 

9.5*. 

Paralafse  ^.qz.m.p.e  io. fec. 

BAD,  ^,^z.mp,  corda  17200. 

BDC.xoi  ii.m  p.  eio.fec.fino  94910.  94910. 

BCD,  o.Z9.m.p,  fino  581.  17200. 
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56457 
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SD- 1 parto  l* avvenimento, detrattone  le  ^ ultime  figure  , per 
il  (ino della  Tarallitffètne  viene  li.  femidiam.  emetto  talché 
ne  anco  per  la  correzione  di  gr.  4.zx.  m.p,  e ^o.  fecondi , tolti 
da  gr.  4,4i.m.^.r  jo.  fecondi  , fi  eleva  la  (iella  fino  all*  alccT^ 
z/di  j j femidiam^tri : la  qud  correzione,  per  intclligenzo-t 
del  Signor  Simplkio,i  di  minuti  primi  i6i.e  mezo> 

Nella  jeconda  operatone  « fatta  fopra  l*o[fervJzjont  dell'  Ain» 
Z^lio^  dello  Scalerò  • con  parattaffe  di  gr.  o-  8.  mi.  pr.io-fec. 
trovafi  la  /iella  in  altezjta  di  z^.femidiam.  in  circa  , come  fi 
vede  nella  feguente  operazione. 


97987 

6166 


587911 

58791» 

979^7 

787911 


SD.  Corda  6i6S- 

fini  ( 97987* 

SCD.)  { 247. 


E ritirando  la  FaraUaJfe  a.  8*  mi.pri,  e jo./fC,4  7.  m.p.  ri  em 
/imo  r 204  fi  elevala  (ìelU  a jo.  femiiiaimttri in  circa  } nottma 
bafia  dunque  la  correzione  di  t.  mi.pri.e  lo.fecondi, 

! “ 


X64 


5041 

ifój 

11 


87841 


Hot  veggiamo  quid  correzione  bifogna  per  la  ter^a  indagintJt 
fattasi  l’o/fervazioni  dell*Ainzelio , e di  Ticone  , la  qual  r«l- 
ie  la /iella  alta  irrca  19.  femidiametri,con  la  Parallajfe  ib*iR« 
fri.  Gli  angoi'  foliti,  e lorfini , e corda  trovati  dall* autore,  fou 
qu^i  i e radono  {come  anco  nelfoperaziotte  dell*autore->.) 

/ 


'Angoli 
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(BjiD.gr.  7-16.  lòrdti  13154; 
Jitgoli  (BDC.  iJJ.Ji.w.p.  fitto  4o88(S. 

(BCD,  .o.io.m.^,  fino  ipi, 

x;iJ4 

40884 

79JÌ4 

105031 

106031 

53015 
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150  i<S 
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la /iella  loùtauJ  circa  ip.femiJiamerri  } bifogna  dunque, per 
al^rUffcemar  la  Parallajfe, conforme  alla  regola  > che  egli  <*«• 
CMii  »lferva  nella  Mona  indagine  i poughiamo  per  tanto  la-» 
Parallaffc  effer  ó.mi.pri-il  cui  fino  è 17%^  fatta  la  diviftone  t 
fi  trova  ancor  metto  di  H-  femidiametri,  per  la  diflan^a  della 

/ièlla.  E' dunque  lacorrexione  di  r^.mi.p.  poca, per  il  bifogno 

dell*  autore* 


Venghiamo  alla  quarta  indagine  , & alle  rimanenti,  con  la  me- 
deftma  tegolaie  con  le  corde,  e fini  ritrovati  dall*  autor  mede- 
' fimo:  in  quefia  la  Parallaffe  è i4.mi.pri.e  L*alte%^  trovata-., 
manco  di  io.  femidiametri , e diminuendo  la  Parallaffe  da-» 
14.  mi.p.  a4.m.  p.ad  ogni  modo  vedete  , come  lajìclta  non  fi 
eleva, ne  anco  fino  a qi.  femidiaiK.  non  bafta  dunque  la  corre- 
ttene di  lO-tn.p.fopra  tq^m.p, 

• \ 

BD.  corda  8i4i< 

BDC.  fino  43135» 

BCD.  /ino  407. 


4;ì75 


Digìtized  by  Google 


. Del  Galileo.  ' 

I ^ •«  V 

I » ' 

. * il  ■ » ^ 

A\ . < \\  - • - ^ -■  8(?47o 

. f *i“-  'aravV.»»*»^  17x940 


299 


W5 

* 8i4Z 


4JiJ5 

345880 


li(S 


30 

3510  1 19370 


Nella  quinta  operaxione  delP autore, baibiam»  i fini,  e la  corda  , 
come  vedete  ; e la  ParalUJfe  è 0.42  Mi.  fri,  t io.  fec.  la  qu/de 
rende  l*alte:t?.i  della  fiella,  circa  /^  Semidiametri  : ecorregenda 
arrdlagè, con  ridurla  da  i ^i.mJ.fri.e  io.  fec.  a 5.  mi.  fri. 

\ '•  /Mmente,  non  bafla  per  diaria  ne  anche  fino  a z8.  femid. 
\^i'Menda^one  dunque  di  ^7.  mi.pri.e  io.fec.i  poca,  a 


BD.  eorda 
B^C.  fino 
BCD.  fino 


4034. 
• 97998. 
1235. 
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ilelU  fejld  operaxiontiU  corda , i fini^  la  Parallaffe  fon  tali,  cj 
la  /Iella  ft  trova  e/Jtr^alta  circa  4.  femidiametri  , vergiamo 
dove  la  fi  riduce  tcalando  la  Paroline  da  i.  a u»  folo  mi.  fri. 
Seco  l*oferaxione,e  la /Iella  non  fin  albata , cbt  fino  a 17.  fe* 
midiametri  in  circa,nottbafla  dunque  la  corre^one  di  7.  mi* 
pri/bpra  S.m.fri. 

BD‘  corda  <920* 

BDC,  /ino  40248.  . 

BCD.  8.  fino  ZÌI- 


40248 

Ip20 


8049^0 


tp8 


I 


Nell’ottava  ofera%ione,la  cordai  fini , e la  Parallafse,  come  ve- 
dete,fon  tali, e di  qui  calcola  l’autore  l’alte\Ttp  della  /Iella, fe- 
midiametri I.  0 me^o,  con  la  Parallafse  di  4}.  m.  p.  la  quale-» 
ridotta  a i.m.p.dd  tuttavia  la /Iella  lontana, manco  di  ir^.fe- 
midiàmetrida  correx/on  dunque  di  J^x.m•f.nonba^ia. 

BD.  corda  1 804. 

BDC.  fino 
BCD.  fino  29. 

. 36641 

1804 
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293144 
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ytggumo  hot*  U nona.  Ecco  la  corda  « i (ini , e la  Parallaffe  • 
che i ly  mi.pr.Onde l'autor  calcolarla  lontmtanxa  della  /iella 
dalla  fuper/icie  della  ttrra^tffer  manco  di  un  quarantafettefimo 
di  femidiametro,ma  qnejìo  è con  errar  del  calcolo',  imperocché 
la  vien  veramente , coma  noi  vedremo  qui  adejfo,  pii  di  un-» 
. aMÌnto;ecco,che  vendono  circa  9o  che  (onpii  di  w quinto, 

4J6. 


SD,  corda  ijl, 

Sn>C.  fino  ^^0^6. 

SCO,  fmo  4}5. 

39044 

xn 


78091 

1171Ì8 

71091. 


4i<S  I 90  ) j8471 

'J^Uo, che  foggiugne  poi  fautore  in  emenda  delle  offervagioxi  , 
cioè, che  non  ha/ìa  ritirar  la  di^ren%fi  della  Parallafse  , né  a un 
Jol  minutoM  anco  allottava  parte  di  t.m.p.é  vero.  Ma  io 
dico, che  né  meno  la  decima  parte  dii.  mi.pri.  ridurrà  Paltex- 
%a  della  (iella  a ìx.femidiametri^mperocché  tifino  della  deci’ 
ma  parte  di  i.  mi.pri.  cioè  di  ó.fec.  è j.per  il  quale,  fe  nella-» 
ne/ira  regola  , noi  divideremo  90.  ò vogliam  dire  , fe  noi  di- 
videremo por  300000*905  8472«  ue  verrà  cioè 

poco  più  di  lo  femidiam.  e megp.  1 00000. 

Za  decima  dà  Palte-z^  della  (iella  un  quinto  di  femidiametro,cen 
queJi*angolo,fini,e  Parallaffe,  che  è gr.  4.  30.  m.p,  la  quale-» 
veggo,che  ridotta  dagr.  q.}o.m.p,a.z.  m.p,  ad  ogni  modo  non 
promuove  lafiellaftuo  a 19.  femidiam. 


SD,  (Orda  1744* 

SDC.  fino  92050* 

SCD.  4.  jo,  fmo  784^ 
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L*u»decima  rende  la  fielU  alPautore, remota  circa  i^»femidiam% 
con  la  Farallajfe  di  5 5.1».  p . , riducendola  a io.  w. 

fri, dove  inual%erà  la /iella.  Eccoci  calcolo  Felevaapoco  me- 
no di  } j . femidiam:  la  eorrc^oue  dunque  è di } 5.  f$  co  meno 
[opra 

S*Dé  corda  19748» 

BDC,  fino  p6i66, 

BCDt  0.5  5*  fino  1600. 

^6166 

I974« 


579328 

384<J<^4 
Ò7J  r5i 

855494 

pSl6<Si 


1 I 

582  I 18990  I 55158» 
1555 
5<5 


Za  duodecima  , coi»  /a  ParalUffe  di  gr,  i.  75»  w.  p,  rende  la  flelU 
alta  meno  di  5.  femidiametri  % ritirando  la  Paràllaffea  20.  w* 
pri,conduce  la /iella  ameno  di  IO.  femidiametri  di  lontanati- 
•^ttnon balia  dunque  la  corredinone  di gr.i,  1 6,  m p^ 

BD, 


; 


Del  Galileo: 

BD.  (orda  17258» 

BDC.  fino  95150. 

BCD>  1.35,  fino.  Ì792. 
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A917 
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^efìe  fono  le  corrtT^iom  delle  P arati, i{fi 
delle  IO  indagini  delPautore  , per 
ridar  la  fiella  in  altc'^^^a  ' 

* diii.femid, 

»•*!•  Gr.  1.1 1. 


d^zz.m.p,e  jo.fec.— 

IO. — — 

——/op.  4.42.70. 

— fop.  0,10. 

-■  fop,  0.14. 

il  . ™"- 

fop.  0.43. 

fop.  4.70, 

Jop.  0.  55. 

1»^0* 

. 2I0*  ■ 

540.  • 

^ 296.  50. 

• 540.  9. 

756. 
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I -j  ìv  ’ niteX:  di  3 ». 

jenui.  bifogmadalla  fomma  dette  ParalU  876.  </f 
trarne  7 5 6.e  ridurle  a |o,  né  anco  bafta  tal  torrr:f* 


304  Dialogoterzo 

Di  <jitì  fi  vede  ( fi  cerne  hi  notato  quà  dietro  ) che  Quando  Pìu* 
tore  JlabiliJJè  di  voler  ricever  fer  vero  fite  della  /Iella  nuova 
la  diflaux^  di  femid.  la  correjyoM  dell'  altre  file  io.  inda- 
gifti  ( e dico  lo.  perchè  la  feconda, effendo  affai  ben*alta,ft  ridu- 
ce alL'alteitX^  di  jt.fcmid.  con  i.m.p.  di  correzione  ) per  far, 
che  tutte  reliiiuiffero  detta  fìella  io  tal  difì^nxa  , ricerchereb- 
be un  riti/amento  di  ParallalJi  tale  , thè  tra  tutte  le  futtraxio- 
ni, importerebbero  più  di  7 j5.  mi.  pri.  dove  che  nelle  j.  calco- 
late da  me, che  rendono  la  [iella  fopra  la  Luna  , per  corregger’ 
le  sì,  che  la  coflituifcano  nel  Firmamento, bafla  la  corre%ione^ 
di  min.  IO.  e un  quarto  folamcnte  . 

Hora  aggiugnete  a quefle , altre  J.  indagini , che  rendono  la  fìel- 
la preci  fimente  nel  Firmamento  tfen^a  bifogno  di  veranda 
correzione,  & havremo  io.  indagini  concordi  a coftituirl±a 
nel  Firmamento, con  la  fola  correzione  di  J.  di  loro  ( come 
vedut  o)di  min.  io.  e un  quarto , Dove , che  per  la  corregio  - 
ne  dell'altro  io.  dell'autore,per  ridurla  in  altczz*  di  gl,  fé- 
midiam.  vi  bifogneranno  C emend^*.ioni  di  min.  75Ò.  foprru» 
min.8  ì6^  cioè  bifogna,  che  dalla  fomma  di  8 fe  ne  detrag- 
gano J^6,a  voler  else  la  fìella  fi  elevi  all'altezza  di  gx.  jèmid- 
tir  anco  tal  correzione  non  bafla . 

Le  indagini  poi, che  immediatamente,  feng[altra  correzione , ren- 
don  lafìella  feiiga  Parallaffe  re  perciò  nel  Firmamento,  tir  anco 
nelle  più  remote  parti  di  effo  , & in  fomma  alta  quanto  l'ifleffo 
Poloffon  quefle  g.uotate  qui . 


Camerar.) 
Paucero.  ) 


AlteZ’Pol’ 


..  “ tmUipri-  ' 

( Gr.  Jl  14.)  ^ 

(C-r.j  1.54.)  ^ 


( 80.25. 

( 
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Laudgra.) 
AingeL,  ) 


Altez  Poi. 


( <7r.ji.i8.) 
( (7r.48.Zl.) 


Alteg.  dell-* 


( 7>-7o- 
( 7<^-34- 


Xfó. 


zg6. 


T icone 
Peucero 
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^^reZ’Pol.(^^-f^l^> 
^ ((7r.51.j4) 


Altez  della*  , 
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4.  2.  4*  2* 

Del  reflodegli  accoppi  amtali  % che  Ctpojjon  fare  delle  offerva- 
%ioni  di  tutti  quelli  /t/lronomi, quelli  t che  rendati  taflelL  per 
infinito  fpafifo  fublime , fon  molti  più  in  numero  ,(ioè  circa^ 
^o,  di  più,che gli  altri,che  dannotcalcolando  li  /Iella  fatto  la 
Lunare  perché  (fi  comefiam  convenuti)  è da  credere  , che  gli 
ofièrvatori  habbiano  errato  pili  priflo  di  poco , che  d' affai , ma- 
nifcfla  cofa  é t che  le  correxjoni  da  applicarft  ali'o/ferv astoni, 
che  danno  la*  alta  in  infinito  nel  ritirarli  abaffot  primat  e_» 
con  emenda  minore  t la  condurranno  nel  firmamento,  che  fot- 
ta la  Luna  : talché  tutte  quejìe  applaudono  alPopinione  di 
qiielli,che  la  mettono  tra  te  fiffe  : aggiugn:te,che  le  correxjoni, 
che  fi  ricercano  per  tali  emende,fono  affai  minori  , che  quelle^,, 
per  le  quali  lafìella  dalP  inverifimil  vicinità  fi  può  ridurre^ 
alPaltexxt  più  favorevole  per  queflo  autore,  come  per  gli  efem- 
pj  paffati  fi  é veduto  ',  tra  le  quali  impofibili  vicinità,ce  ne  fon 
che  iparche  rimuovano  la  fella  dal  centro  della  terra , per 
manco  difìarrxad’ un  femidiametro  < facendola  in  certo  modo 
andatoia  volta  fatto  terra  , e quefle  fon  quelle  cambi naxjoni , 
nelle  quali,effcndo  Paltexjl;t  Polare  d'uno  degli  offervatori  , 
maggiore  dclPalteT^a  Polare  dell'altro  , Pelevaxjon  della  fel- 
la,prefi  daquello,é  minore  dell' eie vaxjone  della  fella  di que- 
fio  . f foro  tali  cotabinixjctnije  notate  qui  appreffo  . 

Jlfuefa  prima  è del  Landgravio  con  Gemma  ; dove  Paitex-  Poi. 
del  Landgravio  51.18.  mi.  pri.  è maggiore  delPaltexpta  Pola- 
re di  Gcmma,cheé  50.  50  mi. pri.  ma  Paltexjta  della  fella  del 
Lanìtgravio  jp.  ^o.mt,  pri.  è minore  di  quella  della  fella  di 
Gemmajp.  q^.mi.pri. 


r.  . 


Lavdgr,  ) 
G.mma.  ) 


rlltex:  i’o'" 


51.18.) 

50.50.) 


Alieg^  dell 

V 


* 


7p,jo. 

7P45-  , 

Le  altre 
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Lt  *ltre  due  fono  qmt^e  di  fatto  \ 


Bnfchio,  ) 
Gemim.  ) 


AtteXiPol. 


^^’'^'\Altex;delU* 
50.50.)  ^ 


79-10. 

79.47. 


%eiuoldo.  ) 
Gemma.  ) 


Alte:t.7ol. 


79.  JO. 

79-47* 


J)a  quello , che  fin  qui  v*  ho  mofirato,  potete  comprendere,  quan» 
to  quefla  prima  maniera  d*  invefiigar  la  diftau:^  della  fielU  « e 
frovarla  fullunare  , introdotta  dall*  autore  , /m  disfavorevole 
per  la  c-iufa  fua  > 0 quanto  pii  probabilmente , e chianmente 
fi  raccolga  la  lontananza  di  quella  effere  fiata  tra  le  più  remote 
fielltfijfe. 

5IMP.  Sino  a quefla  parte  , mi  par  , che  affai  manifeUamente  fia 
fcepcrtfl  la  poca  efficacia  delle  dimofiraziom  dell'autore  ; ma  io 
veggo , che  tutto  quefio  vien  compiefo  in  non  molte  carte  del 
libro  , e potrebb'  efjer , che  altre  fue  ragioni  fuffer  più  couUu^ 
denti,  che  non  fon  quefie  prime . 

SALf^ , Anzi  non  poffon'  ejjtr,  fe  non  meri  valide,  fé  vegliamo  , che 
le  pajfite  ci  ftano  ejempio  per  le  rimanenti, atte  foche  ( fi  come  è 
manififio)  l’incertezj^a  ,epoca  concludenze  di  quelle  1 chiara’ 
mente  fi  comprende  derivar  dagli  errori  commeffi  nelle  offer~ 
vaz'oui  flrumentali,  dalle  quali  fi  è creduto,  le  altez^  Polari» 
e della  flella, effere  fiate  prefe  giufiamente  , effendo  in  affitto  fr- 
rate  facilmente  tutte',  e pur,  per  trovar  P altezza  del  Polo,  han- 
no havutogU  Afironomi  fecoli  di  tempo  da  impiegarvifi  a /or* 
agio  ; e le  tdtezzs  meridiane  della  flella,  fono  più  agevoli  da-t 
offervarft,  come  quelle , che  fono  terminatiffime  , e concedono 
qscaUhe  ffiazjo  alPoffervatore  di  poterle  contiuuare.come  quel- 
le I che  non  fi  mutano  fènfibilmente  in  tempo  breviffimo  , come 
fannno  le  remote  dal  Meridiano  . E fe  quefio  è,  fi  come  é ve» 
riffimo  • qual  fede  vorremnoi  prefiare  a calcoli  fondati  fopra 
effervazioni  più  in  numero , più  difficili  a farfit , più  momento» 
nee  nel  variarfi,cou  la  giunta  appreffo  difimmenti  più  iucomo- 
di , e più  f Alaci  ? Per  una  femplice  occhiata  , che  ho  data  Ale 
dimoftrazioni  feguenti , i computi  fon  fatti  fopra  altezze  della 
flel  la,  prefe  in  diverfi  cerch]  verticali , che  chiamano  con  voce 
Arabica  Azimut»  , nelle  quali  ofjervazjoni  fi  adoprauo 
flrumevti  nobili  ^ oenfolo  nei  cerch\verticAi  fiuanelPOri» 
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dticora  nel  mtdefimo  tempo  ; in  modo  che  convien  nelt^ 
iftejjb  momento, che  fi  prende  l’altexj^t , haver  neU'Orixonte^ 
offervau  la  difianxa  del  verticale, nel  qual’è  Ufiella,  dal  Me- 
ridiano } in  oltre  dopo  notabile  intervallo  di  tempo,  conviene 
reiterar  l'operaxione , e tener  minuto  conto  del  tempo  decorfo  , 
fidando  fi,  o d'horiuoli,  ò d'altre  off erva^ioni  diflelle  . Vua  tal 
matajfa  di  offervat(ioni,và  poi  conferendo  con  un'altra  fimile 
fatta  da  un'  altro  offervatore  , in  un'altro  paefe , con  diverfo 
frumento , & in  diverfo  tempo  ',  e da  quefta  cerca  l'  autore  di 
ritrae, quali  farebbono  fate  l’altn^  della  fella  , e le  latitudi- 
ni Orizpntaii  accadute  nel  tempo , & bora  dell'altre prime  of- 
fervaxioni, e Jòpra  un  tale aggiuf  amento,  fabbrica  in  ultimo 
ilfuo  calcolo  . Lafcio  bora  giudicarla  voi  quanto  fta  da  pre- 
far fede  a ciò  ,cbt  da  (ìmili  indagini  fi  ritrae.  Oltre,  che  io 
non  dubito  punto  , che  quando  altri  fi  voleffe  martiritt^re  fo- 
fra  tali  lunghijpmi  computi,fi  troverebbe , fi  come  ne  i pajfati, 
ejferpin  quelli, che  favorifero  la  parte  avverfa,  che  l'autore  ; 
ma  non  mi  par, che  metta  conto  prender f una  tal  fatica,per  co- 
fa,che  non  i tra  le  primarie  intefe  danoi  . 

SAQI(.  Io  fon  dalla  vofra  in  quefia  parte  ima  fendo  quefio  nego- 
zio circondato  da  tante  confufioni,  incerte:^  , CT  errori,  fopra 
qual  confidente  hanno  tanti  Aflronomi  affeverantemente  prò- 
nunitiato,la  nuova  fella  effere  fata  altiffima  ì 
SALV.  Sopra  due  forte  di  ojfervateoni  fcmplicijpme,facilijjime,  tJ 
verifiime  ; una  fola  delle  quali  è più  che  a baflante  P^  nff  cu- 
rarne delL'effere  fata  locata  nel  Firmamento , ò almeno  per 
lunghifiimo  tratto  fuperiore  alla  Luna  i una  delle  quali  è prefa 
dall' eguali  tà,ò  poco  di  ferente  inegualità  delle  fue  lontanante 
dal  Polo , tanto  mentre  ell'era  nell'infima  parte  del  Meridia- 
no , quanto  nella  fuprema  ; l'altra  è l'baverlei  confervato  per- 
petuamente le  medefime  difiantte  da  alcune  felle  fife , fue  cir- 
• convicine , & in  particolare  dall' undecima  di  Caffiopea,  non-* 

più  da  e fa  remota  di  gr.  f emetto', dalli  quali  due  capi  indu- 
bitabilmente fi  raccoglie  ,òl'affoluta  mancanza  di  Parallaffe, 
' ò unapiccolettiga  tale,cbe  ne  afficura  con  calcoli  fpeditifiimi 
della  fuagran  lontattanga  dalla  terra. 

SACR.  Ma  quefc  cofe  non  fono  fate  comprefe  da  quefio  autore^  ? 

e je  egli  le  ha  vedute dn  che  modo  fene  difende  ì 
SALV-  Noi  fogliamo  dire,  che  quando  altri , non  trovando  ripled 
go,che  vaglia  contro  a ifuoi  falli, produce  frivolifsime  fcufe-t» 
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cerca  di  attaccar  fi  alle  funi  del  cielo',  ma  quefi*  autore  ricorre 
non  alle  corde  , ma  alleala  de'ragnateli  dii  cielo  , come  aper- 
tamente vedrete  nell'andare  efaminando  quefli  due  punti 
pur  bora  accennativi . E prima  quello  , che  ci  mofirino  ledi, 
flange  Polari , ad  uno  ad  uno  degli  offervatori,  l'hò  io  notato 
in  quefli  brevi  calcoli  j per  piena  intelligenga  de*  quali,  devo 
primamente  avvertirvi, come  tuttavolta,  che  la  fella  nuova  , 
ò altro  fenomeno  fta  vicino  a terra  , girando  al  moto  diurno 
intorno  al  Polo,più  diflante  fi  mofirerà  da  ejfa  , mentre  fi  tro- 
vi nella  parte  di  fono  nel  meridiano,  che  quando  é nellafupe- 
riore , come  in  quefia  figura  fi  vede',  nella  quale  il  punto  T. 
denota  il  centro  della  terra',  O.il  luogo  dell*oJfervatore,il  Fir- 
mamento Parco  VPC’  il  Polo  P.  il  fenomeno  muovendofi  per 
il  cerchio  FS.  vedeft  hor  fatto  il  Polo , per  il  raggio  OFC.  & 
hor  fopra  , fecondo  il  raggio  OS D.  fi  che  i luo^i  veduti  nel 
Firmamento, fìano  D.  C.  ma  i veri , rifpetto  al  centro  T.  fi>‘ 
no  B.  cA.  lontani  egualmente  dal  Polo  . Dove  già  è manifeflo 
il  luogo  apparente  del  fenomeno  S.  cioè  il  punto  j).  effer  più 
vicino  al  ‘Tolo,che  non  è l'altro  apparente  luogo  C-  veduto  per 
il  raggio  OFC.  che  è la  prima  cofa  da  notarfi . Conviene  ,cbe 
nei  fecondo  luogo  voi  notiate  , come  l'ecctffo  della  apparentc-t 
inferior  difiangqdal  Polo  , fopra  l'apparente  fupcriore  diflan- 
ga  pur  dal  Polo,  è maggiore,  che  non  èia  Parallaffe  inferiore^ 
del  fenomeno',  cioè,  dico,  che  l'ecceffo  dell'arco  CP.  {difiaugO-M  ■' 
inferiore  apparente  ) foprd l'arco  PD.  ( difianga  apparente.^ 
fuperiore  ) é maggiore  dell'arco  LA.  ( che  è la  Parallaffe  infe- 
riore . ) //  che  fi  raccoglie  facilmente',  imperocché  di  più  eccede 
l'arco  CP.  il  PD.  che  il  PB.  offendo  PB.  maggiore  di  PT>. 
ma  PB.è  eguale  a PA.e  l'ecctffo  di  CP.  fopra  PA.  è l'arco  CA, 
adunque,  l'ecceffo  dell'arco  CP.  fopra  l' arco  PD.  è maggiore-^ 
dell'arco  C A.  che  ila  Parallaffe  del  fenomeno  pofio  in  F.  che  è 
quel, che  hi  fognava  fapere.  Eper  dar  tutti  i vantaggi  all'auto- 
re,voglio,che  fupponghiamo  la  Parallaffe  della  fielta  in  F.  effer 
tutto  l'ecceffo  dell'arco  CP.  ( cioè  della  diflanga  inferiore  dal 
Polo)  fopra  l'arco  PD.  {diflanga  fuperiore . ) f'eugo  adeffo"  ai 
efaminare  quel  che  ci  danno  le  offervagioni  di  tutti  gir  jifiro- 
nomi prodotti  dall'antore-,tra  le  quali  non  ce  n'è  pur'  una,  che 
notigli fia  in  disfavore , e contrariaci  fuo  intento . Efaccian 
mo  principio  da  quefle  del  Bufchio,il  quale  trovò  la  diflanga.» 
della  flelladd  Poto  , quando  gli  èra  fuperiore, effer 

mi.pri. 
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mi^pri.e  U iwfltriore  effer %r.z9.io.mi.pri.  fi  tke  f$ccift9  igri 
• o,to.mi.pri.il  quale  voglio , che  prenditm»  ( 4 favor  deiT  *»• 
pere)  come/è  tutto  fufse  PmdUjtt  della  [Iella  in  F.  tioèFm- 
gelo'  TFO,  La  dtftoM^ 
poi  dal  vertice  , cioè 
Varco  CF.igr.6-j,  xo, 
mi.  pri.  Trovate  qutfie.^ 
due  cefi,  prolunghi  fi  la 
linea  CO.  e [opra  efuL.» 
eafchi  la  perpendicolare 
Tl.  e confideriamo  d 
triangolo  TOI.  del  qua- 
le  Vangalo  I , è reno  , e*l 
lOT,  trota,  per  e fieV al- 
la cima  detVangolo  FOC. 
dijìani^a  della  flella..j 
dalverthe  ; inoltre  nel 
triangolo  TIF.  pur  rcttanrplo,è  noto  Vangalo  F.  prefa  per  U 
Varallaffè‘,notinft  dunque  da  parte  li  due^jf/goti  lOT.  IFT» 
e di  efii  fi  prendano  i fini, che  fono, come  fi  vede  notato , E per- 
chè nel  triangolo  / ÓT.  di  quali  parti  il  (Ino  tutto  TO.i 
looooo.  di  tali  il  (tuo  Tl.  i pxij 6.  e di  più  uel  triangolo 
I di  quali  il  fino  tutto  T F.  è.  100000.  di  tali  il  fino  Tl. 
f J 8z.  per  ritrovar  quante  parti  fia  T F.  di  quelle , 'che  T O, 
e looooo.  diremo  perla  regola  aurea . Qinudo  Tl.  éftu 
iooooo.ma  quido  T l.fufte  pxxj6.quÌto  farehhe  T Ft 
Multiplichiamo  pxt  j6.per' 1 00000.  ne  viene ^txj^ooooo- 
e quello  fi^  deve  partire  per  581.  me  viene  » come  fi  vederi 
8^4981.  e tante  parti  faranno  in  TF.di  quelle  1 che  in  TO. 
fono  looooo.  Onde  per  voler  fipore  quante  linee  TO.  fono 
*’*  divideremo  i585498ì./w<-  f ooooo.  ue  verrà  Ij9.e 
pfofjìmamentetetanti jemidiam.  farà  la difiauita  dclla^ 
filila  F.  d^l  centro  T.  e per  abbreviar  l'operajiomct  vedendo 
"liiCome  il  prodotto  del  mulnplicato  di  91x76  per  100000. 
fi  deve  divider  prima  per  y 8i««  poi  il  quoziente  per  100000. 
potremo, fen:^  la  multiplica^one  di  pti  jb.per  looooo*  e co 
n»a  fola  diviftoue  del  fino  9x276.  per  il  fino  y8i.  couj'eguir 
ffbitoViJlefso,  come  fi  vede  lì  fono  { dove  9x276,  divifo  per 
iSx.ci  dà  Viflefso  lyS-f  WfZO  incirca.  Tenghiamo  dunque-* 
memoria  f come  la  fola  diziifione  del  fi/uf  Tl,  come  fino  delV 
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' ringoiò  T^'.dìr}ìfoferil  fòm  T I. come  fino  dell*  avgol9>t  TT^ 
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ziorevole  per  ^4^verfi?f^,  oiùè  i<t  ^iJìanT^^^  k/feriVi^  ^ Polo 
^r.iS.’i^.w.pr/.  e la  Juph-hre  18.2.  mì.pri.  UfciandoU  diffe^  • 
ren7^<^  ^ o.  1 1 mì.pri.  come  fe  tutta  fufje  ParalLifJe  : la  di^ 

Jìa»^^l  Vfrti^:^r.6i.  I ^.mì.pri.  Ecco  qui  jotto  /’  operaxio- 
•f  , e i^dontananxa  della  (Iella  dal  centro  , ritrovata  Jemidia\ 
metri  176.  ^ • * * 

c_5k.  V vs  s r%  kv  ,1.45*. V ’Vu  V 3 X. 
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Prefe  d. il  Camerario  due  ' delle  fite  offcrTpa'gioni.  piik  pfavorevoli 
per  P autore  t ft  trova  la  lontanangx  della  ftelU  dal  centro  fe» 
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L’oJfeyjtaxjofie  del  Munofio  non  di  Farallaffr , t però  rende  I^lJ 
JidU  nuova  tra  le  fife  altiffime  : tfmella  delFdhixelM  ce  In  di 
remota  per  infinito  [patrio , ma  comemendaxion  di  unme^^fi  mf» 
• nato  ptin%o,la  ripon  tra  le  fijjie  : e l’Hìeffo  fi  ritrae  dalP  Vrfinot 
con  la  (Orrejime  dt  ii.in-  pr.  De  ^li altri  pronomi,  non^ 
ci  fono  le  dijìanìtp  [opra , e fatto  il  Polo, onde  non  fi  può  ritrae 
cofa  veruna  . Hat  vedete  , come  tutte  le  offerva%ioni  di  tut^ 
ti, convengano  in  disfavor  deWautore  in  collocar  la  fella  nelle 
regioni  Celtfii,e  altiffime» 

5 AG R,  Ma  che  difefa  trert/egli  corrtra  a si  patenti  contrarietà^ 
SALy , Vno  di  ifuei  deboliffimi  fili:  dicendo , che  le  Parallalfi  ven- 
gono diminuite, me^é delle  refroTtioni',  lequali,aperando  conm 
traciamente,  fublimano  il  fenomeno  ; dove  le  Parallaffi  l*  ab- 
boffano . Horaentanto  vaglia  quefto  miferabìl  rcfugio , giu- 
, dicatelo  da  ifuefio  , che  quando  quefì'  effetto  delle  refragioni 
fufie  di  quella  efficaciarche  da  non  molto  tempo- in  qua  alcuni 
.pronomi  hanno  introdotto  , al  più  che  poteffe  operar,  circa-, 
l'elevar  più  del  vero  un  fenomeno  fopra  /’  OrÌ7tpnte ggnentre^ 
egli  fta  di  già  alto  ij.  ò tq^gradi , farebbe  il  diminuirgli  etica 
minuti  di  Parallafje , il  qual  temperamento  jè  fcarfijfimòper 
riirar  la  fella  fono  la  ' Luna^  & i0  alcuni  cafi  i minore  , che 
non  è if  vantaggio  conceduto  da  noi  nelPammetter  • che  l'eccef- 
fo  della  difi  annui  inférior  'dal  Polo  fopra  la  fuperiore,Jia  tutto 
Parallaffe,il.qual  vantaggio  è cofa  affai  pim  chiara , e palpabi- 
Je,  che  Peffetto  della  reff airone  , della  grandezza  ilei  quale  io 
dubito  % f non  fewgg'ragioiie  \ M4  più  , io  domando  quefi'ap- 
téet  s'ei  crede  , che  quelli  Afironomi  , delle  offèrvaijoni  de  i 
quali  egli  fi  ferve,  haveffer»  cognizione  di  quefii  e filtri  delle-, 
rtfraziouire  vi  faceffero  fopra  confideraxione , ò nò  fé  gli  co- 
nobbero t e confiéerarono  , é ragionevol  credere , che  di  efii  te- 
steffer  corno  ntlPaffegnane  le  vere  elevazioni  della  fìella-,  > 
facendo  a quei  gradi  di  altezze  , che  fopra  gli  frumenti  fi  feor- 
gevoMO  quello  tare,  che  erano  convenienti , mercè  dell' rdt tram 
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\i»ni  delle  rtfrAxioni immodochè  le  difìanxe  pr»HHn%iatt^ 
da  lor9,fn{fero poi  le  correttele  giufle,  mion  le  apparenti  , c_, 
faljè.  Id a s'ei  crede, che  tali  autori  noHfAceJJero  refleffìone^ 
[oprale  dette  refraxioni . cottvien  confefpxre  • che  eglino  hah- 
biano  parimente  errato  in  determinar  tutte  quelle  coje  , le  qua- 
li non  fi  poffoUo  perfettamente  aggiuflare , fen^  la  modifica- 
^one  delle  refra%ioni  j frale  quali  cofe  una  i l'inve{Uga%ione 
precifa  delle  altei^e  polari,  le  quali  comunemente  fi  pmudono 
dalle  due  alteTjtf  Meridiane  di  alcutta  delle  flellefijfe,fetnpre^ 
apparenti  ; le  quali  alte:^  verranno  alterate  dalla  refra'xfo- 
ne,  nell*iflefio  modo  appunto,  che  quelle  della  (iella  nuova  \iat- 
ohi  l’alte^c^  polare, che  da  effe  fi  deduce,verrà  difettofa,e  par- 
• Jecipe  delCifieffo  mancamento,  che  que^  autore  aferive  alle-, 
altexje  adeguate  atta  della  nuova  ',  cioi^  quella , e quefie  po- 
fte,con  pari  errore,pim  [ublimi  del  vero . Ma  tale  errore  , per 
quanto  appartiene  al  nofìro  prefetne  uegoT(io  , non  progiudica-, 
punto  : perchè  non  havendo  noi  bifogno  di  faper'altro  , che  la-, 
differenx^  tra  U due  difirmxe  della  (iella  nuova  dal  Polo,  men- 
tre ella  gli  fi  inferiore  , e poi  fuperiore  , cbjara  cofa  è,  che  tali 
iifianjf  faran  Pifleffe  , pofia  Paltera^ion  della  refrajjone-, 
eomunemente  per  la /iella  , e per  il  Potò  , ch^i  comunemente— , 
emendataper  queflo  ,eper  quella  . direbbe  qualche  momento, 
benché  deboliffimo, l'argomento  dell'autore,  foegli  ci  haveffe-, 
affteuratifche l'alte:^  del  Polo  fufje fiata  affegnata  precifa,  e—, 
emenj^ta  dalPerror  dependente  dalla  refr.t%ione  , doLquale-, 
ronfi  fusero  poignardati  i medefimi  Aftronomi  nelP  affegnar- 
ci  l'altei^  dilla  flella  nuova  j maegli  di  ciò  non  ci  ha  fatti  fi- 
curi  , nè  forfè  ce  ne  poteva  fare,  e "forfè  ( e quefìo  è pià  credi- 
bile )tal  cautela  è fiata  tralafciata  da  gli  offervatori . 

SAGR.  P armi  loprabbondantemente  annullata  quefia  indangà-,  ; 
però  ditemi  in  qual  maniera  t'ft  libera  poi  daquell’baver  ma»-' 
tenuta  tempre  la  medefimadifian:^  dalle  fielle  fiffi  fice  circon- 
vicine . 

SALV , /Ippendendofi  fimilmrnte  a due  fili  ancor  più  deboli  del- 
Paltro;  l'uno  de^quali  è pur  legato  alla  refra-gione  , ma  t.ijtto 
menfxld  mefite  , quanto  e'diee  , che  pur  la  refragione,  operan- 
do netta  della  n»ova,e  fublimandtla  fopra  il  vero  (ito,  rende-, 
incerte  le  didange  vedute  dalle  vere,comp  trate  alle  ftlfe 
f'te  vicine  : nè  poffo  a badanga  maravigliarmi , come  e' dilfi- 
rculi  d'accorgerfi,cbe  lamedefima  refragione  lavorerò  nell’i- 
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.ficffo  mòdo  ftelLt  /iella  uu^va  t che  nell'  ayttica  /tu  vìcinitJl 
Jhhlì/nÀtido  ametitluc  c^iulmente  \ onde  da  tale  accidcnttL->% 

L' intervallo  tra  c//c  rcfii  inalterato,  L' altro  refttgio  èuncora 
più  infelice  » e tiene  aj/ai  del  ridicolo  ; fondandoft  /opra  l*  er* 
rore  , che  può  na/qfre  nell'  opcrai^one /ie/fa  /IrumcHtalet  mcn» 
tre  che  l' o/fervatore  non  potendo  co/litui/e  il  centro  dello-^ 
pupilla  dell'  ocih\o  nel  centro  del  fe/lante  ( flrumento  adopra» 
tolteli'  o/fejvare  gl'  intervalli  tra  due  /ielle  ) ma  tenendolo 
ckvato  /opra  deno\entrOt/ìtant' è ladi/lanT^  di  e/fa  pupilUt 
da  non  sòche  o/fo  della  gota, dove  s'appoggia  il  capo  dello  /irti- 
mento  , fi  viene  a formameli' occh\o  un'angolo  piu  acuto  di 
, quello  , che  ft  forma  dai  lati  del  fe/lante:  il  qual' angolo  de' 
*^^ggif  diffirijee  anco  da  fe  fle/fo  » mentre  fi  riguardano  Re^e^ 
poco  elevate  [opra  rOrigoute  : e le  medeftmc  pòi  po/le  in  gran- 
de altura  , fi  fi , dice  , tal' angolo  differente , mentre  fi  vadi 
elevando  lo  /irumentò  , tenendo  fermala  fefia  ; ma  fe’  nell'  al^ 
7^r'  il  fejìante  ,fi  piegaffe  il  collo  indietro  , e fi  andaffe elevane 
do  la  te/la  infume  con  lo  flrumento  aptgolo  altìtora  fi  con- 
ferverebbe  l'i/ltffo . Suppone  dunque  la  rifpofia  dell' autore^» 
jhe  gli  offervatori,  nell'ufo  dello  flrumento  » non  h abbiano  al- 
•j^ato  la  tefla  conforme  al  bi fogno  co  fa  che  non  ha  del  veri  fi- 
rniìe . pofto  anche  , che  cosifuffe  feguito,  la/cio  giudica- 
re a voi,  qjtal  diffcrcn'ga  può  effe  re  tra  due  angoli  acutù  di  due 
triangoli  equicniri  » ijati  dell'  uno  de  i quali  triangoli  fiano 
lunghi  ciafeuno  quattro  braccia  , £ quelli  deli'  ahvO  quattro 
braccia,  meno,  quarti'  è il  diametro  J'  una  lente  ; Wff  afjoluta* 
mente  non  maggiore  puòeffcre  la  differenza: tra  la  lunghe . 
dclli  ditera^gi  vifivi  y mentre  la.  linea  vien  tirata  perpendi- 
colarmente dal  centro  della  pupilla  , fopra  il  piano  dcH'i/le^ 
>dcl  fèfiante  ( la  qital  linea  non  c ma'ggiore  /che  la  gtofffxgpLs 
del  pollice  ) eia  lunghezza  de  i medefimi  raggi  , mentre  cle- 
. vsndofi  il  ffiante  , finza  alzar  infume  la  te/la , tal  lineai 
non  cade 'più  a perpcndicolofopra  detto  piano  , ma  inclina  , fa* 
ccndo  l'  angolo  verfo  la  circonferenza  alquanto  acuto^,  Mrt^ 
per  liberare  in  tutto  ,,  e per  tutto  quello  autore  da  quefìc  tnfe- 
lic  iffìme  mendicità,  fippia  ( già  che  fi  vede,  che  egli  non  ha  mol- 
ta pratica  nell'  ufo  dmgli  /Irumenti  a/ìronomici  \ che  ne  i lati 
- del  fcfl.inte  , ò quadrante,  fi  accomodano  due  traguardi^  uno  nel 
centro  , e L'  altro  nel? efiremità  oppofta  ,i  quali  fono  elevati  un 
. dttofo  più  dal  piar/o  dcU'afte’,  e per  le  fommità  di  tali  traguar* 
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fi  pafsar'il  raggio  dell'occbjo,  il  quale  occhfo  fi  tiene  awe • 

••  ' remoto  dallo  frumento  un  palmo,  ò due,  ò piu  ancorà  > 

mi  pupilla  ,né  ofiO  di  gota  , ni  di  tutta  la.  perjoua  tocca,  nè  [i 
' appofgià  allo  frumento',  il  quale  frumento  nèmeno  fi- fbflief 
• r-  ne,  ò 0 eleva  in  braccia  ',  e majfme  fe  faranno  di  quei  grandi  , 
come  fi  cofiuma  * li qmli  pefundo  le  decine  , e le  centtnaja  , & 
anco  le  migliaja  delle  libbre,  fi  fof  trigono  [apra  bafi  fildiflme  : 
talché  tutta  rii/fanxa  jvanifee  . .^U  fono  i futterfugii  di 
quefo  autore  , i quali  quando  ben  fufiero  tutto  acciaio  , non  lo 
■ potrebbero  follevare  d'un  centefimo  di  minuto  -,  e con  qtiefli  ft 
perfuade  di  darci  a credere , d‘  baver  comperi  fata  quella  d ife- 
**  ren'gafthi  importa  più  di  cento  minuti  > dico,  del  non  fi  ejser 
•*"  ofiervata  notabil  diverfità  neitedifart^  tra  unafifta,  e la  nuo- 
va fella, in  tuttala  lor  circolaxionr,  ebe  quando  ellafufse  fata 
‘ pr^ma  Via  Luna  , doveva  farfi  grandemente  cofpicua,  anco 

alla  femplice  vi  fa,  fenica  frumento  veruno)  e majfimeparag». 

vandola  con  f undecima  di  Caffopeafua  vicina  a gr.  i . e megp: 
che  di  più  di  due  diametri  della  Luna  doveva  variarfi  , come 
ben*  avvertiiono  i più  intelligenti  jéfìrouomi  di  quei  tempi^ . 
Sjì(?/(.  Mi  par  divedere  quell'infelice  Agricoltore  , che  dopo  i'cf- 
fergU  fate  battute , e diffrutte  dalla  tempefa  tutte  lefue  afpet. 
tate  ricolte, vi  con  faccia  languida  , e china  raggranellando  re- 
liquie,eotì  tenui, thè  non  fon  per  baflargli  a nutrir,  ni  anco  un 
pu'einoper  un  fot  giorno ^ 
SALy.  Veramente , che  con  troppo  fearfa  provatone  iP  arme  Pè  le- 
' voto  quef'autore  contro  a gPbnpugnatoti  della  inalterabili- 
' ti  del  Cielo,  e co  troppo  fragili  care-ie  ha  twntato  di  ritirar  dai- 
■*  le  regioni  altiffune  la  fella  nuova  di  Cafiopea  inquefe  bajse  , 
elementari . E perché  mi  pare , che  aftai  chiaramente  fi  fi  t 
dimof  rata  la  differen-ga  grande  , che  è tra  i motivi  di  quelli 
• ^frohomi’,  e di  quefo  loro  oppugnatore,  farà  bene,cbe  lafcia- 
taquefa  parte,tomiamo  alla  trofra  principal  materia  ) nella-* 
- quale  fegui  la  confider airone  del  movimento  annuo,  comune- 
mente  attribuito  àt  Sole)  mapoi  da  Ariflarco  Samio  in  prima, 
e dopo  dal  Copernico,  levato  dal  Sole , e trasferito  nella  terra 
contro  alla  qual  pofixfone^feHto  venir  gagliardamente  provifo 
il  Sig.Simp,&  in  particolare  con  lo'flocco,e  conio  feudo  del  li‘ 
btetto  delle  concl»fionf,ò  difquifixioni  matematiche,  l'oppu- 
gnai^onì  del  quale, farà  bene  comUfeiare  a proporre. 

Sì MP.  Voglio,qMjndo  cosi  vlpìaocia,*ijerboitle  in  ultimo  , comcu* 
quelle, ebe  fono  le  ultime  ritrovate, 


Non  è fin’  ora 
ilito  provato 
da  alcaoo  Ce 
il  Mondo  Ha 
finito  , ò lofi» 
Dito, 
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SALy . Sarà  iuMque  neceffario  , che  v«ii  conftrme  al  m9Ì0  iMif 
t*  fin  qui  t andiate  ardiaotamentc  proponcttd»  le  raffiaui  in.» 
contrario, sì  eP  Ai  ilìotUe , come  di  altri  antichi  , il  che  fon  per 
far'io  ancora  , acciò  non  refii  nulla  indietro , {em^tft  eUèr^attetf 
tornente  confìierato  ,&  efaminato  ; e parimente  il  Sign.  Sogr» 
con  la  vivacità  del  fuo  ingegno , fettndocbi  fi  fiuetirÀ  fvegUom 
re^rodurrà  in  me%^  i fuoi  penfteri . 

SAQR.  Lo  faròcon  la  mia  folita  libertà  e perché  voi  così  eoman» 
datetfarete  anco  in  obbligo  di fcufarla  . 

SALV.  Ilfavore  obbligherà  a ringraziarvi, e nono  fcuftrvi,  àio 
cominci  hor  mai  il  Sig.  Simplicio  a promuover  quelle  difficut- 
tà , che  lo  rifpingono  diti  poter  credere  • che  lo  terrò,  0 guifa  do 
gli  altri  pianeti , fi  pojfa  muover'  tu  giro  iatorno  od  un  centro 
fi  obi  le, 

SI  Ad P.  La  prima, e maffima  difficultà  è la  repugnostgo,  & incom- 
patibilità,che  è tra  l'efjèr  nel  centro^  Pefferne  lontano',  perché, 
quando  il  globo  terrefire  fi  habbia  a muover’in  un'anno  per 
la  circonferenza  di  un  cererò  • cioè  [otto  il  Zodiaco, é impofiì- 
bile,che  nelPiflefib  tempo  P fio  nel  centro  del  Zodiaco  ; ibii  che 
la  terra  fia  in  tal  centro,é  in  malti  modi  provato  do  Ariflot, 
daTolomeo,e  daaltri. 

SALV . Molto  bene  difeorrete,  e non  é dubbio  alcuno,  che  chi  vor- 
rà far  muover  la  terra  per  la  circonferenza  di  un  cercbjo  • hi- 
■ fognaprima  , che  e'pfOvi,che  ella  non  fia  nel  centro  di  quel 
tal  cerchjo  ; feguita  dunque  hora,cbe  noi  veggbiamo,  fe  la  ter- 
ra  fia,o  non  fia  in  quel  centro  ,ÌHtomo  al  quale  io  dico  , che-» 
elio  fi  gira,e  voi  dite , cb'eH'é  collocata  i e prima, che  quefioi  i 
ueeejfario  ancora,cbe  ci  dichiariamole  di  quefio  tal  centro  bab- 
biamo  voi,&  io  Pifieffo  concetto  ,òuò.  Però  dite  q»ale  $ e-à 
dovei  q/ótfio v^iro intefo  centro,  ^ 

SI  AdP.  Intendo  per  centro  quello  dell'uHÌverfo,qneUo  dei  mondo  » 
qnAtoéoUa sfera  fiellata,quel  del  Cielo.  ' 

SALy»  Àncorebè  molto  ragionevolmente  io  potefii  mettervi  ìslJ 
controverfia,jè  in  natura,  fia  un  tal  centro',  effendo  cIh  né  voi  j 
né  altri  ha  mai  provato,feil  mondo  fia  finito,  e figuratolo  pure 
infinito  , e interminato  i tuttavia  concedendovi  per  bora  , che 
ci' fu  finito  , e di  figura  sferica  terminato,  e che  perciò  bAshia 
il  fuo  centro, cenvcrrà  vedere,  quanto  fia  credibile,  che  la  ter- 
ra, e non  più  tofio  altro  corpo,  fi  ritrovi  in  effo  centro . . 

■SI  MP.  Che  il  mondo  fia  finito  , e terminato , e sferico,  io  prov/Ui^ 
Arifiotile  con  cento  dimoflx«iÌoni,  .j« 
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SALF»  Le  quali  fi  riducono  poi  tutte  ad  una  fola  , e quella  fola  al 
niente-,  perché  fe  io  gli  negherò  il  fuo  ajfunto  , cioè  , che  funi- 
verfo  fta  mobile , tutte  le  fue  dimoflra-xioni  cafcano  , perchè  e* 
non  prova  effer finito  , e terminato , fenon  quello  delfuniver- 
fo,che  è mobile . Ma  per  non  multiplicar  le  difpute,  conceda' 
fi  per  bora,che  il  mondo  fta  finito, sferico  , & habbia  il  fuo  cen^ 
tro  . E già  che  tal  figura , e centro  fi  è argomentato  dalla  mo- 
' bilità , non farà,fe  non  molto  ragionevole, fe  da gfifieffi  movi- 

menti circolari  de’corpi  mondani , noi  andremo  alla  partico- 
lar’invefliga-gione  del  fito  proprio  di  tal  centro . An:^  Arifì. 
medeftmo  ha  egli  pur  neWifieffa  maniera  difcorfo  , e determi- 
nato sfacendo  centro  delfuniverfo  quell*  ifieffo, intorno  al  qua- 
le tutte  le  Celefti  sfere  fi  girano  , e nel  quale  ha  creduto  venir 
collocato  il  globo  terrefire  . Mora  ditemi, Signor  Simp.  quan- 
do Arifiotile  fi  trovaffe  cofìretto  da  evidentijfime  efperieni^  a 
permutar  in  parte  quella  fua  diffofixioue  ,&  ordine  dell’ uni - 
verfo,e2r  a confeffare  d^efferfi  ingannato  in  una  di  quelle  due^ 
propofixJoHÌ,cioè,i  nel  por  la  terra  nel  centro,  ò nel  dir,  che  le 
sfere  Celefti  fi  move  fiero  intorno  a cotal  centro,  qual  delle  dui 
eouftffioni  credete  voi, ch’egli  elegeffe  ì 
SI  JldP.  Crede, che  quando  il  cafo  accadefic,  i Peripatetici. 

SALV-  Non  domando  de  i Peripatetici , domanda  d’ Ari  fi.  mede- 
ftmo,che  quanto  a quelli, fo  beniffiino  dà  che  rifponderebbero  , 
Efiì  comereverentijfimi,  &humiliffimi  maucipii  d’Arift.  ne- 
gherebbe-ro  tutte L’efperienxe,e  tutte  l’offervt-gioni  del  mondo  , 
e recuferebbero  anco  di  vederle, per  nonlt  haveré  a confeffare, 
e direbbero  , che  il  mondo  ftà,  come  fcrifie  Arift  , e non  come.^ 
vuol  la  natura, perchè  toltogli  l’appoggio  di  quell’ auto'ità,con 
che  vorrefte,che  compariffero  in  campo  ì E però  ditemi  pure 
quel  che  voi  ftimate,che  fuffe  per  faPArifl.medefimo. 

SI Adp.  yeratnente  non  mi  faprei  rifolvere  qual  de’ due  inconve- 
nienti e*  fuffe  per  reputar  minore. 

^ALF . Non  ufete,  di  grada  , queflo  termine  di  chiamar’inconve- 
niente, quel  che  potrebb'effer  neceffario  , che  fuffe  così , Incon- 
■*  ■ veniente  fu  il  voler  por  la  terra  nel  centro  delle  celefti  revoiu- 

•Hjoni  ima  già  che  voi  non  fapete  in  qual  parte  ^ fuffe  per  iu- 
• ’tlinare  , /limandolo  io  buomo  di  grand’igegno  , andiamo  e fa- 
tninaudo  qual  delle  due  elrzioni  fia  la  pi»  ragionevole  , e quel- 
la reputi<mo,cbe  fuffe  la  ricevuta  da  Ariftotile  . Ripigliando 
dunque  il  uoflro  ragionamento  da  principio,^  pofto,  in  grazia^ 

i'Arifi. 


Le  Jiraoflri. 
x:oni  d’Aiift. 
per  provar  , 
che  ruaireifo 
lit  ioito,  cafea 
DO  ratte  tre — 
gandofi  che  c’ 
ha  mobile. 

Arili,  fi  era* 
Ito  dcll’uoi-- 
veifo(]ueI  può 

IO  ;ÌQIOIDO  al 
quale  iurte  le 
aferc  cclcfli  fi 
girano 

Si  dubita  di  i. 
ptopofizioni 
tepugoàci  alla 
tua  dociiiaa  , 
qiule  aiQinei* 
ictebbe  Arili. 
BeccITitato  aj 
ticeveine  una. 


•.aia» 

.t>9l 


Pid  coDveai. 
cuce  è cbe  il 
coMeaeoce,  e 
il  coateauio  S 
muovano  in» 
torno  «H’illtr. 
fo  centro  > ebs 
fopra  divcrit. 
Se  U cccro  del 
aiondo  i l'I* 
/lelTo  , ebo 
quello  intor» 
no«I  ijutle  fi 
nuoveno  ■ pia 
neti.il  Sole,  o 
non  la  terra,  i 
collocato  ina 
t£o. 


Offervacìoni 
dalle  quali  fi 
raccoglie  jl 
Sole , a non  la 
tetra  elTer  nel 
c£tro  delle  re» 
Toluzioni  ce- 
lefli. 


5 1 8 Dialogo  terzo 

d'ATÌfl.  che  il  mondo[dtlU  geande:^  del  qkole  tun  halbia^ 
mo  fcttfiu  netixintoltre  tUleJlellefiffe  ) come  quello  , che  è di 
figura,  sferica, e circolarmente  fi  muove, habbia  ueceffariamente  • 
e rifletto  all*  figura , e rifletto  al  moto,  un  centro  ; & offendo 
nei  oltre  a ciò  (scuri , che  dentro  alla  sfera  fiellata  fono  molti 
orbi  J.' uno  dentro  all'altro  con  loro  flelle  ,’che  pur  circolarmen- 
te ft  muovono,  fi  cerca  quel  che  fisa  più  ragionevol  credere , 
dire  , che  quefli  orbi  contenuti  fi  ntuovano  intorno  all’ifiejfo 
centro  del  mondo  , ò pure  intorno  ad  altro  affai  lontano  da-* 
quello  ì Dite  bora,  itgno.Simplicio,  il  parer  volito, circa  que- 
fto  particolare . 

SI M P.  fraudo  noi  poteffimo  fermarci  fopra  quefio  fola  prefup- 
pofìo  , e cbe  fuffmo  ficuri  di  non  poter  incontrar  qualche  altra 
cofa,che  ci difìurbaffe,  io  direi, cbe  molto  più  ragionevol  fufse-> 
il  dire,che  il  continente,  e le  parti  contenute  fi  movtfser  tutte 
circa  un  comun  centro,che  fopra  diverfi. 

SALy.  H ora  quando  fta  vero, che' l centro  del  mondo  fia  /*  iflefso, 
che  quello  intorno  al  quale  fi  muovono  gli  orbi  de  i corpi  mon- 
dani,cioè  de’ pianeti,ctrtifpma  cofa  é,cbe  non  la  terra  , ma  pii 
lofio  il  Sole  fi  trova  collocato  nel  centro  del  mondo.  Talchi 
’ quanto  a quefia  prima  femplice,  e generale  apprenfione  ,illuo» 
go  di  me^p  è del  Sole, e la  terra  fi  trova  tanto  remota  dal  cen- 
tro,quanto  dall’ iflefso  Sole . 

SI  A4 P.  Ma  da  che  argumentate  voi, che  non  la  terra , ma  il  Sole-* 
fia  nel  centro  delle  converfioni  dPpianeti  i 

SALV.  Concludefi  da  evidentiffime  , e perciò  neceffiri amenti  con- 
cludenti offerva%ioni,delle  quali  le  più  palpabili , per  efcluder 
la  terra  da  cot al  centro  , e collocarvi  il  Sole , fono  il  ritrovarfi 
tutti  i pianeti,  bora  più  vicini, & bora  più  lontani  dalla  terra, . ; 

con  difiircH'ge  tanto  grandi , che,  v.gr.  Venere,lontani(fsmafi 
trova  fei  volle  più  remota  da  noi,che  quando  ell’è  viciniffima, 
e Marte  fi  inalga  quaft  otto  volte  pia  in  uno,che  in  un’altro  fia- 
to . Vedete  intanto  fe  Arifiot.  s’ingannò  ds  qualche  poco , itt-j 
crcder,cbc  e’fuffero  fempre  egualmente  remoti  da  noi. 

SIA4P.  Jifuali  poi  fono  ghindigli , che  i snevimetiti  loro  fieno  in- 
torno al  Scie  ì 

SALV.  Si  argomenta  ne  i tre  pianeti  fuptriori.  Adatte  , Giove-** 
e Saturno  , dal  trovarli  fempre  vicsni(fimi  alla  terra , quando 
fono  all’oppofrstjone  del  Sole  * e lontauiffimi,qHand«  fono  ver- 
fola  congiunzione  e quefio  avvicinamento  , cr  allontana- 

muto 
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nent$,  importa  tanto,  cht  Marte  vicino  fi  vede  ben  6o.  volte  L*  mumió  <3i 
toa^fore , thè  quando  é lontaniamo  . Di  tenere  poi,  e (<i  ®8“f' 
Mercurio,  fi  ha  certex^a  del  rivolgerà  intorno  al  Sole,  dal  non 
ft  allontanar  mai  molto  da  lui  , e dal  vederfegli  bor  [opra  , & ÌB,oroa 
bor  fotta  , come  la  mutax}on  di  figure  in  Venere  conclude  ue  al  Sole. 
eejfariamente . Della  Luna  è vero  , che  ella  non  fi  può  in  ve-  L*  Lam  non 
run  modo  feparar  dalla  terra,  per  le  ragioni  • (he  più  dijiinta'  P““  ff  p»mfi 
mente  nel  progrefio  fi  produrranno,  «eri». 

5AGR.  1 0 mi  afpetto  d’haver  a fentir  cofe  ancor  più  mtravigliofe , 
dependenti  da  qurfto  movimento  annuo  della  terra,  che  non 
fono  fla'e  le  dependenti  dalla  conver fi  One  diurna. 

iALV.  Voi  non  V*  ingannate  punto  i perché  quanto  all*  operar  il 

moto  diurno  ne'corpi  celefii,  non  fu,  né  potette  effer*  altro  , che  Moto  tana* 


cuomtni  del  mondo . Afa  ritornando  alle  prime  apprenftoiii  reoze  A[afa>» 

generali,  replico,  che  il  centro  delle  celefii  converfioni  de  i dir- 

que pianeti.  Saturno,  C7iox;fi  Marte,  V tnererO  Mercurio,  è il 

Sole  ',  e farà  del  moto  della  terra  ancora  , fi:  ci  fnccederi  di  met, 

feria  in  Cielo . .^urtutty  poi  alla  Luna,qiiefla  ha  un  moto  cir-  ‘ 

(olarc  intorno  alla  terra,  dalla  quale  ( come  hògiàdetto  ) /tt_> 
modo  alcuno  non  fi  può  feparare , ma  non  però  refia  ella  d' an, 
dare  intorno  al  Sole , infieme  con  la  terrarCO  *l  movimento  an~ 
nuo, 

5IMP.  fo  non  rrflo  ancora  ben  capace  di  quella  firuttura  , e forfè 
(0*1  farne  un  poco  di  difegno  ^intenderà  meglio , e più  agevol- 
mente fi  potrà  difeorrere  intorno  ad  offa . 

SALV . E così  fin  an%i  per  vofira  maggior  foddisfagtone,  e mera, 
tùglia  infieme , voglio  , che  voi  fieffo  la  difegniate , e veggiate 
come  non  credendo  tPintenderla  , ottimamente  la  capite  •,  e foto 
to*l  rifponder*  alle  mie  interrogagioni  ,la  deferì  verrete  puntu- 
almente . Pigliate  dunque  un  foglio,  e le  fefie  i Efiaquefia-» 
carta  bianca  P immtnfa  efpanfione  delPuniverfo , nella  quale-,  [1 

voi  bavete  a dìflribuire  , ^ordinarle  fue  parti , conforme  a univeifo  da'llc 
che  la  ragione  vi  detterà  . E prima,eJfeHdo , che  fenga  mio  in-  ippaienzc. 
fègnamento  voi  tenete  per  fermo,la  terra  effer  collocata  in  que- 
fio  univerfo  , però  notate  un  punto  a vofiro  beneplacito , intor- 
no al  quale  voi  intendete  ella  effer  collocata  » e contrajfegnate. 


h con  qualche  carattere^ 
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SIMP.  Sià  quello  fegnato  A.  il  luogo  del  globo  terreflre» 

• SALF>  Bene  fld  • So  fccondariamente  , che  voi  fapete  beniffimoi 
che  elfi  terra  non  é deì/tro  al  corpo  folare  > né  meno  a quello 
' contigui, ma  per  certo  fpjxja  diflante  ; e però  affegnate  al  So- 
le quil'iltro  luogo  piu  vi  piace, remoto  dalla  terra, a voflro  he» 
neplacito  , e quello  ancora  contralfegnate  . 

S! MP’  Beco  fatto . Sia  il  luogo  dei  corpo  folare  quello  fognato  0. 
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e ptri  lidncttevi  a memoru  ifMeU»tch<,ì  per  i iifctrfi  psf> 
f4ti,ò  per  vofire  proprie  offervei^oMi  bavere  copipre/o  accade» 

* » ^ re  in  tale  jìeUai  e poi  ajJigHotele  quello  flato,  che  vi  pumi  con» 
venirfele , * 

SI  ÀiP»  Poflo  che  fieno  xiere  le  apparente  narrate  da  voi , e che  bh 

• lette  anedra  nel  libretto  delle  eoncluftoni,  tioi,  che  tale  fleti  a-*  < j i 

non  fi  difcafli  mai  dal  Sole, oltre  a certo  determinato  intervallo 
di  40.  e turni  gradi, fi  che  ella  gid  mai  non  arrivi, non  fot  amen» 
te  alPoppoflxioH del  Sole,  ma  ni  anco  al  quadrato,  né  tampoco 
àlPafpetto  fefliloi  e più, che  ella  fi  moftri  in  un  tempo  qnafi  40.  Vetera  {raì* 
volte  ouggiore,che  in  altro  tempo  , cioè grandijìma,  quando  dtOim»  »erfo 
fendo  retrogradavàalla  eongiun^ion  vefpertina  del  Sole  ,«_.!•  «ongìoarti 
piccioliffima,  quando  con  movimento  diretto  vi  alla  congiun  • * 

jiou  mattutina  ; e di  più  fèndo  vero  , che  quando  ella  appar 
grandiffima,fi  moftri  di  figura  cornicolata,  e qmtmdo  appar  pie-  " 

coli(}ima,fi  vegga  rotonda  perfettamente  fendo  , dico,  vere^ 
cotali  apparenxe , non  veggo,  che  fi  poffa  sfuggire  di  /fermare,  . 
tale flella raggirarli  iu  un  cerch\o  intorno  al  Sole,  poiché td  siaoJcIiJé 
cerchfo  in  ninna  maniera  ft,pup  dire,che  abbracci , e dentro  di  necefiriame» 
té  contenga  la  terra, né  meno,  chefia  inferiore  d Sole  , cioè  tra  te  Venere  mg. 
effo,e  la  terra,  né  anco  fuperior*  al  Sole , Non  può  tal  cerchio  intoc» 

abbracciar  la  terra, perché  F enere  verrebbe  tdvolta  alPoppofi-  ■* 

T^on  del  Sole,non  può  effer’ inferiore, perché  F enere  circa  l'una,  . 
f l’'aitra  congiungioue  co’l  Sole,fimoflrerebbefdcata  ; ué  pub 
effer  fuperiore  , perché  fi  mirerebbe  fempre  rotonda  > némù 

- cornicolata^  e però^er  il  ricetto  di  Iti^egnerò  il  cercbjo  CH, 
intorniai  Sole,  fenga  che  egli  abbracci  la  terra . 

S^LF»  -riPcomodata  Fenere  1 é bene  , che  penfiate  a Mercurio,! l 
qnaU  , come  fapete,  trattenendoli  fempre  intorno  d Stle,molto 
meno  da  lui  fi  allontana,  che  Fenere,  però  confiderete  qud  luo» 

' ^0  convenga  affègnargH,  • 

Non  é dubbio,  che  imitando  egli  Fenere’,  aecomodatìfti  *^f^**g'“*«* 
maflangafarà  per  lui  un  minor  ctrchio,dentro  a irueflo  di  Fe-  Meira*. 

pure  tfitorfto  al  SoIefCffendo  malfime  delta  fisa  wctuied  4c  etfer  ìmor- 
al  Sole,argomemo,  & indizio  affai  conci  udente, la  vivacità  del  no  ai  Sole  ii£< 
fiso  fplendore  fopra  quello  di  Feneie,  t de  gli  diri  piatieti  : »'<•  aH'oibedi 
potremo  "dunque  con  tal  fondamento  fègnare  il  fuo  cerchio,  no»  V*"'*** 
t andato  cou  li  caratteri  BG. 

SA LF.  M arte  poi  dove  b mrtteremo  J 

SI  AI  P,  AI  arte,perché  viene  all'oppofrtfon  del  Sole , éneceffsrio  a 

X che 
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ftigt  -cl|3y  Qpqgk. 
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Marte  occef- 
fcriamenie  co 
prende  dentro 
»I  Tuo  oche  U 
terra  , e anco 
il  Spie. 


Marte  airop- 
poliaion  dei 
Sole  fi  moftra 
fefianta  Tolte 
maggiore,  che- 
Tcrio  la  con*» 
gl  ueziooe» 


Giote , e Sa- 
turno eiteon- 
danolefii  anco- 
xa  là  tcrta'ic’L 
Sole» 


L'appre(Iam€> 
IO,  e diicofià- 
menio  de  i tre 
pianeii  fupe- 
tiori-  importa 
il  doppio  del- 
la dilUoza  del 
Sole. 

Diverficà  del» 
1*-  apparente* 
gradezza  mt* 
noc’in  ‘Satut- 
-no, che  in  Gio 
ye  , c in  Gio- 
fe,  che  in  Mac 
ic,e  petchc.  / 
Oibe  deila^ 
Luna  abbrac- 
cia la  lerraa  » 
tua  con  il  Sole 
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do  alta  co?t^m>iZion  co  i soie  , je  e uoJigii  pajjajjc  u*  1 

magli  fuffè  ij/feriore, apparirebbe  cornkoUto  , comefà  V ene- 
reycla  Luni'.maegltft  moftra  fempre  rotondo  : adunque  è 
nccejjario  y che  egii  includa  dentro  al  fuo  cerc/;)o»  non  meyoil 
Sotefcbe  la  terra  ► E perchè  mi  fovvicne,che  voi'habbiate  det- 
to ^ebe  quando  effo  è alVoppoft:^on  del  Sole  j fi  moftra  60.  vol- 
te maggiorCì€be  quando  è verjo  la  conglun%ioney  parmi^che^ 
molto  bene  fi  accomoderà  a qitefte  app^aren^e  un  cerch\o  intor- 
no al  <cntro,deL  Sole  ^ e che  abbracci  la  terra  , quale  io  noto 
■adejfo^c  contrafegno  DI*  dove  Marte  nel  punto  D.  è vici- 
niffimo  alla  terra^^Ù"  è oppofto  al  Sole  ; ma  quando  è nel  pun» 
to  /.  c alla  coTìgutn’ijon  to’/  Soleymalontaniffimo  dalla  terra, 

E perchè  l^iflcjfe  apparènte  fi  ojfervano  in  Giove  » Cp*  in  Sa- 
turno yftrbcn  con  affai  minor  diverfita  in  Cioye  • che  in  Mar» 
tOyC  con  minor'ancorrtrin SaturnOyche  in  Giove:  mi  par 
prendere,  che  molto  acconciamente  fodètisferemo  anco  a quefli 
due  pianeti, con  due  cerchi  pi{jr^intorno  al  Sole  , e qneftp  primo 
per  Giove, legnandolo  EL.&  un'  altro  fupcrifire  per  Saturno, 

ruotato  FM»  * 

SAL^.  Voi,  fin  qui  vi  feto  portato  egregiamente.  Efercbf\come 

vedete)  l'appreffamento  ,e  difeoftemento  de'tre  fnperiorhvien 

mifurato  dal  doppio  della  diftan^p  tra  la  terre,  e'I  Sole,  queJU 
fà  ma<i7Ìor  divcrfità  in  Mar.che  in  Giove, per  effère  tl  cercb\o 
ITI.  di  Marte, minore  del  cerei)  jo  EL.di  Giove,  e fimilmcnte, 
perché  quefto  EL.è  minore  del  cerchio  FM . di  Saturno  , la^^ 
medéfima  diverfità  è ancor  minore  in  Saturno,cì)e  in  Giove^y 
e diò  puntualmente  rifponde  all'apparen^  . Ke(ia  bora,  che^ 
penfiate  di  affegnarc  il  luogo  alla  Lune  . 

SIMP,  Seguendo  Pifteffo  metodo  , che  mi  par  concludenti ffmo  1 
poichò.viggiamo, chela  Luna  viene  allscongiungione  al  • 
Popp(f(ìzjonedclSole,è  neceffario  dire  , che  il  fuo  cerchio  ab- 
bracci U terra, manon  bi fogna già,che  egli  abbracci  il  ^ol^  > 
perchè,  quando  ella  fu ff::  verfo  la  congUngione  , itonfi  mo- 
ftrerebbe  falcai a,ma  fempre  rotonda,  c piena  di  lume 
che  già  mai  non  potrebbe  ella  far  ci, come  fpeffe  volte  fà,  l 
• fedeì  Sole, con  P interporli’ tra  effo>.,  c noi  e dunque  ncceffaito 
affegnarlc  un  cerchio  intórno  alla. terra-  , qual  farebbe  queftpi 
‘NT.fi  che  coftUuitMm.^ci  apfarifca  dalU  terra,  A.  congiun» 
. ta  co  l 


r 
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■ta  co'lS^lct  onde  f offa  talhora  ecUffaiio  yep«Jla  io  N.  fi’vc^o 
oppofta  ai  Solct  & in  tale  fiato  peffu  tadefc  nell'ombra  deU/t-M 
terra, Ù"  ofeurarfi, 

5ALV.  Hor,u(btfarcmoiSign,SimplUio,  delle  Stelle fijje  ? Voflia-  - 

mole  por  diffemhiate  per  gPimmeuli  abifft  dill'  uuivciffbt  m-»  ^ 

diverfe  lontanan%e,da  quJffxtogUa  determinalo  punto  \ òpur 
•.  coliotdte  iu  una  fuper^cie  sfot  icamente  iifìeja  intorno  a iiK-t 
fuo  centrai  (ichtciafcbedunadi  loro  fia  dal  medefimo  centro 
egualmente  difUnte  ? 

SlidP.  Più  to^o  correi  una  flrada  di  megp»,  e gli  affegnetei  un' 

orbe  dcftriito  intorno  a un  determinato  centro  , e comprefo  ^itoirìone 
dentro  iidue  fnperfUie sferiche  , cioè  una  aitiffinpa  concava,  e pf«bibiledel- 
\ . l'altra  inferiore , e couvefja  : tra  le  quali  coflituirei  Pinnumo-  q„,*| 

robil  moltitudine  delldficlle  , ma  però  in  diverfe  alteXjip  ì c-»  ft7mard  u ife- 
quefia  (i  potrebbe  sbiamar  la  sfera  dell'uuivcrfo  , continente-^  ta  dciruaivet. 
dentro  di  sé  gli  orbi  de  i pianeti  già  da  noi  difegnati.  Co. 

SALV>  Adunque  già  baviamo  tioi,  Agn.  Simpl.  fin  qui  ordinati  i 
corpi  mondani igiujio, fecondo  ladillribugion  del, Copernico,  e_> 
ci»  fi  è fatto  di  propria  mano  vofìra  f e di  più  a tutti  bavete  > ; 

voi  effegnati  movimenti  propr\i , eccettuatone  il  Sole, Interra, 
e la  sfera  (iellata  •,&  a Mercurio,  con  Ven.  bavete  attribuito  U 
moto  circolare  intorno  al  Sole,ferrga  abbracciar  la  terrai  intor- 
no  al  medeftmo  Sole, fate  muover  li  tre  jupeAori,,  Mar.  Gio.e-,  ^ 

Satur,  comprendendo  la  terra  dentro  ai  cerchi  loro.  La  Luna  poi 
non  può  muoverfi  in  alua  maniera, che  intorno  alla  terra,  fen- 
•eji  abbracciar  il  Sole,  e pure  in  qtiefli  moti coveuite  voi  a*>cora 
co’l  medefimo  Copernico.  Reflano  hpra  da  decidere  tra  il  So'e  , l,  quiete  , il 
terra, e la  sfera  Jtcllata  tre  cofe  , cioè  la  quiete,  ebeappanfee  moro  annuo  , 
effer  della  terra,  iimovitnento  annuo  /fitta  il  Zodiaco,  che  ap~  Ss  >1  diui||o 
. parifee  effer  del  Sole  , e il  movimento  diurno, che  appaùfce  ef- 
. fer  della  sfera  flelUta,con  participarlo  a tutto  U rejfo  d^l'uni 
. verfo,eccettuatone  la  terra . Et  effóndo  vero  , che  tutti  gli  or  firmameotò. 
hi  de'pianeti , dito  ài  Mercurio,  y<ticie,  Marte,  Qifive,  e Sa.  'o  uqa  «feta 
tHrno,fi  muovono  intano  al  Sole,come  centro  lavo',  di^ffo  So-  mobile,. rù  u 
le  par  tanto  più  rAgiqnevole,cheJìa  U.quictc,che della  tprro-t,  g'obe»of  eofì 
quanto  di  sfere  mobili  è più  ragionevole  , ebe  U ciuttO  fiiafer- 
mo  , che  alcun'altro  luogo  da  tffo  cenùo  remolo  \alU  terra-, 
dunque, la  qual  refla  coftituitain  noc':^  a parti  mobili,  dico,  tra  qual  fivoglia 
Venere  , c M.irte,cbe  Pana  fila  fua  revoluxjone  in  nove  mefi,  alua  Aia  pat- 
e l'altro  in  due  afini,  molto  occfifttiamcnte  ft  può  attffituire—, 

X X il  mo- 


{ 


il  RI*. 
IO  «aoa*  alla 
terra  coiiTia— 
M aflegairli 
il  4iW> 


• I 


•ircotfl  pii, 
ckc  poti'li  ba 
iaoci  pel  rit« 
■CI  1^’  idioti 
aell'  Ofinieao 
ielta-  iabilili 
icJUKiia. 
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il  movimentò  d'urfannt  , lafiiando  la  qniete  al  Sole  « E quatta 
do  dò  fia  I frgue  per  neteffaria  confcguen%a  > che  ance  il  mote 
dÌHìuo  fia  della  terra’,  imperocché,  fe /landò  fermo  il  Sole  , Id-t 
• terra  non  fi  rivelge/Je  in  jejiefa,  ma  foto  havefje  il  movimentò 
annuo  intorno  al  Sole, il  noflro  anno  noM  farrebbe altrOiche  uil^ 
gio>ne,G  una  notte,cioi  jei  mcfidi giorno  , ejéi  mefi  dinotm 
te , com'aitra  volta  i*/  detto . Vedete  poi  quanto  accenciiimen» 
te  vien  levato  dall*univerfo  il  precipitofi/fimo  moto  delle  Z4. 
bore  , t come  le  /Ielle  fijfe,  che  fono  tanti  Soli , conforme  al  no~ 
firo  Sole,godono'una  perpetua  quiete . Vedete  in  oltre  quanta 
agevolt\%a  fi  trovi  in  qutfio  primo  abboj^T^mento  , per  render 
le  ragioni  di  apparen^^c  tanto  gr  andi  nc’corpi  celefìi . 

9j!GR,  Io  la  fiorgobeni/fimo  , ma  fi  come  voi  da  quella  fimpUcitÀ 
raccogliete  gran  probabilità  per  la  verità  di  cotal  fi/lema  , altri 
forfè, per  l'oppoftd>,ne  potrebbe  far  contrarie  dedwgioni  j dubr- 
t andò, non  fin^a  ragione,  come  efendo  tal  cofiitu’^ione  atuichif- 
fmade'  Pittagorid  • e tatto  bene  accomodata  alPapparenxt-», 
habbia  poi ,ncl  pTògreffo  di  migliaia  d' anni,  h avuto  ceni  pochi 
figuad  , e fta  fin  da  Arifiot.  mrdefimo  (lata  rifiutata  , e doppò 
Vi/h  ffo  Copernico, vadi  continuando  nell'i/leffa  fortuna  . 

SALV.  Se  voi,Sign.  Sagr,  vi  fojle  alcuna  volta  abbattuto,  fi  tom’io 
molte, e molte  volte  incontrato  mi  fono  , a ftntir  quali  forte  di 
fcempic'ggt  ha/lano  a render  contumace  , eSr  imperjuafibite^  il 
vulgo  al  prefiar  t*oreccìl\o,  non  che  l'a/frnfo  , a que/le  novità  y 
credo , che  affai  in  voi  fi  diminuirebbe  la  meraviglia  del  tro* 
varft  così  pochi  feguaci  di  tale  opinione)  ma  poca/lima, pe>  mio 
parere,  fi  deve  fare  di  cervelli, a i quali  per  confermargli,  e fi/fa- 
mente  ritenergli  neirimmobilità  della  ttrra,concludtntfffma—t 
dimo/lragione  é il  vedere  , come  flamaiii  non  faranno  a drfi- 
rtar*  in  Co(lantinopoli,né  flafera  a cena  nel  Giappone  e ch^ 
fon  certi , che  la  terra , come  gravi/ftmatnon.può  montar  tufo» 
pr a il  Sole ,e poi  a rompicollo  calare  a baffo di  quefli  tali , il 
numero  de'qudi  i infinito  , non  bifogtla  tener  conto  , né  regi- 
firar  le  loro  fciocchegp^e,  e cercar  di  fare  acqui/lo  d*  huomiiii  y 
nella  cui  di/itti'zione  entra  folo  il  genere  , e manca  la  differen- 
za,per  havergli  per  compagni  nelle  opinioni  fottiliffime  • e de- 
licatiffìme . In  oltre,  qual  guadagno  credere/le  voi  di  poter 
mai  fare  con  tuue  k iimofiragioni  del  mondo  , in  cervelli  tan^ 
to  fiolidi , che  non  fono  per  fe  /ìrffi  be/lanti  a conofeer  le  lor 
tosìe/ÌTtmc  paxptfe  ? JHo  la  miaySign.  Sagr,  è molto  differente 
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noli  sólo  ma» 
nifcfto. 


dalli  vofira  meraviglia , voi  vi  maravigliate,  cl>e  cosi  pochi 
fiano  i fegiiaci  della  opinione  de*  PitUgoriii\  & ioflupifeo  , co- 
me (i  jia  mai  fin  ciuì  trovato  alcuno  , che  rhabòia  abbracciata, 
efeguita  : ni  poffb  a baftarrga  ammirare  l'emiuenxa  dell’  inge- 
gno di  quelli, che  Phanno  ricevuta  , e fimi  ita  vera',  & hanno  MoAnff  (jpj. 
con  la  vivacità  dell*  intelletto  loro  fatto  forga  tale  a i proprii  <■  impio- 
fenfi  , che  habbi.uio  poffuto  antepor  quello  , che  il  difiorfo  gli  l’opi- 

dettava,a  quello,  che  le  fcnfateejperienxe  gli  mofiravanoaper- 
tijfimamente  in  contrario  • Che  le  ragioni  contro  alla  veni- 
gine  diurna  della  terra,  già  ejaminante  da  voi,habbiano  gran- 
dijfima  apparenza  , già  Phabbiamo  veduto , e Phaverle  rice- 
vute per  concludentiffime  i Tolemaici  • gli  Àriflotelici.e  tutti 
I lor  feguaci , è ben  grandiffimo  argomento  della  loro  efficacia  ; 
ma  quelle  efperienge  , che  apertamente  contrariano  al  movi- 
mento annuo,  fon  ben  di  tanto  più  apparente  repugnanga,  che^  La  ragione,  «j 
( lo  torno  a dire  ) non  peffo  trovar  termine  al  Pam  mi  ragion-,  il  dilcotfoiu* 
mia,tome  h,ibbia  poffuto  in  Ai  ifiarco,  e nel  Copernico,  far  la-, 
ragion  tanta  violenga  al  fenfo  , thè  contro  a quefioella  fi  fio-, 
fatta  padrona  della  loro  credulità. 

Adunque  ftamo  per  bavere  altri  contrafli  gagliardi  contro 
a qiieflo  movimento  annuo  ancora  ì 

SALf^.  Siamo]e  tanto  cvidenti,e  fenfati,  che  fe  fenfo  fuperiore  , 

più  occeliente  de  i comuni , e naturali  non  fi  accompagnava-, 
co»  la  ragione , dubito  grandemente  , che  io  ancora  farei  fiato 
affai  più  ritrofo  contro  al  fifìcma  Copernicano  i di  quello  , che 
fiato  non  fono,doppo  che  più  chiara  lampada,  che  la  confucto-, 
mi  ha  fatto  lume, 

SAGH^  H or  duHque,Sig.Salv,vegnamo, come  fi  dice,  alle  firettc-n 

che  ogni  parola  , che  fi  fpende  in  altro  , mi  par  gettata  via.  ' 

SALF.  Eccomi  afervirvi . Già  vi  hò  difegnato  la  forma  del  fifle- 
ma  Copernicano  ; contro  alla  verità  del  quale  muove  prima-, 
fierifjimo  affalto  Marte  ifteffo,il  quale,quaìtdo  fitffevero,  thè-,  Mane  muore 
variaffe  tanto  tejue  diflan^  dalla  terra  , che  dalla  minima  al-  »*T.lio  c* 
la  mafflmalontauanga  , ci  fuffe  differenga  , quanto  é due  voi- ftcmi 
te  dalla  terra  al  Sole,  farebbe  neccjlario,  che  quando  è a noi  vi-  ^ 
cinifihno,  ftmofiraffe  il  fuo  difto  più  di  6o.  volle  maggiore  di 
quello  , che  fi  moflraquandoè  lontaniamo  ',  tuttavia  tal  di- 
verficà  di  apparente  grandeggi,  non  ci  fi  feorge',  augi  nella  op- 
pcfitgione  al  Sole,  quando  è vicino  alla  terra,  non  fi  mofìjta  nè 
anco  4.  ò f.  volte  grande,  che  quando  verfo  la  congiungio-  ^ 

X ) ne  vie- 
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ne  viene  occultato  folto  i raogi  del  Sole.  Mira,  e maggior  diffi-^ 
cultà  ci  fi  Fenerctche  Je  girando  intorno  al  Sole  , come  afferma 
il  Copernico, gli  fuffe  bora  [opra  , & bora  fatto  , allontauan- 
dofi  I & apprefjandoft  anoi, quanto  verrebbe  ad  effcr*il  diame» 
tro  del  ceubjo  da  hi  defcritto',  quando  fuffe  fotta  il  Sole,  e a-* 
noi  viciniffima , dovrebbe  il  fuo  difeo  moftrarcifi  poco  meno 
di  40.  volte  maggiore, che  quando  é fuperiore  al  Sole,  e vicina 
ali’ altra  jua  cangi  unzione  i tuttavia  la  differenzia  è quaft  im^ 
percettibile  . Àggiungefi  un'  altra  difficultà  , che  quando  il 
corpo  di  tenere  fta  per  sè  Jìcffo  tenebrofo , e fola  rifplenda  , co^ 
me  la  Luna  , per  rilluminagion  del  Sole,  come  par  ragionevo- 
le-, quando  ella  ft  ritrova  fotta  il  Sole, dovrebbe  moflrarcift  fal- 
cata,come  la  Luna,  quando  parimente  ell’è  vicina  al  Sole:  ac- 
cidente, ebe  in  lei  non  appari fee  jper  lo  ebe,  il  Copernico  pro- 
nungiò,chc  ella,  ò fuffe  lucida  per  sé  meieftmi,ò  che  la  jua  ma- 
teria fuffe  tale  , chepoteffe  imbever/i  del  lume  folate , e quello 
trafmettereper  tutta  la  jua  profondità  , ft  chepoteffe  mttfìrar- 
cift  fempre  rifplendente',  & in  quejio  modo  feusò  il  Copernico, 
il  non  mutar  figura  in  Venere ma  della  poco  variata  gran, 
detega  dilei,  non diffe  cofa  veruna  , e di  Marte  affai  meno  del 
fuo  bifogno',  credo  per  non  poter'afua  foddisfa*.ion  falvare  no’ 
apparen-ga  tanto  repugnante  alla  fua  poftgione  , e pur  perfua- 
fo  da  tanti  altri  rincontri, ci  ft  mantenne,  e l'hebbe  per  vera-» . 
Oltre  a quefle  cofe,  il  far  che  tutti  i Pianeti,  infteme  con  la  ter- 
ra, fi  muovano  intorno  al  Sole  , come  centro  delle  lor  convtr- 
fioni , e che  la  Luna  fola  perturbi  cotale  ordine,  & labbia  il 
fuo  movimento  proprio  intorno  alla  terra  ',  e che  infteme  infie- 
me,&  effa,e  la  terra , e tutta  la  sfera  elementare  ft  muova  in-, 
un'anno  intorno  al  Sole  , par  che  alteri  in  gui fa  l'ordine,  che  lo 
renda  inverifimile,  e falfo.  .Quefle  fon  quelle  difficultà  ,che-j 
mi  fanno  maravigliare , come  Arifiarco,e  il  Copernico  , che  non 
può  effer  , che  non  l'habbiaiio  offervate , non  le  havendo  poi  po- 
tute rifolvere  • ad  ogni  modo  hahbiano  per  altri  mirabili  ri- 
feontri  confidato  tanto  inquello,che  la  ragione  gli  dettava,  che 
pur  confidentemente  hahbiano  affermato  , non  poter  la firut- 
tura  deli'univerfo  bavere  altra  forma  , che  la  da  loro  difegna- 
ta  • Ci  fono  poi  altre  gravijfime,e  belliffime  difficultà,  non  cosi 
agevoli  da  effer  rifolute  da  gli  ingegni  mediocri  ma  però  pe- 
netrate , e dichiarate  dal  Copernico  « le  quali  noi  rimetteremo^ 
pii  di  fatto , doppo  che  haveremo  nfpofìo  ed  altre  oppofigjoni 
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di  altri  icheft  mofirauo  contrarie  a qucjla  pofìxione  . ' li  or hl-» 

• venendo  die  diebiaravoni,  e rifpofìe  alle  tre  addotte  9ravii]i- 

I / • • . j.  Ili  • ‘'ri  “ prinjc  ere 

me  obujcri^iont^dtcoicbe  Le  due  primetno  joUmenteinon  cantra-  oppoflzioni. 

riaiio  al /ijlema  Copernicano  i ma  grandemente  t ajfoluta-  coauo  •!  fitte 

mente  lo  favorifeono  i perché  i e Marte , e P’enere  fi  mofìrano  ma  Copein. 

• difegitalL  a téfhfji  i feconda  le  proporzioni  ajfcgnate  ; e Venere 

folto  il  Sole, fi  mofira  falcata  , e va  puntualmente  mutando  fuc 

figure  nello  Jìcffo  modo, che  fà  la  Luna  • 


SAGR.  Ada  y corni  è fiato  quejìo  occulto  al  Copernico  y e m.inifelìo 
a voi  ì 

SAL,V • J^uefie  cofe  non  pojjono  effer  comprefeyfe  non  co'l  fenfo  del» 
la  vifia  y il  quale  da  natura  non  è fiato  conceduto  a gli  buomi^ 
ni  tant  o perfetto, che  fta  potuto  arrivare  a difeerner  tali  diffe- 
renze j pur  lofirurnento  fieffo  del  vedercya  sé  medefimo 
teca  impedimento, madoppo  dìe  alfetànofira  è piaciuto  a Dio 
di  concedere  all*hum.wo  ingegno  tanto  mirabili  invenzion  di 
poter  perfezionar  la  nofira  vifia  co'l  mnltiplicarU  q.‘6. 1 0*2.0. 

SO.  e 40.  volte  infiniti  oggetti  « che  ò ppria  loro  lontananza  % 

0 per  la  loro  tfiremapicciolezjta, ci  erano  inviftbili  y fi  fono  coH 
mezp  del  Telefcopio  refi  viftbiliffimi. 

SAQR,  Ma  V enere , e Marte,  non  fono  degli  oggetti  inviftbili  per 
la  lor  lontananza , 0 piccolezj^  » angi  pur  gli  comprendiamo 
noi  con  la  femplice  vifia  naturale  : perché  dunque  non  difiin* 
guiamonùi  lediffefenze  delle grandezj^yt  figure  loro  ì 

SALV,  1 n quefio  ci  ha  gran  parte  l* impedimento  del  nofiro  occhio  R «gìone  0 n- 
fiefjoycome  pur  boravi  bò  accennato,  dal  quale  gli  oggetti  ri-  ^Tvcnga  , 
Jplendenti, e lontani, non  ci  vengono  rapprefeiitaii  fempLici,e^ 
fchictti  , ma  ce  gli  porge  .inghirlandati  di  ràggi  avvenirci,  c apparifcano 
firan  ieri, così  lunghi, e folti  , che  il  lor  nudo  epr  pi  cello  ci  fi  mo  Tanar  gran- 
fira  ingrandito  1 0.10. 1 oo.  e mille  volte  più  di  quello  , che^  quanto 
ci  fi  rapprefenterebbe,quando  fe  gli  levaffe  il  capellizio  radio  - <on»«coc . 
fo  non  fio.  • 


SAG R.  tì ora  mi  fovvicnc  d'baver  letto,  non  sò  che,  in  quefia  ma- 
teri,t , non  sò  fe  nelle  lettere  folari  , ò nel  Saggiatore  del  nofiro 
amico  comunr.ma  non  farà  fe  non  bene, sì  per  ridurlo  in  memo» 
ri  a a me, sì  per  intelligenza  del  Signm  Simpl.  che  forfè  non  hit-* 
'vifie  tali  fcritturc,dichiararci  più  difiiutamcntc,  come  fìà  que- 
llo negozio, la  cui  cognizione  penfo,  che  fta  molto  neceffario-*, 
por  ben  reflar  capace  di  quello, che  bora  fi  tratta. 

SI  AlP . A rne  veramente giugne  nuovo  tutto  quello j che  di  prefen- 

JT  4 tc  vien  * 
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te  'vien  pottato,dA  Sig.Salv-che  per  dire  il  ver», no  hò  httVHto 
curio, 'itrt  di  legger  cotcfli  libri, né  hò  fin  qui  preflato  molta  fede 
all’oahiale  nuovamente  introdotto-,  angi  feguendo  le  pedate  de 
gli  altri  fitofofi  Peripatetici  miei  conforti  ,bò  creduto  efjer faU 
laiie,  e inganni  de  i criflalli quelle, che  altri  hanno  ammirate  f 
per  operagioni  flupende  ; e però  quando  io  (ìa  fin  qui  flato  ;a_» 
errore, mi  fa- a caro  d’t/ferne  cavato  , e allettato  dall* altre  no- 
vità udite  da  voitflarò  più  attentamente  a fcntireil  reflo . 
SALV,  La  confidenza  , che  hanno  quefli  tali  buomini  del  proprio 
loro  acio.ginienio,L  non  meno  fuor  di  ragione, di  quel  che  fio— » 
la  poca  filma, thè  fanno  del  giudizio  altrui  ; &é  gran  cofa,che 
fi  flimii.o  atti  a poter  giudicar  meglio  d'untalefìrumento,  fin- 
ga bavcrlo  mai  lperimentato,che  quelli, che  mille,e  mille  ejpe- 
rinite  ne  hanno  fatte  , e ne  fanno  ogni  giorno  . Ma  lafiiamo 
ài  gragia  quifla  forta  di  pervicaci , che  non  fi  pofjono  né  anco 
tafjarc,  jengahonorargli  più  , che  non  meritano-  E tornando 
al  noflro  propofite, dico, thè  gli  oggetti  rifplendenti,òfta  che^ 
il  lor  lume  fl  reficanga  nella  humidità,che  é fopra  le  pupille , i 
fi  refletta  negli  orli  delle  palpebre  , fpargendo  i jiioi  raggi  re- 
fleflì  fopra  le  medi  fime  pupille  , ò fia  pur  per  altra  cagione  , fi 
moflrano  airocch}o  noflro  circondati  di  nuovi  raggi , e perciò 
maggiori  affai  di  quello,  che  ci  fi  rapprefenterebbero  i corpi  lo- 
• ro,fpogliati  di  tali  irradiagioni  i e qiieflo  ingrandimento  fi  fi 
con  maggiore, c maggior  proporzione  , fecondo  chetali  oggetti 
lucidi  fon  minorile  miliari  j in  quella  guifa  appunto , che  /c_a 
noi  fupponeffimo  , cheli  ricrefeimento  de’ crini  rijplendenii  , 
fuffe  v-gr.‘quattro  dita  , la  qual  giunta  fatta  intorno  auu  cer- 
chjo,che  baveffe  quattro  dita  di  diametro  , actrefeerebbe  nove 
volte  la  fila  apparente  grandezga,ma 
SIMP-  Dubito, che  voi  habbiate  voluto  dir  tre  volte  j perchè  ag» 
giunto /juattro  dita  di  qua  ,e  quattro  di  là  al  diametro  d’uruj 
cercbjo,cbcfia  pur  quattro  dita,fi  viene  a triplicar  la  fua  quan- 
tità,e non  a crefcerla  nove  volte . 

SALV.Vn  poco  di  Gcometria,Sign.  Simpl-  Bavero  » cbe‘l  diametr» 
crefcctre  volte  ; ma  la  fuperficie,cbe  è quella,  della  quale  noi 
parli.tmo,crefce  nove  volte-,  perchè,Sig.  Simp.  lefuperficie  de  i 
■ cerchi, fon  frà  di  loro,  come  i quadrati  dei  lor  diametri -,  di"  un 

ccrchjOtche  babbiaquattroditadi  diametro,  ad  un'altro 
ne  babbia  dodici , ha  quella  proporzione , che  ha  il  quadrato 
ài  quattro  al  quadrato  di  dodici , cioè  , che  ha  1 6,  à 144-e_a 

però 
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prrò  ftrà  miggior  if  quell*  neve  volte,  e non  tre  ; che  fì.t  per 
, avvertimento  al  Sign.  Simp.  E fegutndo  avanti, noi  aggiu  • 
gnercmo  la  capellatura  mtdefUna  di  quattro  àita  a uncerch']o, 

* che  ^avejje  ducdka  di  éiameti  o Jolamtnte , già  il  diametro 
della  ghirlanda  farebbe  dieci  dita  , e lapiaT;;jta  del  ccrch\o  all* 
area  del  nudo  corpicello,farebbe,  comeloo  a 4.  che  tal  fono  i' 
quadrati  di  IO.  e di  x.  l'ingraudimento  dunque  farebbe  di 
X volte  tanto  i e finalmente  le  ^oiita  di  crini,  aggiunte 

un  picciol  cerchjo  d‘  un  dito  di  di. metro, l'ingrandir :bbero  8 1 • 
volta  : e cosi  continuamente  i ricrefcimenti  fi  fasn/o  con  mag- 
»gior,e  maggior  propor^onejficondo  che  gli  oggetti  reali,  che  ft 
ricrefcono, fon  minori, e minori.  . • 

/dGR.  La  difficultà,  che  ha  dato  faflrdio  al  Sig.  Simp,  veramente 
non  l’ha  dato  a me  i ma  fon  bene  ^cune  altre  cofe,  delle  quali 

10  dtftdero  pii',  chiara  intelligente  j in  particolare  vorrei 
intendere,fdpra  qual  fondamento’ voi  affermate,  ciré  tale  ricre. 
fcimento  fra  fempre  eguale  in  tutti  gli  oggetti  viftbili. 

SALV,  Già  mi  fhn'io  in  parte  dichiarato, mentre  ho  detto  ricrefer 

follmente  gli  oggetti  lucidi , e non  gli  ofeuri  i bora  aggiungo  Condii 

11  rimanente, che  degli  oggetti  rifpiendenti, quelli  che  jon  di  la-  p,ù 

te  più  viva, maggior  fanno  , e piùfortela  reflefsione  fopra  la  uaio  più  mo- 
nojl, a pupilla  \ onde  molto  più  mofir  ano  d'ingrandir  fi , che  i (ieroo  di  ri<ic 
manco  lucidi,  e per  non  mi  difiender  più  lungamente  fopra-, 
queflo  particolare,  venghi  .mo  a quello  , che  la  vera  Mceflra  ti 
. infogna.  Guardiamo  quefla  fera,  quando  l'aria  fia  bene  feu- 
rita,la  flella  di  Gigve\  noi  la  vederemo  raggiante  affai,e  molto 
grande  sfacciamo  poi  paffat  la  vijia  nofira  per  un  cannello  , ò E/perìenti  f», 
anco  per  un  piccolo  fpiraglio , che  ftrigttendo  il  pugno , & ac.  «ile , che  tuo^ 
to[iandoceloall'occh}Oj  lajcercmo  tra  la  palma  della  mano,  e le 
dita,o  veramente,per  un  foro  fatto  con  un  fattile  ago  in  una-, 
carta, vedremo  il  difeo  del  mtdefimo  Giove,  fpogliato  de  i rag- 
gi,ma  così  piccolo  , che  ben  lo  giudicheremo  minore  anco  della  »eniixu. 
feff'antefima  parte, di  quello, che  ci  appari fee  la  fua  gran  fiaccola  •«io»e  ricre- 

• veduta  con  l'otch'y»  libero:  potremo doppo riguardare  il  Cane,  meno  del 
(Iella  bellifsima,e  maggior  di  tutte  l’altre  frffe , la  quale  all'oc- 

chjo  libero  tfirapprefent a non  gran  fatto  minor  di  Giove’,  ma-, 
toltagli  poi  I nel  modo  detto, la  cartatura,  ft  vedrà  ijfuodifco 
cesi  piccolo  , che  ben  non  ft  giudicherà  la  venteftma  parte  di 
. quel  di  Giove  , augi  chi  non  è di  vifìa  perfettifsima,  a gran-, 

. faticalo  feorgerà  i i.ilcbt!  ft  può  ragitnevolmentcaoncludere, 

tbe 
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(he  txlt /iella  , come  quella  t/ie  édi%n  lume  f>randemmte  pii 
z>jz-OHhe  quel  di  Oiove,fà  Ujita  irradi ajiane  ma^iore,eh^ 
dove  la  fua  : l’/iradia^i^n  poi  del  Sole  ».c  della  Luna,i  come 
HiUU, mediante  lagrandcx^ltoda  qttaie  occupa  per  fe  fola-» 
tanto  fpaxjo  nel'occh)o  nofiro  , che  tten  lafcia  luogo  peri  rag- 
gi aejventt%ii\  txt  che  i difehi  loroft  veggono  top^e  teimintti  . 
Potremo  cpicurarci  della  medtfima  verità  tcon  un*altra  efpe- 
ricn^  da  me  più  volte  fatta, afjicur  arci, dico, come  i corpi  /pie- 
denti  di  luce  pii  vivaceli  irraggiano  affai  più  ihe  quelli, cht-» 
fono  di  bue  piu  languida.  Io  hò J>ii  volte  veduto  Giove,  c_» 
r Caere  tu fwmt, lontani  dal  Sole  ly.  0 go.gradj,  Ù"  e/fen^p  fa- 
ria  affai  imbrunicn,Ve»ere pareva  bene  8.  & anco  io.  volte—» 
maggior  di  Giove  , mentre  però  fi  riguardavano  con  l’occhjo 
libero, ma  guardati  poi  po' l Telefcopio,ildifco  di  Giove  fi  feof 
geva  vcfancntemaggior  quattro,e  più  volte  di  quel  di  rene- 
re-, ma  la  vivacità  dello  jplendor  di  p' onere,  era  incomparabile 
mente  maggiore  della  luce  languidi/Jima  di  Giove-,  il  che  daal- 
t,oaonpTOceieva,thedalPeffer  Giove  lontaniljimo  dal  Sole  , 
c da  noi,e  P'eaere  vicina  a noi,  al  Sole  . Dichiarate  quefle 
cofc,nonfarà  difjìcileai  intender,  come  foffa  effer,  che  Mane-’, 
quand’è  alPoppofigion  del  Sole,e  però  vicina  a terra  fette  voi- 
rc,c  pÌ!i,che  quando -é  verfo  la  congiun-gipae  , appena  ci  fi  mo- 
/ìri  maggiore  4.  d y»  volte  in  quello  fiato, che  in  que/lo-,  mentre 
io  tfoveremmo  vedere  più  di  50.  volte  tanto, di  chela  fola  ir- 
radiazione è caufaiche  Je  noi  lo  jpoglieremo  de  i raggi  avveri- 
ti%ii,lo  troveremo  preci famente  ingrandito  co»  la  debita  pro- 
porzione peg  levargli  poi  la  cbiom3,iì  Telefcopio  è^unico.e-, 
Pottimo  mezp,il  quale  ingrandendo Jlfuo  difeo  9C0.  ò mille-» 
volte,ce  lo  fà  veder  nudo.e  tehni nato, come  quel  della  Luna  , 
e differente  da  sè  fieffo  nelle  due  poftzjoni , fecondo  la  debita-» 
proporzione  à capello . In  Venere  poi  , cheneUa  fua  tongiun- 
Zjon  vefpertina  , quando  è fatto  il  Sole,ft  doverebbe  mpfìrar 
quafit  ^o.volte  maggiore  , che  nell'altra  congiunzion  mattu- 
tina,e pur  non  fi  vede,  né  anco  raddoppiata  ; accade , oltre  al- 
l’effetto della  irradiazione,  ch'elPé  falcata',  e lefue  corna,  olcre 
alPefferfottili,  ricevono  il  lume  del  Sole  obliquamente , e peri  . 
affai  languido, talihé'per  effer  poco,e  debile , meno  ampia  , C-» 
vivacefi  fà  U fua  irradiazione  < che  quando  fi  mofira  a noi 
co’l  fuo  emisferio  tutto  lucido)  ma  però  il  Telefiopio  aperta- 
nenie  ci  mofira  le  fue  corna, eOsì  terminate , e diffiute,  come-» 
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quelle  della  Luna, e ve^onft,  come  di  uh  cerchjo  grandifjìmo  » 
Cjr  a proporzione  maggiore  quelle, quaft  40.  volte,  del  [nome- 
deftmo  difeo  , quando  e jupertore  al  Sole  nell'ultima  fua  appa^ 
rixlon  mattutina . 

SAGR.  O Niccolo  Copernico , qual  gufto  farebbe  fiato  il  tuo  , nel 
veder  con  sì  chiare  efperieH-^e  confermata  quefìa  parte  del  tuo 
filicina  ? 

SALV,  Sì,  ma  quanto  minore  la  famadella  fublimità^el  fiso  inge- 
gno appreffo  agl'intendenti  ì meqtre  fi  vede,  come  pur  dijji 
diangi  , haver  egli  coftantemente  continuato  nell'affèrmarc^  1 
/corto  dalle  ragioni,  quello  di  cuiie  fenfate  efperieuxp  mojlra- 
vano  il  contrario,  che  io  non  pojfo  finir  di  fiufire,  ch'egli  hab- 
bia  pur  coflantemcnte  voluto  perfiftere  in  dir  , che  Venere  giri 
intorno  al  Sole  , & a noi  fia  meglio  di  fei  volte  più  lontana-» 
una  volta,  che  un'altra,  e pur  fempre  fi  mofiri  eguale  a sé 
fleffa,  quando  ella  dovrebbe  mo/rar fi  quaranta  volte  mag» 
piore—>, 

SAG^.  In  Giove, in  Saturno, & in  Mercurio,  credo  pur  , che  fi  de^ 
vano  veder’ ancor  le  digerente  delle  lor grandeggp  apparenti, 
puntualmente  rifponiere  alle lor  variateìontanange. 

SALV.  Ne'due  fupenori  le  ho  io  precifamente  offervate  quafi  ogni 
auuo,da  ventidue  anni  in  qua , In  Mercurio,  non  fi  può  fare-, 
ojfervagione  di  momento,per  non  fi  lafciar  egli  vedere,  feiion^ 
nelle  fue  ma(JìmedigrejJioni  dal  Sole  , nelle  quali  lefu^diflan- 
t^e  dalla  terra, fono  infenfibilmente  difeguali , e però  tali  diffe- 
rente inofiervabili  ',  come  anco  le  mutagioui  di  figure,  che  af- 
folutamente  bifogna,che  feguano,come  in  Venete  ì, e quando 
io  vedi  amo, dovrebbe  mofirarfi  in  figura  di  megp  cerchjo  , co- 
me fàVenere  ancora  nelle  fue  mafime  digreffioni  ; ma  il  fico 
difeo  è tanto  piccolo,  e'I  fiuo  fplendore  tanto  vivace,  per  effer* 
egli  così  vicino  al  Sole,che  non  bafia  la  virtù  del  T elefcopio  a 
radergli  il  crine, fi  che  egli  appari fca  tutto  tofato  . Refiaci  da 
rimuover quella,chepareva grande fconvenevolegga  nel  mo- 
to della  terra, cioè, che  volgendofi  tutt'i  pianeti'intorilb  al  Sole, 
ella  folamente  non  folitaria, come  gli  altri , m t in  compagnia-, 
della  Luna,infieme  con  tutta  la  sfera  elementare,  andaffe  in-a 
un'anno  intorno  al  Sole  i dr  infieme  infieme  fi  moveffe  l'ifìeffa 
Luni  ogni  mefe  intorno  alla  terra  . Qtiì  i forga  efcUmar'un' 
altra  volta,&  efaltare  l'ammijf  tbil  perfpicacità  delCopernico, 
C infiemt  compiagner  la  fua  difavventura  , poiché  egli  non-, 
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vive  al  tnjÌTù  tetnpo^  quando,  per  t«r  via  l*app/prtnte  affurdi- 
. tà  del  movinteuto  in  conferva  della  terra, e della  Luua,  vediti 
mo  Giovc,quafi  un* altra  tcrra,nonUi  conferva  di  una  Luna  $ 
ma  accompagnato  da  quattro  Dene,  andare  intorno  al  Sole  iti—» 
ix>anni,ion  tutto  quello, che  può  effer  contenuto  dentro  agli 
orbi  delle  quattio  felle  Medicee-  * , 

SAOiS  Per  qual  cagione  chiamate  voi  Lune  i quattro  pianeti 
Gioviali  l ' , 

SALI'.  T dii  fi  rapprefentau'elleno  a chi,  (landò  irtGiove,le  tignar- 
daffe  ; imperocché  effe  per  fefeffe  fon  tenebrofene  dal  Sole  rice- 
vono il  lumejl  che  è manifefio  da! fuo  rimaner*eclijfate, quan- 
do entrano  nel  cono  dell'ombra  di  Giove',  e perché  di  effe  vien 
fi/lamentc  itluminato  Perni sf ero, che  riguarda  verfo  il  Sole,  <t_» 
ti(ji,che  ftama  fuor  de  i loro  orbi , e piti  vicini  al  Sole,  fi  mo- 
Jìrano  fent pre  tutte  luiide\ma  a chi  fuffe  in  Giove, ft  mojlrereb- 
bcro  tutte  luminofe,quado  fuffe, -0  nelle  parti  fupetiori  de  i lor 
cerch'y.ma  nelle  parti  infevori,cioctra  Giove,  e'I  Sole , da  Gio- 
ve ft  fcorgerebhon  falcate  ’,  &in  fomma  farebbero  a i Giovia- 
li le  muta-gioni fìeffe  di  figure , che  a noi  terreflri  fà  la  LuuìLj. 
f'^edete  bora  qUanlo  mirabilmente  fi  accordano  co  7 fiiìema-0 
Copernicano  qtiefie  tre  prime  corde  , che  da  principio  parevatt 
sìdijfoHonti . Di qtiì  potrà  intanto  il  Sign.Simpl.vcdcre,  con 
, quanta  probabilità  fi  poffa  concludere, che  non  la  terra  , ma  il 

fia  nel  centro  delle  converfìoni  de  i pianeti  . £ poiché  la 
terra  vien  collocata  tra  i corpi  mondaKÌ , che  indubitatamente 
ft  muovono  intorno  al  Sole,cioè  fopra  Mercurio,  e yenere,  e_» 
finto  a Saturno,Giove,e  Marte',  conte  parimente  non  farà  prò- 
, btdtUijJimoto  forfè  neccjfiario  concedere,  che  effa  ancor, t gli  vadi 
intorno  ì . , , * n 

SIMP-  ,^^cfli  accidenti  fon  Santo  grandi , e cofpiclfi  1 che  noni 
pofjibile,cl}e  Tolomeo, e gli  altri  f noi  fcguaci  non  ne  babbi. ino 
havuto  cognizione, ijp.  baveiidol  h.iviita,é  pur  ncceffario,cIre^ 
habbiano  ancor  trov.Ua  maniera  di  render  di  tali , c coti  fen- 
J'm apparem^, [ufficiente ragione, & anco  affai  congrua , . e ve- 
-,  : i rinmilc, poiché  per  sì  lungo  tempo  è fiata  ricevuta  da  tanti,  e 

tanti  . 

SALV.  ■ Voi  molto  ben  difcorretc\ma  fappiate.che  il  princip.ile  fio- 
po  de  ì puri  Aftronomi,  è il  render folamente  ragione  delle  ap- 
parenze ne  i corpi  celefti,  & ad  effe , & a i movimenti  delira 
ficllc, adattar  tali  firutturc,9  coMpofizfoui  di  cerch fiche  i moti, 

fecondo 
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fecondo  quelle  calcoi*ti,rifpondMO  alle  medcfime  appatenxeSt 

poco  curjmdoft  di  ammetter  qualche  efoTbitan%Sy  cheinfiiuot 

■per  altri  rifpctti,havejfe  del  difficile,  E l*iftejfo  Copernico  feri-  Copsrnleori- 

ve  baver  egli  n^primt  fuoi  ftudii  reffanrota  la  feien^a  Affro, 

.nemica  [oprale  medeftme  fuppoftxi  otti  di  Tolomeo  , e im  ma-  f„ppofiziMi 
vieraricorretti  i movimenti  de  i pianeti . che  molto  aggiujla-  Tol«me<^ 
temente  rifpoudevano  i computi  alL*apparemtS  * f l'apparenrcp 
a i calcoli  y tuttavia  però  che  fi  prendeva  feparatamente  pia- 
neta per  pianeta  . Ma  foggiugne , che  nel  voler  poi  comporre 
imfieme  tutta  la  jìruttura  delle  f.Abriche  particolari  , ne  rifui- 
fava  un  moffroy  & una  chimeraycompofia  di  membra  tra  di  lo- 
ro fproporxiouattffime  ,e  del  tutto  incompatibili  ; fi  ebequan- 
, tnnque  fi foddisfactfje  alla  parte  dell'Agronomo  puro  calcola- 
torCtnon  però  ci  erala  foddisfai^one  . e quiete  dell' Afironomo 
filojofo,  E perchè  egli  molto  ben'inteitdeva  % ciré  fe  con  affanti  On«IIo.  «l>< 

^ falfi  in  natura  fi  potevan  falvar  le  apparente  celefli  , molto 
meglio  ciò  finirebbe  potuto  ottenere  dalle  vere  fappòfigioni,  fi  j 

meffe  a ricercar  'diligentemente  » fe  alcuno  tragli  antichi  hito-  ftenj», 
mini  fegnalatiybaveffe  attribuita  al  mondo  altra- {lrHttnra..t  t 
che  la  comunemente  ricevuta  di  T idomeo,e  trovando  i che  al- 
cuni Pittagorid  battevano  in  particolare  attribuito  alla  tcrray 
la  conveìrfiou  diurna,  & altri  it'moviménto  annuo  aucorrL-t  % 
comiaiiò  a rincontrar  cotrquefie  due  nuove  fuppofigioni  le^ 
apparente, e le  particolarità  de  i moti  de  i pianeti ,le  quali  tut- 
te  tofeegii  haveva  prontamente  alle  mani', ’e  vedendo  il  lut'o  ' • - 

con  mirabil  facilità  corrifponder  coti  le  fue  parti  , obbraccii 
^"rflanuova  cofiitu-gione,&  in  effafiquietò. 

SlMP.  Ala  quali  (forbitange  fono  nella  céìitugioue  Tolemaic.t,ch$ 

»on  ne  fieno  in  quejla  Copernicana - 

SALV.  Sono  ta  Tolomeo  le  infermità,  e nelCopernico  i medica- stoartairo-^ 
menti  loro  , E prima%non  chiameranno  putte  le  fette  de  i filo  • [cete  , «be  fo- 
fofi grande  fconvenevoI(7^ga  , cIkuh  corpo  naturalmente  mo-  oòoci  flftem* 
bile  ingifOtfi  muova  irregolarmente  [opra  il  pròprio  contro , e TolomfO. 

regolarmente  [opra  un'altro  puntai  e pur  di  tali  movimenti 
difformi  tono  nella  fabbrica  di  Tolomeo  : ma -nel  Copernico  - 
tutti  fono  equabili  intorno  al  propr  io  centro  . In  T olomeo  bi- 
fogna  affegnare  a i corpi  celefii  movimenti^  contrarii  , e far  che 
tulli  fi  muovano  da  Levante  a Ponerué,ó"  infieme  infieme  da 
. Eoneute  v'rfo  Levjnee,  che  nel  Copernico  fqri  tutte  le  reiìo- 
ItiXiofocelefti  per  un  fol  verfo,da-Occidente  in  Oriente  » Md-»  r 
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che  diremo  .noi  dell'appii  cfite  movimento  de  i pianeti, tanto 
diffòi  Kte,cbe  non  folameutc  bora  vanno  veloci , & bora  pii 
tardi, ma  talvolta  del  tutto  ft  fermano  iSr  anco  dopo, per  mol» 
to  j’p.-i‘^io,ritortta7f0  in  dietro  ? per  la  quale  apparetr^a  falva^ 
re^ntrodnffe  T olomeo  grandi()imi  Epicicli.,  adattandone  hil^ 
per  un»  a tiafebedun  pianeta,  con  alcune  regole  dianoti incoif 
grueMti,li  quali  tutti  con  un  fi  mplicijjimo  molo  della  terra^t 
fi  tolgono  viat  E non  thiamefifte  voi,  Sigu.  Simpl.  grandiffi~ 
mo  afjurdo  ,fe  nella  cofiru-iion  di  Tolomeo’,  dovt  •<  ciafcuiu^ 
pianeta  fono  affegnaiì  propìii  oibi  , l'uno  fuperior'all*  altro  • 
hi  fognai  bene  fpeffo  dire,  ebe  Marte  , coftituito  ftpra  la  sfera 
dei  Sole,calafJe  tanto, ihe rompendol'orbt  folare^ fatto  a quello 
fcendeffé,&  alla  terra^piu  che  il  corpo  filare, fi  awiciuaffe,  e_» 
poco  appreffo,fapr.i  il  medeftmo  {mi fura!  amente  fi  alT^e  ì £ 
pur  quejU  i o*  alttt  eforbitan%e,dal  filo  , efemplicijfiino  mo~ 
VHììcuto  annuo  della  terra,vengono  medicate  . 

S/iGR,  Ji^efìe fìa'gioni,regrclp,  e.dirc%ioni,  thefempremi  fonpJr^ 
fi:  fraudi  improbabilità,  vorreUo  meglio  intendere,  come  prò- 
- cedano  nel  fifiema  Copernicano.  * 

SAty.  Ke/i  Sig«.Sagredo,le  vederete  proceder  tdment c,che  quefla 
fola  confettura  dovrebbe  efjèr  ballante,  a chi  wn  fufje  più  che 
protcrvOfò  indifciplinabile  i a farlo  preftar  l'aflenfo  a tutto  il 
rimanente  di  tal  dottrina  . Vi  dico  dunque, eh  e nulla  mutato 
nel  movimento  di  Saturno  di  /o,  anni,  in  quel  di  Giove  di  iz. 
in  quel  di  Marte  di  z.  in  quel  di  V enere  di  9.  me  fi, e in  quel  di 
Mercurio  di  80.  giprni  incirca  , il  folomovimento  annuo  del~ 
la  terra, tra  Marte,  eVcntrc,cegiona  le  apparenti  inegualità 
ue*  moti  di  tutte  le  s •felle  nominate . E.per  fatile,  e piena  in^ 
telligenxa  dd  tutto,ne  voglio deferiver  lafua  figura.  Per  tan- 
te fupponete  nel  centro  O.effer  collocato  il  Sole  , intorno  al 
quale  ttoceeemo  l'orbe  deferitto  dalla  terra  co'l  movimento  an- 
nuo BGM.  et  il  ceich)o  defciittfi  • v.gn  da  Giove  intOìno  al 
Sole  in  iz.  anni,  fta  queflo  bgm.  e nella  sfera  lìtilata  interi» 
diamo  ilZoiìaco  fus.hi  oltre  nell'-orbe  annuo  della  terra,pren- 
de-imo  alcuni  rihi  eguali  BC,  CD-  "DE.  Eh'.  h'G.  GH.HI- 
IK.KL.LM.e  ìieìcenbjo  di  Giove  noteremo  altri  archi,  paf» 
fui  nt'medefmi  tempi , ne'  quali  la  tcrrapajfa  i fuoi,ihc  fieno 
bc.cd.dc.effg.gh  bi-  Ì-J.lm.  che  faranno  apropor-gione  eiu- 
fcheduuo  rpinov  di  quelli  notati  noll'orbe  dcllattrratfì  come  il 
movimento  di  Giove  fotta  il  Zodiaco, è più  tardo  deii'  annuo- 

• Saffo- 
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dine*  inq.  e moffo  direttamente  > fetendt  l'ordine  de'fepii  fqi 
paj]attd9  poi  Uterra  in  D-e  Giove  in  d.  fi  vedrà  nel  Zodiuc» 
in  K,ediE.  Giove  arrivato  in  c,  apparirà  nel  Zodiaco' in  t» 
moJTo  pnr  jèmpre  direttamente , M a cominciando  poi  la  ter» 
ra  a interporfi  più  dirittamente  tra  Giove,  e'i  Sole,  vennto-r  , 
ebeella fìa  in  F.  eGiove  in  f.  ci  apparirà  in  t.  già  havucf 
minciatoa  ritornare  apparentemente  in  dietro, [otto  il  Zoii\‘ 
co  ; & in  quel  tempo , che  la  terra  baverà  pajfato  l'arto  ST. 
Gjovefi  farà  trattenuto  dentro  a 1 punti  st,  e mofi/atofi  a noi 
quaft  fermo,e  fiagionario  . Venuta  poi  la  terra  in  G.  e Oiovt-» 
ing,  all'oppofigiou  del  Sole, fi  vedrà  nel  Zodiact^  in  u,  e gran» 
demente  ritornato  in  dietro , per  tutto  l'arco  del  Zodiaco  tu. 
aneor  che  egli  feguendo  jempre  il  (ho  corfo  uniforme,  fia  ve^ 
r amente  andato  inntnxi, non  folo  nel  fuo  cerchjo  , ma  nel  Zo* 
diaco  ancora, rifpetto  al  centro  di  ejfo  Zodiaco  , efr  al  Solt^in 
quello  collocato.  Continuando  poi , da  terrà,  e dovei  mo- 
vimenti loro  , venuta  , che  fia  la  terra  injf,  e Giove  fi 
vedrà  grandemente  tornato  indietro  Jiet  Zodiaco  ,.  per  tutto 
l'arco  ujc.  Venutala  terra  in  1.  e Giove  in  i.  nel  Zodiaco,  fi 
farà  apparentemente  moffo  perii  piccolo  fpagio  xj.  & ivi  ap- 
parirà flagionariò  . .beando  poi  confeguentemente  Interra  fa- 
rà venuta  in  K.'e'Giorve  in  kt  nel  Zodiaco  havrà  pajfato  l'ar- 
co jn,  conmoto  diretto  j e feguendo  il  corfo  fuo,  la  terra  da  L, 
vedrà  Giove  in  l.  nel  punto  g.  E finalmente  Giove  in  m.fi 
vedrà  dalla  terra  M. paffuto  in  a.  con  moto  pur  diretto  e tut- 
ta la  fua  apparente  retrogradazione  nel  Zodiaco  % farà  quanto 
è l'arco  sy.  fatta  da  Giove,  mentre, che  egli  nel  proprio  cercfj\o 
paffa  l'arco  ei.  e la  terranei  fup  Farco-EI,  E quejìo  , che  fi  è 
detto  di  Giove, hitendafi  di  Saturno, e di  Marte  ancora  , G"  in 
Venere  talitegreffi  effer' alquanto  più  frequenti , che  in  Giove, 
per  ejfer'il  moto  fuo  più  tardo  di  quel  di  Giove  : fi  che  la  terra 
in  più  breve (pa^fo  di  tempo  lo  raggiugne  . In  Marte  poi  fon 
più  rari  per  effere  il  moto  fuo  più  veloce, che  quel  di  (f  io.  Onde 
la  terra,  più  tempo  fpende  in  racquiflarlo . .^aniopoi  aVe», 
& a Mercur.  i c^/;j  de  i quali  fon  comprefi  da  quel  della  ter- 
ra,apparifeono  pur  le  loroflanxtoni,  e regrejfi,Cagionati  non  d* 
i moti  di  quelli, che  realmente  fie"  tali  t.  ma  dal  moto  annuo  di 
effi  Terra,conu  ecutamenn  dimofira  il  Copernico  con  Apol- 
lonio fergto  utl  lib.%,  ielle  fue  evoluzioni  al 
‘ \ 
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V oì  vedete, SS',  cen  quinta  afievole;^^:^  , e fìmplicità  ii  moto  an- 
nuo,quando  fufjè  della  terra  , fi  accomoda  a render  rai^ione^ 
delle  apparenti  ^orbitauxe  , che  ft  ojjervano  uè  i movimenti 
de  i cinque  pianeti,  Saturnt>iGiovr,  Marte,  Venere,  e Mercu-  ' Moto  «nnuo 
rio,levandoÌe  via  tutte,e  riducendole  a moti  equabi  i , e rego-  tcra^ 

lari . £ di  quello  maravigli  ofo  effetto  , è fiato  Niccolò  Caper- 
nicoilprimo,checiJiarefamanifcfia  la,  cagione.  Ma  delle  eVoi'b"' 

altro,nonmen  di  quefio  ammirando  , e che  co»  nodo  forfè  di  unze  de  i ciò. 
più  difficile  fcioglimento  firigne  l'intelletto  bumano  ad  am-  <jje  pt»nen- 
metter  quella  annua  converfione  , e.  lafciarla  al  nofiro  globo  " ifttflb 
terrefire'i  nuova  , & inopinata  coujettura  ce  n’arreca  il  Sole^  ceA  fiu  limo 
fitffo , il  quale  mofira  di  non  aver  voluto  effo  foto  della  tetta'  " 

tefiagione  di'  una  conclufione  tanto  infigne,  an^i,  come  tefiimo» 
nio  maggior  di  ogni  eccezione, ci  è voluto^ere  a parte.Sentiie 
dunque  l'alta,e  nuova  maraviglia. 

Fnil  primo  feopritore ,&  offervat ore  dette  Macchie  filari,  fi  co-  l>  Aceademi 
me  di  tutte l’altre  novità  celefii,il  nofiro  accademico  Linceo;  i co  Ciocco  pri  - 
quefie  feopert’ egli  l’anno  i6io.  trovando  fi  ancora  alla  lettu-  mo  Icopntota 
r«j  delle  M atematiche  nello  fiudio  di  Padova;  e quivi,  & in-,  Macchie 
V enegia  ne  parlò  con  diverfi,dei  quali  alcuni  vivono  ancora  : 
dr  un'.inno  doppo  le  fece  vedere  in  Roma  a motti  Signori , co*  . ’’ 
me  egli  afferifee  nella  prima  delle  fue  lettere,al  Sig.  MarcoVel-  '’°i7ioVa'  dc'{ 
fero  Duunvirod’ Augufia . Effo  fu  il  primo  , che  contro  alle-,  progrefli  del- 
opinioni  dei  troppo  timidi , e troppo  geloft  dell’inalterabilità  1 ’ Academico 
del  Cielo , affermò  tali  Macchie  effer  materie  , che  in  tempi  P"  lungo  té- 
brevi  fi  producevano , e fi  diffolvevauo  ; che  quanto  al  luogo  , **" 

erano  contane  al  corpo  del  Sole,  e che  intorno  a quello  fi  rigi- 
ravano;  0 vero  portate  dall’ ifieffo  globo  filare  , che  in  fi  fieffo  cbjefolari.*^' 
chea  il  proprio  centro, nello  fpogio , quafi  di  un  mefe,  fi  rrvoU 
geffe, finivano  loro  converfioni  ; il^ual  moto  giudicò  fui  prin- 
cipio farfi  dal  Sole,intorno  ad  un’  Affi  eretto  al  piano  d(U*E- 
clinica attefo  che  gli  archi  deferitti  da  effe  Macchie  fopra  il 
di  fio  del  Sole, apparivano  all’occhjo^nofiro  linee  rette  , & al 
piano  dell’  Eclittica  parallele  i le  quali  però  venivano  alterate 
in  parte  di  alcuni  movimenti  accidentarii  , vaganti  , «5»  irre- 

sgolaci,  a i quali  elleno  fon  fittop^e, e per  i quali  tumultua- 
riamente, e finga  ordine  alcuno  fi  vanno  tra  di  loro  mutan- 
do di  (ito,  bora  accoggandofi  molte  infieme , bora  diffiparan- 
dofi , & alcuna  in  più  dividendoli  ,e  grandemente  mutandoft 
di  figure  per  lo  più  moltojlravagauti . £ benché  taliincofiau- 
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timutaxiom  alteraffcro  in  parte  il  periodico  primario  c»rfo 
di  effe  AfacchìetHon fecero  però  mutar  penftero  all‘ Amico  no- 
ftrotfì  cheei  credeffctche  di  tali  devioTtom  fuffe  alcuna  cagio- 
ne effenxtale,e  fermaxma  continuò  di  crederei  che  tutta  l'appa- 
rente atteraxjone  derivaffe  da  cfuelle  accidentarie  mutazioni  ; 
in  quella  gui fa  appunto  1 che  ucciderebbe  a chi  da  lontane  re- 
gioni offer-uaffe  il  moto  delle  nofìre  nugole',  le  quali  fi  feorge- 
rebbero  muoverft  di  moto  vetocijjimo,  grande , e coflante, por- 
tate dalla  vertigine  diurna  della  terra  ( quando  tal  mo  to  fuf- 
fe  fuo  ) in  ventiquattr'bore  iper  cerihj  paralleli  all' EquinOTtia- 
Icima  però  alterati  in  parte  da  i movimenti  accidentarii,cagio- 
nati^i  dai  venti  1 liquiUiverfo  diverfe  parti  del  mondo  ca- 
fuilmenteie  fpingono . Occorfein  quefio  tempo,  che  il  Signor 
F'elferò  glim.tndò  alcune  lettere  fcritte  da  certo  finto  Apelle-Ji 
in  materia  di  quefìe  Macchie,  ricercandolo  con  in/ianga,  che-> 
gli  voieffe  liberamente  dire  il  fuo  parere  fopra  tali  lettere, e di 
più  lignificargli,  qual  fuffe  Popii/ion  fua  circa  l'effen%a  di  tali 
Macchie  : al  che  egli  foddisfece  con  tre  lettere,  moffrando  pri- 
ma quanto  fuffero  vani  i penfieri  di  Apelle  ",  e fiopreudogli  fe- 
condariamente le  proprie  opinioni  i con  predirgli appreffo  , che 
affolutamente^  Apelle,  con  figliato  ft  meglio,  col  tempo  era  per 
venire  nella  fka  opinione  , (icome  poi  feguì . E perchè  parve 
al  nofìro  Accademioo  [fi  come  parve  anco  ad  altri  intelligenti 
delle  cofe  della  natura)  d'avere  invefligato  , edimolìrato  nelle 
dette  tre  lettere,  fe  non  quanto  fi  poteva  dalbà  curiofità  huma- 
na  de  fiderare, e ricercare  , almeno  quanto  fi  p oteva  per  hunia- 
tii  difcorfi  confeguire  in  eotal  materia  , intermeffe  per  alcun-, 
tempo  (occupato  in  altri  Hudii)  le  continuate  offervagioni,e-, 
fola  per  compiacere  a qualche  amico  , faceva  feto  tal  volta  al- 
cuna offervaxjone  alla  fpexr^^ta:  fin  che  incontratofi  meco,dop- 
po  alcuni  anni,  effóndo  noi  nella  mia  villa  delle  Selve , in  una 
delle  fohtri  Macchie  folitaria  affai  grande  , edenfa  i invitati 
anco  danna  chiarilfima,  e continuata  fereniti  di  Cielo,  fife- 
cero  a mia  richiefla  offèrvdgioni  di  tutto  il  tranfito  d i quella  i 
. appuntando  diligentemente  fopra  la  carta  i luoghi  di  giorno 
in  giorno  nell' ora  , che  ti  Sole  fi  trovavauel  Meridiano & 
accortici, come  il  viaggio  fuo  non  era  altrimenti  per  linea  ret- 
ta,ma  alquanto  incurvata,  venimmo  in  penftero  di  fare  altre—, 
offervaTtfoni  di  tempo  in  tempo  : alla  quale  imprefa  gagliarda- 
mente  cifìimulò  un  concetto  , che  repentinamente  cafro  in-, 
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mente  aU^Ofpiie  mio,  e con  tali  parole  mel  conferì 
Ftlippo,a  gran  con(egHtmta  mi  parche  ci  fi  apra  U flraéa  . Im- 


mi  accenna,  tal  conjettura  avremo  degli  flati  del  Sole,e  della-,  d^nifo  Lin- 
terraf  fiale  né  fi  ferma  , né  sì  concludente  da  verun*  altro  rin  • • 

contro  non  ne  è fin  rjnì  fiata  fomminiflrata  . Io,rifvegUato  gyj'* ° *°cbU 
da  sì  alta^  pro%tejJt,gli  feci  inflamga,  acefò  apertamente  mi  fio  - »eniya  »’pprc(^ 
f riffe  il  filo  concetto  . Et  egli,  J^uando  tl  moto  annuo'  fio-,  fo  *1  moto  del- 
della  Terra  per  C Eclittica  intorno  al  Sole  ; e che  il  Sole  fia  co-  Macchie  fo- 
ftituito  nel  centro  di  effìt  Eclittica , & in  quello  (t  volga  in  sé  **”'  . . 

[teff»,  non  intorno  all*  jdffìe  di  effa  Jiclittica  ( che  farebbe  l* -riffe  jira»aolmrdi 
del  movimento  annuo  della  terra  ) ma  [opra  ’uno  inclinato,  otTctTarfi  c:i 
[tratte  mutazioni-- converrà , che  anoi  furapprefentino  ne  i monméti  del 
movimenti  apparenti  delle  Macchie  folari,  quando  ben  fi  pon  ■ le  Mtccliisa 
ga  tale  Affé  del  Sole, perflf ter  perpetuamente,  & fmmutabil-  pre»e<lD'edal- 
tnente  nella  medefima  inclinaxjone  , ^ in  una  medefima  di-  u/'jo'irino* 
reo^one  verfo  l*ifteffb  punto  dell*  usiiverf» . Imperocché  cam-  )*o*^„nu'o  fa°I 
^ minandogli  intorno  il  globo  terreftre  al  moto  annuo  ,primìe  fe  dell»  tett». 
- ramente  converrà,  che  a noi,portati  da  quello  , i paffaggi  del- 
le Macchie  Jfen  talvolta  apparifeano  fatti  per  linee  rette',  m<L-» 
quefto  due  volte  l*  anno  folamente  , & in  tinti  gli  altri  tempi 
fi  mojtreranno  fatti  per  archi  fenflbilmente  incurvati  - Secon- 
dariamente, la  curvità  di  tali  archi,per  una  metà  dell* anno  ci 
apparirà  inclinata  af  contrario  di  quello  , che  fi  feorgerà  nel- 
l'altra metà',  cioè  per  fei  mefi  il  conveffo  degli  archi  farà  ver- 
fo la  parte  fnperiore  del  difeo  folare,e  per  gli  altri  6.mefi  verfo 
l'inferiore.  T ergo,  cominciando  ad  apparire  • e per  così  dire  • a 
nafeere  all'occhjo  noftro  le  Macchie  dalla  parte  fìrUftra  del  di- 
feo [alare , andando  ad  occultarfì  , e a tramontare  nella  par- 
te deftra  , i termini  Orientali , cioè  delle  pi  ime  comparite  per 
fei  mefi,  faranno  più  baffi  de  i termini  oppofei  delle  occulta- 
gfoni,  e per  altri  fei  mefi  accader à per  Poppofito,  cioè,  che  na- 
feendo  effe  Macchie  da  punti  pii*  elevati , e da  quelli  defeen- 
deiido  , neicorfl  loro  verranno  ad  afeonderfi  in  punti  più 
baffi:  e per  due  giorni  foli  di  tutto  P anno,  faranno  tali  termi- 
ni degli  orti, e degli  occafi  equilìbratUdoppo  i quali  libramen- 
ti, cominciando  pian  piano  l*  inclinagione  de  i viaggi  delle-, 

-Macchie,  e di  giorno  in  giorno  facendofi  md^iore  ,•  in  tre  mefi  • 
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f^iugnerà  dLa  fomma  o^bliquità  , e di  lì  cttniuciaudo  a ditnì’ 
tiuirlt  I in  altrcttnnto  tempo  fi  ridurrà  ali' altro  equilibrio  < 
ulccaderà  per  la  quarta  marattiglia  , che  il  giorno  della  mafii. 

• , rna  oblfliquità,fari  l’ificffo , che  quello  del  paffaggio  fatto  per 

linea  retta  ì e nel  giorno  della  libr.r:^onc  apparirà  l’arco  del 
viaggio  più  che  mai  incurvato . Ne  gli  altri  tempi  poi,  fecon- 
do che  la  penderi'ga  fi  andrà  diminuendo  , e incamminandofi 
vcrfo  l’equilibrio,  l’incutvagione  de  gli  ar^bi  de  i paffaggi  per 
l’oppofito,  fi  andrà  agumeutando , 

SAGR.  Io,  Sign.  Sdviati  mio,  couofco  , che  P interrompervi  il  dià 
fcarfo  è mala  crean-t^,  ma  non  men  cattiva  0imo  , che  fìa  il 
lafciafvi  diffonder  più  lungamente  in  parole  , mentre  elle  ven- 
gono , come  fi  dice  ybuttate  al  vento  : imperocché  , a dirla  li  • 
keramente,  io  non  mi  sh  formar  concetto  alcuno  difi into  pur 
di  una  delle  ctmclufioni  , che  havete  pronun'^iate:  ma  perché  , 
apprefe  così  ingenerale  , & in  confuJò,mi  fi  rapprefentano  cofe 
di  ammirabili  confegnenxp  , vorrei  pure  in  qualche  manieri-* 
effèrne  fatto  capace . 

SALV.  L’ifieffo, che  accede  a voi , avvenne  a me  ancora , mentre^ 
con  nude  parole  mi  furon  portate  dal  mìo  ofpite  , il  quale  mi 
agevolò  poi  l’intelligen%a  col  figurarmi  il  fatto  fopra  uno  firn-' 
mento  materiale  , che  non  fu  altro  , che  una  femplice  sfera-», 
fervendoli  di  alcuni  de’fuoi  cerebj  , ma  in  dtro  ufo  di  quello  , 
al  quale  comunemente  fono  ordinati  • Ora  in  difetto  della—» 
sfera,fupplirò  con  farne  difegni  in  carta  , fecondo  , che  bifogne- 
rà  . £ per  rapprefentare  il  primo  accidente  da  me  propofio  , 
il  quale  fu  , che  i paffaggi  delle  Macchie,  due  volte  l’anno 
folamenu  potevano  apparir  fatti  per  linee  rette  , figuria- 
moci quello  punto  O.  effer  centro  dell’orbe  magno  , ò vogliam 
dire  dell’ Eclittica  , e parimente  ancora  del  globo  delfifieffo 
Sole)  del  quale,  mediante  la  gran  difiauxa  , che  é tra  effo  , e la 
terra , pofjiamo  fuppor  noi  terreni  di  vederne  la  metà  l però 
deferiveremo  quefiocercbjo  ABCD-  intorno  al  medefmo  ccu* 
tro  O.il  quale  ci  rapprefenti  il  termine  efiremo,  ebedivide,  t_» 
fepara  l’eniisferio  del  Solea  noi  apparente  dall’altro  occulto  • 
£ perché  l’ occhio  nofiro  > non  meno , che  ’l  centro  della  terra—, 
s’intende  effer  nel  piano  dell’ £clittica,uel  quale  é parimente  il 
centro  del  Sole  , però  ,fe  ti  r app re fent eremo  il  corpo  foiare  ef- 
fer  fegato  dal  detto  piano,  la  fellone  all’occbjo  nofiro  appari- 
rà una  linea  retta  , quale  fìa  la  £0D>  c pojla  fopra  di  efia-t 
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U ferpeudìcoliSre  jiOC-  farà  l'^fje  di  effa  Editticnx  e del  «•* 
(0  annuo  del gUbo  terrejire , Inunditmo  ora  il  corpo  fUite-t 


( fenfi  mutar  centro)  rivolgerti  tHfefieJfb,  noMgiàhtomo 
all'^fjè  AOC>{che  é l’eretto  alfiano  deh*  Eclittica)  mi  in- 
torno od  uno  alquanto  inclinato  > qual  fia  quejlo  EOI,  il  qua- 
le Affé  fifo,&  immutabile  fi  mantengn  perpetuamente  neila-^ 
medefìma  inclinaT^one  » e direzione  verfo  i medefmi  punti 
del  Firmamento, e dell* univerfo-  E perchè  nelle  revolugioni 
del  folar  globo, ci afcheduu  punto  della  fua  fuperficie  ( trattone 
I poli  )Aefcrive  la  cireonferen%a  d*un  cerchio,  o maggiore , i 
minore , fecondo  ch*é‘fì  ritrova  più  ò men  remoto  da  e(}i  peli  > 
’ prefo  il  punto  F.  egualmente  difiante  da  quelli  , fogniamo  il 
diametro  FOG,  che  farà  perpendicolare  all’AJfe  £1.  e farà 
diametro  del  ccrch\o  maffim»  deferitto  intorno  a ipoli  EI.  Po- 
fio  ora, che  la  terra,  enei  con  lei , fta  in  tal  luogo  dell’Eclitti- 
ca , che  Perni iferio  del  Sole  a noi  apparente,  venga  terminato 
dal  cerchio  ABCD.  il  quale  paffando  ( come  fempre  fà)  per  i 
poli  AC.  pafji  ancora  per  li  EI.  è manifeJìo,che  il  cerchjo  maf- 
(imo,il  cui  diametro  è FG.farà  eretto  al  cerchio  ABCD.  al 
quale  è perpendicolare  il  raggio  , che  dall’occhio  nofìro  faferu» 

• ' fopra  il  centro  0.  onde  il  medefimo  raggio  cade  nel  piano  del 
cerchio,  il  cui  diametro  è FG.  e però  la  fua  circonfcreuga  ci 
apparirà  una  linea  retta,  e Pifleffa,  che  FG.  perloche,qualun- 
que  volta  nel  punto  F.fuffe  una  Macchia , venendo  poi  por- 
tata dalla  folar  converftone , fognerebbe  fopra  la  fuperficie  del 
Sòie  la  circonferenza  di  quel  cerchio  , che  a noi  appare  una  li- 
nea retta.  Petto  dunque  apparirà  il  fu»  paffaggio.  E retti 
ancora  appariranno  i movimenti  di  altre  Macchie,  le  quali 
uell’ijlejfa  revoluxione  defcrivejfero  minor  cerchj , per  ejfer 
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tHtti  pAYAlleli  almajjimote  l*occhjo  nollro  poflo  #;/  difianxa^ 
immefjfadaijuclli . Orafe  voi  confidcrerete  ^ come,  dopp» 
che  avrà  fcorfo  U terra  in  fei  me/i  la  metàdell^orbe  maguo , e/i 
farà  cojlituita  incontro  airemisferio  del  Sole  > che  ora  ci. è oc* 
culto  fi  che  il  terminator  della  partc^  che  allor  fard  veduta,  fia 
l'ijìejjo  cerchio  ABC  D»  che  pur  palerà  per  li  poli  EI*inten* 
derete, che  lUflefso  accaderà  de  i viaggi  delle  Macchie, cioè, che 
tutti  appariranno  fatti  per  linee  rette  . Aia  perché  tale  acci^ 
dente  noì^ha  luogofe  non  quandg  il  terminator  p affa  per  i po» 
li  £f . & ejjò  terminatore  di  momento  in  momento  , median» 
te  il  moto  amuo  d'olla  terra , fi  va  mutando  , però  momenta^ 
neoèilfuopajfar  per  i poli  ji/f  EL  & in  confeguenga  mo- 
mentanee è il  tempo  deW apparir  diritti  i moti  di  effe  Macchie, 
*Da  queJio,chefìn  qui  (ì  è detto,  f viene  a comprendere  an- 
cora , come  , offendo  l' apparizione, e principio  del  moto  delle 
Macchie  dalla  parte  F,  procedendo  verfo  G.  i p^'iff>iggi  loro 
fono  dalla  fini/ira  , afgendendo  verfo  la  defira  ; ma  po/la  la--» 
terra  nella  parte  diametralmente  oppofìa  , la  comparfa  dellt-y 
Aiacchie  intorno  a G»  farà  bene  alla  ftnifira  del  riguardan- 
te , ma  il  paffaggio  farà  defeendente  verfo  la  dejlra  F*  Figu  • 
riamoci  bora  la  terra  effer  fituata  per  una  quarta  lontana  dal 
prefente /iato,  efegniamo  in  que/i' altra  figura  il  terminatore^ 
ABCD*  e l* Affé  , come  prima  , AC*  per  il  quale  pafferebbe  il 
piano  del  nojiro  Meridiano  , nel  qual  piano  farebbe  ancor o-j 
l* Affé  della  revolugion  del  Sole  , con  i fuoi  poli  , uno  verjo  di 
noi, cioè  nell' Emisferio  apparente  » il  qual  polo  rapprefentere- 
mo  col  punto  E.  c l'altro  cader à nell'  Emisferio  occulto  , e lo 
noto  /,  Inclinando  dunque  l'Affe  EI.  con  la  fuperior  parte  E» 
verfo  noi,  il  cerchio  maffmo  deferitto  dalla conver fon  del  So- 
le,farà  quejìo  BFDG*  U cui  metà  da  noi  veduta  , cioè  BFD* 
non  più  ci  apparirà  una  linea  retta  » per  non  effer' i poli  EI* 
nella  circonferenza  ABCD.  ma  ft  mojìrerà  incurvata  , e col 
fuo  couveffo  verfo  la  parte  inferiore  C.  Et  è manifeflo , che-» 
L' i a effo  apparirà  di  tutti  i ccr eh]  minori  paralleli  al  maffmo 
BFD*  Intendeft  ancora  , che  quando  la  terra  farà  diametral’ 
mente  oppojla  a que/lo  (lato , fi  che  vegga  l'altro  Emisfeiro 
del  Sole,  il  quale  ora  è occulto  , vedrà  del  medefimo  cerchio 
maffmo  la  parte  DGB.  incurvata  col  fuo  conveffo  verfo  la-» 
parte  fupcriore  A*  e i corfi  delle  Macchie  in  que/le  cofiitu- 
Zfoni, faranno  prima  per  l'arco  iBFD.e  poi  per  l'  altro  DGB* 
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e U l$r  prime  dpparixionij  e ^ultime  occultazioni  fitte  intor» 
no  a i punti  BD.  faranno  equilibrate  te  non  quelle pim  , (3  mc- 
no  elevate  di  quejle  . Ma  fe  noi  porremo  la  terra  in  tal  luogo 
dell*  Eclittica^  che  ni  il  finitore  ABCD*  nè  il  Meridiano  AC* 
pa(fi  per  i poli  dell’ Affé  E /•  comeadejfovi  mojiro  t difegnart» 
do  quefìa  terza  figura  i dove  il  Polo  apparente  E>  cajca  tra-* 
i*  arco  del  terminatore  AB*t  U jezione  del  Meridiani  AC, 
il  diametro  del  cerch]o  maf* 
fimo  fard  FOG.  & il  fimi* 
cerchio  apparente  FNG*  c 
^occulto  GSF^quelloincur* 
vaio  col  fuo  coveffo  N»ver* 
fo  la  parte  inferioret  e que» 
fio  piegato  col  fuo  colmo  S, 
verfo  la  parte  fuperiore  del 
Sole . Gl*  ingrejjit  e Pufiite 
delle  Macchie%cioè  i termi» 
ni  FG*  non  faranno  libra.'» 
ti  I come  i pagati  Bd'  ma 
l' F*  piu  bajfot  é*l  G,  più  al* 
to:  ma  ben  con  minor  differenza,  che  nella  prima  figura , L*ar- 
co  ancora  F N G.farà  incurvato , ma  non  tanto^quanto  il  pre* 
cedente  BFD.  onde  in  tal  cofiituzione , i paffaggi  delle  Mac* 
chic  faranno  afcendenti  dalla  parte  fmijlra  F.  verfo  la  deflra^ 
G.  e faranno  fatti  per  linee  curve  , Et  intendendo  la  terra  efi 
fer  collocata  nel  pto  diametralmente  oppofio , ft  che  l*  Ernie  fi* 
fio  del  Sole,adeffo  occulto,  fta  il  veduto,  e dal  mede  fimo  finito» 
re  ABCD.  terminato  i manifefiaménte  fi  fcorge  ,che  il  corfo 
delle  Macchie  farà  per  l*  arco  GSF*  cominciando  dal  punto 
fubblime  G.  che  pur  farà  dalla  finiflra  del  riguardante , ciT 
andando  a terminare , defiendendo  verfo  la  defira  nel  punto 
F-  Intefo  quanto  fin  qui  ho  efpofio,  non  credo  , che  redi  diffi- 
culta  veruna  in  comprender  ) come  dal  pagare  il  Terminatore 
de* filari  Emisferi  peri  Poli  della converfion  del  Sole , ò <£_• 
quelli  vicino  , ò lontano,nafcono  tutte  le  diverfità  negl*  appi» 
remi  viaggi  delle  Macchie  , fi  che  quanto  più  efji  Poli  farau* 
no  lontani  da  effo  terminatore  , tanto  più  i detti  viaggi  far  asi- 
no incurvati , e meno  obbliqui  : onde  nella  maffima  lontanan* 
che  è quando  detti  Poli  fono  nella  del  Meridiano, 

la  curvità  è ridotta  al  fommo,  ma  Pobbliquità  al  minimo, cioè 
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dll'e^uilibrio,  come  dimoflra  li  feconda  figuri  * jllP  incontro', 
quando  i Poli  fono  nel  terminatore , come  moflra  la  frima  fi- 
gura , l’ inclinagione  i maffimt , ma  la  curvità  è minima,  e ri- 
dotta alla  rettitudine . Partendoft  il  terminator  da  i Poli , co- 
• mincia  la  curvità  afarft  fenftbile , con  andar  ftmpre  crefeen- 
V do,  e l’obbliifuità,  e Pinclina%iont  fi  va  facendo  minore . 

. - ’^uefie  fono  le  firavaganti  mutazioni,  che  mi  diceva  Pofftite  mio, 
che  farebbero  apparfe  di  tempo  in  tempo  ne  i progrtffi  iellc-t 
Macchie  folari , tùttavolta,  che  fuffe  fiato  vero  , che  il  movi- 
tiiento  annuo  fuffe  della  terrarC  che  il  Sole,  cofiituito  nel  cen- 
tro dell* Eclittica, fi  fuffe  prato  in  fe  fleffo  fopra  un*  Affeinotu, 
ertXto,ma  inclinato  ah f inno  di  efia  Eclittica, 

SACTl^  Io  refio  affai  ben  capate  di-efuefie  confitgitetie(e,e  meglio  cre- 
do, che  me' P imprimerò  nella  fantafia  nell*  andarle  rifeontran- 
do,  con  accomodar  ua globo  cén  tale  inclinazione  , riguardan- 
dolo poi  da  diverfe  bande . Refta  fiora  , che  ci  diciate  quello, 
cke  di  poi  feguì  circa  gPeventi  delle  immaginate  cenfrguenze. 
SÀLVt  Scguinne  , che  continuando  nei  per  molti , e molti  me  fi  <t_. 
far  diligeutiffime  offervagioni  , notando  con  fontma  ac  cura- 
tegg^  i paffaggi  di  varie  Macchie  in  diverfi  tempi  dell*  anno, 
fi  trovarono  gPeventi  puntualmente  rifpondere  alle  predi- 
zioni, . 

SAgp^.  signor  Simplicio  : come  quefto  , che  dice  il  Signor  Salviati 
fia  vero  ; ( nè  già  con  viene  por  dubbio  fopra  le  fue  parole  ) di 
fa{di  argomenti  ,e  di  gran  confetture  ,edi  fermiffime  efpericn- 
. 5^f  bar  anno  bifogno  i Tolemaici  , e gii  Ariflotelici  ,per  bilan- 

ciare un’incontro  di  tanto  pcfo,cftr  sì , che  la  loro  opinione-, 
non  dia  Pultimo  tracollo  , 't  < ' 

SIÀIP,  rUno,Signor  mio  jcheforfi'voi  non  feto  ancora  dove  per 
avventura  vi  perfuadete  d*  effere  pervenuto  • Imperocché  io, 
fe  ben  non  mi  fono  interamente  impadronito  della  materid-, 
del  difeorfo  fatto  dal  Sig.  Salviati,  non  trovo,  che  la  mia  logi- 
ca, mentre  riguardo  alla  forma , m*  infegni , che  tal  maniera-, 

, d’argomentare  tu*  induca  neceffità  veruna  di  concludere  a fa- 
vor  dell*  i potè  fi  Copernicana  , cioè  iella  flabilità  del  Sole  nel 
centro  del  Zodiaco,  e della  mobilità  della  terra,  fatto  la  di  lui 
circonferenza  . Perchè  , fe  bene  è vero  • che  pofia  la  tal  con- 
verfton  del  Sole,  e la  tal  circuizion  della  terra , fi  debbano  ne, 
ceffariamenter  feorger  nelle  Macchie  folari  letali  , e tali  flra- 
vagtnzf  t>^on  peróne' fegiiita , che  argomentando  per  ilcon- 
...  • verfo, 
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• t/tì  fOi  dallo  fcorgcrCt  nelle  Macchie  tali  jìravagAnx^  , fi  debba 

necefiariameute  concludere  la  terra  muoverfi  per  la  circonfe-  ' , 

reH'X^a,  e H Sole  ejjhr  poflo  nel  centro  del  Zodiaco . Imperocché 

ehi  m’ afficiira  , che  fimili  firavagan-xe  non  poffano  anco  ejjer 
vedute  nel  Sole  mobile  per  l'Eclittica  da  gli  abitatori  della  ter- 
ra ftabile  nel  centro  di  quella  ì Se  voi  non  mi  dimofirate  pri- 
ma  t che  di  tale  apparene^  non  fi  poffa  roder  ragione , quan- 
do fi  faccia  mobile  il  Sole,  e fitéile  la  terra,  io  non  mi  rimove- 
rò dalla  mia  opinione,  e dal  credere,  cbe'l  Sole  fi  muova,  e la-j> 
terra  fila  immobile- 

SAGR.  Strenuamente  fi  porta  il  Signor  Simplicio , e molte  acuta- 
mente s'oppone,  e fofiiene  la  parte  d'Arifiotile , ( di  T otomeoi 
e s' io  debbo  dire  il  vero,  mi  par,  che  la  converfaxjone  del  Sign- 
. ‘ Salvi ati, ancor  che  fia  fiata  di  tempo  breve  , l*  habbia  addejira- 

• to  affai  nel  difeorrer  concludentemente . Effetto  i che  intendo 

ejfere  flato  cagionato  in  altri  ancora . ,^anto  poi  all'  inve- 
fiigare , e giudicare,  fe  delle  apparenti  e forbitan%e  ne  imovi-  • 

Pienti  delle  Macchie  folari  fi  poffa  render  competente  ragio- 
ne, lafciando  la  terra  immobile,  e mantenendo  mobile  il  Sole->, 

. afpetterò,  che'l  Sign.Salviati  ci  manifffii  il fito  penfiero,  cfcc_. 

i ben' è credibile,  che  egli  v'abbia  fatto  fopra  rifleffioue,e  ritrat- 

tone quanto  in  tal  propefito  fi  può  produrre. 

,SALy . Io  ci  ho  più  volte  penfato , tHr  anco  difeorfone  con  l'amico, 

& ofpite  mio  : e circa  quello,  che  filano  per  produrre  i Filofofì, 

, egli  Afironomi  in  mantenimento  dell'antico  fiflema,  per  uniL^ 

t parte  fiamo  ficuri  ificurì,  dico, che  i veri , e puri  Peripatetici,  Iparifilofcfi 

, * rideudofi  di  chi  s'impiega  in  tali,  al  vufìe  loro  , infitpide^  Penpatetiei  fi 

. feiocchex^ , fpaccieranno  tutte  quefie  apparen-ge  per  vane  il- 

lufioui  de’  crijlalli  : «J*  in  quefla  maniera , con  poca  fatica  fi  li-  jo,o  apparén- 
bertranno  dall'ohbligo  di  penfar  più  oltre,  .^antopoi  a i Fi-  le,  eotin  illu- 
. lofofi  Afironomi,  doppoh-ivernoi  con  qualche  attengtone  fpc-  fionide’criftal 
solato  ciò,  che  fi  poteffe  addurre  in  non  habbiamo  inz'e-  *'  Ttlelto. 
< fiigato  ripiego,  che  bafii  per  foddiffare  unitamente  al  corfi  delle  f 
•'  . Macchie,  & al  difeorfo  della  mente , lavi  cfporrò  quello,che 
'■  et  é fovvenuto , e voi  ne  farete  quel  capitale , che  il  giudiicio 
' voflro  vi  detterà, 

fofio  che  gli  apparenti  movimenti  delle  Macchie  folari  fiano, 
quali  di  fopra  fi  à dichiarato,  e pofla  la  terra  immobile  nei  cen- 
tro dell' Eclittica,  nellacui  circonferenga  fia  collocato  il  cen- 
tro del  Sole,  è anefforio^ebe  di  tftte  le  diverfità,cbe  fifeorgo- 
t .1),  ia 
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no  in  ejjì  movimenti,  le  cagioni  rifeggano  in  noti  1 che  fian» 
nel  corpo  foUre  : il  quale  primieramente  converrà, che  in  /e_» 
fleffo  fi  rivolga,  portando  feco  le  Macchie  ; le  quali  fi  i fuppo^ 
fio , aii'gi  pur  dimofirato  effere  aderenti  alla  folar  Juperficic-t* 
Sifognerà  fteondari amente  dire,  chel'yi/fe  della  folar  con- 
verfione  non  fta  parallelo  alC  Affé  dell* Eclittica  , che  è quanto 
adire,  che  non  fta  eretto  perpendicolarmente  fopra'l  piano 
dell* Eclittica,  perchè,  fe  fujfe  tale , i pafjaggi  di  effe  Macchie-» 
ci  apparirebber  fatti  per  linee  rette,  e parallele  all* Eclittica.  E 
dunquetale  Affé  inclinato  , poiché  i paffaggi  per  lo  più  appa- 
rifeon  fatti  per  linee  curve.  Sarà  nel  tergo  luogo  neceffario 
dire  , che  l*inclina'g^ioH  di  quejlo  Affé  non  (iafiffa  , e riguardan- 
te di  continuo,  verfo  il  medejimo  punto  dell*  Vnioerfo  ; anzi 
che  di  momento,  in  momento  vadi  mutando  diregione  ; per- 
ché , quando  la  pendenga  riguardaffe  continuameute  verfo  L*  i- 
fìeffo  punto , i paffaggi  delle  Macchie  non  tancerebbero  già 
mai  apparenza  ; ma  retti,  ò curvi,  piegati  in  sii,  ò in  già  , a- 
feendenti,  ò defeendemi,  che  appariffero  uua  volta  , tali  appa- 
rirebber frmpre.  E' forga  dunque  direitale  Affé  effer  conver- 
tibile ; e talora  trovarfi  nel  piano  del  cerchjo  efiremo  termina- 
tor dell*  Emisferio  apparente , allora  Ateo  , qnando  i paffaggi 
delle  Macchie  apparifeono  fatti  per  linee  rette  , e più  che  mai 
pendenti , il  che  accade  due  volte  l*anno  : altre  volte  pei  tro- 
varft  nel  piano  del  meridiano  del  riguardante,  in  modo  tale-,, 
che  Cune  de*  fuoi  Poli  cafehi  nel  polare  Emisferio  apparente  , e 
l*altro  nell'occulto  , & amendni  lontani  da  i punti  eftremi , à 
vogliam  dire  da  i Poli  d*  un  altro  Affé  del  Sole  • il  quale  fio-» 
parallelo  all’ Affé  dell* Eclittica-,  (il  qual,  fecondo  Affé,  conver- 
rà neceffariamente  affégnare  al  globo  del  Sole)  lontani , dico, 
tanto,  quanto  importa  l' inclìnagione  dell*  Affé  della  revolu- 
gioni  delle  Macchie-,  e di  più,  cheti  polo  cadente  nell*  Emisfe- 
rio apparente,nna  volta  fta  nella  parte  fuperiore , e l*  altra-, 
nell*  inferiore  : perché  del  cosi  accadere  neceffario  argomento 
tene  danno  i paffaggi, quando  fono  equilibrati  ,enelle  lor  mif- 
fime  curvità,  bora  col  conveffb  loro  verfo  la  parte  infériore,& 
altra  volta  verfo  la  fuperiore  del  difeo  polare.  E perché  tali  fla- 
ti fi  vanno  continuarne, jte  mutando, f acedo ft  leinclinagioni,e  le 
incurvax,io»i,or  maggiori,  & orminoti  i c talora  riducendofi 
quelle  all*  equilibrio  perfetto,  e quefle  alla  perfetta  diritteg^ 
covien  neceffariaméte  porre  l'ifìeffo  Afféulella  revolugione  me- 
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firua  delle  JUjcchie, bavere  uua  fua  propria  coHverfioae,per  la 
Huale  I fuoi  Poli  deferivano  due  cerchj  intorno  a i Poli  <P  un* 
altro  j^e,  il  quale  per  ciò  conviene  (come  ho  detto  ) afjègna^ 
te  al  Solevi  femidiametro  de  i quali  cerchj  rifponda  alla  quan^ 
titd  delP inclinazione  del  medejmo  yljfe.  Et  è ueceffario,che^ 
il  tempo  del  fuo  periodo  fra  d'un*anno,avvengaché tale  è il  rem 
po  I nel  quale  fi  refiituifeono  tutte  P apparenze,  e diverfità  ne 
i paffagi  delle  Macchie.  E del  farfi  la  converfìone  di  quefio 
yijfe  [oprai  Poli  dell'altro  A/fe  parallelo  a quel  dell' Eclitti- 
ca, e non  intorno  ad  altri  punti , ne  fono  manifefìo  indizio  le-, 
rnaffime  inclinazioni , e le  maj[Jime  incurvazionide  quali  fott^ 
fempre  della  medefìma  grandezj^  • T alchè  finalmente  per 
mantener  la  terra  flabile  nel  centro  , farà  necejjario  attribuì - 
' re  al  Sole  due  movimenti  intorno  al  proprio  centro,  [opra  due 
differenti  Affi , l'uno  de  i quali  finifea  la  fua  converftone  in^ 
un'anno  , e l'altro  la  fuain  manco  di  un  mefe,  il  quale  affun- 
to  all'intelletto  mio  fi  rapprefenta  molto  duro  , e quaft  impoj- 
fibile  : e quello  depende  dal  doverft  attribuire  all’ifieffo  corpo 
folate  due  altri  movimenti  intorno  alla  terra,fopra  diverft  Af- 
fi I deferivendo  con  l'uno  l'Eclittica  in  un’anno  , e con  l'altro 
formando  [pire  , òcerch)  paralleli  all’  Equinoziale,  uno  per 
giorno  : onde  quel  terzo  movimento  , il  qual  fi  debbe  afftgna- 
re  al  globo  del  Sole  in  fe  fieffo  (non  parlo  di  quello  quafi  me- 
fimo,  che  conduce  le  Macchie, madico  dell'altro  , clxdeue^ 
trasferir  l'tydffe,&  i Poli  di  quefio  mefiruo  ) non  fi  vede  ra- 
gion neffuna,per  la  quale  ei  debba  finire  il  fuo  periodo  più  lo- 
fio in  un'anno  , come  dependente  dal  moto  annue  per  l'Eclit- 
tica,che  in  ventiquattr'hore  » come  dependente  dal  moto  diur- 
no [opra  i Poli  dell'Equinoziale . Sò  , che  quefio  , che  dico  al 
frejente,è  affai  ofeuro  , mavi  fifaràmanifefio  , quando  par • 
Itremo  del  terzp  moto  annuo  affegnato  dal  Copernico  alla-, 
terra  - Ora  quando  quefìi  quattro  moti  tanto  tra  di  loro  in- 
congruenti ( li  quali  tutti  per  neceffità , converrebbe  attribui- 
re all'ifieffo  corpo  del  Sole  ) fi  poffano  ridurre  a un  folo,  e fem» 
pUciffime,qffegnato  al  Sole  [opra  un’Affe,non  mai  alterabile^, 
e che  finga  innovar  cofa  veruna  ne  i movimenti  per  tanti  al- 
tri rincontri  affégnati  al  globo  terreftre  fi  poffan  così  agevol- 
mente falvar  tante  flravaganti  apparenze  ne  i movimenti 
delle  Macchie  folan, par  veramente,  che  il  partito  non  fiada-u 
recufarfi. 


348  Dialogo  terzo 

Qi^efto  i Signor  Simplicio , cqitanto  fin^ord  èfovvento  ali*  amico 
MoflrO)  & a mctda  poterfi  produrre  t in  efplica:^ion  di  quefta-a 
apparcnzaidi  i Copernicani  * e da  i T olemaici,per  manteni^ 
vtcnto  delle  loro  opinioni . V oi  fatene  quel  capitale, che  il^iu  • 
dÌT^o  voflro  vi  perfuade, 

SIMP.  Io  mi  conofco  inabile  a potermi  intromettere  iu  una  deci^ 
pone  tanto  importante . E quanto  al  concetto  mio , me  ne  fla- 
rò  neutrale  ; con  ifperaw^  però,  che  fiaper  venir  tempo, che^ 
illuminati  da  più  alte  contemplazioni , che  non  fono  quefii  no- 
flri  umani  di feor fi, ci  debita  c^ere [velata  la  mente  , e tolta  via 
quella  caligine, che  bora  ce  la  tiene  offtfcata . 

SA^k.  Ottimo,efantoé  il  confìglio,  al  quale  fi  attiene  il  Sig- Sim- 
plicio,e  degno  d'effer  da  tutti  ricevuto^  e feguito , come  quello , 
che  derivando  dalla  fomma  fapienza , e jùprema  autorità  , fo- 
lo  può  conficurezpia  ejfere  abbracciato . Ma  per  quanto  è per- 
mejfo  di  penetrare  al  difeorfo  humano  , contenendomi  dentro 
a i termini  delle  confetture,  e delle  ragioni  probabili , dirò  be- 
ne un  poco  pii  refolutamente,che  non  fà  il  Signor  Simplicio  , 
non  baver,tra  quante  iottigliexjie,  io  mai  mi  habbia  fintite-,  3 
. incontrato  mai  cofa  di  maggior  maraviglia  al  mio  intelletto  $ 
nè  che  più  firettamente  m*  habbia  allacciata  la  mente  ( tratto- 
ne le  pure  Geametriche3Ù"  Aritmetiche  dimojlrazioni)  di  que- 
fi  e due  confetture , prefe  l*una  dalle  fia%ioni  , e retrograda* 
Zioni  de  i cinque  pianeti  3 e l'altra  da  quefie  firavaganzp  dei 
movimenti  delle  Macchie  foLri  : e perche  mi  pare,  che  elleno 
tanto  facilmente,  e lucidamente  rendan  la  vera  cagione  di  ap- 
parente tanto  firavaganti,moflrando3  come  un  Jolo  femplice-j 
moto , mefcolato  con  tanti  altri  pur  [empiici  » ma  tra  di  loro 
differenti  , fentp  introdur  difficultà  alcuna  1 an'ti  con  levar 
tutte  quelle , ch'accompagnano  l'altra  pofìtjone,  vè  meco  me- 
dcftmo  cOucludendo  necejfariamente  bifognare,che  quelli.,  che-* 
rqftano  contumaci  contro  a quella  dottrina  , ò non  habbian  fen- 
tite,ò  non  habbianointefe  quefte  tanto  manifefiamente  conclu- 
denti ragioni . 

SALy.  lo  non  gli  attribuirò  titolo  nè  di  concludenti , nè  di  noitJ 
concludenti, attefochè,come  altre  volte  hò  detto  , l'intenzjoK-» 
mia  non  è fiata  di  rifoiver  cofa  veruna  [opra  così  alta  qui- 
fiione  ma  folo  di  propone  quelle  ragioni  naturali , ó"  afro- 
. nomiche,lc  quali  per  l'una  , e per  l'altra  pofizioite  poffono  da-» 
me  addurfi , lafdando  ad  altri  la  determinazione  la  quale-» 

non 
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non  dovrà  in  ultimo  ejfer*  ambigua,  attefochi,  convenendo  una 

< delle  due  ct^itu-gioni  effer  neceffatiamtnte  vera  , e l*  altra  ne- 

• teffariamente  falfa  , impoffibit  tofa  i , che  ( (landò  però  tra  i 
termini  delle  dottrine  humane  ) le  ragioni  addotte  per  la  par~ 
te  vera, non  fi  manifefiino  altrettanto  concludenti , quanto  le  . 
in  contrario  vane,  & inefficaci, 

SAGR,  Sarà  dunque  tempo,  che  fentiamo  le  oppofixioni  del  libret- 
to delle  conclu(ìoni,ò  dijquifi'gioni, che  il  Signor  Simplicio  kx-» 
riportato . 

SIMP.  Ècco  il  libre  , & ecco  H luogo  dove  l'autore, prima  breve- 
mente deferivo  il  f/flema  mondano  , conforme  alta  pofigton  del 
Copernico,  di ceredo:  terram  igitur  una  cum  Luna  cotoque 
hoc  elementari  mundo  Copcrnicus , &c. 

SALP’.  Fermate  un  poco, Signor  Simplicio  , che  mi  pare  « che  que- 
fio  autore  in  quefto  primo  ingrejfo  fi  dichiari  molto  poco  in- 
telligente della  pofi-gione, la  quale  egli  intraprende  a voler  coii- 
•:  fiutare,  mentre  dice,  che  ri  Copernico  fà , che  la  terra  iufieme^ 
con  la  Luna  và  dejcrtveudo  in  un'  anno  l'orbe  magno  , move(fr 
dofi  da  Oriente , verfio  Occidente.:  cofa , che  sicome  è falfia  , & 
hnpoffibile,  così  non  fin  mai  profferita  da  quello  ; ma  ben  la  fià 

• -egli  andare  al  contrario,  dico,  da  Occidente  verfio  Oriente', cioè  | 

fecondo  l'ordine  de  i fegni,  onde  tale  appnrifice  poi  effier  il  moto 

annuo  del  Sole,  coflituito  immobile  nel  centro  del  Zodiaco.Fe- 
dete  troppa  ardita  confidenza  di  imo  . Metfcrfi  alla  confu- 
tazione della  dottrina  di  un'  altro , & ignorare  i fiuoi  primi 
fondamenti,  [opra  i quali  s'appo^ia  la  maggiore,  e più  impor- 
tante parte  di  tutta  Li  fabbrica,  .^titfto  è un  cattivo  principio 
per  guadagnarfi  credito  apprefjo  il  lettore  : ma  feguitiamo  più 
avanti . . 

SIMP.  Ffplicato  l' unìverfal  fiiflema,  comincia  a prepor  fuein» 
flange  contro  a queflo  movimento  annuo  : e le  prime  Jon  que- 
fle,  eh'  e'profferifice  ironicamente, tir  in  derifione  del  Copernico, 
e de'/noi  frguaci,  fcrivendó . che  in  quefia  fantafiica  cojìituzio- 
ve  del  M ondo,convien  dir  folennijffime  ficiocchezTtS  i cioé,che'l  lafiiorc  di 
Sole  , p'enere , e Mercurio  fon  fiotto  alla  terra  , t che  le  mate-  ceno  libicelo, 
rie  gravi  vanno  ftatufalmente  all'in  sù,e  le  leggieri  all'  ingiù: 
e che  Grillo  noflro  Signore  • e Redentore  fiali  a ^i  inferi,  e fiefie 
in  Citlo  , quando  s' avvicinò  al  Sole,  e che  quando  Jofiuè  co-  ' 

mando  al  Sole,  che  fi  ficrmaffe,  la  terra  fi  fermò,  ò vero  il  Sole— t 
fi  moffe  al  contrario  della  terra»  e che  quando  U Sole  i in  Caa- 

croi 


Digitized  b/*-  lOOgk 


PontniloA  il 
iDOioaiuo  ef- 
fec  della  ietta, 
bifoj(na,  cho 
BOI  della’  fida 
fia  BBaggioto 
di  cullai* orbe 
inagaa. 


350Ì  Dialogoterzò 

ero,  la  terra  feorre  per  il  Capricorno  . E che  i fegni  lerttali  fan- 
■ noia  fiate,  e gli  efiivati  il  verno  ; c che  non  le  (Ielle  alla  terra, 
ma  la  terra  alle  fiellenafcc,e  tramonta, e che  POriente  comincia 
in  Occidente,  e VOccidente  in  Oriente',  cS"  in  fomma  , che  qnafi 
tuttofi  corfo  del  Mondo  fi  travolge. 

SrlLV.  Ogni  cofa  tni  piace,  fuor  che  /’  haver  mefcolati  luoghi  della 
' [aera  fcrittura  tfempre  veneranda,  e tremenda  , tra  quefita, 

pucri'gie,  pur  troppo  fcurrili , e volfiito  ferire  con  cofe  facro  • 
fante,  chi  per  ifcherxp,  e da  burla  filofofando  ,non  afferma  , nè 
nega,  ma  fatti  alcuni  prefuppofii , ò ipvtefi  familiarmente  n~ 
giontu^ 

SIMP.  Veramente  ha  fcandaleo^ato  me  ancora  , e non  poco  ; tJ 
ma  fune  co'l  foggiuuger  poi , che  fe  bene  i Copernichifii  rifpon-. 
dono,  benché  afai firavoltamente,  a quefie,  e fimili  altre  rogiti- 
ni , non  però  potranno  foddisfare,  è rifpondere  alle  cofe  , ebe^ 
feguono. 

EALV.  ^e(Pè  poi  peggio  di  tutto', perchè  mofira  tPhaver  cefepiù 
0 ' efficaci,  c concludenti,  che  le  autorità  delle  Sacre  Lettere',  ma-, 
di  gtA'zia  riveriamo  quefie , e paffiamo  a i difeorft  naturali , &• 
- humani  ; augi  pure  quando  tè  uon  produca  tra  le  ragioni  na- 
turali coje  di  miglior  fenfo,  che  quefie  fin  qui  addotte,  potremo 
lafciar  da  banda  tutta  quefia  im^efa  , parchi  io  ficuramente-, 
non  fon  per  ifpender  parola  in  rifpondere  a ine'g^ie  così  feem- 
pie  : e quello  che  egli  dice  , che  i Copornichifii  rifpondono  ti-, 
quefie  infian%e,è  falfiffimo,  nè  fi  pud  credere,  che  huomo  alcuno 
fi  metteffe  a confumar  il  tempo  tanto  inutilmente. 

SIMP.  Concorro  io  ancora  nell*  ifieffo  giudizio  : però  fintiamo 
l*  altre  inflange  , che  egli  arreca  per  molto  più  gagliarde . Et 
ecco  qui , come  voi  vedete , egli  con  calcoli  efattijfimi  conclude, 
che  quando  Po.  be  magno  della  terra,  nel  quale  il  Copernico  fi, 
che  ella  fiorrain  un'anno  intorno  al  Sole,  fufe  come  infinfi- 
' bile,YÌfpetto  all'immenfità  della  sfera  fiellata,  fecondo , che  l'i- 
fteffo  Copernico  dice,  che  bi fogna  parlai  converrebbe  di  nccefji- 
t'à  dire , e confermare  , che  le  flelle  fiffe^  fi  fero  per  una  difiau- 
' inimmaginabile  lontane  da  noi , e che  le  minoti  di  lorofuf- 
' fero  più  grandi , che  non  è tutto  l*  ifiefo  orbe  magno , & alcu- 
ne altre  maggiori  a fai  di  tutta  la  sfera  di  Saturno  ',  moli 
> veramente  pur  troppo  vafie  , & incomprenftbili , & incre- 
dibili. 

SALV.  Io  già  ho  veduto  una  cofa  fimile  portata  dal  Ticotte  f con- 


Digitized  by  Google 


Del  Galileo.  351 

tro  al  Copernico, e non  è hora,che  hò  fcoperta  la  fallacia  , ò per 
dir  meglio, le  fallacie  di  quefto  difcorfo,  fabbricato  fopra  Ipo- 
teftfalfijsime  , e fopra  un  proi/ungiato  del  mede  fimo  Coperni- 
cOfprefo  da  i fuoi  contradittori  » con  una  puntualifsima  firet- 
teg^ycome  fanno  quei  litiganti,  cbe  havendo  il  torto  nel  me- 
rito principale  della  caufa,  (i  attaccano  a una  fola  parolugjga  , 
incidentemente  priorità  dalla  parte,  e su  quella  flrcpitano, 
fenga  prender  fojìa  . E per  vofira  più  chiara  intelligenga->, 
havendo  il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili  coufcguengc, 
che  derivano  dal  movimento  annuo  della  terra  ne  gli  altri  pia- 
neti,cioè  le  diregioni, e retrogradagioni  de  i ti  e fuperiori  in—, 
particolare  ; foggiunfe,  che  quifla  apparente  mulagjone  ( chtLj 
più  in, Marte,  ebein  Gioi/e, per  ej]'er  ^iove  più  lontano  , e_» 

» meno  ancora  in  Saturno,per  effer  più  lontatio  di  Giove , ft  f er- 
geva) nelle  felle  fiffe  rejìava  infenfibile  per  la  loro  immenfo-» 
loncananga  danoi,ÌH  comparagion  della  di !ìanga  di  Giove  , ò 
di  Saturno  ► levano  siigli  avverfarii  di  quefia  opini o- 

ne,epofta  quella  nominata  infenfibilità  del  Copernico  , comc-j 
profana  lui  per  cofa  , che  realmente  , ajjohttamente  fio-* 
nulla  t e foggiugnendo  » che  una  fella  fifa  , anco  delle  mi- 
nori,è pur  fenfìbile , poiché  ella  cade  fiotto  il  fi :nfio  della  vifia  , 
vengono  calcolando  , con  l’intervento  di  altri  falfii  af'uiiti  , 
e concludendo,  bifiognare  in  dottrina  del  Copernico  ainmcf 
Ocre , ché  una  fella  fiffa  fia  maggiore  affai  , che  tutto  l’orbe-^ 
magno.  Oralo  per  dificoprir  la  vanità  di  tutto  quefo  pro- 
grejfio  , mofrerò  , che  dal  porre  , cbe  unaflellafilfiL  della  fie- 
fla grandeggia  , non  fita  maggior  del  Sole , fii  conclude  con  di- 
moftragioH  verace,  che  la  difanga  di  effe  felle  fiffe  <Lt  noi,  vie- 
ne ad  effer  tanta , chebafla  per  far  , cbe  in  effe  non  appa/ifico-. 
notabile  il  movimento  annuo  della  terra  , che  ne  i pianeti  ca- 
giona sì  grandi , & offervabiltvariagioni  ; & iniìeiae  partita- 
mente  mofrerò  le  gran  fallacie  negli  affunti  degli  avverfarii 
del  Copernico . 

E prima,  fiuppongo  con  l’ifleffo  Copernico  y e concordemente^* 
con  gli  avverfarii  ' , che  il  firmidiametro  dell’orbe  magno  • eh’ è 
la  difanga  della  terra-al  Sole  , contenga  i loB.  femidiametri 
dieffa  terra  • Sécondariamante  pongo  , con  L*  affenfio  de  i mede- 
fìmi,e  con  la  verità  , il  diametro  apparente  del  Sole  nella  fina-, 
mediocre  difanga, effer  circa  un  mtgp  grado,  cioè  minuti  pri- 
• rui'jo.cbe  fono  iBoo.ficcondi,.cioi  loiooo.  tergi  . Eperebi 
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Dialogo  terzo 

il  di>w:ctro  apparotte  d'iiua  Jìcllit  JìJJa  dclLt  prima  grandex* 
%di7ton  è più  di  5 . fcc.  cioè  3 00,  ter, i & il  diametro  di  una  fif» 
fn  della  fcjla  grandexj^  5°*  è il  majUimo  errore  dc^ 

gli  avz>crjarii  del  Copernico  ) Adunque  il  diametro  del  Sole  , ' 
contiene  il  diametro  ù^nna  fijfa  della  fcfla  grande^Jia  1160, 
volte , E però  quando  fi  ponejfe  una  fijfa  della  fejia  grandexj 
Xp  effer  realmente  eguale  al  Sole  ,euon  maggiorei  che  è il  me- 
de ftmoichc  dire, quando  fi  allontauajfc  il  Sole  tanto , che  il  fuo 
diametro  fi  moflraffe  una  delle  1160. parti  di  quello  ; che  ci  fi 
mojìra  adeffoj.t  diflanga  fua  converrebbe  cjferiiSo,  volita 
maggiore  di  quello,che  è bora  in  cretto,  che  c quanto  dire  , che 
la  dijìanxa  delle  fiffe  della  jejla  grandegT^a  fia  2 160.  femidia- 
metri  dell'orbe  magno , E perchè  Udifianga  del  Sole  daìla^ 
terra,  contieni  di  comune  ajfenfo  iio%.fcmidiametri  di  ejfit-* 
terra  , e la  didanxa  delle  fi/fe  ( come  fi  è detto  ) 2 i60t  femi- 
diametri  dell'orbe  magno, adunque  molto  maggiore  ( cioè  qua- 
flit  doppio  ) è il femidiametro  della  terra  , in  comparazione^ 
dell' orbe  magno  che'l femidiametro  dell' orbe  magno  in  rela- 
zione alla  diìlanga  della  sfera  /iellata',  e perciò  la  diverfitd  di 
afpetto  nelle  fi/fe, cagionai  a dal  diametro  ddl'oibe  magno,  poco 
più  offervabilc  può  efser  di  quella, che  fi  ofserva  nel  Sole  » de* 
poco  magpio-  dal  femidiametro  della  terra . 

re  della  cagio.  J^uefla  per  il  primo  fcalino,fà  un  gran  calare, 

nata  dalla  ter-  SALV , Fallo  veramente , poi  che  una  /Iella  fifsa  itila /e/ia^ran^ 
candele.  ^ deg^, che  al  computo  di  que/lo  anfore  bifognnva  per  munte- 

Stella  della  nimento  del  detto  del  Copernico  , che  fu/se  grande,  quanto  tut* 
to  l'orbe  magno  , co'l  porta  folamente  eguale  al  Sole  , il  qual 
'Sole  è minore  afsai  della  cento fcirnilioneftma  parte  di  efso  orbe 
magno  , rehdela  sfera /iellata  tanto  grande , e alta,  che  bajìa^ 
per  rimuovere  l'tndanga  fatta  contro  efso  Copernico  . 
lioni  di  Volte  SA(f  R.  Fatemi  digragJa,qHefio  computo. 

b'if^òo'^*  ****  Il  computo  è facile  , e brevijfmo  , Il  diametro  del  Sole  è 

undici  femidiametri  della  terra , & il  diametro  dell'orbe^ 
'magno  contiene  de  i medefìmì  2q.ió.  per  detto  comune  delle^ 
parti  ; talché  il  diametro  del f orbe  contiene  quel  del  Sole  zio, 
volte  proijimam-ente  , E perchè  le  sfere  fono  tra  di  loro,  come 
i Cubi  de  i lor  diametri  , facciamo  il  Cubo  di  zzo.  che  è 
1 06480000.  ^ haveremo  l'orbe  magno  maggior  del  Sole—» 
ccntofeirnilìoui , cquattrocent'ottantamilia  volte.,  al  qual  or» 
be  mggnoidiceva  qnefl'autorc,  dover'cfserc  eguale  una  /iella-» 
della  fr/iagrafidez^a.  L'error 


Diftanza  d*u- 
na  (illa  della 
fella  g(i  iezza 
quanto  111, po- 
llo la  Hclla  ef 
fer  eguale  al 
Sole.  I 
Nelle  aellc 
filTfjla  dircfll. 
là  d’afpetto  ca 
giooacà  dall* 
orbe  magno. 
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Computo  del- 
la  gra  adezz< 
della  fìlTa  ri- 
fpecto  all*  or- 
be magno. 


Del  Galileo.'  3 5" 

SAGR.  Verter  dunque  di  cojìoro  « confijìe  nelRiu^annarf:  fommi^ 
mente  nel  prender  il  diametro  apparente  delle  Jìel le  jifjeì 
SALV,  Cotefto  è L'errore  , ma  non  è fobie  veramente  wréfo  gran- 
demente ammirato  j come  tof/ti  y^Jìronomi  t e pur  di  gratta 
nome»  quali  Jono  Alfagrano  y AlbategnOf  TebigtOye  più  mo-  Iagaiidoeo«i«' 
dernamente  i Ticoni , iClavii  j dr  in  fomma  tutti  i predecef^  muae  <1!  tatù 
fori  alno jiro  accademico  yftften  così  altamente  ingannati 
determinar  legrandc^^ge  di  tutte  le  fiellCitanto  fife  , quanto  g"aYdez»e  dd 
mobili  ; trattine  i due  luminarii  j nè  habbiano  poflo  cura  alla  ftcllc. 
irradi a%i One  avventigja  y che  ingannevolmente  le  mojira  cen-> 
eo,e  più  volte  maggiori  y che  quando  fi  veggono  fenga  crini  j 
e non  fi  puh  feufare  quefia  toro  inavvertenga  y perchè  era  /«_» 
lorpotefiàil  vederle  a lor. piacimento  fengai  crini tchc  bafio-t  f 

guardarle  nella  lor  prima  apparigion  della  fera  y ò ultima  oc^ 
cultagion  dell'aurora  ; e fe  non  altro  frenerò  y che  purefpeffe-*  ìq  cfcufabilc  l* 
volte  fi  vede  di  megp  giorno  così  piccolayche  ben  bifogna  agng^  et  ror  degli  a- 
•gar  la  vifiaye  che  pur  poi  nella  feguente  notte  comparifee  una  fttononsi.pre- 
grandiffimafiaccolaygli  doveva  fare  accorti  della  lor  fallacia  y <^“«011 
che  non  crederò  già  che  eglino  flimafiero  il  vero  difcotejfer  quel-  ifg* 

lo  y che  fi  mojira  nelle  profonde  tenebre  y e non  queltoyche  fi 
feorge  nell'ambiente  luminoJo)perchè  i nojìri  lumi , che  vedu» 
ti  la  notte  di  lontano  apparifeon  grandi , e da  vicino  mojira- 
no  la  lor  vera  fiammella  terminata t e piccola  y potevano  a fitf- 
fcienxa  fargli  cauti  ; arn^  s'io  devo  liberamente  dire  il  mio 
parere  y credo  ajfolutamente  y chenejjun  dicofioroy  nè  anco 
T icone  JieJfo  y tanto  accurato. nel  maneggiare  firumenti  Afiro- 
nomici^e  che  tanto  grandi efatti  y fen^a  rifparmio  di  fpefe.^ 
grandifìme  nefubbriiòyft  fieno  me(fi  mai  a voler  prendere  , 

' mifurare  l'apparente  diametro  d'alcuna  flelUy  trattone  il  So- 
le y e la  Luna  ; mapenfoyche  arbitrariamenteyC  come  fi  dice%  a 
occb]o  , uno  di  loro  de  i più  antichi  pi’onun^t^iajfe la  cofa  effer  . 
cosile  che  i feguaci  poi  fenT^a  altro  rifeontro  y fe  ne  fieno  fiati 
al  primo  detto  ; che  quando  alcuno  di  loro  fi  fujfe  applicato  al 
farne  qualche  riprova  fi  farebbe  fenga  dubbio  accorto  dell'in- 
ganno. . ’ • 

SAG  R>  Aia  fe  eglino  mancavano  del  Teléfcopioye  voi  di  già  havete 
dettoycìje  l'amico  nofiro  con  tale  firumcnto  è venuto  in  cogni- 
gjone  della  verità , devono  gli  altri  refiare.fcufatiy  e non  accu- 
lati di  uegligertga. 

SALV . tSueflo  fegiiirebbey  quando  fen%^l  Telefcopio  non  fi  potef- 

Z feottez  - 


• ' *■. 
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fe  ottenere  l'ÌHte»to . £*  vero  > che  tale  JìrumefftMct^l  mofiraf 
il  dijìo  della  /iella  nudoi  & ingrandito  cento,  e mille  voltcs, 
rende  l'operaxjpne  più  facile  affai  , ma  fi  può  anco  Jen\a  /• 
firutaento  confeguire,  fe  ben  non  così  efattamente  , l*i/ìeffo',  & 

10  più  volte  l*  hò  fatto, e^l  modo  , che  ho  tenuto  é que/io  . Hi 
fatte  pendere  una  cordicella  verfo  qualche /Iella,  & io  mi  fon—t 
fervito  della  Lira, che  nafee  tra  Settentrione,  e Greco,e  poi  con 
rappreffarmi,e  slontanarmi  da  effa  corda  trapofla  tra  me  , e^ 
la/lella,bò  trovato  il  po/ìa,  dal  quale  lagroffexpia  iella  corda 
puntualmente  mi  nafeonde  la  /iella  : fatto  quefiojbò  prefo  la-» 
lontananza  dall’occhjo  alla  corda,  che  viene  a effer^un  dt*  lati  « 
che  comprenden  l'angolo,che  /i  forma  nell'occh\o  , e che  infife  • 
Jopra  la  groffez/za  della  corda,tpbe  è fìmile,anzi  l*ifie/fo,  che-* 
l*angolo, che  nella  sfera  fiellatainfi/ie  /opra  il  diametro  della-* 
/iella  ; e dalla  proporzione  dcllagro/fezza  della  corda  alla  di* 
/ianzadall'occhjo  alla  corda, con  la  tavola  degli  archi, e corde, 

» hò  immediatamente  trovata  la  quantità  dell*  angolo:  ufando^ 
però  la /olita  cautèla  , che  fi  offerva  nel  prendere  angoli  così 
acuti  di  non  formare  il  concorfo  de*  raggi  vifuali  nel  centro 
dell'occhio  , dovenon  vanno  fe  non  refratti , ma  oltre  all'oc* 

. cb)o,  dove  realmente  la  grande%p^  della  pupillagli  manda  a-* 
concorrere . 

5AGR‘  Capi/co  que/ìa  cautela  , fe  ben  vi  bò  un  non  sòche  di  duh* 
bio,ma  quelcbemi  dà  più  faftidio  é , che  in  que/ìa  operazione  , 
quando  fi  faccia  nelle  tenebre  iella  notte  ,mi  par  che  fi  mifuri 

11  diatnetro  del  difeo  irraggiato  , e non  il  vero , e nudodella^ 

(Iella  * . i A i > 

SAiy.  Signornò,  pèrthi  la  corda  nel  coprir' il  nudo  corpicello 
. della  /Iella  , leva  via  i capelli,che  non  firn  fuoi  • ma  del  uoflro 
occhjo,de  i quali  riman  privo  fubito,cl>e  fegli  ndfeonde  il  ve* 

ro  difeo  : e voi  nel  fsr  l’offervazione  vedrete,  come  inafpetta- 

' tamcHie  vi  fi  cuopre  da  una /otttl  cordicella,  quella  affai  gran 
fiaccola , che  pareva  non  doverfi  na/condere  • fe  non  doppo 
o/lacolo  affai  maggiore  ; per  mifurar  poi  efsttifftmamente  , c_» 
ritrovar  quante  di  tali  groffezge  di  corda  entrino  nella  di/lan* 
za  dell'occhjo  , piglio  , non  un  foto  diametro  della  corda—,, 
ma  accoppiando  molti  peggi  della  medefima,  fopra  una  tavola , 
fi  che  fi  tocchino  , prendo  con  un  compaffo  tutto  lofpazjo  oc- 
cupato da  1 5.  ò IO.  di  toro  , e con  tal  mifura,  mi/uro  la  lonta- 
nanza già  con  altro  più  fottìi  filo,  prefa  dalla  corda  al  concor* 


> ? 
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* /«  de*  vifxali . E co»  ^uefìa  affei  efxttn  operax,ioìHf  tro» 

■ t vo  il  diametro  apparente  eTum  fffa  della  prima  grande7^i—>% 

filmato  comunemente  i.  min.  pri.  & anco  i,min,prt,  da  Ti~  Diametro  d’ 
cone  nelle pte  lettere  JJìronomiche  cap,  \6l»  non  ejjer  più  di  uoa  filTa  della 
5.  fec.che  è una  delle  24.  ò delle  ^6.  parti  di  quello  , che  ejfi  pr»mi 

• ban  creduto  : hor  vedete  [opra  che  gravi  errori  fon  fondate  le  J 

lor  dottrine.  . , /r  / 

SAGR.  Veggo  , e comprendo  òeniffimo  ; ma  prima  , che  pafjar  piu 
oltrti  vorrei  proporre  il  dMio'y  che  mi  nafte  nel  ritrovare  il 
concorfo  de*  raggi  vifuali  olire  all*  occhio  1 quando  fi  rimirano 
oggetti  compre  fi  fotte  angoli  molto  acuti  y e la  difficultà  mia^ 
procede  dal  parermi  » che  tal  concorfo  pojfa  ejfere  hor  più  lon^ 

taHOy  & hor  menci  e quefo  non  tanto, mediante  la  maggior ^ • 
ò minor  grandejj^  dell*  oggettoyche  ft  riguari  alquanto  cht^» 
nel  riguardare  oggetti  dell* ijìeffa grandeggi,  mi  pareyche*l  con- 
corffo  de*  raggi,  per  certo  altro  rifpetto,  devafarfi  più , e meno 
remoto  dall'occhjo. 

SALV»  Già  veggo  dove  tende  la  perfpicacità  del  Sig-  Sagr.diligen. 

.tijfmo  offervatore  delle  coje  iella  natura  , e farei ‘ben  qualft* 
voglia  feommeffa , che  tra  mille  , che  hanno  offervato  ne*gatti 
jìringerft , & allargarfi  affxijfmo  la  pupilla  dell*occb)Oì  non-j 
vene  fono  due  y né  forfè  uno  , che  babbi  a offervato  un  ftmile^  cbio  li  alUi- 
effetto.  farfi  dalle  pupille  degli  huomini  nel  guardare y mentre-»  g« . c fi  leAri- 
il  me%p  fia  molto , ò poco,  illuminato y e che  nella  aperta  luce  il  g“c, 
cerchietto  della  pupilla  ft  diminuifee  ajjai'y  ft  che  nel  riguarda- 
re il  difeo  del  Solcy  fi  riduce  a una  picciolegjt^  minore  di  un-» 
grano  di  panico  , che  nel  mirare  oggetti  non  rifplendenti  1 c_> 
dentro  a megp  men  chiaro  fi  allarga  alla  gr aride j^ga  di  uncu* 
lente y o più  ; & in  fomma  quefìo  allargamento  , e Jirignmento 
fi  diverfifcapiu  affaiy  che  in  decupla  proporgjone  . Dal  che  è 
manifejìoy  che  quando  la  pupilla  è dilatata  molto  y è neceffarioy 
che  l*  angolo  del  concorfo  de*  raggi  fia  più  remoto  dall*  occhiai 

i - il'che  accade  nel  riguardare  gli  oggetti  poco  luminoft , Dottri- 
na fomminifiratami  nuovamente  dal  Sign,  Sagr.  per  la  qua^ 
le  , quando  fihabbiaa  fare  un*  offerva^ione  efattiffmà  , e di  « d 
gran  con feguenga  , venghi.tmo  avvertiti  a dover  farel'inve» 

Jìigagtone  di  tal  concorfo, nelfatto  dell*ifieff'ay  ò di  molto  fimi- 
le  operagione  ; ma  in  quefìa  > per  m'anifefiar  L*  errore  de  gli 
Aflronomiy  non  vi  éneceffaria  tanta  accurategga  y perché, 
quando  anco  a favor  deila  parte",  noi  fupponefftmo  tal  concor» 

Z X fo farfi 


356  Dialogo  terzo 

fo  fjrfifopra  Piflefft  pupilla, poco  importerebbe , per  effer  lo-i 
fallacia  loro  tanto  grande  . Nomò,  Sign.  Sagr,  Je  queflo  vo- 
leva effcre  il  voflro  motivo  . 

SAGR.  j^/2’  è per  appunto  , eJr  hò  caro  , che  non  fia  fiato  irragio- 
Come  fluori  nevole,  come  m' ajficura  Pejfermi  incontrato  con  voi‘,ma  ben-, 
U diltanktdel  con  quefta  oecafione  fentirei  volentieri , in  che  modo  fi  poffo-, 
cokcotfo  de  i jfi  ifcfiigiire  la  difian^a  del  concorfo  dc'raggi  vifuali . 

Il  modo  è affai ^'yUe,  & é tale  . Io  piglio  due  fìrifce  di 
^ carta,  una  nera  . e.X  dtra  bimca , e fola  nera  larga  per  la  me- 

^ tà  della  bianca:  at.acco  poi  la  bianca  in  un  muro,  e lontana-, 

da  effa  fermo  l'  ultra  [opra  una  bacchetta,  ò altro  foflegno,  in-, 
diftanxa  di  1^,  ò IO- braccia,  e allontanandomi  da  quefia  fe- 
conda per  altrettanto  fpa%io  perla  medefima  dirittura,chiareu* 
cofa  è , che  in  tal  lontananza  coucorrerebbono  le  linee  rette-,, 
che  partendofi  da  i termini  della  largbez^  della  bianca-,, 
pafiaffero , toccando  la  'larghe^^  dell'altra' firifcia  pofla-, 
in  mego  : onde  ne  feguita  , che  quando  in  tal  concorfo  fi  pò  ~ 
neffe  l'  occhjo  , la  ftrifcia  nera  di  me%p  afconderebbe  preti fa~ 

\ mente  la  bianca  oppofia  , quando  la  vifia  fi  faceffe  in  un  fol 
• punto  : ma  fe  noi  troveremo,  che  l'efiremità  della  firifcia  bian- 

ca apparifca  fcoperta  , farà  neceffario  argomento  , che  non  da-, 
un  punto  folo  efcono  i rag  gì  vifuali . E per  far  , che  laflrifxia 
' > ' bianca  refli  occultata  dalla  nera , bijognerd  avvicinar  l'occhyti 

accollatolo  dunque  tanto,  che  la  firifcia  di  megp  Occupi  la  re- 
mota : e notato  quanto  è bifognato  awicinarfi  , farà  la  quan- 

* tità  di  tale  avvicinamento, mi  fura  certa  di  quanto  il  vero  con- 
corjo  de*  raggi  vifuali  fi  fà  remoto  dall*  occhio  in  tale  optram 
Z^one,  & haveremo  di  più  il  diametro  della  pupilla,  ò vero  di 

• • quel  foro,  onde  ejcono  i raggi  vifuali:  imperocché  tal  parte-, 

farà  egli  della  largbec^  della  carta  nera  , qual’  é la  difiangeL^ 
dal  concorfodelle  linee,  che  fi  produffero  per  l’efiremità  delle-, 
carte,  al  luogo,  dove  flette  Rocchjo  ,\quando  prima  vide  occul- 
tarfi  la  carta  remota  daW intermedia,  qual’é,  dico , tal  diflan^a 
della  lontanang^a  tra  le  due  carte  . E però , quando  volcffimo 
eoa  cfquifitcgga  mi  furare  il  diametro  apparente  d’unaflelld-,, 
fatta  l'  offervazjone  nel  modo  fopradetto,  bifognerebbe  far  pa‘ 
ragone  del  diametro  della  corda , co  ’l  diametro  della  pupil- 
la ; e trovato,  v.  g-  il  diametro  della  corda  effer  quadruplo  di 
quel  della  pupilla,  e la  diflanga  dell’occhjo  alla  corda, effer, per 
tfcmpi 0,^0.  braccia , diremo  il  vero  concorfo  delle  linee  pro- 
dotte 
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dotte  di  i termini  del  diametro  della  fleti a^per  i termini  del 
diametro  della  corda, andare  a concorrer  lontane  dalla  corda-, 

4^.  braccia,  che  così  farà  offervata,  come  ft  deve, la  proportelo- 
ne  tra  la  diflaiv^aflella  corda  al  concorfo  delle  dette  linee  • e la 
diflantea  da  tal  concorfo,  e*l  Imo'o  dtU'occh~)o  , che  debbe  ejfer  ■ 
la  meiefima,  checadc  tra  ‘I  diametro  della  corda , e'I  diametro 
della  pupilla . _ . 

SA^R^,  Ho  intcjo  beniflìmo,  e però  fentiamo  ifHtl,cbe  adduce  il  Si- 
gnor Simplicio  in  difefa  degli  avverfarii  del  Copernico-  ' ■ 

SIMP-  Aocorché  quello  inconveniente  maffimo  , e del  tutte  in- 
credibile,indotto  da  quefli  avverfarii  del  Copernico  ,fta,per  il 
' difeorfo  del  Sign.Salv.  modificata  affai , non  però  mi  par  tolto 
via  in  maniera,  che  non  gli  rimanga  ancora  tanto  di  vigore—,,  r 

che  bafli  per  atterrar  cotaP  opinione',  perche,  fe  bò  ben  capito,  \ 

la  fomma  • & ultima  conclufione , quando  fi  poneJJe,le  flelle-t 
della  fefla  grandetti  ejfer  grandi  quanto  il  Sole  { che  pur  mi 
par  gran  coja  a creder  ft)  tuttavia  reflerebbe  vero,  che  l'orbe-, 
magno  haveffe  a cagionar  nella  sfera  (iellata  mutatjone  , e , 
diverfità  tale,  qual'  è quella , che  il  femidiametro  della  terra-, 

. ^ produce  nel  Sole,  che  pure  è ojfcrvibile  ; onde  non  fi  feorgendo 
nè  una  tale,  nè  tampoco  una  minore  nelle  fiffe  , parmi,  che  per 
. queflo  .il  movimento  annuo  della  terra,  refii  pur  defolato  , e « 
diftrutto . 

SALy.  Voi  ben  conclMderefle,Sign.Simpl.quando-tton  ei  fiijfe  altri 
da  pfodur'per  la  parte  del  Copernico-,  ma  mole' altre  cojeti  re- 
fiano  ancora  ',  e quanto  alla  replica  fatta  da  voi,  nefjuna  cofo-, 
ci  ofia,  ebenoinOnpoffiamofuppor  la  lontan.xn'ga  delle  fiffe 
cjfer'  ancor  molto  maggiore  di  quello,  che  ft  è fattale  vot  fteffo, 

, e chi  fi  fta  altro,  ebe  non  voglia  derogare  alte  propofìg^ioni  am-  Attro«om  f c5 
ntejfi  da  ijeguaci  di  'T  olomeo, hi  fognerà, che  ammetta  per  con  • Tengo«>o,  ^he 
voiieniiipmacofa  il  por  la  sfera  flellata  affailfimo  maggiore  dellt  q>aggfot 
ancora  dt  quello  , che  pur  bora  habbiamo  detto  doverft  ^/mu-^*'***"** 
re.  Imperocché  convenendo  rutti  gli  Aftronomi , che  dcUamag- 
giortandanga  delle  converfioni  de'  pianeti , ne  fia  cagione  la-,  mag'gjo  ^g'io*. 
■ maggior ang^delle  loro  sfere , e che  per  ciò  Saturno  fta  più  tar-  de  gli 
. do  di  Giove^c  Giove  del  Sole, perchè  quello  ha  a deferiver  ccr*  orbi . 
c/;j»  maggiore  di  queflo,  e quejfto  di  quefi’aUro,  &e.confideran- 
do,  che  Saturno,  vg.  l'altegga  del  cui  orbe  è nove  volte  mag- 
giore, che  quella  del  Sole',  e che  perciò  il  tempo  di  una  rcvolu- 
gionedi  Saturno  è io.  volte  pii^ungo,  che  quello  di  una  con- 

. Hi  verfien 
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vcifion  del  Sole;  effondo  che  nella  dottrina  di  Tolomeo,  una^ 
coHVCrfton  della  pfera  (Iellata, fi  finifca  in  36000.  onn/}  r/orc_» 
quella  di  Saturno  fi  fornijcein  }o.  e quella  del  Sole  in  uno  • 
Argomentando  con  (ìmile  proporzione  , e dicendo,  fe  l'orlaedi 
Saturno  per  efferp.  volte  maggiore  dell’orbe  del  Sole,  fi  rivol- 
ge in  tempo  30.  volte  maggiore  ; per  la  ragione  everfa,qHa}/to 
doverà  effer  grande  quell’orbe,  che  fi  rivolge  j6ooo-voltepiù 
tardai  fi  troverà  Udiftanga  della  sfera  flellata  dovete  effer 
j 0800.  femidiametri  dell'orbe  magno  , che  farebbe  yvolte-t 
appun:o  rnaggtore  di  (Anello  , che  poco  fà  la  calcolammo  dove- 
re effer,  quando  una  fiffa  della  feda  grandeg^  fuffe  quanto  è 
il  Sole  : hor  vedete-qnanto  minore  ancora  dovrebbe  per  tal  ri- 
fpctto  effer  la  diverfità  cagionata  in  effe  dal  movimento  annuo 
della  terra,  £ quando  con  fimil  relazione  noi  volcffimo  ar- 
gumentar  la  lontananza  della  sfera  (Iellata  da  Giove  , c drc-t 
Marte,  quello  ce  la  darebbe  i jooo-  e queflo  27006  femid. 
dell’orbe  magno  ; cioè  ancora  maggior  quello  7.  e queflo  12. 
volte,  che  non  ce  le  dava  la  grandezza  della  fiffa  fuppojìo-* 
eguale  il  Sole 

SIMP.  Mi  par,  che  queflo  fi  potrebbe  rifponiere , che’l  mota 
della  sfera  flellata  fi  è doppo  T olomeo  offervato  non  effer  così 
tardo, come  effo  lo  flimò;  angimi  pare  havrre intefo,che  l'ifltf- 
fo  Copernico  è (iato  l’àffervatore , 

SALV . Voi  dite  btniffimo,  mg  non  producete  cofa,  che  f.svorifcrtJ 
punto  lacaufa  de  i Tolemaici,  li  quali  non  hanno  mai  recufato 
il  moto  dei  jSooo,  anni  nella  sfera  fielltt fa,  perchè  tanta  tar- 
■ , diti  la  faceffe  troppo  vafla , & immenfa  ; che  fe  tal’in%menfità 
non  era  da  concederfi  in  natura,  dovevano  prima , che  ora  ne- 
gare una  converfitone  tanto  tarda  , che  non  poteffè  con  buona^ 
proporzione  adattarfi,fe  non  adutta  sfera  di  grande:^  intol- 
lerabile . 

SAGR.  Di grazia,Sig.Salviati , non  perdiam  piu  tempo  in  proceder 
pervia  di  tali  proporzioni  con  gente  , else  fono  accomodate  ad 
ammetter  cofe  Jproporzionati{fime,talchè  fintamente  con  lo- 
ro per  queflo  firada  non  è poffibile'gnadagnrur  nulla',  e qual  piA 
fproporzjonata  proporzione  fi  può  immaginare  di  quella,  che^ 
qitefli  tali  trapalano  ,&  ammettono  , mentre  che  fcrivendo 
nonciéffcr  più  conveniente  modo  di  ordinar  le  celefti  sfere^y 
ehi’l  rcgoLuTirot;  le  diverfità  de’tempi dc’periodi loro, metten- 
do di. grado  in  grado  le  gfù  taYdc,jopra  le  più  veloci,  coftittti  - 
, ^ t<jj  ciac 
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tinche  barino  altifdma  l.t  sftra  flellata  , come  tardifsima  più  di 
' tutte  folie ne  conftitiiifcono  una  faperiore,eper  ciò  tna^iore,  e 

U fanno  muovere  in  ventiquattr  bore , mentre  che  la  fua  in- 
ferio/t  fi  muove  iff  Jóooo.  anni  ì Ma  di  quefìc  fprvporxiona- 
lità,  fc  ne  parlò  a ba[Un%a  il  porno  paffato . 

SALV^  yorrci,  Si^n.Simp.  chefofpefa  per  un  poco  l'affèpone , che 
voi  portate  a i fegugci  della  vofira  opinione  , mi  dicefle  pnce- 
ramente,  fe  voi  credete,  che  efsi  nella  mente  loro  comprendano 
quella  pandcT^a , che  dipoi  giudicano  non  poter  per  la  furt-t 
immenfità  attribuirft  àll'univerfo  } perchè  io  quanto  a wc_j 
i credo  di  nói  emiparcicheficomenell’apprenfton  de'nimeri  , 
j tome  fi  comincia  a paffar  quelle  migliaja  di  milioni, C immagi- 
j nap'oufi  confonde,  nè  può  più  formar  concetto  , così  avvenga 
( • ancora  nell' apprender  grandexp^,  e difiange  immenfe  , ft  che_, 
ivtervenga  al  difeorfo  effètto  fmile  a quello  , che  accade  al  fen- 
’ fo  , che  mentre  nella  notte  ferena  io  guardo  verfo  le  Pelle,  giu- 
^ dico  al  fenfo  U lontanan'ga  loro  effkr  di  poche  miglia  , né  effer 
■ > le  jìelle  ff/fe punto  più  remote  di  Giove  , ò Saturno  t^airgi  pur 

nè  della  Luna.  Ma  fengapiù\  confiderate  le  controverfte-» 
? paffute  tra  gli  Agronomi , & i Filofofi  Peripatetici, per  cagio- 
j ne  della  lontananza  delle  flelle  nuove  di  Caffiopea  , e del  Sa- 
\ gittirio,  riponendole  quelli  tralefiffe,  e quefli  credendole  più 
j buffe  della  Luna.  Tantod  impotente  il  nofìro  feafo  a diflin- 
■ giiere  le  dijìanze  grandi  dalle  grandijjime,  ancor  chequefle  in^ 
S fatto  pano  molte  migliaja' di  volte  maggiori  di  quelle.  Ep- 
) ualmcnte  io  ti  donando, oh  huomo  fciocco . Comprendi  tu  con 
• j Pimmaginagioue  quella  grandezza  delPitniverj'o  i la  quale'tu 
, giudichi  poieffer  troppo  vaflaì  Se  Iti  comprendi  ; vorrai  tu 
. ; filmar, che  la  tua  apprcnfione  fi  eflenda  più  che  la  potenzi  Di' 

. , vina  i y orrai  tu  dir  d'immagiuai  ti.cole  maggiori  di  quelle^, 

j eòe  Dio  poffk  operare  ì Ma  Je  non  la  comprendi , perchè  vuoi 
. apportar  giudizio  delle  cofe  da  te  non  capite  ì 
SlSlP.  Q^ePì  di fco(p  camminan  tutti  beniffimo,  enon  pnegru>, 
che'l  Cielo  non  poffa  fuperare  di  grande^i  la  noPra  imma- 
ginazione,come  anco  Phaver  potuto  Dio  crearlo  miUt  volte— > 
màggioredi  quello,  che  è ; ma  non  dobbiamo  ammettere  neffu. 
na  coft  effere  fiata  creata  in  vano,  & effer  .oZiofa  ini  univerfo. 
H ora  mentre  , che  noi  veggiamo  qurfh  bell’ordine  di  pianeti 
dlfpofii  intorno  alla  terra  in  dijìanze  proporzionate  al  prò - 
dHrre  Jopra  di  quella  fuoi  effitii,  per  benefizio  noftro , a che-» 

4 fine 
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fine  inter  por  di  poi  tra  tiorbe  fupremo  di  Saturno  » e la  sfera  (lei» 
. latafUnofpaxiovafliUimo,fenxaJhllaalcuuatfuperfluOiezmnoì 
a che  fine}  per  comodo,  & utile  dì  chìt 
SALV . T roppo  mi  par, che  ci  arroghiamoj  Sign.  Simpi  mentre  vo» 
gli  amo, che  la  fola  cura  di  noi  fta  l^ opera  adequata  , & il  ter- 
mine,oltre  al  quale  la  Divina  fapien-:^,  e potenza,  sàuna. al- 
tra coja  faccia  , ò difponga  ; m i io  non  vorrei,  che  noi  abbre^ 
viajfmo  tanto  la  fta  mano,,  ma  ci  contcntajfimo  di  ejfer  cer- 
ti,che  I ddio  i € la  natura  talmente  ft  occupa  al  governo  delle  . 
cofe  humane  , che  più  applicar  non  ci  fi  potrebbeiquando  altra 
cura  non  haveffe,  che  la  fola  del  genere  humano",  il  che  tqi  pa- 
re con  un^aecomodaliljìmo  , e nobilifimo  efempio  poter  dichia- 
rare,preJo  dall* operazione  del  lume  del  Sole,  il  quale  mentre^ 
attrae  quei  vapori,  ò rifcalda  quella  pianta  , gli  attrae , e la-» 
rifcalda  in  modo, come  fé  altro  non  haveffe  che  fare  ; anzj  nel 
maturar  quel  grappolo  d'uva,  airgi  pur  quel  granello  foto  , vi 
' fi  applica  , che  più  cffi/cacemente  applicar  non  vi  ft  potrebbe^,, 
quq^ido  il  termine  di  tutti  i fuoi  afiari  fuffe  la  fqfa  maturazio- 
ne di  quel  grano  . Hora  , fe  qttefìo  grano  riceve  dal  5a/c_> 
tutto  quello  , che  ricever  ft  può , nè  gli  viene  ufurpato  un— » 
minimo  che  dal  produrre  il  Sole  nelf^ejfo  tempo  mille  , c__» 
mill*altri  effetti  I d*invidia,ò  di  floltizia  farebbe  da  incolpar 
qqel  grano  , quando  e*  à^edtffe,ò  chiedeffe , che  nel  fuo  prò 
fòlamente  fi  itnpiegaffe  l’azione  de*  raggi  filari . Son  certo  , 
che  niente  fi  lafcia  indietro  dalla  divina  providenga  di  quel- 
lo,che  ft  appetta  al  governo  delle  ^fe  humane  ; ma  che  non— 
pojfano  effere  altre  cofe  nell*univer[o  dependenti  dall*  injìni^ 
ta/ua  fapienza  , non  potrei  per  me  fieffo  , per  quanto  mi 
detta  il  mio  difeorfo,  accomodarmi  a credcflo ',  tuttavia-» 
quando  pure  il  fatto  jìejfe  in  altra  maniera  , nefftttta  re- 
niten^  farebbe  in  me  di  credere  alle  ragioni , che  dapiu 
alta  intelligenza  mi  veniffero  addette  . Jn  tanto  y quando 
mi  vien  detto  , che  farebbe  inutile,  e vano  un'’ifhmenfo  fpa- 
zjo  iutrapofìo  tra  gli  orbi  de  i piatieii  , c la  sfera  fìclla- 
^ ta,  privo  di  fìelle  , & ozjofo’,  come  anco  fuperflua  tanta-» 
irnmcnfità  , per  ricetto  delle  ficlte  fiffe  , chefuperi  ogni  no • 

. flra  apprcnfioi/e , dico,  che  è temerità  voler  far  giudice  il 
noflro  debolijfmo  difeorfo  delle  opere  di  Dio , e chiamar 
vano  , ò fiipcrfluo  tutto  quelle  dell*  univerfo  , che.  non  ferve 
per  noi. 


Dite 
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‘ SAGR.  Ditefmt  credo , che  direte  utegUo  t che  mai  non  [oppi  H'  ^ rt  t j 

• motche  ferva  per  noi  i & io  filmo  una  delle  nipoti 

. ganxe’%  an^i  pa'Zjie  , che  iutrodur  fi  pofftMOfil  diretpeycìfio  »ei|’oBÌ- 
fiom  sò  a quel  che  mi  ferva  gioite  i ò Saturno  i adunque  quf-  »«tfo  fuper- 
fti  foH  fuperftui  , an^i  non  Jono  in  natura  ; mentre  che  , flac  e«tto  qacl 
floltiffimo  buomotio  non  iòni  anco  a quel  che  mi  fervano  Ic-» 
arterie  • le  cartilagÌMÌ,  la  mil^a  , ò il  feletauTtinifaprei  d'ba-  £^",„  * 

* vere  il  feto*  la  mit'^a%ò  i reni^fe  in  molli  cadaveri  tagliati  no» 

. mi  fuffero fiati  mofirati  j & allhora  folamente  potrei  inten- 

der  tfueno$(beopui  in  me  lamìlxa  , quando  tUa  mi  fujfc  le-  ■ 
vota.  Per  intender  quali  cofe  operi  in  me  quefto  } ciclo  di' qu»ù 

. fo-cdcfiè{^à  che  tu  vuoi  > che  ogni  loro  opera-iiorte  fia  indrirt^ 

X^iui  noi)  ■ hi  fognerebbe  per  qualche  tempo  r/w«*'y»r  <j«crpotrébbe  re- 
, n ; tA  tOfpftie  queli'egeuo  , ch'io  fentiffi  mancare  in  me,  dire,  che  otre  io 

dependeva  da  quella  flelU  . Dipiù,chi  vorrà  dire, che  lo<fp.t\*l°°e  djauel- 
T^io,che  xpfioroebiamano  troppo  vafìo,  & inutile  t^a  Satur-f^fr^^ . ®P* 
HO,e  le  flelle  fiffe,fia  privo  d'altri  corpi  mondani  ? forfè  perchè 
notigli  vediamo  ì adunque  i quattro  pianeti  Medicei,  c i com- 
pagni di  Saturno,  venitero  in  Ciclo  , quando  noi  cominci  am- 
. ■ maaveéergli,e  non  primaì  e coti  le  Atre  innumer  abili  flelle 
fiffe  notrvi  erano  avanti  , che  gli  huomini  le  vedejferoì  lene- 
bulofe  erano  prima  folamente  pktxj^ttte  albicanti,  ma  p A noi  Sìbili  àooi. 
co'l  Telefcopio  Phaviamo  fatte  diventare  drappelli  di  molte^ 

^ flelle lucide,e  bellijfime . Prefuntuofa,anxi  temeraria  ignoran-  . . 

%a  de gl'r  huominil  ,■ 

SALF.  Non  occorre  , Sign-Sagr.  diflenderfi  più  in  quefie  inffut<- 
tuofo  efagera'ifoni  : feguitiamo  il  nofiro  iuftituto  ,che  i-di  cfa*  " • 
minare  i momenti  delle  ragioni  portate  dall'una,  e dalPaltra^ 
parte, fen^  determinar  cofa  alcuna  , rimettendone  poi  il  giu- 
dizio a chi  ne  fa  più  di  noi  ; e tornando  fu  i noftri  difeorfi  na-  Grande,  pie- 
. ; turali , humaniAico,  c^  quefto  grande  , piccole,  immenfo  , eoi»,  i rame  of» 
minimOf&c.  jpn  termini  non afioluti,  ma  relativi . fi  che  la  me- 
defìma  'cofa  paragonata  a diverfe  , potrà  bora  cbiamarfi  iirt- 
menfa  , e taP  bora  infenfibilt , non  che  piccpla . Stante  quefto, 
io  domando  ,in  relazione  a chi  la  sfera  flellata  del  Coperni- 
' ‘ co  ft  pHÒ  chiamare  troppo  vafia  ì quefta,per  mio  parere^, 
non  -può  paragoparfi  , nè  -dirfi  tale  , fe  non  in  relazione-^ 

* quAche  Atra  cofa  del  medefimo  genere  j hor  pigliamo 
là-  minima  del  medefimo  genere  , che  farà  l*  orbe  luna- 
re j e fe  P orbe  /Iellato  fi  deVe  fentenziare  per  troppo 

• vafto% 
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t rifpctto  a quel  dfltà  LnttA]tgti*ltragrMdexx^tcbe  ccu 
fmile  t ò mjgg/or  proporzione  ecceda  hu*  altra  del  medefmo 
genere,  doveràdirft  troppo  vafla  ; & anco  per  queRa  ragione^ 
negarli, che  ellaft  ritrovi  al  mondo  . £ coligli  tlefanti,  e fc_ 
Balene , faranno,  ftnz^altro.  Chimere  , e poetiche  immagina- 
Zjoni;perchè  quelli , come  troppo  va(ii,in  relazione  die  for- 
miche, te  quali  f ono  animali  termeflri , e quelle,  rijpetto  alle^ 

, fpillancole,  che  fono  pefei,  e veggonfi  di  ficuro  e(fere  in  rcrum 
natura  • farebbono  troppojmifurati  : perché  ajfolutamcnte^ 
T£lefante,e  la  Balena  fnperano  la  formica  , e laipillancola-j 
con  ajfai  maggior  proporzione  , che  non  fila  sfera  (iellata-* 
quella  della  Limai  figurandoci  noi  detta  sfera  tanto  grande-»  , 
quanto  bafia  per  accomodarft  alfiflema  Copernicano  . Z>i  più 
quanto  è grande  la  sfera  dì  Giove,  quanto  quella  di  Saturno  , 
ajjègnate  per  recettacolodi  una  (iella  fola  , e ben  piccola  , iiu» 
comparatone  di  una  fijfa  •*  Certo,  che  fe  a ciafenna  fi(fa  fi  do- 
vefiiconfegnar  per  fuo  ricettò  tal  parte  deilo  fpazio  mondano, 
bifognerebbe  far  l’orbe  dove  (iangia  l’innumerabil  moltitudi- 
ne di  quelle  molte, e molte  migliaia  di  volte  maggiore  di  quel- 
lo, che  bajfa  per  il  bi(ogno  del  Copernico.  In  oltre  non  chia- 
mate voi  una  (iella  fiffa  piccoliffìma  , dico  anco  delle  più  ap- 
parenti,non  che  di  quelle,che  fuggono  la  notira  vi(la,e  le  chia- 
miamo  così  in  comparazione  dello  fpag'o  circonfufo  ì Mora  • 
quando  tutta  la  sféra (iellata  fu/Jè  un  corpo  fola  rifplendenjc-,, 
chi  è che  non  ccpijca  , che  nello  fpagio  infinito,  fi  può  affegna- 
re  una  difianza  tanto  grande , dalla  quale,  tale  sfera  Imida-» 
appari f(è  cosi  piccola,  t!/'  anco  minore  di  que(io  , che  dalla  ter- 
ra  ci  pare  ade(fo  una  (iella  fiffa  ì di  lì  dunque  giudicheremmo 
atlhora  piccola  quella  medefima  cofa,  che  bora  di  qui  chiamia- 
mo fmifuratamente  grande . 

SAGR^Grandiffimami  par  l’ineZjia  di  coloro,  che  vorrebbero  , 
che  Iddio  have(fe  fatto  l’ uuìverfo  più  proporzionato  alla  pic- 
cola capacità  del  lor  difeorfo , che  all’immenfit  » anzi  infinita-» 
fua  poteirga  . 

SI MP.T utt')  quefìo  , che  voi  dite  va  bene’,  ma  quello  fopra  di  che 
' la  parte  fà  inftanza,  è Rhavere  a concedere, che  una  (itila  fifi^ 
habbia  ad  efitr  non  pure  eguale , ma  tanto  maggiore  dei  Sole^ , 
che  pure  amenduc  fono  corpi  particolari,  fituati  dentro  all’or- 
be(iellato  . E ben  parmi,che  molto  a propofito  interragli que- 
fl’aiitore , e domandi . A (he  fine  • & a beuefix>io  di  chi  fono 

macchine 


Di-  , 
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' macchine  tanto  vafle  ì prodotte  forfè  per  U terra , cioè  per  un  loftmxe  dell’ 
piccioliffmo  funtoì  e perchè  lauto  remotct  acciocché  apperifca~  autor  del  li  - 
no  tantiut  , e niente  afjolutameute  poffano  operare  in  terrari  biet»  per  ia- 
a che  propofito  una  fpropofitata  immenff  voragine  tra  offctt-» 
n Saturno  ? frufìratorie  fono  tutte  quelle  cofb  y che  da  ragioni 
,,  prababili  non  foufoftenute". 

SALV.  Dall’intrrroga-^ioilit  che  fi  quefl'huomo,  mi  par^  che  fi  pof- 
ft  r accorre,  che  quando  fi  lafci  /tare  il  Cielo  , lejìelle , e le  di- 
fUmge  della  quantiti , egrandexre  , eh’  egli  Ih  fin’ bora  credit-  i, fletto. 

to  ( benché  niffuna  comprenfibil  grandegica.egli già  mai  noti-j 
fi  uefia  ficitramente figurata  ) et  penetri  beni/fimo  , e refii  ca- 
pace dei  benifigii , che  da  effe  provengano  fopra  la  terra  , Io-j 
quale  non  più  fia  urta  co  fetta  minima  » »è  che  effe  fien  più  tan-  , 

to  remote,  che apparifeano  così  piccoliue',  ma  tanto  grandi,  ^ 

quanto  bafid  per  potere  operate  in  terra  ; e che  la  ctìfiaugà  tra 
effe,  e Saturno  fia  proporgionata  beniffimo  , e'  che  egli  di  tutte  L’iMot  dd 
quefle  cofe  hahbia  molto  probabili  ragioni", delle  quali  ite  bave-  ® «»“* 

« rei  volentieri  fentito  qualcuna",  ma  il  vedere , che  egli  in  quefle  nello 

poche  parole  fi  confonde,e  fi  contraddice, mi  fà  credere,  ch*ei  fia  fue  iaterrogj, 
molto  penuriofo  , e fearfo  di  quefle  probabiU-ragiom  ; e che^  noni. 
quelle,  che  ei  chiama  ragioni,  fieno  più  toflo  fallacie,  arrgi  om- 
bre di  vane  imntaginagjof/i . Imperocché  io  distando  adeffo  loterrogario- 
àlui , jèquefii  corpi  celefli  operano  veramente  [opra  la  terra,  ni  farce  aU’aa- 
efe  per  tale  effetto  fono  flati  prodotti  delle  tali,  e talrgnudeg: 
te,  cp"  in  tali,  e tali  diflanì(e  difbofli,  ò pure,  fé  non  hanno,  che  P 

fare  con  le  cofe  terrene-  Se  non  han  che  fare  con  la  terra  ",  fcioc-  ioc(Tic'acu*dcl 
citexjagrande  è il  voler  noi  tcrr^  effer*.irbitri  delle  grandeg^  i*  fm. 
gè  j e regolatori  delle  loro  locali  dì fpofìgioni,  mentre  fumo 
ignorantiifimi  di  tutti  i loroa/ftri,einte'rrffiims  fe  dirà,  che^ 
operano,  e che  a queflo  fine  fiano  indrigp.ni , viene  ad  affer- 
mare quello,  che  per  un’altro  verfo  egli  medefimo  nega,&  *i_» 

• laudar  quello  , che  pur  bora  ha  dannato,  mentre  diceva,  chd  i 
corpi  celefli  locati  in  tanta  lontananza,  che  dalla  terra , appa- 
ri fcan  tantini , non  poffono  in  lei  operar  cofa  alcuna . Ma—>, 
huomo  mio,  nella  sfera fiellata , gii  flabilita  nella  diflangat  che 
eUa"fi  trova,  e che  da  voi  vien  giudicata  per  ben  proporgiona- 
ta  per  gl’influffì  in  quefle  cofe  terrene  : moìtiffime  flelle  appa% 
rifeono  piecioliffime,  e cento  volte  tante  ve  ire  fono  del  tutto  a 
noi  inviftbili  [che  è un'  apparire  ancor  minori , che  tantine^) 
ttdunque  bifogna,che  voi  (contraddicendo  a voi  medefimo) 


f. 
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; . • • nejfhiatt  bora  {a  loro  opcra'j^ont  in  terra]  ò vero,  che(contradi- 

• • ♦ u'  cendar  pnre  avoi  fleffo  )(i0!jcediate,  che  i*apparir  tantine,non 

' , ‘ ^ • • • detrae  della  loro  operazione  ; ò ft  verantcnte  {e  quefla  farà  più 
(incerai  e modejla  concejjione)  concediate,  e liberamente  conjfef- 
fiate,  cbeH  giudicar  uojiro  circa  le  loro  grandezj^iC  dijlan'z^t 
fia  una  vanità,  per  non  dir  prefunzione,  ò temerità  . 

■ > ' SI MP- •Veramente  vidi  ancor^ io  j^ito,  nel  legger  quefio  luogo  , la 

contìadizionmanifejla,  nel  dir,  che  le  fieile  {per  così  dire  ) del 
* ' ■.  Copernici^ apparendo  tanto  piccoline  , non  potrebbero  operare 

' . in  terra,  t non  fi  accorgere  d'haver  conceduto  P azione  fopra  U 

terra  a quelle  di  T olomeo,  e fue  , che  apparifeotio  non  pur  tav- 
tineyma  fono  la  maggior  parte  invifibiti . 

■SALV»  Ida  vengo  ad  un*  altro  punto  , fopra  che  fondamento  dice 
Cbe  gli  o^t.  ,‘eglii  che  le  (ielle  appari fcano  eosì  piccole  ? forfè  pereliè  talUe^ 
ci  Intani  ap-  veggtamo  noi  ì e non  fa  egli,  che  quefìo  viene  dallo  fìrumento, 
ci*oiri*difctt#  adoperiamo  in  riguardarle,  cioi  d.Ul*ocih]o  noflroì 

dell’ occh;o  , che  ciò  fta  vero,  mutando  fìrumento,  le  vedremo  maggiori, 
eomcll  dime-  maggior  inquanto  ne  piacerà‘,c  chijd,  che  alla  terra, che  le  r imi- 

’ ra  fenxa  occhj,  elle  non  fi  m'ojìrhiogràndijfme,e  quali  rèalrneu'^ 

te  elle  fono  ì Ma  è tempo  , che  lafciate  quefle  leggertzj^,  veu^ 
ghiamo  a cofe  di  più,  niornenfb',  e però  havendo  io  già  dimofira- 

. f ' to  qitefie  due  cofeiprima  quanto  bajìi  por  lontano  li  Firmamen» 

► , tó  , fiche  in  Lui  il  diametro  dell*  orbe  magno  non  faccia  mag» 

gior  diverfftà  dì  quella, che  fà  Corbe  terrejhe  nella  lontananza 
, 4cl  Sole ’,  e poi  dimojìrato  parimente,  come , per  far,che  un4C-f 
flella  del  Firmamento  ci  apparifea  della  grandezg^,  che  Hììi  la 
' veggiamo,  non  è neced^rio  porla  maggiore  del  Sole:  vorrei  fa- 

' per  I fe  T icone,  ò alcuna  de*  fuoi  aderenti  ha  tentato  mai  di  in* 
vejiigarc. in  altaiche  modo,  fe  nella  sfera  (iellata  fi  fc.orga  ve* 
runa  apparAga  , per  la  quSleft  pofa  più  refolutamente  nega* 
re,  ò ammettere  il  moto  annuo  della  terra  , ' 

SAGJl,  Io  per  loro  rifponderei  di  nò  ,nè  tampoc^o  haverne  havutn 
bi(ogno]  già  che  il  Copernico (ieffo  é,  che  dice  tal  diverfitànou  . 
• vi  e(ferc:  ed  efji,  argomentando  ad  hominem  , glie.l*ammet^ 
tono’,  c fopra  quefìo  afjunto  mofirano  l* improbabilità  , che  nc^ 
fegue,  cioè,  che  farebbe  neceffatio  far  la  sfera  tanto  immenfo-j, 
che  unafiella  fìfja  per  apparirci  grande,  come  ci  apparifee,  con* 
verrebbe,  che  in  realtà  fuffe  una  mole  così  immenfa  , che  acce ^ 
deffe  U grandezj^a  di  tutto  f orbe  magno  : cofa  che  è poi  > come 
, effi  dicono,  del  tutto  incredibile* 

lofòn 
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SALV^  lo  foa  del  medefimo  parere,  e credo  appunto,  eh'  egli  ergo» 
meutino  contro  aU’hnomo  , più  per  difefa  d*  un’  altro  biiomo, 
che  per  brama  di  venire  in  cognizion  del  vero",  e non  folanien» 
te  non  credo  , che  alcun  di  loro  fi  fia  applicato  al  far  t.il'offcr*  AftronomJ  . 
variane, manoM  fon  ficuro  ancora  , fi  alcuno  di  ejft  yapp/\i_.  "°"  ***“' 
quale  diverfità  dovefjè  produrre  nelle  fijfi  il  movimento  annuo  * 

della  terra,  quando  la  sfera  ficllatanon  fuffe  in  tanta  diflan-  2e*fc'g*u/o*o'»l 
else  in  effe  tal  diverfità,per  la  fua  picciolez^tfvaniffìr,  per-  moto*  «noH» 
chi  il  ce/fare  da  tal'inquifìzione,  e rimetterfi  al  femplice  detto  della  ietta. 
del  Copernico,  può  ben  baflare  aconvincer  l'huoiao,  ma  non-, 
già  a chiarirft  del  fatto",  potendo  effer  , che  la  diverfttà  ci  fio-,, 
ma  non  cercata,  ò per  lafua  pictiolczria  » ò per  mancamento  di  Alcune  cofe 
finimenti  efatti . non  comprefa  dal  Copernico  j che  non  fareb-  non  comprefe 
he  qitcfia  la  prima  eofa,  ebe  egli  per  mancanza  di  flrumenti  » ò 'I  Coper.  per 
peraltro  difetto  non  ha  fiputa  : e pur  fondato  [opra  altre  fai- 
diffime  coniature, <^:rmò  quello,  a cui  parevano  contrarie  le-, 
cofe  , non  comprefe  dtlui,  che,  come  già  fi  diffe,  fen^a  il  T eie- 
feopio,  nè  Marte  poteva  comprenderft  crefeer  do.  volte, c Ve- 
nere 40.  più  in  quella , che  in  quefla  pofitura  ; anzi  le  differen- 
ZS  loro  apparifeono  minori  affai  del  vero",  ìuttavia  ft  è poi  ve- 
nuto incertezza,  tali  mutazioni  effèrvi  a capello  , quali riccr-  Ticone  tc  al- 
cava  il  fìllema  Copernicano . Hot  cosi  farebbe  ben  fatta  ri  argomen- 
ccrcarc  con  quella  efquifttezz.^  , che  ft  poteffe  maggiore,  [e  una  coo'ia  al 
tal  mutazione , che  dovrebbe  feorget fintile  fiffe , pollo  il  moto 
annuo  delta  terra,  effettivamente  fì  offervaffe  cofi , che  affolu-  bile  cleTaaion 
tamente  credo  non  effer  fin'  bora  (lata  fatta  dt-alcuno  , e noti-,  del  polo. 
folamente  fatta  , ma  forfè  { come  ho  detto)  né  anco  da  molti 
bcn'intefo  , quel  che  cercar  ft  dovrebbe . Né  mi  muovo  a tafo 
a dir  così,  penbè  già  vidi  certa  ferittura  a penna  di  uno  di 
quefli  anticopernicani,  che  diceva  neceffariamente  dover  Jegui- 
re,  quando  tal*opinion  fuffe  vera,  un  continuo  alzamento  , & 
abbaffamento  del  Polo  di  6.  mefi,  in  d.  mefi , fecondo  che  la-, 
terra  in  tanto  tempo  , pertanto  fpazjo,  quant*  è il  diametro 
dell' orbe  magno  fi  ritira,  hor  verfo  Settentrione, hor  verfo  Au- 
ftro",  e pur  gli  pareva  ragionevole,  anzi  neceffario,  che  figuen- 
do  noi  la  terra , quando  f uff  mo  verfo  Settentrione,  dovi  {fimo 
bavere  il  Polo  più  elevato , che  quando  ftamo  "verfo  ilmego 
giorno  . la  queflo  mcdefimo  errore  incorfe  uno,  per  altro  affai 
intelligente  matematico  , pur  figuaee  del  Copernico,  fecondo 
cherifecifee  Ticoncnc'ftoi  Proginnafni  afac.  684.  ìlqualc.j 
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dicevahavef^ofJc/vMo  mutArfi  l^nlte^t  Po!are,& ejjèr  dii/etr 

fa  h /late  dal  verno:  e perché  Ticone  uc^a  il  merito  della  eaum 
fa  , ma  non  danna  l*  ordine^  cioè  nega  il  vederfi  m‘utagione-0 
veli*  alteggd  polare  , ma  non  condanna  tale  inquifigione  t co» 
me  non  accomodata  a con/egHtr  quel  che  fi  etreatviene  a di- 
chiararfìt  che  egli  ancora  /Urna  Paltegj^a  Polare  variata^  è non 
variata  di  6»  'meji  in  6.  meftfe/fer^^ona  riprova  per  efclude^ 
rct  ò introdurre  il  movimento  anutìio  della  terra» 

SI  AiP»  yeramente^Sign.  Salviati , che  a me  ancora  par  che  dove/fe 
frguhr  Pi/h’Jfot  imperocché  io  non  credo , che  voi  mi  negherete, 
che  fe  noi  camminiamo  folamemte  6o-  miglia  verfo  Trapton» 
tana%  il  Polocf  /t  atgerà  un  gradOt  & accodandoci  pariménte-» 
pii' altre  60,  miglia  al  Settentrione,  crftalgeràil  Polo  un'  al» 
tro  grado,  &c»  Mora  , fe  Pacco/iarft , e difcoflarft  60»  miglia-» 
folamente,fa  sì  notabil  mutatone  nelPaltegge  Molari,  che  do* 
vera  fare  il  trafportarvi  la  terra  » eteoi  inpeme,  non  dirò  60» 
r*  miglia,  ?na  6o- migliaf.iì  ‘ 

SÀLV»  Doveri  fare  { fe  ft  deve  ffguir  cotepa  proporzione  ) che  il 
Polo  ci  (i  algexfi  mille  gradi . f^edete, Signor  Simpìiciò,(juanto 
' può  unUnveterata  imprefpone . Voi  per  effervi  p/faso  nella-» 
y fantapa  per  tanti  anni,  che  il  Cielo  pa  quello  , che  fi  rivolga  in 
a ventiquattP  bore  , e non  la  terra , e che  in  conjeguenza  i Poli 
di  tal  rivoluzione  pano''  nel  Cielo  , e non  nel  globo  terrefire-*, 
non  potete  né  anco  per  utPora  fpogliarvi  quefi*  abito  , e ma* 
fcherarvi  del  contrario  , pgurandovi , che  la  terra  fiO-» 
quella  % che  p muova  folamente  per  tanto  tempo  , quanto 
bìfia  per  concepir  quello  , che  ne  feguirebbe  , quando  quefia-» 
bugia  fu ffe  vera  . Se  la  terra,  Signor  Simplicio,  è quella-*, 
che  p muove  in  fe  pejfa  in  ventiquattr'  bore  ,in  lei  fono  i 
Poli , in  lei  è l'Affe  , in  lei  è l*  Equinoziale  , cioè  il  cerchjo 
majjimo  deferitto  dal  punto  egualmente  difiante  dai  Poli,  in-» 
lei  fonagli  inpniti paralleli  maggiori , e minori,  deferitti  dai 
punti  della  fua  fuperpeie  piit,e  meno  difianti  da  i Poli, in  leifo* 
no  tutte  quePecoje,e  non  nella  sfera Pellata',  che  per  ejfcre  im- 
mobile,manca  di  tutte  , e fola  con  P imaginazjone  vi  p po/feno 
figurare  , prolungando  l*  Affé  della  terra  pn  là  , dove  termi* 
uandofegnerà  due  punti  foprappOjV  ai  noflri  Poli  , & il  pi^* 
no  dell* Equinoziale  diflefo  , figurerà  incielo  un  cerchio  a fc-» 
corri  fpondente  • Mora  , fe  il  vero  Affé  , i veri  Poli,  il  vero 
Equinoziale  terrcflri,non  fi  mutano  in  terra,  tuttavolta  » che 
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t;#/  ancorj  rtfìerete  nel  medefmo  luogo  in  terra  > trafpartate.  j 
pure  la  terra  dovevi  piace,  che  voi  già  mai  non  cangerete  abi- 
tudine,uè  a i Poli, nè  a i cerchi, nè  ad  altra  cofa  terrena-,  e que-  ’’ 
fio  per  ejfer  coiai  trafportamento  comune  a voi,  & a tutte  /c_»  „ 
cofe  terreftri-,  & il  mofp  dove  è comune,  è come  fe  no  vi  fuffe-,e 
fi  come  voi  non  mut^reté  abitudine  a i Poli  terreni  ( abitudine, 
dico,fi  che  vi  Ci  alxiiio  , ò vi  s'abbajfino  ) cosi  parimente  no-.t  la 
muterete  a i Poli  figurati  in  Cielo  , tuttavoltachè  per  Poli  Ce- 
léfii  intenderemo  {come già  fi  è definito)  quei  due  punti , che-» 
dalPaffe  terrefire, prolungato  fin  là,  vi  vengono  fegnati.  E 've- 
ro,che  fi  mutano  tali  punti  nel  Cielo  , quando  il  trafportamen- 
to della  terra  vien  fatto  in  tal  modo , che  il  fuo  Affé  vidi  o-t 
ferire  in  altri, & altri  punti  della  sfera  celefie  immobile:  n»  a_» 
non  fi  mutala  nofira  abitudine  adefiì  ,fi  thè  il  fecondo  ci  fi  ele- 
vi più  che  il  primo . Che  vuole , che  de  i punti  del  Firma- 
mento , rifpondenti  a i poli  della  terra,Puno  fe  gli  alxi,  e Pai- 
f^Z^i  •tbbajfi  , bifogna  camminare  in  terra  verfo  P uno,  al- 
lontanando fi  dall* altro,  che  il  trafportar  la  terra  , e con  lei  noi 
medefimi(come  bògià  detto)  non  opera  niente . 

SAGR.  Concedetemi  in  gragia.  Signor  Salviati,  ch'io  fpìani  affai  io«eo- 
ehiaramente  quefio  negogio  , con  un  efempio  , fe  ben  groffòla-  n,oT/toperdi 
HO,altrcttanto  però  accomodato  a quefio  propofito.  Figurate-  chiarir , come 
vi , Sign,  Simpl.cPeffere  in  una  galera,  e che  fianio  in  poppa,  l’  altein  del 
babbi ate  drigg^ato  un  quadrante  i ò altro  firumtnto  Afirouo- 
mtco,alla  fommità  dell* albero  del  trinchetto, come  fe  voi  vote- 
fie prender  lafua  elevaxtone,la  quale  fu(fe,v.gr.  40.  gradi, non  ‘ 

è dubio, che  camminando  voi  per  corsìa  verfo  P albero  ò 
Iti.  pajJi,tornando  a dri-xjrare  il  medefmo  firumento  alla  rne- 
defima  fommità  delPalbero  , troverete  la  fua  eleva-gione  effer 
maggiore, & éffer  crefciuta,v.gr.  i o.  gradi,  mafe  in  cambio  di 
camminar*!  detti  if.ò  IO.  pafjl  verfo  Palbero  , voi  reficndo  " 

fermo  in  poppa  , facefie  muover  tutta  lagalera  verfo  quella-, 
parte, crederefievoi,che  mediante  il  viaggio,  che  ella  baveffc—, 
fatto  de  i i j.ò  JO-paffitPeleva-gion  del  trinchetto  vi  fi  mofiraf- 
fe  di  I o.  gr.  accrefeiuta  ? 

SI  hi  P.  Credo  , & intendo,  che  ella  non  fi  vantaggierebbe , nè  anco 

unfol  capello  per  il  viaggio  di  mille,  nè  di  centomila  miglia  , ' 

non  che  di  j o.  pafsi-,  ma  credo  bene,  che , fe  tragu.udando  la-, 
fommità  del  trinchetto  fi  fuffe  incontrato  una  flellafiffaad 
effer  nella  medefima  dirittura,  credo,  dico , che  tenendo  f rmo 

il  qua- 
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il  riuatlrate, doppi)  hmernavigato  vtrfoh  ftelh  (io  mirliayld 
rr.ira  batterebbe  bene  alla  punta  del  tri  fiihetto, come  prima, ma 
noi/ già  più  alla  ficllada  tjuale  mi  fi  farebbe  elevata  un  grado. 

SAGR.  Ma  voi  non  credete  già  che'l  traguardo  non  baitefe 

quel  punto  della  sfera  [iellata,  che  rifponiealla  dirittura  della 
fommità  del  trinchetto  ? 

SIMP.  nò, ma  il  punto  farebbe  variato, e rimarrebbe  fotta 

alla  (iella  primaojfervata . 

SAGR.  Così Jià  per  appunto.  Maftcomequello^heinquefi'efer»' 
pio  rifponde  alPelevaTtion  della  fommità  dell’albero  , non-» 
ila  [iella, ma  il  punto  del  Firmamento,  che  fi  trova  nella  di- 
rittura deli'oechio,e  delta  cima  dell'albero',così  nel  cafo  efem- 
plificato, quello, che  nel  Firmamento  riffionde  al  Polo  della-* 
terra,n0tt  è unafiella,ò  altra cofafijfa  del  Fiimamento,  ma-* 
è quel  punto,nel  quale  va  a terminar  l’ Affé  terref  re  diritta- 
mente  prolungato  fin  là, il  qual  punto  non  è fiffo , ma  ubbidifee 
alle  mutazioni,  che  faceffe  il  Polo  terreno  . F.  però  T icone-* , 
ò altri, che  havevano  portato  quefla  ir.(lan%a , dovevano  dire, 
che  a tal  movimento  della  terra  , quando  veto  fuffe,  ft  dovreb- 
be conofeere  , & offe, var  qualche  diverfttànelP Axamento,  Ó" 
abbaffamento,  non  del  Polo , ma  di  alcuna  [iella  fiffa  , verfo 
quella  parte,ibe  rifponde  al  noflro  Polo. 

SI MP.  Già  intendo  beniffimo  P equivoco  prefo  da  cofiero  , manon 
però  mi  ft  toglie  la  formiche  mi  par  grandifjima  dell'argomen- 
to portato  in  contrario, quando  ftrifeiifca  allamuta%ion  del- 
le fielle,e  non  più  del  Polo  ; attefo  che  , fe  il  movimento  della 
galera  di  6o.  miglia  folamente  mi  fà  aliare  una  flella  fiffa  per 
un  grado,  come  non  potrà  molto  più  venirmi  una  fimilmu- 
taxione,&  anco  maggiore  affaiffimo , quando  la  galera  ft  traf- 
port.iffè  verfo  la  medcftma [iella,  per  tanto  [pagio  , quant’  i il 
diametro  dell’orbe  magno, che  vot  dite  effèrUl  doppio  di  quel- 
lo, che  é dalla  terra  al  Sole  ? 

SAGR.J^t,  Sig.Simplicio,ci  è un’altro  equivoco,il  quale  veramf- 
te  voi  intendete  , manon  vi  fovviene  l’tntendcrlo  , & io  cer- 
cherò di  ricord.irvelo  tperò  ditemi . Se  quando, doppo  bavere 
aggiuflato  il  quadrante  a una  (iella  fiffa, e trovato,  v.g.  la  futi-* 
elevagione  tffer  t^o.gr.voi^  finga  muovervi  dì  luogo  inclina- 
fle  il  lato  del  quadrante,  ft  che  la  [iella  rimaneffe  elevata  fopra 
quella  dirittura , direte  voi  perciò  la  [iella  haver’  acquifiato 
maggior’dcvaTfont-*  ? 
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^ SI  ut-  ■ Certo  nòtpercbè  la  muta%iont  fi  é fatta  HiIlofirnmentO) 

non  nell’offervateretche  babbia  mutato  luo^o,  movendofi  vrf 
fo  fucila'. 

SAGS.  Ma  quando  voi  navigate  • ò camminate  {opra  U fuper»- 
fide  della  terra,  direfte  voi  » che  nel  meàefmo  quadrante  non-* 
fi  faccffc  mutastioHC  alcuna  i ma  fi  confervaffe  fetnpre  la  mcdefi^ 
ma  elevagioue  rifpetto  al  Qelo,tuttavolta,  che  voi  fteffo  noti-* 
l*inclÌHafie,malo  lafciafleflare  nella  prima  conftitu‘;fione  ì 
SIAiP.  Lafciate, ch'io  ci  peitft  un  poco . Direi,  fen'^altro,  che  non 
la  confervaffe, per  effer'il  viaggio, eh' io  fb,non  in  piano,  ma-» 
fopra  la  circonferenxa  del  globo  terrefìre,  la  quale  di  paffo  in-* 
paffo  muta  inclinatone  rifpetto  al  Cielo, & in  confegueuT^a  la* 
fà  mutare  allo  fìrurnento, che  fopra  di  lei  la  conferva , 

SAGR.  p'oi  benifiimo  dite,&  anco  intendete,  che  quanto  maggia- 

re, e maggiore  fuffe  quel  cerehjo  « fopra  il  quale  voi  vi  move- . - . - 

(ie,tante  più  miglia  bifognerebbe  eamminare,per  far  che  quel- 
la  fella  vi  fi  alzaffe  quel  grado  di  più, e che  finalmente,  qua»-. , • 

do  il  moto  verfo  la  fella  fuffe  per  linea  retta  , pii  ancora  con-  ^ 

verrebbe  muoverf , che  per  la  circonferenza  diqualftvoglia-» 

^ grandifsimo  cerch\o. 

SALK.  SUoerchè  finalmente  la  circonferenza  del  cerch]o  infinito  » > • 

e una  linea  retta, fono  l'ifeffa  coft.  Liaèi  rètti , 1 

SAGR‘  Oh, queflo  non  incendo  io,  ni  credo,  che  l'intenda  anco  i7  circoafercoxa 
Sign,Simp.  e bi fogna,  che  ci  fa  fotta  qualche  mi  feria  afeofio 
perchè  fippiamo,che  il  Sign.Salv.non  parla  mai  a cafo,ni  mct 
te  in  campo  paradoffo,che  non  riefea  in  qualche  concetto,  non-*  — ' 
funtotfiviale’.però  a luogoretempovi  ricorderò  la  dichiara-, 
tondi  quefo  effer  la  linea  rqfta  l'if  effe, che  la  circonferenxa-a 
del  cerchio  infinito  , che  per  adeffò  non  voglio  , che  interrom- 
piamo il  difeorfo,  che  habbiam  per  le  mani , E tornando  al  ca- 
fo, metto  in  confederatone  al  Sign.Simp.  come  l'accofiamento  , 
e difcofiamento,che  fà  la  terra, a quella  fella  fiffa  , che  è vicina 
al  Polo,  fi  fà  come  per  una  linea  retta  ; che  è il  diametro  dell* 
orbe  magno  ; talchi  il  voler  regoLire  l'alzamento, ]&  abbaffa- 
mento  delia  fella  polare  co'l  moto  per  tal  diametro , come  pe'l 
moto  fopra  il  cerchio  piccolifsimo  dellaterra,  igranfegnodi 
poca  ir.telligenza . 

SIMP.  Ma  pur  refiiamo  ancora  nelle  medefime  difficultà  , già 
che  ni  anco  quella  poca  diverfità, che  effer  vi  dovrebbe,  si  feor- 
ge  effervi',  e fe  qitefa  ènulla,  nullo  ancora  bi  fogna  confef- 
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foTfhefià  annuo  ftt  l'orbe  magna, aHribuì^o  aUrLà 

terra  . ^ v 

SAGR.  U or  qui  lafcio  feguìre  d S'tgn.  Salv.  il  quale  mi  par , che^ 
non  trapalava  per  nullo  /*  alT^euto,  ò ahbaffamenio  delitti 
fiella  polare  , ò di  altra  delle  fìjfe , ancorché  non  comprefo  da-» 
alcuno, e dalPiJìeffo  Copernico  poJio,Hon  dirò  per  ntUo , ma  per 
inoffervabile  per  la  fua  piccolex^- 
SALV>  Qià  bò  detto  di  fopra,che  non  credo  , che  alcuno  fi  fia  meffo 
ad  ófjetvare,fe  ne  i diverfi  tempi  ddf  anno  fi  fcorga  muta^ja- 
ne  alcuna  nelle  flffe  , che  pojfa  dependere  dal  movimetuo  an~ 
nuo  della  terra  ; e foggi  unto  di  più,  che  hò  dubbio  , Je  forfè  al- 
euno  babbia  bene  iute  fa , quali  fieno  le  mutaTtoni  j e tra  quali 
fielle  debbano’apparire  però  èbene  • che  andiamocon  diligen» 

, %a  efaminando  quejìo  punte . L’haver  trovato  ferino  fola* 

t mente  iagenere^/on  fi  dovere  ammettere  il  movimento  annuo 

- della  terra  nell’orbe  magnoi  ptrekd  non  ha  del  veri  fintile  , che 

pereffononftvedeffedcunaapparfnt'emutaxione  nelle  fielle 
■^  fiffei  e il  non  fentir  poi  4m,  ^ud*  ibveffero  effer’  in  particolare 
( cotdi  apparenti  muta^oni,  & in  quali  fielle,  mi  fà  molto  ra» 
gionevolmeuts  {limare , che  cofioro , che  fu  quel  generico  prò* 

* nun^fatofifemano.  Ho»  babbialto  intefo  , neanco  forfè  cer- 

* tato  di  inteu4ere  , come cammiui  il  negozio  di  quelle  muta* 

[ gjoui ni  che  cofe  ftano  queUe,cbe  dicono,  che  veder  fi  dovrei- 

beroi&  a così  giudicare,  mi  muove  il  fapere,che  il  movimento 
, annuo  attribuito  dal  Copernico  alla  terra  , quando  debba  far* 

*.  fi  faiftbile  nella  s/ira  ftellata,non  rifpetto  a tutte  leftelleegual* 

^ ‘ 1 metae  ha  da  farfi  apparente  mktagione  : ma  tale  apparenza,  ia 

I alcune  deve  fiirp  d^iorefiu  altre  minore , in  altre  ancor  mi- 

norete  finalmemtem  altre afibltttamente  nulla,  per  grandi ffimo, 

. cbefiponeffeUcerehjodiqueflo  moto  annuo.  Le  muta-rioni 
t poi, che  veder  fi  dovrebbero,  fono  di  due  generi , l'uno  i il  mu- 

tar^ effe  fielle  l'apparente  grandex^,  e l'altro  il  variar' altexgf 

* nel  Meridiano-,  che  fi  tira  poi  in  confegutn\a  il  mutar  gli  orti, 
egli  occafi,e  le  difianxe  dal  vertice, &c. 

SAGR.  Mi  par  di  vedermi  apparecchiare  una  mataffa  di  quefli 
1 rivolgimenti,  che  Dio  voglia  , ch'io  me  ne  fia  per  poter  diftri* 
gar  mai-, perchè  a confeffare  il  mio  difetto  al  Sign.  Salviati  ■ io 
€Ì bi  tal  volta  penfato,ni  mai  ne  ho  potuto  ritrovare  il  bando* 
lo',e  non  dico  tanto  di  quefio  , che  appartiene  alle  fielle  fi{fe->, 
I quanto  di  un'altra  più  terribil  faccenda  , che  voi  mi  bavete-» 

fatta 
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futa  fovvauret  co’/  rictriar  tftte/k  alteXSV  Àteriiiane  , lati- 
tudini  ortive,  e diftinxf  dal  vertue,&c.e’l  miaraznjoliimetf 
to  di  cervello  juafce  da  quello,  eh'  io  vi  dirò  adeffo  . Il  Coper- 
ttico  pone  la  sfera  Jlellata  immobile , & il  Sole  nel  centro  di 
ejfa,patimente  immobile . Adunque  ogni  mutaxione , che  o-t 
tmi  appatifcafarfi  nel  Sole , ò nellefitlle-fijji  , èneceffario,  che 
fta  della  terrà  , c ioè  noflra . Ma  il  Sole  fi  ali^,  e fiabbajfo-a 
mel  noflro  Meridiano,  per  uef  arco  grondiamo , quafidi  47. 
gradi,  e per  archi  ancora  maggiori  ,t  maggiori  varia  le  fite^ 
larghexge  ortive , & occidue  negli  Origonti  obliqui:  hor  come 
può  mai  la  terra  incUaarfi , e rilevarli  tanto  notabilmente  al 
Sole, e nulla  alle  felle  fijfe,ò  per  sì  poco , che  (iacOfaimpercet^ 
tibile  ? ^uefio  è quel  nodo , che  non  è paffuta  mai  pajfare  al 
mio  pettine  ; e fe  voi  ruelùfciogfierètet  vi  fiimerò  pii,  che  un\ 
Aleffandrot  ..  ii 

SALV,  .^ucfle  fono  dijftcuUà  degne  delPìrtgegno, del  Sign.  Sagredo), 
ed  è me  il  dubbio , che  fino  P ifleffo  Copernico  diffidò  qua  fi  di 
I - poterlo  dichiarare  in  maniera , che  la  rende ffe  intelligibile  , il 
che  fi  vede,  jì  dal  coufeffare  egli  fleffo  la  fua  ofeuriti  , sì  dal  ri» 
metterft  due  volte, in  due  diverf e maniere,  per  dichiararlo . Et 
. » io  ingenuamente  confeffo  di  non  baver  capita  la  fua  fpiega» 
tura,  fe  non  doppo,che  con  altrodiverfo  modo  affai  piano, 
chi  arò,  lo  refi  intelligibile',  manots  però  fenga  una  lunga,  e la» 
horiofa  applica-gion  di  mente. 

SIMP.  Arifìotile  vide  la  difficultd  medefìma,  e fe  ne  ferifi  per 
redarguire  alcuni  antichi,  i quali  volevano  , che  la  terra  fiiffe 
* un  Pianeta  ; contro  ai  quali  argomenta  ,ehefe  ciò  fuffe,  con 
verrebbe,  che  effa  parimente  » come  gli  altri  pianeti,havefi'e  più 
di  un  movimento,  dal  che  nefeguirebbe  quefla  variamone  ne-, 
gli  orti,  & occafi  delle  flellefifie,  e nell'  altegge  Meridiane  pa- 
rimente. E poiché  ei  promoffe  la  difficultd  , e non  la  rifolvet- 
te, è forga,che  ella  fia  , feaon  d'impoffibile,  almeno  di  difficile 

• fcioglimento . 

SALV.  La  grandegj^  , e forga  dell*  annodamento  1 rende  lo  feio- 
gfimento  più  bello , e ammirando  : ma  io  non  ve  lo  prometto 
per  oggi , e vi  prego  a difpenfarmi  fino  a domani  ; e per  boro-t 
andremo  confiderando  1 e dichiarando  quelle  muta'gioni,  e di- 
vetfità,  de  per  il  movimento  annuo  dovriano  feorgerfi  uelle^ 
flellefijffi,  fieome  pur  bora  dicevamo  : nell'  efplica'giou  delle 
quali,  vengono  a proporfi  alcuni  punti  preparatorii  , per  lo 
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fcioglirrfcf/to  delh  ma(Jima.diJficHltÀ . Hora  ripiglìjmla  i due 
movimenti  attribuiti  alla  terra{e  dico  due  i perchè  il  teri^  noit 
è altrimenti  un  moto  , cornea  fuo  luogo  ditbiarerò  ) cioè  l'an» 
nuo,  & il  diurno-,  quello  fi  deve  intendere  fatto  dal  centro  del- 
la terra  nella  circoiiferenga  dell’orbe  magno,  cioè  di  un  cerchjo 
ma/fimo  deferitto  nei  piano  dell’ Eclittica  ^ffa , & immutabile^ 
l’altro  , cioè  il  diurno  , è fatto  dal  globo  della  terra  in  fe  Jìejfo 
circa  il  proprio  centro,  e proprio  non  eretto,  ma  inclinato 
al  piano  dell’Eclittica  , con  inclinazione  di  gradi  ig.  e mc^o 
in  circa-,  la  quale  itici  inazione  fi  mantiene  per  tutto  botino  : c_a 
quello,  che  jommamente  li  deve  notare  , ft  conferva  fempre^ 
verfo  la  medefima  parte  del  Ciela,talmtntechè  l’ Affé  del  moto 
diurno  (i  mantien  petpetnamtntt  parallelo  aje  fleffo  i ficchc  ,fe 
noi  ci  immagineremo  tale  Aff;  prolungato  jino  alle  felle  fiffct 
mentre  che  il  centro  della  terra  circonda  tu  uh’ anno  tutta-» 
l’Eclittica  , Pijiejfo  Affé  deférive  la  fuperficie  di  un  Cilindro 
obliquo,  ette  ha  per  una  delle  fue  baft  il  detto  cerchio  annuo,e-» 
peri’ altra  un  fimil  cerchjo  immagiuariaméte  deferitto  dalla  jua 
cflremità,  ò vogliamo  dir  Polo,  traleftetle  {iffe-,  & è tal  C 'lin- 
dro  obliquo  al  piano  dell’ Eclittica  , fecondo  l’ indinaxion  del- 
l’Affe,  chela  deferive,  che  habbiam  detto  effer  gradi  z\.e  mcr^ 
la  quale,  confervandoft perpetuamente  l’ ifeffa  ( fe  non-» 
quanto  in  molte  migliaia  di  anni  fà  qualche  picciolijjìma  mu- 
tazione , che  al  prejente  negozio  niente  importa  ) fà,  che’l glo- 
bo terreflre,  nè  più  t’inclina  già  mai , nè  ft  folleva,  ma  immu- 
tabile fi  conferva . Dal  che  ne  fegiiita  , che  per  quanto  appar- 
tiene alle  mutazioni  da  offervarfi  nelle  fiffe  dependenti  dal  fo- 
la movimento  aunuo  , l’ ifìeffo  accoderà  a qiiaLfivoglia  punto 
della  fuperficie  terrena  , che  all’  ifteffo  centro  della  terra,e  pe- 
to nelle  prefenti  efpUcazfoni  ci  ferviremo  del  centro  , come  di 
qualftvoglia  punto  della  fuperficie . E per  più  facile  intelli- 
geteZA  del  tutto,  ne  difegneremo  te  figure  lineari  ; e prima  fe- 
gniamo  nel  piano  dell’Eclittica  il  cerchjo  A N S 0»  & inten- 
diamo i punti  A.B.  effere  gli  ejìremi  verfo  Borea,  e verfo  Au- 
lirò, cioè  il  principio  di  Cancro,  e di  Capricorno , & il  diame- 
tro A B.  prolunghiamolo  indeterminatamente  per  I).  e C. 
verfo  la  sfera  fiellata  . Dico  hora  primieramente  , che  ninna-» 
delle  flelle  fiffejpoflc  nell’ Eclittica  , perqualfivoglit  mutaztou 
fatta  dalla  terra  per  tffo  piano  delP Eclittica  • varierà  mai  ele- 
vazione , ma  fetnpre  ft  feorgerà  nella  medefima  fuperficie:  ma-» 
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hou  fe  gli  avviciucrà  , & allontanerà  la  terra  per  tanto  fptf' 
‘:^io, quanto  é il  diametro  dell’orbe  magno  , il  che  feafatjimenm 
te  fi  vede  nella  figura  ; imperocché  fta  la  Terra  nel  punto'  A.  ò 
• fta  in  B.  fempre  la  fiella  C-  fi^ede  per  la  medefima  lineai 
ABC.  ma  bene  la  lontananza  BC»  fi  è fatta  minore  dellau* 
C/l,  per  tutto  il  diametro  B.  A.  il  più  dunque  * che  fi  poffiu» 
fiorgere  nella  fiella  C.  & in  qualfivoglia  altra  pofia  nell*Eclit~ 
tica  1 i la  accrìfiiuta  i ò diminuita  apparente grandezj^a,,  per 
l'avvicinamerlto,ò  allontanamento  della  terra . 


SAGB*  fermate  un  poco  in  cortefia , perchè  fento  nonjb  che  fcru‘ 
polo,cbeviidàfafiidio,  &èqueflo.  Chela  fiella  C,ven%a-f 
veduta  per  la  medefima  linea  ABC.  tanto  t quando  la  terra-* 
fia  in  A.  quanto  fe  ella  fia  in  B. l’intendo  beni fsimo  come  anco  J 

di  più.ca^fco , che  l’ifieffo  avverrebbe  da  tutti  i punti  della-* 
linea  AB.  mentre  che  la  terra  paffaffe  da  A.  in  B.  per  ejjd-* 
linea  •,  ma  paffandovi , comefifuppone  per  l’arco  A NB.  è •"fi*"** 
mani fefta  cofa,  che  quando  ella  farà  nel  punto  N.  & in  <7W-  I'VjTi**'?*** 
lunque  altro,  fuori,  che  li  due  A.  B.  non  piu  per  la  linea  AB.  „ 
ma  per  altre , & altre  fi  jcorgerà  ; talché  , fe  il  moflrarfi  fotta  delle  filTe  po* 
diverfe  linee  deve  cagionar’apparentc  mutazione  , qualche  di  fte  aell*£clit« 
verfità  converrà  che  fifcorga.  Atrzlpiù  dirò,  con  quella  liber-  ‘‘'•j 
tàfil«fofica,cbe  traifilofofi  amici  debbo  effer  permejfa  , parer* 

A a 3 "Pii,  che 
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rniicbe  'voi, contrariando  avoi He ffo , neghiate  bora  quello  > che 
pur'hoggi  ci  havetCfCon  nojlra  maj^vigHlf,  ItfffiW  e/fer  co» 
fa  verifsima, e grande  ; dico  di  quello  , che  accade  ne  i pianeti, 
&.  in  particolare  ne  i tre  fuperiori  che  ritrovàndofi  continua- 
mente nell' Eclittica,  h a quella  zùcinifsimi , non  folamentefi 
moHrano  bora  a'^oj  propinqui  i & bora  remoti fsimi , ma  tan~ 
to  nei  regoUriJtr  mrtvimenti  difformi,  che  talvolta  immobili, 
etal'ora  , per  molti  gradi , ret rog r.^  ei'f!"r^frtjt ntano  ; e 
tutto,non  per  altra  cagióne , chi  pefil  movimento  annuo  dcl- 
. la  terra  . / ' 

SALF.  Ancotchè,pe*rnille  rijcontri, io  fU  flato  fatto  certo  dell'acf 
cortejjfjL  del  Signor  Sagredo,pur  hi  vcriiito  con  quefl’altro  ci- 
. mento  àfsieurarmi  maggiormente  di  quanto  io  poffa  promet- 
termi All'ingegno  fuo,e  tutto  fkr  util  mio',  ebe  quando  le  mie 
propofh^oniyot/knnofie.r  falde  ai  martèllo  ,-0. alla  toppelU 
del  filli  giuditffo , potre^ay  Jit'Ufo~,  ch^He  fieri  di  lega  buona-* 
a tutto  paragone  . Dico,  per  tanto  , che  a ÌStlf$adio  bavevó 
difsimulata  cotefla  ob]e%ione  , ma  non  però  con  animo  di  in- 
gannarvi I e di  perfuadervi  alcuna  filfttà  , come  farebbe  pota* 
to-accadere  , quando  l'inflanga  da  me  difsimulata  , e da  voi 
, f trapaffata  , fnjfe. fiata  tale  in  effetto  , quale  in  -affareng^  fi 
< ' moflea,  cioè  veratnentogégliaTda,e  concludente , ma  ella  noiu* 

• è tale',  amgj  dubito  io  adefJo,che  voi  per  tentar  me,  fìngbiate  di 
non  cOMofeer  lafua  nullità;  ma  voglio  in  queflo  particolare 
effìerpiù  mali-tiofo  di  voi,co'l  cavarvi  a fort^a  di  bocca  quelle, 
fbe  art  iflxiofam  ente  volevi  nafionderci;  e'però  ditemi,  che  ce- 
fi è quella, onde  voi  conofeete  laflat^ioue,t  retrograda'^ione  de* 

. pianeti  derivante  dal  moto  annuo,  e che  è così  grande, che  pure 

almeno  qualche  yefligio  di  ftmilc  effetto  dovrebbe  vederfi  nel- 
le flelle  dell’Eclittica  ì 

SACR.  Due  queflti  contien  quefla  voflra  domanda  , a i quali  con- 
vien,cb' io  ri fponda  ; il  primo  riguarda  l'imputa\ione  , che  mi 
date  di  fimulatore  ; l’altro  è di  quello , che  poffa  apparir  nelle 
fielle,&c,  ^ufinte  al  primo,  dirò,  con  voflra  pace , che  non  è 
• vero,ch'iobabbiaflmulato  di  non  intender  la  nullità  di  quella 
inflan-ga  ; e prr  afsicurarvi  di  ciò  , vi  dit'hora , che  bcnifsimo 
capifeo  tal  nullità . 

SALE.  Ma  non  capifeogià  io , come  poffa  rffere,  che  voi  non  par- 
lafle  fimulatamcnte  , quando  dicevi  di  non  intender  quella  tal 
fallacia, la  quale  confeffate  bora  di  intender  beuifsimo. 

' Sagr.Lacon- 
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R.  La.  confeljìovc  ftcjJ.i  d' intenderla  , pub  ajjìcurarvi , cìP  io 
non  (ìmiitavo  3 menue  dicevo  di  uonl^infcndcte)  perché  quan- 
do io  havejji  voluto, e volclji  fijnulare,  chi  potria  tenermi, ch^ io 
non  concinuajjì  nella  medefima  fimuUxiofie  , negando  tutta- 
via di  intender  la  fallacia}  Dico  dunque,  che  non  L*iìf tendevo 
allora  , ma  che  ben  la  capijcoal  prefeme  , mercé  dclL\b  avermi 
voi  dejìato  l*intelletio,  prima  coH  dirmi  rifolutamcnte,ehc  ella 
non  è nulla , e poi  co*l  cominciare  a interrogarmi  così  alla  l.ir- 
ga,  che  coftfujje  quella, per  la  quale  io  conofeeva  lafiao^ione^n 
e rctrogradaxione  de*piancti , e perchè  quejìo  freonofee  dall'o-» 
conferenza,  che  fifa  di  ejfi  con  le  flelle  fijfe  « in  relazjon  delle-» 
qkali  ft  veggono  variare  lor  movimenti , hor  verjo  Occidente, 
& hor  verfo  Oriente , e tal^hora  rejlar  come  immobili;  e perchè 
fopraU  sfera  flcllata  non  ve  n*ù  altra  immenfamcntc  più  rc- 
mota,  & a noi  vifibile  , con  la  quale  pojjiamo  conferir  le  no- 
Jlr  e lìdie  fijfe:  però  ve/ligio  ninno  pojfiamo  noi  feorgere  nelle-» 
fijfe,  che  rifponda  a quello,  che  ci  apparifee  ne*  pianeti  • J^c- 
jlo  penjo  io  , che  fia  quel  tanto , che  voi  mi  volevate  cavar  di 
bocca  . 

SALJ'\  ^cjlo  è, con  la  giunta  da  vantaggio  della  voflrajottilijjì- 
, ma  argiizJa.E  fe  io  con  un  picciol  motto  vi  aperfi  la  mente, voi 
con  un*  altro  fate  fovvenirc  a me, non  ejfer  del  tutto  impojjìbi* 

. le,cheqnalcbe  cofain  qualche  tempo  fi  trovajfc  ofibrvabile  tra 
le  fife, per  la  quale  comprender  fi  potejfe  in  chi  rifegga  l*  annua 
convcffionc  , talché  ejje  ancor, non  mcn  de  i pianeti , e del  So- 
le jieffo,  voleffer  comparire  in  giudizio  a render  tejlimonian- 
' za  di  tal  moto  a favor  della  terra  . Pcrcb*io  non  credo  , che  le 
fidi:  ftano  fparfe  in  una  sferica  fuperficic  egualmente  dijlan- 
ti  da  un  centro  j ma  Jlimo,  che  le  loro  lontananze  da  noitfiano 
talmente  varie,  che  alcune  ve  ne  pofjano  ejfer  z.  e j^vplte  più 
rcT0te  di  alcune  altre  5 talché  quando  fi  trovajjc  co*l  T elcfco- 
pio  qualche  picciolijjimajìdla  vicinijjima  ad  alcuna  delle  mag- 
giori, e che  però  quella  fuffe  altijfima,  potrebbe  accadere,  che-» 
qualche  fenfibil  mutazione fuccedeffe  tra  di  loro  , rifpondentc 
a quella  de  i pianeti  fupcriori  £ tanto  fia  detto  per  bora  cir- 
ca il  particolare  delle  jìdlc  poflc  nell*  Eclittica  * Veughiarno 
bora  alle  fijjc  po[ìcfuor.a  dell* Eclittica  , (jr  intendiamo  un  cer- 


Stazione,  4ì- 
reziooe,  e re- 
trogradazione 
<)c  i pianeti  fi 
conefee  in  re- 
lazione allo 
ftcllc  fiiTe. 


Indizio  nelld 
ftcllc  fifte  fimi, 
le  a quel,  cho 
fi  vede  nc’pia- 
octi  per  argo- 
mento del  mo- 
to annuo  del- 
la tetra. 


Le  tate  faot{ 
Eclhtica 
■ tleeaoo,  tc 

■bbatTaRO  pià, 
c raeao , fecC* 
do  lalor  difti- 
za  da  elTa  £• 
clinica. 
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wo;  & in  ejfo  pigliamo  una  flelU  fuori  deir  Eclittica  | qual  fa- 
rebbe la  £.  H or  quella  al  movimento  della  terra^varierà  be- 
ne elevazione')  perché  dalla  terra  in  A.  farà  veduta  fecondo  il 
raggio  A E.  con  l’elevazione  dell*  angolo  £AC.  ma  dalla-* 
terra  pofla  in  B.  fi  vedrà  ella  per  il  raggio  RE,  con  elevazio- 
ne dell’  angolo  EBC.  maggiore  dell’altro  E AC.  per  effer 
quello  efìcrno,  e qaeflo  interno )&  oppofio  nel  triang.  EAB. 
vedraffi  dunque  mutata  U difìanja  della  fietla  E.  dall’Eclit- 
tica j & anco  lafua  altezza  nel  Meridiano  farà  fatta  mag- 
giore nello  flato  B.  che  nel  luogo  A. fecondo tcbe  l’angolo  E BC. 
Jupera  l’ angelo  E AC.  che  i la  quantità  dell*  angolo  AEB. 
imperocché  effendo  del  triangolo  EAB.  prolungato  il  la- 
to AB.  in.C.  l’efleriore  angolo  EBC.  (,  per  effer’ eguale-* 
alli  due  interiori,  & oppofli  E.  A.  ) fupera  effo  A.  per  la-* 
quantità  dell’ angolo  E.  E fe noi  piglieremo  un’altra  JìtUa-*, 
nel  medefmo  Meridiano, pià  remota  dalf  Eclittica , qual  fa- 
rebbe, v.g.  la  flella  //.maggiore  anco  farà  in  efa  ladiverfltà 
dall’ effer  vifla  dalli  due  luoghi  A.B.fecÌdo,che  l’angolo  AH  B, 
fi  fà  maggiore  dell’  altro  E.  il  quale  angolo  onderà  fempre 
crefeendo  , fecondo , che  la  flella  offervata  più  farà  lontana-^ 
dall*  Eclittica',  fin  che  finalmente  la  mafftma  mutazione  appa- 
rirà in  quella  flella  , che  fuffe  pofla  nell’ ifleffo  Polo  deir  Eclit- 
tica , Come  , per  totale  intelligenza  j potremo  dimoflrar  così* 


• F 


Jlt4  il  diametro  dell*  orbe  magno  AB.  il  cui  centro  6.  & iu- 
tendaft  prolungato  fino  alla  sfera  flellata  ne  ì punti  D.C.  e-» 
fisa  dal  centro  G.  eretto  PAffe  dell’  Eclittica  GF.  fino  alla  me- 
defìma  sfera  , nella  quale  s’ intenda  deferitto  un  Meridiano 
DFC,  che  farà  eretto  al  piano  dell’Eclittica,  e prefi  nell’arco 
FC.  qualfivoglino  punti  H.E.  come  luoghi  di  /ielle  fiffe,con- 
liunganfi  le  linee  FA,  FB.AH.  HG.  HB.  AE.GE.BE.  Sic- 
ché 


« 
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thi  ^.ingoio  della  divcrfii  à,  ò vogliat»  dire  la  ptrallafft  delU 
/lelia  pufta  nel  Polo  F.  fìa  ^ F B.  quello  della  ^Ita  pofìa^  ' 
in  H • fi*  l*  angolo  AHB.  e della  /iella  in  E^ta  Pungolo 
A E B.  dico  Pungolo  della  diver/iti  della /iella  palare  F>e/fe- 
re  il  maffimot  e de  gli  altri,  il  più  vicino  al  minimo, e//ir  mag- 
giore del  più  remoto:  cioè  P angolo  J,  e/fer  maggioro  delP  an- 
golo H,  e que/io  maggiore  ielP  angolo  £•  Intendali  intorno 
al  triangolo  FAB.  dejaitto  un  cerch)o . E perchè  l'angolo  F- 
i acuto  { per  e/fer  la  fua  hafè  AB.  minore  del  diametro  DC-del 
mc^^o  cerchio  DFC.  ) /ara  po/lo  nella  portone  maggiore  del 
circofcritto  cerch\o  tagliata  dalla  bafe  AB.  E perchè  e/fa  AB, 
è divi  fa  in  mex.o  , & ad  angoli  retti  Beila  F&~.  fitràil  centro 
del  Cerchio  circofcritto  nella  linea  FG>  fia  il  punto  l.E  perchè 
delle  linee  tirate  dal  puutoG.  che  non  è centro, jino  alla  circon- 
ferenza del  cerchjo  circofcritto  , la  majjima  è quella , che  pajft 
perii  centro  , faràla  ^F.  maggiore  di  ogn’altra, che  dal  pittf 
to  G.  fi  tiri  fino  alla  circonferenxa  del  medefimo  cerebjo  j 
però  tal  circonferenza  taglierà  la  linea  Gl/. {che  è egu,tle  alla-» 
linea.  GF.)e  tagliando  la  GH . taglierà  ancora.  Li  A li-  taglila 
in  L.  e congiiiugt^t  la  linea  LB.  faranno  cltAique,  H nue  ‘an-‘ 
goli  AFB.  ALB,  eguali , per  e/fernellarnèdl^maporxione^ 
del  cerchjo  circofcritto  : ma  ALB.  e/ierno,  è maggiore  dell'in  - 
terno  H-  adunque P angolo  F.  i maggiore  delP angolo  H-t  con 
Pi/ìeffo  metodo  dimoflreremoP  angolo  H.  e/fer  maggiore  del- 
l'angolo E.  perchè  del  cerchjo  deferitto  intorono  altriangolo 
AHB.  il  centroi  nella  perpendicolafe  GF.  al  quale  la  lineai 
GH.  è più  vicina  della  GB.  e però  la  circonferetiza  di  efjo  ta~ 
gtia  laGE.  & anco  la  A E.  onde  è manifeflo  il  propofito  • 

Concludiamo  per  tanto  , che  la  diverfità  di  apparenza  (la  qua- 
le con  termine  proprio  dell'  arte  , potremo  chiamar  parallajfeut 
delle  (ielle fijfe)  è maggiore  , e minore,  fecondo  che  le  (Ielle  of- 
fervate  fono  più,  ò meno  vicine  al  Polo  dell’  Eclittica,  fi  che^j» 
finalmente  delle /ielle , che  fono  nell* Eclittica /le/fa,  tal  diver-  , > 

' fkà  fi  riduce  a nulla.  J^ànto  poi  alPawicinarfitò  allontanar- 
fi, per  tal  moto,la  terra  alle  fìelltia  quelle,  che  fono  nell’ Editti,  gifoir. 

ca,fi  avvicina  ella  , e fi  difeofia  per  quanto  è tutto  il  diametro  dalle  fili« 
dtlPorhe  magno,  come  pur’hora  vedemmo, ma  alle  fieile  intor-  dell’  Ecliuic* 
no  al  Polo  dell’  £clittica,tale  accofiamento , ò allontanamento  quanto  i’I  dia- 
é quafi  nullo  ; aJr  all'  altre  que/ia  àivtrfità  fi  fi  maggiare,  fe-  ***“ 

condo  che  elle  fino  più  vichit  all’  Eclittica . Po/fiam$  nel  ter-  * 

V 


3 7 8 Dialogo  térfio 

Maggior  di-  - ' ^ luogo  inundettt  come  quella  diverfnà  d' a/petto  p fà.mag- 

vertiià  fanno  giore,  ò minore , jecondo  che  la  Pella  offervata  fuffe  ,a  noi  più 

If  (Ielle  più  vi- . vi  fitta , ò più  remota  ; perchè,  fe  mi  feguerèmo  un'altro  Me- 

cine  , cbelt»  fidioHO  mem  lontano  dalla  terrà  , qual  farebbe  qneflo  D Fi» 

piu  remoti^  . ^ ’ 


Epilogo  delle 
apparenze  del. 
le  filTe  per  ca- 
gione del  mo- 
(o.anouo  della  • 
tetta. 


• una  fella  pojia  Ju  F.  e veduta  per  il  mcdepmo  raggio  AFE, 
JlantoU  terra  tu  A.^uando  poi  poffervafj'c  dalla  terra  in  B, 
i p feorgerebbe , fecondo  il  raggio  BF.  e farebbe  L'angolo  ìcUo-m 
diverfità,  cioè  BFA.maggiore  dell'  altro  primo  AEB-  effendo 
èferiore  del  triangolo  BFE. 

SAGR.  Con  gran  gufo,  0- anco  proptto  hb  feutito  il  vofirodi- 

• fcorfo'ì  e per  afpcurarmi  s'io  ben  l’habbia  capito  , dirò  la  fom- 
ma  delle  concluponi  fatto  brevi  parole-  Farmi,  che  voi  ci  bab‘ 
biate  fpiegato  due  forte  di  diverfe  apparente  effer  quelle,  che-, 
mediante  il  moto  annuo  della  terra  poliamo  noi  offervare 
nelle  felle  fffe.L'una  è delle  lor  variate  grandexge  apparenti, 
Jocondo  che  noi,  portati  dalla  tèrra,  a quflle  ci  avvitfniamo , ò 
ci  allontaniamo-,  l'altra  (che  pur  dipende  dal  medefmo  ellon, 
tanamento  , ò avvieinamento  ) è il  mofrarcifi  nel  medefuno 
Meridiano  bora  più  elevate,  0 bora  meno  • 'Di  più  voi  ci  di- 
te {&  io  benifìmo  F intendo)  che  l' una , e l'altra  di  tali  muta- 
•t^ioni, non  ft  fà  egualmente  in  tutte  le  felle , ma  inaine  mag, 
giore,  0 in  altre  minore,  0 in  altre  niente , L'appreffamcn^ 

to,e 
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to  , e dift9fl.':tttento,]K^  qnde  la  Hiedepma  jìella  ci  debba  ap- 
• patire  hjir  prt  grande^  hor  firn  pieeola , f ififenfibile,  e quaft 
nullo  ritlle  Utile  vicine  al  Polo  ddP  Eclittica',  ma  dmaijimo 
néllc  {ielle  pofle  in  effa  Eclittica,  mediocre  nelle  intermedie^  i 
il  contrario  accade  dell'altra  divrrfttà,  cioè,  che  nullo  èVal%a- 
mento, ò abbaffamento  nelle  {ielle  polle  nell*  Eclittica  , maffimo 
nelle  circonvicine  al  Polo  di  e{pf  Eclittica  , mediocre  nelle  in- 
termedie. 9ltre  di  ciò  amendue  quelle  diverfttà  fono  più  fen- 
f;bili  nelle  {ielle,  che  fuffero  piu  vicine  , nelle  più  lontane  jon^ 
fenfibm meno  , e finalmentd nelle  e^remmente  lontane  [va- 
nirebbero . Qlte{lo  i quanto  alla  parte  mia  ; re{ia  bora, per  quel 
ch*io  mi  avvifotdi  foddisfare  al  Si^  Sinep.H  quale  non  credo  , 
che  facilrttente  ft  accomoderi  a pafpr  > come  tofe  infenfibUi  co- 
tali diverfitÀ , derivanti  da  un  Movimento  della  terra,  tanto 
va{io,  e da  mnamutaxiooe,  che  trafporti  Interra , in  luoghi 
tra  di  loro  di{lanti , per  due  volte  tanto  , quanto  i da  noi  al 
Sole.  ■ • • 

SIAdP.  Jtfvero,  io  liberamente  oarlanio,fent<r  gran  rtpHg%.tn%^ 
nelPbofmtre  a concedi  la  diflan-ga  delle  fiffe  dover*  e^  tanta  , 
che  in  e{fe,  le  dichiarate  diverfui  devono  effer  del  tutto  imper» 
cettibili  . 

S A LV.'  Non  vi  gettate  del  tutto  al  difperato,  Sign,  Simp- che  fof 
ft  cri  ancora  qualche  temperamento  per  le  v»{lre  difficultà.  E 
prima, che  P apparente  grandex^ia.  delle  fUlle , non  fi  xngga  al- 
terar fenfibilmente  , non  vi  deve  parer  punto  improbabile^* 

•.  mentre  cben>oi  vedete  PefUmativade gli  huomini  in  cotal  fot- 

to,  tanto  (diamente  ingaunarfi  , e mafflme  nel  riguardare  og-  gi*ogjerti 
getti  rifplendenti  : e voi  {ie{fo  rimirando  , v.  gr.  una  toreja  cc-  noi  to  lo  o v- 
cefo  della  difanga  di  loo.  pa{}t  , nell'  tppreffarvift  ella  j.  ò 4.  oi,  «liminoli 
braccia,  trederefie  di  accorgevene , perchè  maggiore  vi  ft  fno-  no  pitcalo  «r. 
flraffe  ? lo  perme  , non  me  ne  accorgerei  ftfuramente , quando  * 

ben  mi  fi  n*avvìcint{fe  io,  d 30-  augi  talvolta  mi  fono  incou- 
trota  a vedere  un  ftmil  lume  in  una  (àl-lont.w.inga  t ni  fapcrmi  tjbiie, 
rifolveré  , fe  e'veniva  verfo  me  , i pur  fi  allontanava,  mentre 
egli  realmente  mi  ft  avvicinava  . Ma  che  J fe  il  medeftmo  ap- 
preffamtnto,e  aWontanamento  ( dico  del  doppio  della  difìanga 
dal  Sole  a noi)  nellajìella  di  Saturno  fquafi  totalmente  imper- 
cettibile,&  in  Giove, poco  o{fervabile , che  doverà  ejfere  nelle 
{Ielle  ffe,che  nonerei*  • che  voi  fo{ìe  renrtente  a porle  più  lon- 
tani il  doppio  di  SÓtumoì  In  Mane, che  per  avvicinarft  a noi, 

Simp,  y.S\ 


Quiodo  nelle 
l^lle'  Alfe  fi 
feerie  (Te  alca. 
DI  mutazione 
aaoH»,  il  Iliaco 
della  terra  nò 
patirebbe  eoa 
tradizione. 


PrjBTiff,  come 
poco  è da  fi. 
darli  de  gli 
Otumenti  A-> 
itionomici  nel 
le  minati  cf-- 
^AiVazipni. 


Tolomeo  non 
11  fida  d’uno 
ftruioenio  fat* 
to  da  Archi'» 
■lede. 
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31 MF.  V-  S.  notiJÌ4ffatiJ}i  più  in  p04Ùc»Ure,cbe  reflo  ^ 
capace,p*ter  beriilfim*  Accadere  ^anto  fi  é detto  circa  la  notL^  ‘ 
alterata  apparente  grandcij^a  delle  fielle  fiffe  aa  che  direm» 
dell' altra  difficnltà  « che  nafee  dal  non  fi  jcorger  xur/4^/«>re_« 
alcuna  nella  mut*%ion  di  afpetto  ì 

SALf^.  Diremo  coft  perawentura  da  potervi  quietare  anco  itul 
quefia  parte  • E per  venire  alle  brevi , non  Jàrefle  voi  foddis^ 
fatto  ^quando  realmente  fi  jcorg/effer  nelle  jMle  quelle  muta- 
%ioni%che  vi  par  neceffario,  che  fcqyger  vi  fi  ioveffere, quando  il 
movimento  annuo  fufie  della  terra  ì 

SIMP.  Sareiffiuzjt  dubbio, per  quaiUo  appartiene  a quefto  partim 
colare • * 

SALV.  porrei , thè  voi  Micefie  « che  , quando  ui0  tal  diverfità  fi 
fcorgeffe,niuua  cofa  rcjhrebbe  più,cbe  poteffe  render  dubbia^ 
la  mobiUtà  della  terra,  aUefo  che  a coiai  apparai^  niffun’  al- 
tro ripiego  affegnar  fi  potrebbe  \ Ma  quando  bene  anco  tib 
feufibilmente  non  appari[Je,non  però  la  mobilità  fi  rimuove^, 
né  la  immobiliti  ne§ejjJ'ariament(  fi  conclude  ; potendo  effar 
^ come  afferma  il  Copernico)  ebe  l'ittunenfx  lontiaanT^.della—» 
sfera  ficllata  renda  inojfirvabili  totali  rqfnime  apparenxt  , le 
quali, come  già  fi  è detto  , può  effer  che  fin'hoifa  non  fieno  fiate 
ttc  anco  ricercate , ò fe  pur  ricertau , non  ricercate  nella  ma- 

' Oliera, tlfC  fi deve,cioè  con  queliacfatte^p^  « che  tocosì  minute-, 

puntualità  farebbeneceffaria-,  la  quale  efatte-jja  è dicale  <t_* 
confegkirfi , st  per  difetto  degli  firumcnti  Afii  onomici,  fug- 
getti  a molte  alterazioni,  sì  ancora  per  colpajti  quelli  ,tbegli. 
maneggiano  co»,  tninor  diligenza  di  ì[uelLo  « che  farebbe  necef- 
fario. Argomento  neceffariamente  coMcludcnte  di  quantopo- 
■co  fiadafidarfidi  tali  ofervazioui , fiane  la  diverfità , che  noi 
troviamo  tra  gli  Aflrouemi  nclP  affegnar  e i luoghi  , non  di-  ^ 
rò  delle  fiellenuove  , e delle  Comete  , ma  delle  fielle  fiffe  mede- 
fimefino  anco  all'altezfp  polari,  nelle  quali  il  più  delle  volte-, 
per  multi  jninhti  fi  trovano  tra  di  loro  dJfcordanti . È per  vero 
dire-fchi  vuole  in  un  quadrante , è fefìante  , cbtal  più  baveri 
il  lato  di  jf  .0  4.  braccia  di  lunghezza,  afsicurarfi  nell’  inciden- 
za del  perpendicolo, ò nel  taglio  della  diottra  » di  non  fi  ingan- 
nare di  due  ò tré  minuti , che  nella  fua  circonferenza  non  fa- 
ranno maggiori  della  largbezx*  grano  di  miglio  ? oltre 
dii' effer  qua  fi  impofsibile,  che  lo  firumcnto  fia  con  affoluto-, 
giufiez^a  fabbricalo  1 < confervat»,  Tolomeo  mofira  diffiden- 
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di  uno  fìrumento  armillare,  fabbricato  dall'iflejjo  Archime- 
de per  prender  l’ingreffb  del  Sole  nell' Equinoziale. 

SI  AdP.  Ma  [egli  firumcntifon  cosi  fojpetti  , c l'offerziaxionitanto 
dubbiofe , come  potremo  noi  già  mai  coflituirci  in  ftcurezpiE-’, 
e liberarci  dalle  fallacie  l Io  bavevo  fentito  predicare  gran-, 
cofe  de  gii  frumenti  di  T icone,  fatti  con  immenfe  fpefe,  e del- 
la fua  /ingoiar  diligenzp.  nelle  ojfcrvaitoni , 

SALV.  Tutto  quefo  vi  ammetto-,  ma  né  quelli  , nè  que/labafli’ 
no  per  a/ficunrci  in  un  negozio  di  tanta  importanza.  Io  vo- 
glio, che  ci  ferviamo  di  frumenti  maggiori  afjai  affai  di  quelli 
di  Ticone,  efittiffimi,  e fatti  con  pochifflma  fpefi  j il  lato  de  i 
* quali  fu  di  4.  6.  io.  jo.e^o.  miglia,  sì  che  un  grado  fta  lar- 
go un  miglio,  unminutopr.  50.  braccia  , un  fecondo  poco  me- 
no di  un  braccio,  & in  fommagli  potremo  bavere  fenga  /pen- 
der nulla, di  qual  grandezza  pii  ci  piacerà . Io  /landò  in  una 
mia  villa  vicino  a Firenze  , offervai  manife/lamente  l' arrivo, 
e la  partita  del  Sole  dal /olfliz/o  e/livo  •,  mentre  che  una  feta~t 
nel /ho  tramontare  ft  addopò  ad  una  rupe  delle  Montagne  di 
Pietrapana , lontana  circa  60.  miglia  1 laftiando  di  fe  feoperto 
unfottil  filo  verfo  T ramontana’,  la  cui  larghezgia  non  era  la~* 
centefma  parte  del  fuo  diametro  ; e la  feguente  fera,  in  ftmil 
occafo,  mofirò  pur  di  fe /coperta  una  fimit  parte  , manot  abil- 
mente più  fottilet  argomento  neceffario  dell'haver*  egli  comin- 
ciato adifeo/iarfi  dal  Tropico-,  & il  regreffo  del  Sole  dalla  pri^ 
ma  alla  feconda  o/fervazione,  non  importò  fteuramente  un-, 
minuto  fecondo  nelPOfizpnte l' o/fervazione  poi  fatta  con-, 
Telefcopio  efquifito  , e che  multiplicail  difea  del  Sole  più  di 
mille  volte,  riefee  facile , e infteme  dilettevole . Mora  con  fimi- 
li  flrumenti  voglio  , che  facciamo  le  no/lre  offervat^oni  nelle 
/ielle  fiJfe,/ervendoci  di  alcuna  di  quelle,  nelle  quali  la  muta- 
zione dovrebbe  e/fer  più  cofpicua-,  quali  fono,  come  già  ft  è di“ 
' chiarata,  le  pii  remote  dall*  Eclittica,trà  le  quali  la  Liraffìella 
grandiffima,  e vicina  al  Polo  dell'Eclittica  , farebbe  molto  op- 
portuna ne  i paefi  affai  Settentrionali  j operando  nella  manie- 
ra, che  dirò  appreffo:  ma  co'l  fervirmi  di  altra /iella.  E già  me- 
' co  medefmo  hò  appo/iato  un  luogo  affai  accomodato  per  tale-, 
offervazione  . Il  luogo  è un'aperta  pianura  i /opra  la  quale  ft 
atz*  verfo  Tramontana  una  montagna  molto  eminente  > nel 
vertice  della  quale  è fabbricata  una  piccola  Cbiefetta  , fituata 
da  Occidente  verfo  Oriente,  ft  cbelafchiena  dq/  fuo  coperto 

può 


SrratneDci  Jt 
Ticone  fitti  (• 
granili  Tpefe. 


Quali  Arumen 
ti  fiano  atti  per 
le  oiTenrizioai 
clatcìlTune. 


ErquiGia  olTera 
Tazioae  dell* 
axtiTO,e  pacti- 
ci  del  Sole  dal 
folftizioeftiro 


Luogo  acco- 
modato per  l’ 
olTcìvaziono 
delle  fìlTe , ina 
quanto  appat- 
lieae  al  moto 
■ anuo  dclljL) 
tcn«. 
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fuòfegAre  ad  Angoli  retti  il  meridiano  di  qualche  babiuxjoue 
pojla  nella  pianura . y oglio  fermare  una  travetta  parallela-» 
illa  detta  fchieua,  ò colmo  del  tetto , e da  effe  dilìantc  un  brac» 
do  in  circa  ; fermata  quejla  , cercherò  nel  piano  il  liiogho,  dal 
quale  una  delle  /Ielle  del  Carro,  nel  paffar  per  il  MeridianOf 
venga  afiondendoft  doppo  la  trave  già  collocata',  ò vero,  quan» 
do  la  trave  non  fu/fe  tanto  grojja  » che  baflajfe  ad  occultar  la-» 
/iella,  troverò  il  po/io,  di  dove  fi  vegga  la  medefima  trave  ta-, 
gliare  in  mexp  il.difco  di  e/fafiellai  effètto  , che  con  Telefcopio 
efquiftto  fi  dijeerne  e/quifitamente , E fe  nel  luogo  , di  dovc^ 
tale  accidente  fi  feorgerà,  fu/fe  qualche  habita-gione  i farà  tanto 
^ più  comodai  quando  che  nò  , farò  piantare  un  palo  ben  fermo 
in  terra,  con  nota /labile  per  indice,  dove  fi  debba  rico/lituir 
rocchio  qualunque  volta  fi  voglia  reiterar  ro/ferva%ione-Ld-* 
prima  delle  quali  offerva-ttionifarò  intorno  al  [olfli-tt/o  e/livo, 
per  continuar  poi  di  me/e  in  mefe  , ò quando  più  mi  piacerà, 
fino  all’altro  foljiixio  ; con  la  quale  o/jervax/one  fi  potrà  feo- 
prir  l’al*.amcnto,  & abba/famento  della  /Iella, per  piccolo  , che 
egli  fia  , E /e  in  tal’  operai^one  fuccederà  il  poter  comprender 
muta:tione  alcuna  , quale , e quanto  acquiflo  fi  farà  in  Afro- 
nomia  ì poiché  con  tal  mezp  , oltre  all’ afficur arci  del  moto  an^ 
tiuo  , potremo  venire  in  cognizione  della  grandex^  , c lonta- 
nanza dell  a medefma  /iella. 

SAgH^.  Io  comprendo  beniffimo  tutto  il  progre/fo',  e parmi  l’ope- 
razione tanto  facile, e accomodata  al  bifogno,  che  molto  ragio- 
nevolmente fi  potrebbe  credere,  che  dall' ifie/fo  Copernico  , ò da 
altro  afironomo  fu/fe  fiata  raeffa  in  atto. 

SALV.  Amepartutto  L’oppofiito  , percliénon  hadel  verifimile-, 

■ che  fe  alcuno  l’baveffe  fperimentata  , non  haveffe  fatto  men- 
zione dell’ e fito  ,fe  fuccedeva  in  favore  di  quefl-a,  ò di  quella-» 
opinione',  oltre  che  nè  per  qurflo,  né  per  altro  fine  fi  trova  , che 
alcuno  fi  pavalfo  di  tal  modo  di  o/fervare',  il  quale  anco  fen- 
za  T elefcopio  efatto,  malamente  fi  potrebbe  effettuare. 

5AGR.  Rcjìo  interamente  quieto  di  quanto  dite.  Ala  già,  che  ci 
avanza  gran  tempo  a notte  , fe  voi  defiderate,  eh’  iopoffa  tra- 
paffarla  con  quiete , non  vi  fta  gr.tve  efplicarci  quei  problemi, 
la  dichiara-zione  de  i quali,  poco  fa  domanJa/le  di  poter  diffe- 
rire a dimane',  rendeteci,  in  gra'Zia,H  già  conceduto  indulto', 
lafciati  tutti  gli  altri  ragionamenti  da  banda, venite  dichiaran- 
doci, come  pofti  i movimenti,  che  il  Copernico  attribuifee  alla 

terra. 
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terrai  ritenendo  immobile  il  Sole,  e le /ielle  fiffe,  ne  pQ/pmofe^ 
gnire  quei  medefimi  decidenti, circii gli  alzamenti , & abbdfsa- 
1 menti  del  Sole, circa  le  mutaxìoni dellejìaponi,  e le  di/eguali- 
tà  dei  giorni,  e delle  notti  ,&c,  nel  nude(imo  modo  appunto  t 
che  nel  (i/iema  Tolemaico  a/fii  facilmente  fi  apprendono  . 

SALP\  Non  fi  deve  ,nè  fi  può  negare  cofa,che  fia  ricercata  dal  Sig^  . 

Sagredo  ; e la  proroga  da  me  domandata  , non  era  ad  altro  ef~ 

[etto, che  per  haver  tempo  di  riordinarmi  nella  fantafia  quel- 
le preme/je , che  fervono  per  una  larga,  & aperta  dichiaraxjo^ 
ne  del  modo, col  quale  i nominati  accidenti  fèguono , tanto  nel- 
ia  pofitgioue  Copernicana , quanto  nella  Tolemaica',  anjf  con 
ajfai  maggiore  agevolegg^, e femplicità  in  quella,  che  in  que-  aioten- 

fta:  onde  manifeflamente  fi  comprenda  quella  ipotefì  altrettan-  eficilo 

to  e/fer  facile  ad  effettiiarfi  dalla  natura  , quanto  difficile  ad  «d  (ffncuarf . 
t/fer  eomprefa  dall'intelleto.Tuttavin  fpero,con  Jervirmi  d*al-  Propofiiiooi 
. tra  fpiegatura , che  dell’ tifata  dal  Copernico^cndere  anco  Io-j 

Jua  apprenfione  affai  meno  ofeura',  per  lo  che  jo"f/„uaede 

alcune  fuppofigioni  per  sè  note  , ( rnanifefie  : e faranno  le^  j moTìiaenti 
Jeguenti,  della  cena, 

7rima.  Po/lo  , chela  terra, corpo  sferico  , fi  volga  circa’l  proprio 

A/Je  1 c Poli,ciafihediin  punto  fegnatonella  fua  fitperpcie,de-  -* 

fcrive  la  circonferenga  di  tm  cerchio  maggiore,  inninore  • fi- 
condofche  il  punto  fegnato farà  più,  ò meno  lontano  da  i Poli  • 

E di  quefli  cerch'],majfsimo  è quello,chevitn  difegnato  daiiik-, 
punto  egualmente  lontano  da  e(Ji  Poli  c tutti  que/li  cerebj  Jo- 
no  tra  di  loro  paralleli', e paralleli  li  chiameremo.  • * - 

Seconda  . E/Jexdo  la  terra  di  figura  sferica , e di  fu/langa  opacA->,  - 

vien  continnamente  illuminata  dal  Sole,  fecondo  la  metà  del- ^ 

la  fua  fuperficic  , reftando  l’altra  metà  tenebrofa  : & e/fendo 
il  termine , che  diflingue  la  parte  illuminata  dalla  tenebrofa-j, 

un  cerchio  maffimo,  lo  chiameremo  cerchio  terminator  della-t 

luce-,. 

Ter^a  . ^ando  il  cerchio  terminator  della  luce,pa/fa/fe  per  i Poli 
della  Terra, taglierebbe  (e/fendo  cerchio  majfmo  ) tutti  i pa.- . 
ralleli  in  parti  eguali ',  ma  non  pafsando  per  i Poli,  gli  taglie- 
rà tutti  in  parti  difeguali,trattoneil  folocerchjo  dimego  , che 
per  effer  maffimo,  vicn  pur  fegato  in  parti  eguali . 

^^arta  , Volgendofi  la  terra  intorno  ai  proptii  Poli , le  quantità 
dei  giorni, e delle  notti,ven%ono  determinate  da  gli  archi  de  i 
pattuii  fegati  dal  cerchio  terminator  della  luce',  e l’arco  , che  ' 

tefta. 
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refia  ncW  Entisfa  ioMlitminato , preferivi  U luu^he:^  iet 
,giorvo,eil  rimanente  è la  quantità  della  uottCt 
Propoflc  quefle  cofe^er  più  chiara  intelliget/'^^a  di  quello  1 cfte_»’ 
rtfia  da  dirfi,  verremo  a deferiverne  una  figura,  e prima  fe- 
^eterno  la  circonferenza  di  un  cerchio  , che  ci  rapprefenteri 
quella  deWorbe  magno, deferitta  nel  piano  dell' Eclittica, e que- 
lla divideremo  in  quattro  partì  eguali  , con  li  due  diametri 
Capricorno^  Granchio  , Libra,  e udriete,chenelfiflelfo  tempo 
ci  rapprefetueranno  i quattro  punti  cardinali , cioè  li  due  Sol- 
fiizii,e  li  due  equinozii  ’,  e nel  centro  di  tal  cerchio  noteremo  il 
Sole  O.fiffo,&  immollile.  Segnarne  bora  circa  i quattro  pun- 
ti Capricomo.Granchio,  Libra,  c Ariete  , come  centri , quat- 
troeerchj  eguali , li  quali  ci  raprefentino  laterra  in  efsi , iruJ  , 
diverfi  tempi  conflituita.  La  quale  co'l  fuo  centro, nello  fpazio 
di  un’anno  cammini  per  tutta  la  circonferenza  Càpricorno  , 
.Ariete  » Granchio , e Libra  , movendoji  da  Occidente  verfo 

Oriente, 
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Oriente,  cioè  fecondo  l*  eriine  de' fediti.  Cidi  tuanifejlo  ,che 

mentre  Li  terra  fiu  iil  Cap.  il  Sole  apparirà  in  Gran,  e movea- 

dofi  la  terra  per  l'arco  Cap.  e Ar.  il  Sole  apparirà  mnoverfi  per  ^ ìb««» 

l'arco  Gran,  e Lib.Ù"  in  fonema  feorrere  il  Zodiaco  jècondo  iti  Sale , eo- 

l'ordine  de  i fegni  nello  fpaxio  di  un'anno e conquefio  pi  imo  «e  fegua  ìoj 

affamo  vienfengacontroverfta  fodditfatto  all' apparente  mo-  tiaJelCopet. 

■vimento  annuo  del  Sole  fatto  l'Eclittica . Hora  venendo  a/* 

P altro  movimento , cioè  al  diurno  iella  terra  in  fe  fieffafbifo. 
gnafìabilirei  fuoi  Poli,  & il  fuo  Affc,H  quale  fi  ha  da  inteum 
dere  effer  non  eretto  a perpendicolo  fopra  il  piano  dell'  Eclit- 
tica, cioè  non  parallelo  all'Ade  dell'orbe  magno,ma  declinante 
dall'angolo  retto  gradi  ij.  e met(p  in  circa,  co'l  fuo  Polo  Bo- 
reale verfo  PAjfe  dell'orbe  magno,  fìante  il  centro  iella  terra 
nel  punto  folfligiale  di  Cap.  Intendendo  dunque  il  globo  terre- 
fire  bavere  il  fuo  centro  nel  punto  Cap,  fegneremo  i Poli  , & 
il  fuo  Affé  AB.  inclinato  fopra'l  diametro  Cap.  e Gran.gra- 
di  Z}.  e mego,  fiabe  l'angolo  A-  Cap.  e Gran,  venga  ad  ejfere 
il  complimento  di  una  quarta,  eioègr.  66.  e megp,  e tale  indi- 
Magione  bifogna  intendere  effe/  immutabile , & il  Polo  fupe* 
riore  A.  intenderemo  ejfere  il  Boreale,  e l'altro  B.  PAufiralc.^, 
Immaginandoci  hora  la  terra  rivolgerà  in  fe  fieffa  circa  l' Af- 
fé AB.  in  bore  ventiquattro  , pur  da  Occidente  verfo  Oriente, 
verranno  da  tutti  i punti  notati  nella  fua  fuperficie  , deferitti 
cerchi  tra  di  loro  paralleli . Segneremo  in  quejlo  primo  pojl* 
della  terra  il  maffimo  CD.  e li  due  da  effo  lontani gr.  e_> 
megp  EF.  fopra,  e GN.fotto,egli  altri  due  effremi  IK.LM» 
lontani  per  Cimile  intervallo  da  i Poli  AB.e  fi  come  babbiamo  * 

notati  quefti  cinque , così  ne  poffiamo  intendere  altri  innume- 
rabili,paralleli  a quejii  deferitti  dagl' innumerabili  punti  del- 
la terrejlre  fuperficie . Intendiamo  hora  la  terra,  co'l  moto  an- 
nuo del  fuo  centro  , tratferirfi  ne  gli  altri  luoghi  già  notati,  ma 
paffarvi  con  tal  legge , che  il  proprio  Affé  AB.  non  folamente 
non  muti  incliuagioue  fopra  il  piano  delP  Eclittica  , ma  non-, 
varii  anco  già  mai  diregjffone  • fi  che  mantenendoft  fempre-, 
parallelo  a fc  jlejfo  , riguardi  continuamente  verfo  le  medefi- 
me  parti  dell'univerfo,  ò vogliamo  dire  del  Firmamento,  do- 
ve fe  noi  l' intendeffimo  prolungato  « verrebbe  co’l  fuo  altiffinto 
termine  a difegnare  un  cerchio  parallelo  , & eguale  ali' orbe-, 
magno  Lib.  Cap.  Ar.  e Gran,  cotnebafe  fuperiore  di  un  Ci-  -, 

lindro  deferitto  dafe  medcfimo  nel  moto  annuo  fopra  l'infe^ 
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rior  bife  Lib.Cap.Ar.  e Gran.  E però  , dante  quefia  immuta- 
hilità  d’inclin anione t fe^neremo  quel^altre  tre  fif^ure  intorno 
a i centri  Ar.Grarue  Lib.fmili  intatto  j e per  tutto  alla  de- 
fciitta  prima  intorno  al  centro  Cap.  Conftderiamo  adeffo  la-» 
prima  figura  della  terra,  nella  quale,  per  effer  l'affie  AB.  decli- 
nante dal  perpendicolo  (opra  il  diametro  Cap.Gran.  gr.ij. 

ver/o  il  Sole  O.  & efjendo  l'arco  AL  pur  gr.  r^.e  mr:tp, 
l'illumina-x^on  del  Sole  illuflrcrà  l'  Emisferio  del  globo  terre- 
lìre,efpojlo  verfo  il  Sole  ( del  quale  qui  fe  ne  vede  la  metà  ) di- 
vi fa  dalla  parte  tenebrofa  per  il  terminator  della  luce  IM.  dal 
quale  il  parallela  CD.  per  effer  cerchjo  mafiimo  , verrà  divi  fa 
in  parti  eguali:  magli  altri  tutti  in  parti  dijeguali , effendo  che 
il  terminator  della  luce  IM.  non  paffa  peri  lor  Poli  AB.  & 
il  parallelo  IK.  infìeme  con  tutti  gli  altri  dejcritti  dentro  di 
ejfo,  e più  vicini  al  Polo  A.  refteranno  intieri  nella  parte  illu- 
minata ^ come  all'incontro  gli  oppofli  verfo  il  FoloB.  conte- 
nuti dentro  al  parallelo  LM.  refleranao  nelle  tenebre  . Oltre 
aciòtper  effer  l'arco  AI,  eguale  all'arco  FD,  e l'arco  AF.co- 
muKC , faranno  li  due  IKF-AFD.  eguali, e ciafeheduno  una-, 
quarta-,  e perchè  tutto  Parco  IFM.  è cerchjo,  farà  Parco 
M F.  una  quarta , & eguale  all'altra  FK I , e però  il  Sole  0. 
faràfin  quejlo  flato  della  terra,verticale  a chi  fuffe  nel  punto 
F.  Ma  per  la  revolugione  diurna  intorno  all' Affi  flabilt-, 
AB.  tutta  puntidel  parallelo  E F.  paffano  per  il  mcdeftmo 
punto  F.  e però  in  tal  giorno  il  Sole  nel  me-gp  dìffarà  verticale 
a tutti  gli  habitatori  del  parallelo  E F.  egli  fembrerà  deferì- 
ver  nel  fuo  moto  apparente  il  cerchjo  « che  noi  chiamiamo  il 
Tropico  di  Cancro  . Magli  habitatori  di  tutti  i paralleli  % 
che  fono  fopra'l  parallelo  EF.  verfo  il  Polo  Boreale  A.  il  Sole 
declina  dal  lor  vertice  verfo  Auflro",  & all'incontro  tutti  gli 
habitatori  de  i paralleli, che  fono  fatto  P EF,  verfo  l'Equino- 
ifale  CD.  e 'I  Polo  Anflrino  B.  il  Sole  Meridiano  è elevato. 
Oltre  al  lor  vertice,verfo  't  Polo  Boreale  A.Vedefl  appreffo  co- 
me ai  tutti  i paralleli  , il  folo  maffimo  CD.  è tagliato  in  parti 
eguali  dal  terminator  della  luce  I,M.  Magli  altri  , che  fono 
fatto  , e fopra  il  detto  maffimo,fon  tutti  tagliati  in  parti  dife- 
guaiti  e de  i fuperiori,gli  archi  femidiumi,  che  fono  quelli  del- 
ia parte  della  juperficie  terreflre  illuflrata  dal  Sole,  fon  mag- 
giofi  de  i feminotturni , che  reflano  nelle  tenebre  i & il  con- 
trario accade  de  I rimanenti , che  fono  fotta  il  mffftmo  CD. 
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verfoil  Polo  B.  de  i qmti  gli  afcbi  femidìu/ni  ^ fou  minori  de 
t fcminottimn  . Vedefi  Mcoi  a maaifefixmeine  f che  le  di^e- 
renr^e  di  rfjl  archi  t fi  vanno  a^umentando , fecondo  che  i pa- 
ralleli  fon  più  vicini  a i Poli,  fin  tanto,  che  II  parallelo  /K-  re- 
fta  tutto  intero  nella  parte  illuminata  , e gli  habitat  ori  di  ef» 
hanno  ungiamo  dì  ventiquattr*hore  fcnxa  notte  \ & alPiucon- 
tra  il  parallelo  LM-  refiando  tutto  nelle  tenebre  , ha  una  not- 
te  di  ventiquattr’borefenga  giorno . Venghiamo  bora  alla^ 
terga  figura  della  terra  , pofìa  co'l  fuo  centro  nel  punto  ^ran. 
di  dove  il  Sole  apparifce  efferenel  primo  punto  di  Cap.già  ma- 
nifefiamente  fi  vede,  come  per  non  haver  P Affé  AB.  mutata-, 
ÌHclinagione,ma  per  ejferft  co» fervalo  parallelo  afe  fieffo  ,Paf- 
petto,e  fituagion  della  terra,  é Piflejjo  a capello  , che  quel  del-  ^ 

la  prima  figura  ; fulvo, che  quell*  Emiiferio  , che  nella  prima-, 
era  illuminato  dal  Sole,  in  quella  rejla  nelle  tenebre , e viene-, 
illuminato  quello, che  nel  primo  pollo  era  tenebrofr,  onde  quel- 
lo che  accadeva  prima  circa  le  dtfferenge  de  i giorni,  e delle-, 
notti,circa  l’ejjer  quelli  maggiori,  ò minori  di  quejle , bora-, 
accade  il  contrario . rE  prima  fi  vede  , che  dove  nella  prima-, 
figura  il  cenhfo  / A',  era  tutto  nella  luce  , bora  é tutto  nelle  te- 
nebre,e  Poppofio.LM.  bora  é tutto  nella  luce , che  prima  era 
tutto  teuebrofo  . Dei  paralleli  troll  cerchio  mafiimo  CD.  e V 
Polo  A.  fono  boragli  archi  femidiurni , minori  de  i feminot- 
turni, che  prima  erano  il  contrario  . Degli  altri  parimente-, 
verfo  il  Polo  B.fono  bora  gli  archi  femidiurni  maggiori , de  i 
feminotturnifl'oppofio  di  che  accadeva  nell’altro  fiato  della-, 
terra  . Vedeft  bora  il  Sole  fatto  verticale  a gli  habitatori  del 
Tropico  GN.&  e/fei  fi  abboffato  verfo  Aufiro  a quelli  del  pa- 
rallelo EF.  per  tutto  l’arco  ECG.  cioègr.r^-j.  eJr  effere  tnfom- 
ma  paffato  dall’uno  all’altro  T topico , traverfando  P Equino- 
gioie,  con  algarfi  , & abbaffarfi  ne’  Meridiani  il  detto  fpagio 
digr-  47.  E tutta  quefla  mutagioue  deriva  non  dall’ iridi- 
narfi,ò  elevarli  la  terra, ma  all’incontro  dal  non  fiinclinare-,  , 
ò elevar  già  mai,  & in  fomma  dal  confcrvarfi  ella  fempre  nel- 
la mcdefma  coftitugioni^ifpetto  all’ univerfo, fola  co’l  circon- 
dare il  Sole  fitùato  nel  megodell’ifleffo piano,  nel  quale  circo’  Aetìiéte  me. 
larmente  figli  muovo  ellaintomo  co  ’l  movimento  annuo  . E M»igIiofo  it- 
quì  è da  notare  un’ accidente  mar avigliofo , che  è,  che  fi  come-,  «lei 

tl  confirvar  L’affe  della  terra  la  medefima  diregione  verfo  l’uni- 
verfo , ò vogliamo  dire  verfo  la  sfera  altilfima  delle  ficlle  fif.  **  ** 
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ft,fà  che  il  Sole  ci  affare  elevarfi , & iucliuarft  fer  tanto 
XÌo,cioi  fer  gr.d^’j.e  mente  inclinarfi , ò elevarfi  le  flellè 
così  all'incontro,  quando  il  medefmo  Affé  della  terra  fi  man- 
teneffe  continuamente  con  la  mcdeftma  inclinaxiotte  verfo  il 
Sole,ò  vogtiam  dire  verfo  l'affe  del  Zodiaco, ueffuna  mutazione 
affaritebbe  far  fi  nel  Sole  circa  l'alxfrfi , e abbaffdrji  ; onde  gli 
babitatori  dell'ijìeffo  luogo, femf  re  havrebbero  te  inedeftmedi- 
verfità  de  i giornire  delle  notti,  e la  medefma  conftitu'^ione  di 
fiagioui  , cioè  altri  femfre  Inv  rpo  , altri  femfre  State  , alt  ri 
Primavera  , &c,  ma  ali’incon  grandiffma  affarirebbe  la 
vtutaxione  nelle  {ielle fiffe , circa  l'elevarfi , & inclinarft  a noi, 
che  imforterebbe  i medeftmi  47.  jjr.  Per  intelligenza  di  cheLt:. 
torniamo  a confiderar  lo  fiato  della  terra  nella  f rima  figura-,, 
dove  fi  vede  l' Affé  AB.  co'l  Polo  fuferiere  A,  inclinare  verfo 
il  Sole',  ma  nella  terza  figura  , havcndo  il  medeftmo  Affé  conm 
, fervala  l'ifleffa  direzione  verfo  la  sfera  altiffima  co  'I  n.wte- 
nerfi  faraUelo  a fefieffo,non  fin  inclina  verfo' l Sole  , co’l  Pom 
lo  fuferioreA,  ma  all*  incontro  reclina  dal  f cimiero  fiato  gr,' 
47.  & inclina  verfo  la  farte  offoflu’,  fi  che  fer  reflit  uir  la-, 
medefìma  inclinazione  delPifleffo  Polo  A.  vcrfo'l  Sole  , bifo- 
. gnerebbe  co'l  girar*il  globo  terreflre, fecondo  la  circonfcrettza-* 
AC B D.  trajportarlo  verfo  E.  i medeftmi  ^f-gr.  e fer  tanti 
gradi  qnalfivoglia  flella  fiffa  offervata  nel  M eridiano  , affarim 
rebbe  efferfi  elevata , ò inclinata  . Venghiamo  adeffo  ali'effif 
cazione  di  quel  che  refla , e conftderiamo  la  terra  collocata-, 
nella  quarta  figura , cioè  co'l  fuo  centro  nel  fumo  frimo  delta 
Lib.  Onde  il  Sole  affarirà  nel  frincifi»  dell'  Ar.  E ferché  l* 
Affé  della  terra  , che  nella  frima  figura  s'intende  effet' inclina» 
jo  fofra  il  diametro  Caf.  Òr.  e ferò  effer  nel  mcdefimo  fiano  « 
che  legando  il  fiano  dell'orbe  magno  , fecondo  la  linea  Caf, 
^r.  a quello  fuffe  eretto  fcrfendicolare,traffortato  nella  quar, 
ta  figura,c  mantenuto,  come  femfre  fi  è detto  , farallelo  a fé-, 
fleffo  ; verrà  ad  effer' in  un  fiano  fur'  eretto  alla  fuferficie-, 
dell’orbe  magno,e  parallelo  al  piano  , che  ad  angoli  retti  fega 
lameJefima  fuferficic,  fecondo  *l  diametro  Caf.  Gr.  E però  la 
linea, che  dal  centro  del  Sole,và  al  centro  della  terra,  quale  è la 
0.  Lib.farà  perpendicolare  di*  Affé  BA.  ma  la  medefma  li- 
nea,cbe  dal  centro  del  Solc,và  al  centro  della  terra, è femfre-, 
perpendicolare  ancora  al  corcbjo  terminator  della  luce  ',  però 
^ueflo  mcdefimo  cerchjo  pafferà  per  i poli  AB,  nella  quarta-. 
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figuri , e Htlfuo  piano  faràl'  Afft  AB-  m*  il  cerchjo  mnjftmo, 
pnffando  per  i Poli  de  i parallelhgli  divide  tktti  in  parti  cgna- 
li  : adunque  gli  archi  FA'.  EF.  CD-  <?iV.  LM-  faranno  tutti 
meT(i  cercb] , e l* Emisferio  illuminato  fari quefto  , che  riguar- 
da verfo  noi,^l  Soleteci  terminator  dilla  luce,  farà  l'ifleffo  ctr» 
chjo  ACBD,  e ftante  la  terra  in  quello  luògo,  farà  P Equino* 
^0  a tutti  li  fuoi  habitatorr,  E‘1  medefmo  accade  nella  fecon. 
da  ftgurfl,  dove  latebra  tbavendo  P Emi sferio  fuo  illuminato 
verfo  il  Sole,  mo^ra  a noi  Palerò  ofcuro  con  li  fuoi  archi not-  ' 
turni,  che  pur  fon  tutti  mex}  cer(h)‘,  d- in  confeguetrga  qui 
ancora  fi  fà  P Equinozio  > « finalmente  , effendo  thè  laliuea^ 
prodotta  dal  centro  del  Sole  al  centrò  della  terrari  perpendico- 
lare all* Affé  AB.al  quale  i parimente  eretto  il  cerchjo  maffimo 
de  i paralleli  CD.pafferà  la  medefima  linea  O-  Libr.necefjaria- 
mente  per  Pifteffo  piano  del  parallelo  CD.  fegando  la  fua  tir* 
tonferengjtnel  mex?  delParco  diurno  CD*  e però  il  Sole  fard 
verticale  a quello,  che  in  tal  fegamenta  fi  trovaffé  : ma  vi  paf- 
fauo , portati  dalla  diurna  converfion  della  terra , tutti  gli  ha* 
bitatori  di  tal  parallelo',  adunque  tutti  quefii  in  tal  giorno  ha» 
veranuo  il  Sole  Meridiano  fopra  il  vertice  loro.  Et  iLSole-ì, 
in  tanto  a ruttigli  habitat  ori  della  terra  apparirà  deferivere  il 
maffimo  parallelo  detto  Equinogiale Ih  oltre  effendo  eh ej,, 
fiante  la  terra  in  amendue  i punti  folflixiali  de  i cerchi  Po- 
lari IK.LM.  l'uno  refta  intero  nella  luce , e Poltro  nella  tene- 
bre', ma  quando  la  terra  èrre  i punti  Equinoziali,  la  metàde^ 
i medefimi  cerch  j polari  fi  trovano  nella  luce^  refiaudo  il  ri- 
manente nelle  tenebre,  non  doverà  effer  difficile  a iùteuderfi, 
tome  paffsttdo  la  terra,  v.g.  dal  Cancre(dove  il  paralletu  l K.è 
tutto  nelle  tenebre  ) uel  Leone  cominci  una  parte  del  paralle- 
lo IK -verfo  il  punto  I.  a entrar  nella  luce,  e che  il  terminator 
della  luce  I fi-  cominci  a ritirarfiverfo  i Poli  AB.  fegando  il 
€crth\o  ACBD.nonpiàin  IM,  ma  indue  altri  punti  cadenti 
tra  I termini  lA.  MB.  degli  archi  lA.  M B.  onde  gli habita- 
tori  del  cerchio  IK.  cominciano  a goder  del  Inme , e gU  altri 
babitatori  del  cerchyo  LM.afentir  della  notte.Et  ecco  con  due 
femplicilfimi  movimenti  fatti  dentro  a*  tempi  proporzionati 
alle  grandezze  loro,e  tra  fenon  contrarianti , anzi  fatti  -,  co- 
me tutti  gli  altri  de'corpi  mondani  mobili , da  Occidente  verfo 
Oriente,  affegnati  al  globo  terrefite , refe  adequate  ragioni  di 
tutte  quelle  medefime  apparenzf,per  le  quali  falvare  epn  la..» 
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ftaiilità  della  terra iènecefjario  {renunxiando  a quella  fìmme^ 
triat  che  fi  vede  tra  le  velocità  ,ele  grande%T^  de  i mohili)at» 
tribuire  ad  una  sfera  vajUjjima  fopra(utte  le  altre  $ una  cele- 
rità tncpmprenfibile  « mentre  le.  altre  minoii  sfere  fi  muovono 
lentijjimamcnte  €più  far  tal  moto  contrario  al  movimento 
. di  quellct  e per  accrej'cere  i*  improbabilità  far  che  da  quella  fu- 
penare  sjera  fieno  contro  alla  propria  inclinazione  rapite  tut- 
te le  inferiori  £ qui  rimetto  al  voffiro  parere  il  giudi  car  quel  - 
lot  che  babbia  più  del  verifimile . 

SAGR*  A me  , per  q^tcUo  cl^e  appartiene  al  mio  fenfo , fi  rapprefen- 
, ta  non  piccijoLOr differenza  tra  ìa  fimplieitàic facilità  dell* opera- 
^ ire  effetti  coni  mez*  afjegnatiin  qucjia  nuova  confiitu%ione^% 

^ e La  muUipltcità,  confufione,e  dijficultdt  che  fi  trova  netì^  anti- 
ca I e comunemente  ricevuta  j che  quando»  fecondo  quefia  mul- 
tiplicttà  fuffe  ordinato  qucjlq  univerfo  » bijognerebbe  in  filofo- 
• fa  ! muover  motti  affiotni  comunemente  ricevuti  da  tutti  i fi" 

■ lofofi , • come  che  la  natura  iiou  tnuUiplica  le  cofe  fen^a  neccffi- 
' tate  che  ella  fi  ferve  de'mezj  piu  facili,  e [empiici  nel  produrre 
ì Juoi  effettive  che  ella  mn  fà  niente  indarno  ,&  altri  fimili  t 
• Jo  conjejjo  non  h aver  [entità  coja  piu  ammirabile  di  quefia^  , 
''  ue  pofio  credere , che^intelletto  humano  habbiamai  penetrato 
- in  più  fonile  fpeculazfone  • Non  sò  quello , che  ne  pa  }a  al  Sig» 

. Simplicio. 

Ariftot.  tartan  SIMP»  ^efie  ( fe  io  devo  dire  il  parer  mio  con  tibertà)riii  pajo- 
..  no  di  quelle  fottigiicz^e  Geometriche , le  quali  Arifl,  riprende 
^ in  Fiatonet  mentre  faccufa  , che  pertrerppo  [indio  della  Geo- 
metria fi  feofiava  dal  [alio  filofofare’,  & io  hò  conofeiuti,  e [en- 
\MÌ  grandifiimi  fiiofofi  peripatetici  feonfigUar  [noi  difeepoli 
, ' dallo  fiudto  delle  Matematiche,  come  qdelle,  che  rendono  V in- 
telletto cavillofo,  O"  inabile  al  ben  filofofari’,  inflituto  diame» 
tralmente  contra  a quelle  di  Platone  » che  non  ammetteva  ella 
filofofia, [e  non  chi  prima  fuffe  impoffeffato  della  Geometria, 
ZALV»  Applaudo  ai.configlio  di  quefìi  vofìri  peripatetici  dliiflor- 
, rei  loro  fiolari  dallo  fiudio  della  Geometria, perché  non  ci  è 
artf  alcuna  più  accomodata  por  ifeoprir  le  fallacie  loro', ma  ve- 
dete quanto  cotefti  fien  differenti  da  i fiiofofi  Matemateci , li 
quali  affai  più  volentieri  trattano  con  queltT y che  ben  fon*  in- 
^ formati  della  comune fiiofofia  peripateticaxche  co'n  quelli,  cÌjol^ 
• mancano  di  tal  notizia , li  qtiAi  per  tal  mancamento  non  pof- 
forio  far  parallelo  tra  dottrina,  o dottrina , Ma  poflù  quejìo 
i . banda. 


AiCoini  ani. 
aein  roiBune. 
fucine  da  tutti 
i fiiofofi. 


Fiat*  per  trop- 
po'ftudjofo 
della  Geome- 
tria. 
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della  Qcoroe- 
!»»•  ' . 


DelGalileor  391 

imditt  ditemi, di ^r<r3^ij,<juali  flravaf  mi^e,9  troppo 
fottiglie-xptftjirejidon  menoapplAuftbiieriuefiaCoptfHitcìna^  ' 

conftituxione  i i _ 

SIMP.  Io  iìtvero,  non  l'bò  interamente  capita  ; forfè  perchi  non-* 
hò  ne  anco  ben'in  pronto  le  ragioni , che  de  i medefimi  effitti 
z/engOH  prodotte  da  Tolomeo  i dico  di  quelle fla-^^ioni  , rètro-  ‘ ‘ 

gradarioni  , accoramenti, e allontanamenti  dPpianeti  ; accre-  . ' , . 

, fcimeuti, e fcorciamenti  de'giomi,mMtarìoni  delle  Ragioni, &c.  ; 

ma  lafciate  Le  confeguenge , che  dependono  dalle  prime  fuppo-  • V 

f fi^'oni  y fento  nelle  fuppofnioni  fltffè,  non  piccole  di fficnltà', 

le  quali  fHppoftgioni , quando  vengon’atterrate,  fi  tir an  dietro  ’ ' 

la  rqvina  di  tutta  la  fabbrica,  f/ ora, perchè  tutta  la  macchina 

del  Copernico  mi  par  che  fi  fondi  fopra  in/labili  fondamenti  , V 

poiché  fi  appoggia  fu  la  mobilità  della  terra  , quando  quefio-à  . * Vv. 

fta  rimoffa,HOn  accade  poffare  ad  altre  difputagionl  j e per  ri-  . 

muover  quefia , parmi , cltePaffloma  d‘Arifl.fita  fufficientifjim  ' . ■ ^ 

mo  , che  di  un  corpo  femplict,un  folo  moto  femplice  poffa  effet 

naturale',  ma  qui  alla  terra,corpo  femplice,  vengono  affegnati  Qoactró  àeti 

^.fe  non  4.  movimenti , e tra  di  lem  molto  digerenti  j poiché 

oltre  al  moto  retto  , come  grave  verfo  il  cetitro  , che  non  fe  gli 

può  negare,  fe  gli  attrihuifee  un  moto  circolare  in  un  gran-*  ' , 

cerchjo  intorno  al  Sole,  in  un'anno,  & una  vertigine  in  fe  fief- 

fa,iu  veutiquattr'hore . E quello  poi,che  è più  eforbhante,e-*  . # , 

che  forfè  per  ciò  voi  lo  tacevate,  un'altra  vertigine  intorno  al 

proprio  centro, contraria  alla  prima  delle  ventiqua(tr'bare,  é_. 

cJ)e  fi  compie  i»  un'anno.  A queflo  l'intelletto  mio  fente  repu* 

gnanga  gradiffma . 

SALV.  Quanto  al  moto  in  giù,  già  t'è  conclufo  non  effer*  altrimcn-  Moto-  io  olè 
ti  del  globo  terrefire, che  mai  di  tal  movimento  non  s'èmoffo,  oonid^lgio. 
nj già  mai  s'é  per  muovere-^  ma  è (fepure  è)  delle  parti  per  bo  «ettrBto., 
riititirfi  al  filo  tutto ',  quanto  poi  al  movimento  annuo  , al  felle  dkcj 
diurno  , quefii  effendo  fatti  per  il  mede  fimo  verfb  , fono  benif. 
fimo  compatibili  in  quella  maniera, che  fe  noi  laftiaghno  anda.  ^ ^óto'diut”* 

>.  re  una  palla  giù,  per  una  fuperficie  declive , ella  nello  feendere  „o  eom  patibì! 

per  quella,  fpontane  amente  girerà  in  sé  fieffa-  poi  li  odia  certa.  * 

al  tergo  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  fe  fieffa,  iu  un'an- 
no, folamcnte  per  confervare  il  fuo  Affé  inclinaio  e diretto 
verfo  la  mede fma  parte  del  Firmamento,  vi  dirò  èofa  degna  — 

di grandiffima  confideragione  ; cioè  , che  cantbm  afaeft , che-,. 

( benché  fatto  al  contrario  rft/i*  altro  annuo  ) in  effo  fòa  repu^ 

Uh  4 5«*w- 
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ò iifficuhà  alcuna  1 che  egli  natnraliffimamentefe  fen»  • 
:^it  ■veruna  caufa  motrice, compete  a tjtalftz/oglia  corpo  fofpefot 
e librato,  il  quale, fe  farà  portato  in  giro  per  la  circonferengtu» 
di  un  cerchio,  immedi  iti  per  fefleffo  acquifia  una  converfione 
circa  ’/  proprio  centro, contraria  a quella,  che  lo  porta  intornot 
e tale  in  velociti  , che  amendue  finifeono  una  converfione^ 
nell*iliejfo  tempo  preci fam'ente  . Potrete  veder  quefia  mirabi- 
le , & accomodata  al  nojiro  propofittì',  efperien-^^a,  mettendo  iti 
un  catino  <Pacqua,Hna  palla,  che  vi  galleggi , e tenendo  il  va- 
fo  in  mano , fe  vi  andrete  rivolgendo  fopra  le  piante  de*  piedi, 
vedrete  immediatamente  cominciar  la  palla  a rivolgerft  in  fe 
fìeffa,coH  moto  contrario  a quel  del  catino  , e finir  la  fua  revo- 
lui^ione, quando  finirà  quella  del-vafit  ^ Mora,  che  altriri  leu* 
terra  , che  uu  globo  penfìle re  librato  in  aria  tenue,e  cedente^, 
il  quale  portato  in  girò  in  un*  anno  per  la  circonferetn^  di  un 
gran  cerchio,  beh  deve  acquifiar,  feni^iUtro  motore ,una  verti- 
gine,cira^l  proprio  centro  , attuua,e  contraria  alPaltro  movi- 
mento pur  annuo  ì Hot  vedrete  quefi'effètto  ,ma  fe  pei  andrete 
pii  accuratamente  confiderando , vi  accorgerete  quefì*effer  non 
eofa  reale, ma  una  fetnplice  apparenza  ; e quello , che  vi  ajfem- 
bra  effere  un  rivolgerfi  in  fefieffo,  e^e  un  non  ti  mvovert^  • 
r(T  UMtonfervarfi  del  tutto  immutabile  , rifptttoa  tutto  quel- 
lo,cbefuor  di  voi,e  del  vafo  refia  immóbilei  perché,  fe  in  quel- 
la palla  fegnerete  qualche  nota , e confidererete  verfoqual  par- 
te del  muro  della  fianca  dove  fete  , ò della  Campagna  , ò del 
Cielo  ella  riguarda,vedrete  tal  nota  nel  rivolgimento  del  va- 
fo, e vofiro,riguardar  fempre  verfo  quella  medefima  parte^  ». 
ma  paragonandola  al  vafo  ',&  a voi  fteffo,ibe  fete  mobili , betf 
apparirà  eUa  andar  mutando  direttone,  e con  movimento  con- 
trario al  vofiro  I e del  vafo,  andar  ricercando  tutti  i punti  del 
giro  di  quello  talché  con  maggior  verità  fi  può  dire,  che  voi, 
&il  vafo  giriate  intorno  alla  palla  immobile, che  ch'effa  fi  vol- 
ga drente  al  vafo , In  tal  guifa  la  terra  fofpefa  , e librata  nella 
circonfertM'^  dclL*orbe  magno,e  fituata  in  tal  modo,  che  una-» 
delle  jue  note  , qual  farebbe,  per  efempio,  il  fuo  Polo  Boreale^, 
riguardi  verfo  una  tale  /iella  » òaltra  parte  del  Firmamento’, 
ver  fa  lamedefima  fi  mantien  fempre  diretta , benché  ptìrtateu» 
co'tmoto annuo  , per  la  circonfercn%a  di  effo  orbe  magno  • 
Quefìo  folo  é ballante  a far  ctffare  la  maraviglia  , e rimuove- 
ilfogHi  diffifultà . Bda  che  dirà, il  Sign.  Simp.  fe  a quefia  non 
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• fudi^iHXiéiamfa  cMperMteta^iu^neremo  unamirubUi  vÌT“  , 
t tù  intrinjeca  del  iloho  ternfìreM  rìjuardar  fon  fne  determinai- 
i parti  ■uerjo  determinate  parti  del  Ftrmam.  parlo  deUaxnrtit  tene— 

{ magnetica  particip^ta  tofìantiJfimamHt  da  ifnalfitfoglia-pe^  iter  di  rigaar. 
dtCalamÙM.  E fé  ogni  minimapartictiia  di  tal  pietra  ba  in  fe  iti  {cmfzt  le 

. tal  virtàicèi  vorri  dnbitare-la  medelìipa  più  iltammte  ri  fede- taedeim*  pac 

- re  in  tntto^fio gioito  terreno yobbonìante  di  tal  materiate  che 

*.  foTfoeglifieffe,qnamoallafnainteTn.u<primaié^fi^an%a^,^^^  '\^^‘^'^ 
altro  noni, che  un' immenfa  mole  di  X^alanàtaì  • Caitmica. 

SI  àdF%  Adunque  ^ei  fete  di  que^ , che  aderifeonp  alla  magnetica  * 

filofofU  di  Guglielmo  Gilberto  ì < ' 

SALE^  Sono  per  certose  credo  d'haver  per  cempd^i  tutti  quelli  è , 

che  attentamente  hauranno  letto  il  fuoJibro  a e rif contate  le-»  g. 

fne  ejperienxe\  nd  farei  fuor  di  fperanga , che  quell*  s’tbe  i in-  ® ^ * 

terveuHtOa  me  in  qn^o  eafos  poteffe  aeoudere  a voi rmeora-js  giiclmo  Sii— 
tuttavoltàebe  una  euriofttà  ftmilealla  mia,  & un  tonofeere  % betU. 
che  infmito-eoft  recano  in  natura  ^cognite  a gl' intelletti  bu^ 
mani  , ten  liberami  dalla  fchiavitudtue-dàquefio , h di  quel  • 

> * particolare  fciittore^elle  cojè  naturali , allentaffc  il  freno  ni 
o/oftro  difeorfo , e rantmorbidijfe  coutknatia , e reniteng^ 

> del  .vofiro  fleufo  > ) fixhe  ei  11911  negale  tal0bga  di  dare  orecch  j o 
. ' a voci  non  più  .fqptite  .riMa  ( fumi  ptruuffo  ifufar  queflo 
lerruÌ»e)  lapnfillanimitùJegl'ingegHÌ  comuHÌ0  giuntaa  fe* 
gUo,cbe  Honfolamente  alla  dogi  fanno  dono  , anxj  tributo  del  PaGl  UwwIti 
proprio  o0en fa  a tutto  quello,  che  trovano  fcritto  da  quelli  a«- 
tori,  che  nella  prima  iufangja  di^laro  fiudii  gli  furono  ateror 
diteti  da  i lor  precettori  ; ma  reeufano  di  afcoltare,  non  che  di^ 
efaminare  qualfifia  nuova  fropofigione  , ò problema  i kfuchi, 
non  fòiamente  non  fia  flato  confutata  rufaui  puro  efamina- 
,to  , ni  eonfiderato  da  i loro  autori,  ; de'  quoU  uno  è queSo  di 
iuvejìigare  qual  fta  la  vera , propria, ptintaria,  inter ua,r  bene» 
rai  materia,  e fiiflanga  di  queflo  uoftra  globo  terreftra^-fiìagpjsf. 

'benché!  né  ad  Arifi,  né  ad  altri  pri ma  , che  al'Gilbertafii  *a» 
duto  in  mentedi  penfare,  fe  paga  efjitr  Calamita  , non  thè  » nè 
Arìfl.  nè  altri  h.ibbiano  confutata  una  tale  opinioneituttavia^  • 
mi  fpn'io  incontrato  in  molti , che  al  primo  motto  di  ofueflo  , 

'quaft  cavallo,  che  adombri  , frfono  ritirati  in  dietro,  e tfuggi» 
to  di  trattarne  ,fpacci.indo  un  tal  cqmetto  ,per  una  vtqu  cbi» 
mera,angi  per  uuafolenne  pagaia  } e forfè  il-libro  del  Gilber- 
Aonem  mi  farebèt  venuto  ueU*  mani  ,.fcvn  fUofbfo'peripatez 
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: fico  di  gran  n9me,tredo  fer  t^cartr  la  fna  libreria  dal  contai 
; gio,ntm'mett’havejlJè  fatto  dono, 

6IMP.  Io  <he  Uberdmenfe  eomfcfjo  efftre  0ato  nna  de  gC  ingegui 
eomunifC  foUmente  da  quefii  pochi  giorni  im  quà^ix  mié 
to  contedmto  dUntervettire  a i ragionamenti  vo/iri , conofco  di 
effermi  alquanto  fequ^rato  dalle  firade  trite^fopoUri  , non-» 
però  mr finto  per  anc^a  foUevato  tanto  • ibi  le  fiobrafità  di 
quella  mova  fantafiictt  opiuioueaiOn  mi  fembrino  molta  ardktr 
e difficili  da  fuperarfi. 

SALF,  Se  quello, che  fi  rive  il  Alberti  èwro,norté  opinionerma-» 
fuggetto  di  fiierria  { non  é eofa  nuova,  ma  amichiffima,  quanto 
^ ia  terra^effa  } né  potrà  (efiendo  vera  ) effir'afprarni  difficile 
- f ma  piana , & agevoli ffima  : & io  , quando  vi  piacci a,vi  farò 
^ .toccar  con  mano, come  voi  da  per  voi  fiefio  vi  fate  ombra  , tffi 
havete  in  orrore  cofa,cbe  nulla  tiene  in  fi  di  [pavento fi  { quafi 
piccai  fanciuUofCbe  ha  paura  della  tregemda^nga  fapere  di  lei 
. altro, che  il  nome‘,oomequtUa,che  oltre  al  nome^n  è nulla. 

SI MP,  HavrÒ0iaeere  d*e[fir*iUuminato,e  tratto  terrore. 

SA'LV.  Rifondetemi  dunque  alle  domOkde  , ch'io  vi  farò  . iM  prim 
ma  ditemi  fé  vOi  creiate,  che  quefio'nofijroglobò,che  im(  babi- 
■ tiamo,e  nomthiamo  terra,conjii  di  una  filare  fimplke'mataia, 
ò purfiaun'^gregato  di  materieM.vgrfr  tradiloroì 
SIAtP.  Io  Idtreggo  compofio  di  ft^aaxe,  e corpi  molto  diveorft  eJ 
prima  per  le  maggiori  p^i  componenti,  veggo  Pacqua  , e la-» 
terra  fimmamente  tra  dtìoro  diffixemi. 

SALV.  Lafciamo.da  parte  per  ffitra  i mari, e l'altr'aeque,  e conftde- 
. riamo  le  parti  filiée,e  ditemi  t'ellevi  pai  ono  tutte  una  cofo-» 
fieffa,òpurcofedizxrfe^ 

SlAiP.  Quanto  aU\tpparenx^fio  le  veggo  diverfi,trovandofi  gran^ 
jtifiime  catnpagnedi  infeconda  arena  , & altre  di  terreni  fycon- 
':Ai,efruttiferi:v^onCt  infinite  montagne  fierili,^  aipeftri  , 
•^f/^iipiene  di  duri  fafihe  pietee  di  diverfifsime  firtt,come  porfidi, 
’-w  r]  aiabiffiritdiafpri,e  ufillere  mìlCaltre  forte  di  marmi  : ci  fino  le 
Miniere  vafii fiime  de  i metalli  di  tante  j'pegie  •,  &in  fommi 
tante  diverfiti  di  materie,cbe  un  giornojintero , non  baftcrebbe 
aunmerarle  filamente. 

SALI'.  Mara  di  tutte  quefie  diverfi  materie,  credete  voi,cl)e  nel  cb' 
por  qitefla  gran  maffit,  concorrino  porgieni  eguali,  ò pur , che-, 
tra  tutte  ceno- fia  una' parte, che  di.gr an  lunga  fuperi  le  altre, e~» 

■ ' (la  come  materiale  fifiartgapfiucipaU  della  vafiamolel 
! i Simp.  Credo, 


* Digitized  by  GoogI( 


Del  Galileo^  '395 

SIMP.  Credo  t che  k pietre,  i marmi,  i metalli  • èe  gemme,  e Poltre  , 
•tante  materie  àn>erfe,fien^appmnto  tome  gioie , & ornamenti 
efierieri,  e fuperficialt  del  primario  globo,  che  in  mole,peulot 
ebe  fmtjMratoftente  fhptri  tutte  qui^‘dtre  tofe. 

SALV»  £ quefia  printipale,  e vafìa  mole, della  quale  le  uominatt-t 
tofe  fon  qutfì  eptrefeenge  » & ornamenti , di  che  materia  crede- 
• te,tbe  Cm  cempofijì 

SIM P.  Penfò  , futi femplice * ò meno  impuro  elemento  della 
ttrut . 

SALy,  Ma  per  terra , ehecofa  intendete  voi  ? forfè  quefla  > ch’è 
fparfa  per  le  campagne.  La  quale  ft  rompe  con  levanghe,e  cem^ 
gli  aratri,  dove  fi  feminano  i grani,  e fi  piantano  ifrunt,  e io- 
• ve  fpomtaxeamente  nafeomo  bofcaglie grandi(jime,e  eoe  in  fotti- 
ma  è Phabitagèone  di  tatti  gli  animaii  > e,  la  matrite  di  tutti 
ò vegetabiU  ) 

SIMP.  Coteda  direi  io  , che  fnfjè  la  primaria  fn/lantga  di  quefla 
noflro  globo, 

SALy,  ObajneftoMon  pare  a me,ehe(ia  ben  ietto',  perthi  queflda 
terra,  che  fi  rompe,  fi  femina,  e ebeé  fruttifera  , i una  parte,  e 
ben  fòetUe , ‘della  fuperficie  del  globo  , la  quale  non  fi  profotf 
da, l'alvo  che  per  breve  fpagjo,  in  conoparagione  della  dfflanga 
'•  fino cd  centro',  e Pefperienga  d mofira  ,che  non  molto  fi  cava 
ài  baffo , che  fttrovano  materie  diverfè  affai  da  qttefla  efleriot' 
tortectia,  pià  foie, e non  buone  alie  produgioni  de  i vegetabi^ 
li.  Oltre  che  le  parti  pià  interne,  come  premute  dagravifi-  ' 
mi  peà,tbe  aloro  foprr^anno  • i credibile,  che  siano  ceflipate»^ 
e dure  , quanto  qualsivoglia  duriffimo  fcoglio.  Ag^nete^  “ 
a quello  , che  indarno  farebbe  flati  temtnbuita  la  fecondità  /*-• 

■ V ^ quelle  materie,  che  già  mai  non  erano  per  frodar  frutto  , ma^ 
per  reflare  eternamente  fcpolu  ne*  profondi , atenebrofi  abijji  _ 
della  terra, 

SIMP.  E eètei  afficmra  , che  le  parti  pià  interne , e vicine  al  ttntro 
fiatto  iofitonde  i forfè  hannaeffe  aueotale  lor  produgioni  di 
eofe  ignote  a HOT  • •*  ^ 

SALV.  V oi, quanto  qnaififia  altrt,potrefle  di  ciò  effe/ tetto,  come-» 
quello , che  ben  potete  comprendere , che  fei  corpi  integranti 
delPuniverfo  fon  prodotti  ^o  per  benefigjo  delgenere  huma^ 
no  , queflo  fopra  tutti  gli  altri  deve  egèe  deflinato  a i foli  c«- 
■ihodidi  noi  habitatori  fnoi . Maqnal  henefigio  potremo  ri- 
trarre da  wMtrit  tdruuu  a nói  re$omUte  » e rtmote,  tbe  già 
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mai  non  ftamo  per  farcele  trattabili  l Ntm  può  dunque  l'intcr» 
na  fujlan^a  di  quefto  nojlro  globo  effere  una  materia  frangi^ 
bile,  di^pMUt  e uuUa  coerente  • comeque/ia  fupetjtciaie  > che 
noi  chiamiamo  terra',  ma  conviea,  che  fta  corpo  deufijftmo  , e_» 
foltdijfimo  , & infomma  una  durijjima  pietra  • £fe  ella  pur. 
debbeeffer  tale,  qual  ragione  vi  bada  far  più  renitente  al  cre- 
der , che  ella  fta  una  Calamita  ,che  un  porfido , undiafpro  , ò 
altro  marmo  durai  forfè  quando  il  Gilberto  baveffe  faitto, 
che  quello  globo  i interiormente  fatto  di  pietra  fcrcua , ò di 
calcidonio,il  paradofio  vi  farebbe  parfo  meno  eforbitante  ì 
SIMP-  Che  le  parti  diquefio  gfobo  più  interne  fiano  più  com- 
' - ffffi^reper  ciò  più  cofiipate,  efolide  ; e più,  e più  tali,fecon- 

* "do  che  elle  fi  profonda»  più,  lo  concedo,  e lo  conude  anco  Ari  • 

fiotile:  ma  che  elle  degenerino,  e licito  altro  che  terra,  della  me- 
defima  fona,  che  qtufia  delle  parti  fuperficiali , nou  feuto  co  fa, 
che  mi  Jieuffiti  o concederlo,  • 

SALy •*  io  non  hò  intraprefo  quefio  ragionamento  a fine  di  cou- 
■ eludervi  demoftrativamente,  che  la  primaria,  t reai  fufianx^ 

, di  quefio  noftro  globo  Jia  Calamita’,  ma  folamente  per  mo- 
' flraroi  niuua  ragione  ritrovarfi , perla  quale  altri  deva  ejfer 
più  renitente  a coacoder,cbe  ei  fio  di  Caiunita,  che  di  qualche 
nitro  materia , E voi,  fé  andrete  ben  confidetandoArovorcte-j, 
non e^er  improbabile^  che  un  fole  puro,& arbitrario  kome-t, 
habbiamofigli  huomini  acreder,  che  ei  fia  di  terra^,  e quefio  è 

* • Pefjerft  fèrviti  comunemente  da  principio  di  quefio  nome  ter* 

ra,  per  ftgnificar  tanto  quella  materia  , che  fi  ara,  e fi  femimf 
quanto  per  nominar  qmefio  nofiro  globo  . La  denominrzfon-, 

■ del  qnalo,  fe  fi  fùgmprefa  dalia  pietra,  come  non  meno  poteva-» 

prenderli  da  quella,che  dalia  terra’.  Udir, che  la  fufiatf^a  pri» 

' maria  di  ejfo  fnffe  pietra  1 «0»  barebbe  ficur  amente  trovai  ore* 
niten'^  , e contr addizione  in  alcuno . E quefio  ha  tanto  più 
del  probahUerqnauto  io  tengo  per  fermo,  cbe.qnando  fi  poteffe 
frorteetiauvuifto  gran  globo  -,  le’uaudone  un  fùolo  ,grofio  mil* 
le,  ò duemila  uraccia,e  feparar  porle  pietre  dalia-terra, molto, e 
' "molto  ktaggior  farebbe  il  cumulo  de  Hajfi,cbt  quello  del  tetre- 
no  feconda.  DeUe  ragioni  p$ì,che  conUudeutemente  provino, 
de  faétoc  quefio  noftro globo  efier  di  Calamita, io  non  ve  ni  hà 
prodotte  neffuna  , nè  quefio  è tempo  di  produrle’,  e majfime, 
che  convofiraKomodità  le  potrete  vedere  nel  Gilberto  j foto 
per  animarvi  a legg/urlo,  vi  voglio  efpom,co  certa  mia  fimi- 
'•*  • ' ~ ' litudine. 
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litudine  il  progrejfo,che  egli  tiene  nel  fuo  filofofare . Sò  che^ 
voi  fdpete  l>enijpmOt<jHanto  la  cegni%ione  de  gli  accidenti  coti  • 
fertjca  alla  iHvefligaT^one  della  Jit/ìan^  » & efsenxa  delle  co-  Propfieti  m»l 
feiperò  voglio,  che  ufiate  diligenja  di  ben'informarvi  di  mol- 
ti  accidenti, e proprietà, che fìngoUrtneme  fi  trovano  nella  Ca-  * 

lamita,e  non  in  altra  pietrami  in  altro  corpoi  come  farebbe, per 
tfempio,dell* attrarre  il  ferro, del  conferirgli,  fola  conlafua  pre- 
fenga,  la  medefima  virtù, di  comunicargli  parimente  proprietà 
di  riguardar  verfo  i Poli , fi  dhme  una  tale  ritiene  ella  in  /c_, 
medefma,  eJr  oltre  a quefla,  fate  di  veder  per  prova, come  in  lei 
riftede  virtù  di  conferire  alPago  magnetico , non  folamente  il 
driggarfi  fotta  un  Meridiano  verfo  i Poli , con  moto  firigOHm 
tale  ( proprietà  già  piu  tempo  fa  conofeiuta  ) ma  un  nuova- 
mente offervato  accidente  , di  declinare  ( (landò  bilanciato  fot- 
ta H Meridiano  già  fegnato  fopra  una  sferetta  di  Calamita  ) 
declinar,dico,  fino  indeterminati  fegni  pii  , e meno  , fecondo  , 
che  taPago  fi  terrà  più  , ò meno  vicino  al  Polo  , fin  che  fopra 
Pilìeffo  Polo,  fi  pianta  eretto  a perpendicolo 4ove  che  (opra  le 
parti  di  mexp  (là  parallelo  alP  A(Je , Di  più  proccurate  di  far 
prova,  come  rifedendo  la  virtù  di  attrarre  il  ferro  vigorofo—, 
a(fai  più  verfo  i Poli, che  circa  le  parti  di  mego,  tal  for%x  è no- 
tabilmente più  gagliarda  tielPuno  • che  nelPaltro  Polo  > eque- 
fio  in  tutti i peggi  dì  Calamita  ; il  Polo  più  gagliardo  d^ qua- 
li i quello , che  riguarda  verfo  ytuflro  , Notate  appreffo,  che 
in  una  piccola  Calamita,  qutfio  Polo  Au(lrale  , e più  valoro- 
fa  delPaltroAiventa  più  debole, qualunque  volta  e*  deva  fu(le- 
nere  il  ferro  alla  prefenga  del  Poto  Boreale  di  tiiP altra  Ca- 
lamita affai  maggiore  i e per  non  far  lungo  difeorfo  , a(f  cura- 
tevi con  Pefperienga  di  que(ìe,&  altre  molte,  proprietà  deferii- 
te  dal  Gilberto', le  quali  tutte  fono  talmente  proprie  della  Ca- 
lamita , che  neffuna  di  loro  compete  a veruna  altra  materia  , 

JDitemi  bora,Sign-  Simplicio,  quando  vi  fuffero  propo(limil-  eootluieoto 
le  peggi  di  diverfe  materie, ma  ciafchtduno  coperto  ,erinvol-  ****** 

to  in  un  panno,fotto  il  quale  ei  fi  occultaffè , e vi  fuffe  doman- 
iato, che  fenga  fcoprirgli  voi  face(ìe  opera  d'indovinare  da  (e- 
gni  efìeriori  la  materia  di  tiafcbeduno,e  che  nel  tentare,  voi  vi 
incontra(ìrin  uno  , il  quale  mofrajfe  apertamente  di  haver 
tutte  le  proprietà  da  voi  già  conofeiute  ri  federe  nella  fola  Ca- 
lamita,e  non  i»ver:ina  altra  materia  , che  giudii^o  farefie  voi 
ielPeffenga  di  tal  corpo  ì diie(ie  voi, che  poteffè  effere  un  peggp 

d' Ebano, 


Argontem^ 
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d* Ebano  , è di  y1UbaJìro,ò  di  Stagno  ? 

SIMP.  Direi,  punto  dubitare,  ihe  fuffe  un  peT^tp  ài  Cala' 
mita. 

SALV.  .^ando  ciò  fut , dite  pur rifolutamente, che  fotto  éfue(ì<t^ 
coverta, e fcor%a  di  terra  1 di  pietre,  di  metalli , di  acqua,  &c. 
ftnafconde  una  gran  Calamita',  poiché  intorno  adeffa  firi~ 
conofcono  , da  chi  di  offervargli  fi  prende  cura , tutti  quei  we» 
defimi  accidenti,  che  ad  un  verace,  e [coperto  globo  di  Calami» 
ta  competer  fi  fcorgono  ; quando  altro  non  fi  vedef[e,che^ 

quello  dell'ago  declinatorio  , che  portato  intorno  alla  terrai, 
più, e più  s'inclina  con  Ravvicinar  fi  al  Polo  Boreale  , e meno 
declina  verjo  l' Equinoi^ale  , [otto  il  quale  fi  riduce  finalmen- 
te all' equilibrio, dovrebbe  bafiare  a perfuadere  ogni  più  reni» 
tentegiudio^o  . Taccio  quell’altro  mirabile  effetto  , che [en[a» 
tamente  fi  vede  in  tutti  i pexjtj  di  Calamita  , dei  quali  a noi 
habitatori dell' Emisferio  Boreale,  il  Palo  Meridionale  di  c[~ 
[a  Calamita,é  più  gagliardo  dell'altro',  e la  differcnxa  fi  [corge 
maggiore,  quanto  più  altri  fi  allontana  dall'  Equinoziale  ; cj 
[otto  l'Equinoziale  amendue  le  parti  [ono  di  forze  eguali, mat^ 
notabilmente  più  deboli, ma  nelle  regioni  Meridionali,  lontano 
dall'  Equinoziale, fi  cangia  natura  ; e quella  parte , che  a noi  era 
più  debole, acquifla  vigore  [opra  l’altra  : e tutto  quefio  con[ron- 
ta  còn  quello, che  veggiamo  farfi  da  un  piccol  pez^tto  di  Ca- 
lamita allaprefitnza  di  un  grande,la  virtù  del  quale  prevalen- 
do al  minore , [e  lo  rende  obbediente  , e fecondo  , eh'  e'  fi  terrà 
di  quà  t « di  là  dall'Equinoziale  della  grade  , fà  le  mutazioni 
medefime,che  ho  detto  farfi  da  ogni  Calamita  portata  di  qua  » 4 
dilà  dalPEquinozial  della  terra . 

SAGR.  Io  rimafiper[ua[o  alla  prima  lettura  del  libro  del  Gilber- 
to ; & havendo  incontrato  un  pezzp  di  Calamita  eccellentif  • 
fima.feci per  lungo  tempo  molte  offetvazioni , e tutte  degne^ 

''  i'eflrema  meraviglia  ',  ma  [opra  a tutte  a me  pare  flupendéu» 
quella  dell'accrefcergli  tanto  la  [acuità  del  Jofienere  un  [erro, 
con  l’armarla  nel  modo , che'l  medefimo  autore  infrgna  ; & io 
con  armare  quel  mio  pez^o,gli  multiplicai  la  forza  in  ottupla 
proporzione , e dove  difarmata  non  [ofìeneva  appena  novi^ 
Once  di  [erro , armata  ne  Jofleneva  più  di  [ei  libbre  . E forfè 
voi  barate  veduto  quefio  medefimo  peggo  nella  Galleria  del 
Serem'lfmo  Gran  Duca  vofiro  ( al  quale  io  la  cedetti  ) [ofie» 
nente  due  ancorette  di  [erro , 

Io 


Del  Galileo.  399 

SALV-  Io  molte  volte  la  vidi  , e con  gran  meraviglia  , jin  che  al- 
tro affai  maggiore  flupore  mi  porfe  un  piccolo  pegjetto,cbe  ft 
• ritrova  in  mano  del  noflro  Accademico  • il  quale  non  effondo 
più  che  once  fei  di  pcjo,nè  fofìertendo  difarmato  altro,  che  once 
due  appena  , armato  ne  fojtiene  i óo.  fi  che  viene  4 regger  8o. 
volte  più  armato,  che  difarmato  ,&  a regger  pefo  i6  volte-» 
maggiore  delfuo  proprio  ; maraviglia  affai  maggiore  di  quel- 

10, che  haveva  potuto  incontrare  il  Gilberti,  che  jerive  non  ha- 
ver  potuto  incontrar  Calamita  > che  arrivi  a fojìcnere  il  qua- 
druplo del  proprio  pefo  . 

SAGR.  Gran  campo  difilofofare  mi  par  , che  porga  quefla  pietra-»  • 
agl’intelletti  humani,&-  io  l’ho  bea  mille  volte  meco  medeft- 
mo  fpecolato,come  poffd  effer,che  ella  porga  a quel  ferro,  che-» 
l’arma , forxp  tanto  fupetiore  alla  fua  propria  ",  t finalmente-» 
non  trovo  cofa,che  mi  quieti  ; nè  molto  colirutto  cavo  da  quel 
eòe  circa  queflo  particolare  fcrive  il  Gilberto  ; non  sò,  fe  l'ificf- 
fo  avvenga  a voi . 

SALV . Io  fommamente  laudo,ammiro,&  invidio  queflo  autore-»» 
pereffergli  caduto  in  mente  concetto  tanto  flupendo  , circa  a-» 
cofa  maneggiata  da  infiniti  ingegni  fublimi , ni  da  alcuno  av- 
vertita ',  parmi  anco  degno  di  grandiffiina  laude  per  le  molte—» 
nuove,  e vere  offervagioni  fatte  da  lui , in  vergogna  di  tanti 
autori  mendaci, e vani , che  fcrivono,  non  fol  quel  che  fanno  • 
ma  tutto  rniello, che fenton  dire  dal  vulgo  fciocco  , fenyi  cer- 
care di  afficurarftne  con  efperien7a  , forfè  per  non  diminuire  i 
lor  libri . ^^ello,che  havrei  defiderato  nel  Gilberti  è,che  fùf- 
fe  flato  un  poco  maggior  Matematico  » & in  particolare  ben-» 
fondato  nella  Geometria  , la  pratica  della  qùf^e  l’ havrebbc-» 
refo  men  rijoluto  nell’  accettare  per  concludenti  dimofiragio- 
ni  quelle  ragioni,  ch’ei  produce  per  vere  caufe  delle  vere  con» 
cluftoni  da  fe  offervate  . Le  quali  ragioni^  liberamente  par» 
landò  ) non  annodano  , e firingono  con  quella  forga  » che  in» 
dubitiibilmente  debbon  fare  quelle , che  di  concluftoni  natura- 

11, nece(farie  , ed  eterne  ft  poffono  addurre , E io.non  dubito  » 
che  co’l  progreffb  del  tempo  fi  habbia  a perfe^ionxr  quefla 


affai  il  primo  inventor  della  Lira  (benché  creder  fi  debba,  che 
lo flrumento  fuffe  roziffimamente  fabbricato  » e più  rogamen-  militi. 

te  fonato) 
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nuova  feienga, con  altre  nuove  offervagioni , e più  con  vere-ty 
e neceffarie  dimoflrarioni . Nc  per  ciò  deve  diminuirft  la  glo-  • pf'™i 

Via  A»t  tirìn/,  Otù  t & 
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Di  QUOTO  ef- 
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fia  la  cagione^ 
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me  il  ferro  i 
di  patti  pii 
rottili,  pare,  e 
cpdipate,  che 
la  Calamita. 
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te  fouitt»  ) che  cettt' altri  artifli  » che  ne  i confcguenti  fcctli  tal 
frofcflioHe  riduffero  agrtnd'efquifitei^x^  . £ pormi  , che  mol- 
to ragionevolmente  l'antichità  aunnmerafje  tra  gli  Dei  i prim 
mi  inventori  ieU’arti  nobili  ; già  che  noi  veggiomo  il  comune 
de  gl’ingegni  humani  effer  di  tanta  poca  curiofttà  , e così  poco 
curanti  delle  cofe  pellegrine, e gentili , che  nel  vederle,  e jertttf 
le  efercitarda  profeffori  efquifitamente  , non  per  ciò  fi  muovo’ 
no  a deftderar  d'apprenderle  ; bor  penfate  , fe  cervelli  di 
quella  fona  fi  [ariano  giamai  applicati  a volere  invefìigar  la 
fabbrica  della  Lira,ò  alfivengion  della  Nuftca  t allettati  dal 
sibilo  de  i nervi  [cechi  di  una  tefiuggine  , ò dalle  percoffe  di 
quattro  martelli  . L’applicar  fi  a grandi  invens^eni,  moffb  da 
piccolijjìmi  principii , e giudicar  [otto  una  prima,  e puerile  ap^ 
parendo  poterft  contenere  arti  maravigliofe , non  è da  ingegni 
do-ii anali , ma  [oh  concetti,  e penfte ti  di  [piriti  [oprahumani . 
Mora  rifpondendo  alla  vodra  domanda,  dico  , che  io  ancor 
lungamente  hò  penfato  per  ritrovar  qual  pojfa  effere  la  cagio- 
ne di  quejla  così  tenace, e potente  congiungione  , che  noi  vrgm 
giamo  farft  trài’un [erro, che  arma  la  Calamita,e  Peltro, che-» 
a quello  ft  congiugne  . £ prima  mi  fono  afficurato  , che  la  vir- 
tù ,e  forxa  della  pietra  non  [t  agumcnta  punto  per  ejfcrear» 
mata  ,percioche,  né  attrae  da  maggior  diflan^a,  ni  menofo» 
{itene  piùvalidamente  un  [erro, tra’l  quàle , e P armadura  s’in» 
terponga  una  [ottili([ima  carta  , [ino  a una  foglia  d’oro  bat- 
tute,angi  con  tale  interpoftgione,più  ferro  [ojliene  P ignuda-»  , 
che  l'armata  ",  non  ci  i dunque  mutazione  nella  virtù,  e pure  ci 
è innovazione  nell’effètto  : e percJjé  e necefjario  1 che  di  nuovo 
effètto  , n^fva  fta  la  cagione  , ricercando  qual  novità  [t  intro- 
duce nell’atto  del  fofìener  con  P armadura  , altra  mutazione-» 
tton  ft  [corge,clfe  nel  diverfo  toccamento  , che  dove  prima  fer» 
ro  toccava  Calamita  > bora  ferro  toccaferro.  Adunque  bifo- 
gnaneceffariamente concludere,  i diverft  toccamenti  effer  caufx 
della  diverftttà  degli  effètti . La  diverfttà  poi  tra  i contatti,  noH 
veggo, che  pojfa  derivar  da  altro,che  dalPeffèr  la  [uftanza  del 
ferra  di  parti  più  fattili , più  pure,e  più  co{ìipate,ci)e  quelle  del- 
la Calamita,che  fon  piùgroffè , men  pure,e più  rari',  dal  che-» 
nc  [egue,che  le  fu  perfide  de’ due  [erri, che  s’hanno  da  toccare  , 
mentre  fieno  efquifitamente  [pianate  1 forbite  , e luflrate,tant$ 
efattamente  fi  congiungono, che  tutti  gl’infiniti  punti  delPuna, 
ft  incontrano  con  gl'iì^niii  dell’altra,  fi  che  i filamenti  ( per 

così 
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coti  <Ufè)che  collcgMo  i due  ferri,  fine  melti  più  di  ^uelU,che 
nilegUTto  Calamita  con  ferro  , per  efjer  la  fùfianxa  delia  Ca- 
lamita più  porofa,  e-  meh  ftucer*',  ehe  fi,  che  non  tutti  r punti, 
e f lamenti  della  fHperfcie  del  ferro  rtrovhm  ndU  fuperfcie^ 

' della  Calamita  riftontri  con  chi  unirfi.  Che  poi  la  fufiaH'^a-t 
del  ferro  ( e maffìme  del  ben  purtfcatof^md'  è l*kccia\o  finiffi- 
. mo)fta  di  parti  grandememe  più  denfe,  fattili,  f pure,cht  IrL.» 
materia  della  Calamiea,  fi  vede  dd  poterfrrtdurre  U fuo  taglio 
ad  una  fottigliei^  efiremaiqual’è  il  taglio  del  rafojo  r dia-* 

* quale  mai non  fi  condurrebbe  a gran  fógno  quello -d’ un  pe%^  ** 

di  Calamita. . L'impurità  poi  deità  CAlamita,  e l' effer  mejco- 

' . lata  con  altre  qualità-di  pietre,  prima  fenfatamente  fi  fcorge-*  * 

dal  colore  di  alcune  macchiette  per  iofiù  biancheggianti',  e poi 
^ dal  prefentargli  hh*.  ago  pendente  da  un  fio  , il  quale  fopra  fo- 
li petru-:(jtS  «<”»  fi  pafare,  ma  attratto  dalle  parti  ctrcon-  ■ 
fufe,par  che  sfugga  quelle,  e folti  foproba  CaUmfta  contiguo-* 

• ad  effk  e come  alcune  di  tali  parti  eterogenee  fon  per  la  gran* 
dcT^Joro  molto  viftbifi,  così  fbfltamo  credere  altre  in  gratu* 
copia  per  la  lorpiccioicgga  incofpicue , efferne  diffeminite  per 
tutta  la  malfa . Confermafiqnanto  iedico{  chi , che  la  molti- 
tudine de’ toccamentiy  che- fi  fanno  tra  ftrro,.oferro,i  cct^o-* 
del  tanto faldo  cangi ugMfmeuto)  da  una  efperienga , la  qual'  i, 

che  fe  noi  prefenteremfil'aguxX:-t  punta  un' ago  dl'armadu-  . ? 
ra  della  Calamita , non  più  validamente  fogli-  attaccherà , che  « . 
alta  medefima  ignuda;  il  che  da  altro  non  può  derivare , che-, 
dall'ejfer'  i due  toccamenti  eguali  ,cioé  amendne  di  unfol  pun- 
to . Ma  che  più  ? prendali  urf-  , e pongaft  fopra  la  Cai*- 
mila,  fi  ciré  una  delle  fueefkemità  /porga  ^quanto  in  fuori  , 

O"  a quella  fi  apprefenti  un  chiodo , al  quale  /ubico  l'ago  fi  at-  , 
taceberi,  in  maniaca,  che  ritirando  fn  dietro  il  chiodo , l'ago  fi 
ridurrà  fofpefo  , & ficcato  conlafua  e/hemità  all*  Calami- 
ta, & al  ferro  , e tirando  ancora  più  il  chiodo  , fiaccherà  l'ago 
dalla  Calamita  ',  fe  péro  la  cruna  dell'  ago  farà  unita  al  chiodo, 
e la  punta  alla  Calamita;  ma  fe  la  cruna  farà  verfo  laJCala’  ' 
mila  ,nel  rimovere  il  chiodo,  l'ago  reflerà  attaccato  con  to—t 
Calamita,  e queflo  (per  mio  giudizio)  nonper  altro,  fe  nOfLj,  . 
che  per  effer  l’ago  più  graffo  verfo  la  cruna , tocca  in  ntolti'più 
punti,che  non  fà  l'acHtiffìma  punta, 

SACR,  T litio  il  difcorjo  mi  é parfo  molto  concludente  ,e  quefl'ef,  ' . f 
perienge  dell'ago  me  lo  tendon  di  poco  inferiore  a 'un*  dimo- 

Cc  _ ftragjon  • 
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- fha^OM  Matemmoé  t & mgenumtnts  confiffo  éi  nOH^urve» 

• m«  tutu  la  fikofafa  * i ietto  altrettantot 

••  ehe  con  limili  éjficitiartnda-ragimf-éi  aicun^altro  de' ^oi  tatf 

ti  maravigliofi  aneidtjiti  jdei  tjuali  « ft  havefjim»  le  caufe  con 
téMa  fbiare^i(a  » non  oh  qttalpiii  J'oove  cibo  poteffe-» 

defiderikt  l* infletto  Mofiro . 

SALV.  NeU'h-^igar  U ragioni'doUe  concluftoni  OfHOÌ 
t bifogHl  ht/ver  •ventura  ^indieix^r  2i  frincifrio  il  difcorfo 

■ \,yerfo la  ftrada del  •verdi  pori/aeftude  % quando  altri  f incarna 

mina,agevolmcnte  accade,  cito s'iucontri ho  Atre,  & altrofro^ 

■ • • fafixjoA  coxofcinte  per  vere’,  è per  dimorfi, ò per  tfperieux^', 

■ • ‘ dalla aerfei^  delie  quAHa  ventiétlla  uofird acquiflì  fbr%ft 

& evidtm(a  ',  comemppanto  d^ accaduto  a me  del  prefentt  pfO- 
W-  bétenai  deljfUale'volaudo’Jo  con  qualche  altro  rifcoutro  c^cu^ 

. tarmi, jà  Ircragiont  da  me iuvo/tigata  fuffe  -vera,  cioi,‘cbe  Itc-m 

[ufianif^elU  Calamita  fuffe  veramente  affai  me»  continuata^  - 
. clx  quella  delfetrorò  deli'aciìajo,  feci  da  quei  maej^i,  che  l»~ 

. votano  nella  Galleria  deUBrau  lfuca,  mio  S ignote , Jpi^re^^ 
yr.  utfnfaeeia  di  quel  medefimo.peg^o di  OaUmita,  che  giàfù  vo~ 
-•V  t p A, quanto  più  fù  pOffibile,p{tlire,  e lufirareAove  tott-» 

^ mio  contenta  toccM  Con  mano,  quel  eh’io  cercavo  ; imperocebi 
'•’ftfcoperfero.molte  macchie  di uotqj^ivetfo  d A refìo,  mafpten- 

• - dide  ,e  lufire,- quann  qualfivoglnpiù  ^nfii  pietrayiHra  : il 

reflo  del  campo  era  pulito  ',  ma  rni  tatto  folameute , non  offèndo 
punto  luffrantes  augi  come  da  caligine  annebbiato , e queflo-* 

- era  ja  fuflanga  della  Calamita  , e la  fpleudiùa  di  altre  pittrtL^ 

. mijcolàtejra  quella  , fìaome  fenfatameme.  fi  conofeeva  dal- 
, l*  accofiar  la  faccia  fpianata  fefraMt/idtura  di  ferro , la  quale-» 
:iu£tan  copia  filtava  alla  Calamita:  mane  pure  una  folci-» 
fiilU  alle -dette  macchie , le  quAi  erano  molte  , 'alcune  grandi 
quanto  la  quarta  parte  di  un'  tigna  ,^ltre  alquanto  minori  , 

, violtiffime  poi  lepiccale  > e leappena  vifibili,qùaft  che  inmime- 
. rabili  ; onde  io  mi  afficurA  veriffimo’ efjère- fiato  il  mio  concet  • 

- to iquando  prima  giudicai  dover  la  fuflau%s  della  Calamita-» 
^effer  non  fiffa  , e ferrata  , ma  porofa,  òqter  mèglio  dire,  fpugno- 
fa,  ma  con  queftajliffereMiq  , che  dove  la  fpugna  velie  fite  fi- 
•-  vita,  e cellule  contiene^atia,  ò acqua, la  Calamita  ha  le  fue  ri- 

' piene  di  pietra  duriffima  • • e grave,  come  ci  dimofifa  Pe^ifito 
■>  ■ luflro,  che  effe  ricevono  • Onde,  eome  da  priucipiodiffi,  a’frpli  - 
faadd  ÌTfùperfiapdAferftcffkijnpcrficie  della  Calamita,  l^ 

• . minime 
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tthime  particelle  del  ferro  f benché  continu^ttif^mc .forfè  più 
di  quelle  di  qun^ivoglid  altro  corpo  ( fi  come  ci  mofira  il  /«-'  .• 
ftrarfi  e^i  più  di  qualfivogUa  altra  materia  ) non  tutte  s an'zi 
poche  incontrano  jincera  Calamita } & effóndo  pochi  i contata 
. ti  I debile  è l'attaccamento  • Ma  perchè  l*  armadura  della  Ca- 
lamita, oltre  al  toccar  gran  parte  della  fua  fuperficie , fiyefle^ 
anco  della  virtù  delle  farti  vicine, ancorché  non  tocche  i effen* 

’dó  efattamente /pianata  Quella  fua  faccia  , all^  quale  fi  applica 
altra  pur  fimilmente  bene /pianata  delferroda.efferfofìenH- 
tOìUtoccamento  fi  fà  di  innumei0tUi  minime  particelle , 
nonforfede  gl' infiniti  punti  di  amendue  le  fuperficie, per  lo  che 
V attaccamento  ne  riefee  gagliardijftmo  • .^Mfia.  offert4rt:tione 
étfpianar  Le  fuperficie  de  i ferri, che  fi  hanno  a toccare  , non  fàh 
avvertita  dal  GilhertUanxi  èglifd  i ferri  coimi,  fi  che  piccolo  - 

^ il  lor  contatto',  onde  avviene  , "tbe-mitior  affai  fia  la  tenacità,  . 
co7t  la  quale  elfi  ferri  fi  attaccano»  ’ _*  ' ’ * 

SAGR»  - Refio  dàll\ì[jegnaiaYagio}ie,  comedijfipur*ora  « poco  mcm 

no  appagato,  che  fe  ella  fuffe. una  pura  dimoflra'gion  Geome-  . • 

, trica  ; e perchè  fijtratta  di  problema  fifico,jiit^o,che'ancp  il  Sig» 

. ' Simp.fi  troverà  foddiifatto,per  quanto  comporta  iafàenx^ 
naturale,nella  quale  elsa  , chenon  fi  deve  ricercar  la  Gjomt»‘ 
frtùacvidenxa^ 

SIMP»  Farmi  veramente, che  il  Sign.  Salvìati , con’ bel  circuito  di 

pàrolc’babbia  sì  chiaramente  /piegata  la  tauja  di  quefì*.  effetto,  ■ o 

'' che  fualfivoglià  mediocre  ingegno  , ancorché  non  JcienTfato  ter- 

. 7Ìe  potrebbe  refiar  capace.',  rita  noi , contenendoci  dettero  fi'  ter* 
mini  deir  arte  , riduebiamo  la  taufa  di  quejii,efimili  altri  ef- 


■per  la  quale  altre  cofe  naturalmente  fi  figgono  , e fi  hanno  in-, 
horrore  noi  addimavdiamo  antipatìa  • 

SAG-R,  E così , can  quefii  due  nomi  ,./i  vengono  a render  ragioni 
~ ’ di‘tin  numerò  grande  di  aedi  denti , & cfi‘tti  » che  noi  vèrgia- 
mo ,non  feng^  maraviglia  produrfi  in  natura.  Maquejto  , 
modo  di  filofofare , mi  par  che  habbia  grjn  fimpatìa  , con  certa 
manieradi  dipign€re,è)eh  aveva  uiT  amico  mio,  il  quale  /opra  chiar«rhpoc* 

• U tela  fcriveva  con  geffo,quì  voglio, chèfia  U fonte  con  Diana,  efficacia  di  al- 

' c^fue  Ninfe, epta  alcuni  levrieri»,  in  ffucfio canto 9 voglio  fhe^  cuoi  difcotfi 

- " /?«  un  cacciatore  cOft  rtfia  di  ceri/i 0*9  il  refio  campagna , -hofeof  filosofici. 

’V''  Cc  z e colli- 
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e collirìttte  ; il  rimanente  poi  Ufeìavn  con  colori  figurare  al 
‘ pittore',e  cori  fi  perfkttdeva  d’bavef  egli  fleffo  dipinto  il  cafo 
cPaineone,  non  ci  hàvendo  meffo  di  fuo  altro, che  i nomi.  Ma 
dove  ci  fiamo  condotti  con  sì  lunga  digreffioue  contro  alk  no- 
firegiàftabiliteconflitnxioniìQuafimiiufcito  di  mente  qual 
fujje  la  materia,  che  trattavamo  allhora  , che  deviammo  in 

• quefto  magnetico  difcorfo  ! e pure'havevo  per  la  mente  non  si  ' 

• che  da  direjn  quel  propefito. 

SALy.  Bramo  fu’l  dimofirare  quel  tergo  moioatttriburio  dal  Coper-^ 
nico  alla  terra^ton  ejje^dtrimenti  un  movimento  1 ma  untu» 
quiete , & un  mantenerfi  immutabilmente  diretta,  con  fue  de~ 
terminete  parti,  verfo  le  medtfime,e  determinate  parti  dell’u* 

■ ‘ . niverfo  , cioè  un  confervar  perpetuamente  PAffi  della  furL» 

' divrnarevolU-xione  parallelo  a fe  fieffo  • e riguardante  verfo 
- tali  fielle  fiffi  i il  qual  còfianti^mo  fiato, dicevamo,  competer 
naturalfnente  ad  ogni  corpo  librato  , e fofpefom  un  megp  fluim 
de,  é cedente  i che  Muchi  portato  in  volta,  non  mutava  dire- 
•gjone  rifpettodle  cofe  efierne  i ma  pareva  folamentt  girare  in 
' fi  flefjoirifpttto  a quello,cbe  lo  portava,  & al  vafo,nel  q uaìfi^ 
era  portato  . Aggiugnemmo  poi  a quefto  femplice  , e naturale 
accidentefia  virtù  magnetica  « per  la  quale  il  globo  terreftre..» 
tanto  più  faldamente  poteva  conteuerfi  immutabile, &c. 
SACB.  Giimi  fowieHdeltutto,equelcheallbormi  pajfavaper 
■ latente , e che  volevo  produrre , era  certa  confideraglonè  »»• 
tomo  cflla  difficultà , e inftanga  del  Sign.  Simpl.  la  quale  egli 
promoveva  contro  alla  mobiÙtà  della  terra, prefa  dalla  multi- 
plicitàAe'motì, imponìbile  ad  attrihuirft  ad  un  corpo  femplice , 
del  quale  in  dottrina  d*  Arift.un  fola , e femplice  movimento, 
può  effer  naturale  ; e quello,  ch'io  volevo  mettere  in  confiderà^ 
gione,era  appunto  la  Calamita  , alla  quale  noi  fenfatamentC-, 
veggratHO  competer  naturalmente  tremovimcnti  j /’  uno  verfo 
il  centro  della  terra,come  grave',  il  fecondo  è il  moto  circolare 
OrigpntaLe , per  il  quale  reflìtuifce  , e -conferva  il  fio  Affc^ 
'verfo  determinate  parti  dell' utiiverfo  ; il  tergo  è quefto  nuò- 
vamente fioperto  dal  Gilberto  d'inclinar'  il  fuo  Affé,  ftante^ 
nel  piano  di  un  Meridiano, ver  fi  l^  fuperfirie  della  terra  : 
quefto  più  ,.e  meno , fecondo  che  ella  farà  diftante  dati'  Equi- 
nogiale  , fmto'l  quale  rejla partdleh  all'  Affé  dellattrto-»- 
Oltre  a quefii  tre , non  è forfè  improbabile  t che  poffa  havtme 
un  quartudi  rfgirarji  idturùo  al  proprio  Affi , qualunque^ 

volta 
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v^ltdeltafujfe  librata  , e fofptfa  in  aria  > ò altra  me^  fluido,  e 
cedente  , ficche  tutti  gli  efterni , & accidentarii  impedimenti 
f afferò  tolti  via  a queflo  pen fiero  moflra  di  applaudere  c«- 

cora  l'iftcffb  Gilberto . Talché,  SigmSitapL  vedete  quanto  re» 
(li  titubante  l'affiomat  Arifl. 

SlMf.  ^ueflo  non  fola  non  và  a ferire  il  pronum^ato  , ma  ne  pa- 
té i diri^^to  alla  fua  volta  , avvenga  che  egli  parli  <P un  cor- 
po femplice  , e di  quello,  cheadeffo  poffa  naturalmente  conve- 
nire’, e voi  opponete  ciò  che  avviene  ad  un  mifio’,  né  dite  cof/t-t 
nuova  in  dottrina  d^  Arifl.  perchè  egli  ancora  concede  a i mifii 
moto  compoflo,&c- 

SAGS.  fermate  un  poco,  Sign.fimp.  e rifpondetemi  alP  interroga- 
tfioni,  ch'io  vi  farò.  Foi  dite,  che  la  Calamita  non  é corpo  fem- 
plice,maé  un  mifiotbora  iovi  domando,  quali  fono  i corpi  fem» 
plici,  che  fi  mcfcolano  nel  compor  la  Calamitai 

SIMP.  Io  non  vi  faprò  diregP  ingredienti,  né  la  dofe  precifamen^ 
te,  mabafla,  che  fono  corpi  elementari. 

SAGR.  T auto  bafia  a me  ancora.  E di  quefli  corpi  femplici  elemon» 
tari,  quali  fono  i moti  loro  naturali  ì 

SIMP.  SoHoi  due  femplici  retti,  fuitiim,  & deorfum. 

SAGR.  Ditemi  appreffo . Credete  voi,  che'l  moto  , che  reflerà  na- 
turale di  tal  corpo  mifio  Aebba  effere  uno , che  poffa  rifultart^ 
dal  componimento  de  i due  moti  femplici  naturali  de  i corpi 
femplici  componenti  , ò pur  che  poffa  effer^  anco  un  moto  im- 
pojfibile  a comporfi  di  quelli  ì 

SIMP.  Credo,  che  fi  moverà  del  moto  rifultante  dal  componimen- 
to de'moti  de'corpi  femplici  componenti , e ched*  un  moto  im- 
poffibile  a comporfi  di  quefli , impoffibil  fia,  che  fi  poffa  muo. 
vere , 

SAGR.  Ma,  Sign.  Simpl.  con  due  moti  retti  femplici , voi  non-, 
comporrete  mai  un  moto  circolare,  quali  fono  li  due  , b i tre-, 
circolari  diverfi  , che  ha  la  Calamita  | vedete  dunque  in  quali 
anguflie  conducono  i malfondati  princìpii  « ò per  dir  meglio, 
te  mal  tirate  confeguen-xf  da  frincipii  buoni  , cheadeffo  fete-> 
ctffiretto  adire  , che  la  Calamita  fia  un  miflo  compofto  di  fu- 
ftatrxe  elementari , e di  celefli , fe  volete  mantenere,  che  ’l  moto 
retto  fia  fola  degli  elementi,  PI  circolare  dPcorpUelefii.Pero, 
fe  volete  più  ficuramente  filojofare,  dite,cbe  dPcorpi  integran- 
ti delPuniverfo,  quelli,  che  fon  per  natura  mobili  , fi  muovon 
tutti  cirfolarmeuteot  che  però  la  Calamita,  come  parte  della-. 
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verace  > primaria  , & integrai  [aftania  del  nùfiro globo,  ritien 
delia  nedefima  natura  . Et  accorgetevi  con  tiutfia  fallacia,  che 
voi  chiamate  corpo  mifto  la  Calamita,  e corpo  femplice  il  glo' 
boterreftre,  il  quale  fi  vede  fenfatamente  ejjer  centomila  volte 
'più  compofto:  poiché,  oltre  il  contenere  mille , e mille  materie 
tra  fe  diverfiftime  , contien'  egli  gran  copia  di  qntfia  • che  voi 
chiamate mifta,dico,  della  Calamita,  J^uefio  mi  pare  il  mede^ 
fimo,  che  fe  altri  chiamaffeil  pane  corpo  mifto,  e corpo  fempli^ 
ce  l*  Ogliopotrida,  nella  quale  entraffe  anco  non  picciola  quau, 
tità  di  pane,  oltre  a cento  diverfi  companatici.  Mirabil  coft 
mi  fembra  invero,tra  Inoltre, quefla  de  i t*eripatetici , li  quali 
concedono  ( né  po/fo  negarlo  ) cheti  noftro  globo  terreftrefi 
de  hAo  un  compofto  di  infinite  materie  diverfe  ; concedono 
appreffò, /le  i corpi  compofti  il  moto  dovere  effer  compofto',  i 
moti,  che  fi  poffon  comporre  fono  il  retto,  e*l  circolare  ; attefo 
chei  due  rttti,per  effer  contrarii, fono  incompatibili  tra  di  loro: 
affermano  l*  elemento  puro  della  terra  non  fi  ritrovare',  con- 
feff ano  , che  ella  non  fi  i moffa  già  mai  di  verutt  movimento 
locale , e pot  voglion  porre  in  natura  quel  corpo  , che  non  fi 
trova,  e farlo  mobile  di  quel  moto,  che  mai  non  ha  egli  eferci- 
tato,  né  mai  é per  efercitare , Cf  a quel  corpo  • che  è , & i fiato 
fempre,  negano  quel  moto,cbe  prima  concedettero  dovergli  ni- 
turalmente  convenire, 

SjìL^,  Di  gra-zja,  Sign,  Sagr.  non  ci  affatichiampiù  in  qutfti  par- 
ticoUri,  e maffime,  che  voi  fapete,  che  il  fine  noftro  non  é ftato 
di  determinar  rifolutamente  , ò accettar  per  vera  qnefta  , ò 
quella  opinione  , ma  folo  di  propor  per  noftro  guftb'- quella  ra~ 
gioni,  e tifpofte,  che  per  l’una,  e per  l*altra  parte  fi  poffono  ad‘ 
durre  ',  e il  Sign.  Simpl.  rifponde  queftoin  rifeatto  de'juoi  Pe- 
ripatetici,però  lafciamone  il'giftdntfciin  pendente  , e la  deter- 
minazione in  mano  di  chi  ne  sa  piÙ  di.noi  '.  'v-^perché  mi  pare, 
che  affai  a lungo  fi  fila  in  quefti  tre giorni'difcol^o  circa  il  fi- 
ftema  delPuniverfo , farà  hotmai  tempo  , che  vengbiamo  all* 
accidente  maffimo  , dal  quale  prefero  origine  i noftri  ragiona- 
menti, parlo  del  flujfo , e refluffo  del  mare , la  cagione  del  qua- 
le pare , che  affai  probabilmente  fi pofft  referire  a i movimen- 
ti della  terra . Jd a ciò  i quando  vi  piaccia,  riferberemo  al  fe- 
guente giorno.  In  tantoifffèiinonmt  lo  feordare , voglio  dir- 
vi certo  partìcolare,al  quale  non  vorrei ,che  il  G Uberto  bavef, 
fe preftato  orecchio  ; dico  dell* ammettere  , che  quando  una-j 
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pìccola  sfama  ài  Calamita  pouffè  efattamente  Hiirarfi,  rU.t  : 

• f>*fi  per  girare  in  fa  flejjaipenhèìiiff'una  ragione  vi  é,  par  la-^ 

,1  ^uale  ella  di  far  doveffe  ; impcrocché,ft  tutto  ilglobo  ttrrejìre 
ha  da  natura  di  volgtrfi  intorno  al  proprio  centro  venti 
<.  quattr'bore,e  ciò  baver  debbono  ancora  tutte  le  fut  parti , dico, 
ài  girare  infiemecoH  fuo  tutto , intorno  al  centro  di  quello  in-* 
ventiquattr’bore,già  effettivamente  l’ bann'  elleno  , mentre-, 

K fiondo  fopra  la  terra,  vanno  infteme  con  effa  in  volta,  £ l'af- 
feguar  loro  un  rivolgimento  intorno  al  proprio  centro  , fa- 
4 rebbe  un'  attribuirgli  un  fecondo  movimento  molto  diverfo 
dal  p fimo , perché  così  ne  baverebbero  due,  cioè  il  rivolger  fi  in 
ventiqiuttr'hore  intorno  al  centro  del  fuo  tutto  , & il  girare 
intorno  al  fuo  proprio  bar  queflo  fecondo  è arbitrario  , né  vi 
é ragione  alcuna  d' introdurlo  , Se  nello  fiaccatft  un  peT;^  di 
Calamita  da  tutta  la  miffa  naturale,  fe  gli  toglièffe  il  feguir-  ' 

I a, come  faeeva  mentre  gli  era  congiunto  i fiche  così  refiaffc-* 
privo  del  rigirare  intorno  id  centro  uniperfale  del  globo  ter- 
refire  ; potrebbe  per  avventura  con  qualche  maggior  proba- 
bilità credere  alcuno  , cbi  quello  fiiffe  per  appropriarft  una-* 
nuova  vertigine  circa  *l  fuo  pariicolar  centro  ; ma  fe  effo  non 
meno  feparato,cbe  congiunto,  continua  pur  tuttavia  il  fuo  pri- 
mo,eteruo,  c naturai  corfo  , a che  volere  addoffargliene  un'altro 
nuovo  ì 

S AG Intendo  beniffimo , e ciò  mi  fà  fovveuire  iTun  di feorfo  af- 
fai fimile  a quello  nell'effer  vano  , pofio  da  certi  fcrittori  di  DifcoifoTi. 
sfera , e credo,fe  ben  mi  ricordo, tra  gli  altri  dal  Sacrobofeo  , il  ” «lenni 
quale  per  dimofirar,  come  L'elemento  dell'acqua  fi  figura  infie-  e"m|ntodfl- 
me  con  la  terraii  fupejcficie  sfurica  yOnde  di  amendue  fi  cofii-  l’  «rqaa  ,fler 
tuifee  queflo  noflro globo  , fcrive  di  ciieffer  concludente  argo-  di  fapeificit* 
mento  il  veder  le  minute  particelle  dell'acqua  figurarft  iafor-  . 

ma  rotonda  , come  nelle  gocciole , nella  rugiada,  e (opra  lefo-  ' 
glie  di  molte  berbe  giornalmente  fi  vede  ; e perché , conforme 
al  trito  ^fJiomj,la  medefima  ragione  é del  tutto,  che  delle  parti, 
appetendo  iepmi  cotal  figura  , éneceffàrio,  che  la  medefimo-* 
fia  propria  di  tutto  ["elemento:  eSr  invero  mi  par  cofa  affai  feon- 
cia,che  quefli  tali  non  fi  accorgane  di  una  pur  troppo  patente-* 

Uggeregga,e  no»  coiifiderino  , che  quando  il  difeorfo  loro  [offe 
retto,  converrebbe,  che  non  fola  le  minute  fiilte  , ma  che  qual  fi- 
voglia  maggior  quantità  d'acqua  feparata  da  tutto  l'elemen- 
, to,fi  riduccjfe  in  una  palla  , il  che  non  fi  vede  altrimenti,  ma 
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‘ ft  può  veder  co*/  fenfo,e  intender  con  Vintelletto^che  amat^ 

. " ^ do  l'elemento  dell*  acqud  di  figurar  ft  in  forma  sferica  ; intor» 

‘ no  al  comun  centro  digraviià%  al  quale  tendono  tutti  i gravi% 
(che  é il  centro  del  globo  terrejire  ) in  ciò  vien'  egli  feguito  da 
tutte  le  fue  partU  conforme  all'ajfioma'tfi  che  tutte  le  Juperficie 
de  i marhde  i laghi,  degli  /lagni , & in  fomma  di  tutte  te  par^ 
ti  dell* acque  contenute  dentro  a vaft , ft  dijiendono  infiguro-j 
sferica, ma  di  quella  sfera, che  per  centro  ha  il  centro  del  globo 
terrefire,e  non  fanno  sfere  particolari  di  lor  medefime, 

SALV.  L'errore  è veramente  puerile, e quando  non  fuffe  d'altri 
(he  del  Sacrobofeo, facilmente  glie  lo  ammetterei  j ma  T 
haverlo  a perdonare  anco  a fuoi  cementatori  , 
ad  altri  grand*  huoruini  , e fino  a Tolomeo 
fiejfo  , non  po/fo  farlo  fenga  qualche  rof»  , 
fore  fper  lareputagion  loro  • .Ma 
i tempo  di  pigliar  Ucenga,fenm 
* d'bor  mai  l'hora  tarda 

• ^ per  effer  domani 

. ‘ al /olito, 

• per  l'ultima  concluftone  di  * - 

^ . y tutti i pa/fati  ragio^ 

ft'  uamenti, 
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5^(r  0 N sò  fe  il  riioruo  v«firo  a $ ftiki  ra~ 

gionamenti  fta  realmentt  flato  più  fard» 
del  confueto  , ò pnr  fe*l  iefldeno  di  flit- 
tire  i penfmi  del  Sigti,  Salv.  intorno  a ma» 
tetta  tanto  curiofa,  me  labbia  fatto  pa- 
rer tale . Mi  fono  per  una  groffa  bora  traU 
tenuta  alla  fìneflr a, afpettaitdo  di  momento  in  momento  di  ve» 
dere  fpuntar  lagondola,cbe  baveva  mandata  a levarvi. 

9ALV.  Credo  veramente, ehe  ^imagina%ion  voftrt , più  cbe  la  no- 
flra  tarianga,babbia  allungato  il  tempo  : e perno»  lo  prolun- 
gar più,  fura  bene, cbe  fen^  interporre  altre  parole,  venghia- 
mo  al  fatto  ; e moflriamoicome  la  natura  ba  permeffo  , 

tbe  la  cofa  in  rei  veritate  flia  coiì,ò  pur  per  iflhert^a , e quafi 
per  pigtiarfì  giuoco  d^  noflri  gbiribix^i)  ba,dico,permeffo,  che 
i movimenti  per  ogni  altro  rijpetto,  cbe  per  foddisfarc  al  fiuffo, 
trefiuffó  delmarcfattribuiti gran  tempo fà  alla  terra  , fi  tro- 
vino bora  tanto  aggiuftatamente  fervire  alla  caufa  di  quello  } 
• e come  vicendevolmente  il  medefimo  fliiffò  , e refluffo  compa- 
rifca  a confermare  la  terreflre  mobilitàigli  indi\j  della  quale^ 
fin’borafifonprefi  dalle  apparente  celefti,effendo  cbe,  delle-. 
tofe,cbe  accaggiono  in  terra,  neffuna  era  potente  a flabilir  più 
quefla,cbe  quella  fentenga  ; ft  come  a lungo  babbiamo  già  efa» 
minato  , con  moflrare  , cbe  tutti  gli  accidenti  terreni , per  i 
quali  comunemetne  ft  tiene  la flabilità della  terra,  e mobiliti 
del  Sole,e  del  Firmamento,devono  apparire  a noi  ftbfi  [otto  le 
medefime  fembianxetpofta  la  mobilità  della  terra,e  fermcT^go-* 
di  quelli . Il  folo  elemento  dell'aequa.come  quello  , cbe  é va» 
ftijjimo,e  cbe  non  è anneffo  , e concatenato  al  globo  terreflre^  , 
come  fono  tutte  Poltre  fue  parti  folide  ; an-^  cb:  per  la  fua-» 
fiuideip^a , refla  in  parte  fui  ;uriS|  e libero  rimane  tra  le  cofl 
fullunari,rul  quale  noi  pofflamo  riconofeere  qualche  vefligio  , 
& indizio  di  quel  cbe  faccia  la  terradn  quanto  al  moto  , d alla 
quiete , Io  doppo  bava  più , e più  volte  meco  medefimo  e fa- 
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piinati  gli  effetti, & accidenti  parte  veduti,  e parte  inteft  drui 
' altri,  che  tic  i rinvimenti  éell'acqUf  fi  offervaHQ\  e 
" feriti  tède  gran  Sanità  prodotte  da^Utàlti  per  eaufe  dicali 
denti,mi  fon  quaft  fentito  non  leggiermente  tirare  , ad  amrnetm 
tere  quefte  due  conclufioni{  fatti  pero  i prcfuppojii  necefjarj  ) 
che  quando  il  globo  terreflre  fta  immobile  , uod  ^poffanatural^ 
mente  fare  il  fluffo,e  refluffo  del  mare  ’,e  che  quando  al  medeft^ 
moglobafi  conferifeano  i movimenti  già  affegnatili,  é neceffa* 
rio  f che  il  mare  Jbggiaccia  al  fluffo,e  refuffo  , conforme  a tut^ 
to  quello, che  in  effo  viene  offervato  • 

SACR.  La  propofi%ione  è grandijjima,  si  per  JeJieffa , sì  per  quello 
ch'ella  fi  tira  in  confeguen%a , onde  io  tanto  più  attentamente^ 
ne  farò  a fentire  la  dichiarazione, e confermagione-» 

SALV.  Perchè  nelle  quefiioni  naturali,  delle  quali  quefia,  che^ 
habbiamo  alle  mani,ne  è una,la  cognizione  degli  effetti  è quel^ 
la,che  ci  conduce  all* invefiigazione , e ritrovamento  delle  cati*> 
fe,  tfenza  quella  il  nofiro  farebbe  un  camminare  alla  ciccai  1 
aurf  più  incerto, poiché  non  fipremmo  dove  riufeir  ci  voleffi  • 
moiche  i ciechi  almeno  fanno  dove  é*  vorrebber  pervenire',  pe- 
.1  rò  innanzi  a tutte  P altre  cofe , è neceffaria  la  cognizione  degli 
2 effetti, dc'quali  ricerchiamo  le  cagioni  ; de' quali  effetti  voi.  Si» 

j gnor  Sagr„e  più  abbondantemente  , e più  ficuramente  dovete^ 
} effe*  informato, che  io  non  fono  ; come  quello  , che  oltre  §W  ef» 

I fer  nato, e per  lungo  tempo  dimorato  in  Venezia , dove  i fluffi, 
i e reflujji  fono  molto  notabili  per  la  lor  grandezza,  havetc  anco» 
V ra  navigato  in  Sorta  , e come  ingegno  fvegliato, e curiofo,dove* 
te  haver  fatte  molte  offervazìoni  ; dove  che  a me,che  folarnen- 
\ te  ho  potuto  offervareper  qualche  tempo,  benché  breve,  quello, 
che  accade  qui  in  quell' e{lremità  del  golfo  Adriatico  , e nel  no* 

, Jìro  mar  di  fotta, intorno  alle  fpiagge  del  T irreno  , conviene  di 
, molte  cofe  fiarmene  alle  relazioni  di  altri  ; le  quali  effendo  per 
lo  pt ti  non  ben  concordi, e per  coufeguenza  affai  incerte,  con» 
ffulione  più  toflo  , che  confermazione  poffono  arrecare  alle  no» 
Ifìre  fpccolazioni . T uttavia  da  quelle, che  haviamo  ficure,  c_> 
\cbe  fati' anco  le  principali , panni  di  poter  pervenire  al  ritto» 
[vamento  delle  vere  caufe  , e primarie  ì non  mi  arrogando  di 
'potere  eddur  tutte  le  ragioni  proprie,  & adequate  di  quelli  cf- 
^fetti , che  mi gingneffernuovi,  e che  in  confeguenza  io  nonu, 

\ poteffi  havervi  penjato  fopra  . E quello,  che  io  fon  per  dire,  lo 
propongo  foUmeute  iconjc  una  chiave  , che  apra  la  porta  di 
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WìA  firada  non  mai  pià  calpefiata  da  altri , conferma  fperan* 
che  ingegni  più  fpecolativi  del  mio, pano  per  allargafp\t-* 
penetrar  più  oltre  affai  di  quello  , che  havrò  fatto  in  quejìa-j 
mia  prima  feoperta',  & meor  che  in  altri  mari,  da  noi  remoti, 

, poffanoacca^e  degli  accidenti , che  nel  nofiro  Mediterraneo 
i non  accaggiono  ft/onper  quefto  refterd  di  effer  vera  la  r agio* 
ne,  e la  caufa,  eh*  io  produrrò,  tuttavoltache  ella  ft  verifichi,  e 
pienamente  foddisfaccia  a gli  accidenti  , che  feguono  nelrnat 
nojlro perché  finalmente  una  Jola.hà  da  effer  laverà,  e pri‘ 
maria  caufa  de  gli  effètti  ,che  fon  del  medepmo  genere.  Dirà 
dunque  I ifioria  degli  effètti eh* io  jò  effer  veri , e affegneroii" 
ve  la  cagione  da  me  creduta  vera  , e voi  altri  Signori  ne  prò* 

• durrete  de  gli  altri  noti  a voi,  oltre  a i miei , e poi  faremo  pro- 
ya,fe  la  caufa  da  me  addotta  poffa  a quelli  ancora  foddisfare. 

Dico  dunque  tre  effetti  periodi , che  fi  offervano  ne  i flufft  ,ere-  . Tp  P^"®*** 
fluffi  dell*acque  marine',  il  primo,  e principale  è quejiù^  grande,  0* 
enotifprno  , cioè  il  diurno  , fecondo  il  quale^con  intervalli  di  mcfttoo*lk°aQ^ 
alcune  bore,  P acque  fi  aliano  , e fiabbaffano  eque/li  intervaU  nuo«  * 
li  fono  per  lo  più  nel  M editerraneo  di  ó.in  6,hore  in  circa,  cioè 
per  6»  bore  algano,e  per  altre  6,  abbiffano  * Il  fecondo  perio^ 
do  è mojiruofo , e par  che  tragga  origine  dal  moto  della  Luna, 
non  che  ella  introduca  altri  movimenti,  ma  folamente  altera^ 
lagrandeggadeigiadetti,  con  diffèrenga  notabile,  fecondo 
che  ella  farà  piena,  e frema,  ò'alla  quadratura  co*l  Sole,  Il  tir* 

. 'Kff,  periodo  è annuo , e mofìra  de  pender  dal  Sole  , alterando 
pur  folamente  i movimenti  diurni , con  rendergli  né*ttmpi  de* 

Solfii%ii  diverfi , quanto  alla  grande’;^,  da  quel  che  fono  «c_* 
gli  Bquinoxii, 

Pdrlercìpo  prima  del  periodo  diurno,  come  quello,  che  è il  princi»  \ 
palyefopYa*l  quale  par  , che  freondariamente  efrrcitino  loro 
07^0110/10,  Luna , e *L  Sole , con  loro  meflrue , & annue  altera- 
%^oni . Tre  dìverfità  fi  offervano  in  quefie  mutazioni  bora* 
rie  ; imperocché  in  alcuni  luoghi  Le  acque  fi  aliano,  & abbaj*  'Diferffii  ijbé 
fino  , fruT^a  far  moto  progreffivo\  in  altri  fen^a  algarfi,  nel 

abhaffurfi  fi  muovono  , hor  verfo  Levante  1 & bar  ricorrono 
verfo  Ponente',  & in  altri  variano  P alteg^tp  » e variano  il  corfo 
ancora , come  accade  qui  in  V enegia  , dove  l*  acque  entrando 
alleno , e nell*  ufrire  abbuffano ',  e quefio  fanno  nell*  ejìr entità 
delle  lungìiczge  de  i golfi  , che  fi  difiendono  da  Occidente  in-. 

Oriente , e terminano  in  ifpiagge  , /opra  le  quali  P acqua  nell* 
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alxarfi  ha  campo  di  poter  fi  fpargere  i che  quando  il  mrfo  gli 
fuffe  intercetto  da  moutagtie,  6 argini  molto  rilevati,  quivi  fi 
aleterebUro  ,&  abbajjèrebbero  fen'^a  moto  progreffivo.  Cor- 
rono poi,  e ricorrono  fen^a  mutare  àltex^  ^i  mti^ 

<■  ^0,  come  accade  itotabiliffimatnetrte  nel  Faro  di  Meffina  trru 

Scilla,  e Cariddi , dove  le  correnti  per  la  firettex^  del  canale 
fono  velocijfimc,  ma  ne  i mari  più  aperti , e intorno  ainfole  di 
mexp»  come  fono  le  Baleariehe,  laCorftca,  la  Sardigtia  , l'Elba, 
la  Sicilia  verfo  la  parte  di  Affrica,  Malta,  Candia,&c.  le  mu- 
• . . texi*"i  ^ altexx*  fono  pieciolijfime  ',  ma  ben  notabili  le  cor» 

tenti,  e maffime  dove  il  mare  tra  l'ifole,ò  tra  effètti  continente 
fi  refirigne. 

li  ora  qu^i  foli  effètti  veraci,  e certi , quando  nitro  non  fi  vedefm 
fe  ,parmi  , che  affai  probabilmente  perfuadano  a chiunque  vo» 
glia  fiar  dentro  a i termini  naturali  a conceder  lamobiltà 
della  terra } imperocché  ritener  fermo  il  vafo  del  mediterra- 
neo, e far,  che  l'acqua,  che  in  effe  fi  contiene  faccia  quefio  , che 
fà,  fupern  lamia  immaginazione , e forfè  quella  di  ogn*  altro, 
che  oltre  alla  fcorxa  {‘internerà  in  tale  fpecola%ione  . 

, SIMP.  Quefli  accidenti,  Sign.Salv.nou  cominciano  adeffo  , fono 
anticbifjimi  , e fiati  offcrvati  da  infiniti  ',  e molti  fi  fono 
ingegnati  di  renderne  ci»  una,  e chi  un'  altra  ragione  : e notu, 
é molte  miglia  lontano  di  qui  un  gran  Peripatetico , che  »e_» 
adduce  una  confa  movamente  efplicata  da  certo  teflo  di 
^rifìou  non  bene  avvertito  da' fuoi  interpreti , dal  qual  teflo 
ei  raccoglie  la  vera  caufa  di  quefti  movimenti  non  derivar 
d'altronde , che  dalle  diverfe  profondità  de'mari:  imperocché 
l'acque  delle  pii  atte  profondità  , effende  maggiori  tu  copiai, 
e per  dà  pii  gravi,  àifcacciano  P acque  dP  minori  fondi,  /e_» 
quali  poi  foUevate  voglton  difcendere  ; e da  quefh  continuo 
combattimento  deriva  il  ftuffo,  e refluffo . poi,  che  re- 

ferifeon  ciò  alla  Luna  fon  molti,  dicendo  , che  ella  ha  portico- 
iar  dominio  fopra  l'acqua  J & ultimamente  certo  Prelato  ha-i 
pubblicato  un  trattateilo,  dove  dice,  che  la  Luna  vagando  per 
il  Cielo  attrae,  e folleva  verfo  di  fe  un  cumolo  d'acqua,  il  quale 

lava  continuamente feguitandot  ficche  il  mare  alto, è fempre^ 

in  quella  parte,  che  foggiare  alla  Lund , e perché  quando  effa  é 
fatto  l'Orizpnte,  pur  tuttavia  ritorna  Palgamento  , dice,  che-, 
non  fi  può  dir*  altro , per  falvar  taP  effètto , fe  non  che  la  Luna 
no»  fòlo  ritiene  in  fe  uaturalmeute  qnefìa  fatuità  » ma  in  que- 

ft» 
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fi»  capo  ba  poffan%a  di  cQufsrirU  a quel  grado  4el  Zodiaco,che 
.•  gUèoppoHo.  Altri,comeu^do  che  Pappiate, dicono  pur, che-. 
^ la  Luna  ha  pojpan%^co' l Può  temperalo  calore  di  rarefar  l’ac- 
qua,la  quale  rarefatta  viene  a follevarfi  , Non  ci  è mancato 
anco  chi.  • 

SAGR.  I>igra%ia,Sign,Simpl.noM  ce  ne  riferite  più , che  non  ni  pa- 
re,cbe  metta  cqnto  di  confumare  il  tempo  nel  referirle,  né  mt~ 
no  le  parole  per  confut ariete  voi, quando  ad  alcuna  di  quefie  , 
^ palili  Ifjaeregp^e  prefiafie  l'ajpenfi)  , farefie  torto  al  vofiro 
giudigiotcoe  Pur  lo  eonofciamo  pctnmolto  purgato. 

SALì^ • Io,che  fino  un  poco  più  flemmatico  di  voi , Sign.fagredo, 
Spenderò  fut  cinquanta  parole,  ingrarja  del  Sig.  Simp.  fé  for- 
ft  egli  flimaffe  nelle  cofi:  da  lui  raccontate , ritrovar ft  qualchè 
probabilità.  Dico  per  tanto  . L*acque,Sign.Simpl.che  hanno 
fiurdtalaloro  puperficie  efleriore,  difeacciano  quelle,  che  gli 
fono  inferiori f e più  baffe",  ma  ciò  non,fanuo  già  le  più  alte  di 
profondità',  e le  più  alte  fcacciate , che  hanno  le  più  baffe, in^ 
breve  fi  quietano%e  fi  librano . Bifogna  , che  quefle  vofiro  Pe< 
ripatetico  creda,che  tutti  i laghi  del  mondo, che  flamio  in  quie- 
.t.e,e  tutti  i mari,  do'^e  il  fluffotc  refluffb  i infenfibile  , hab^ 
^ bianoi  letti  loro  egualiffìmi , & io  era  sì  femphee , che  mi  per- 
fuadevo,che, quando  altro  fcaudaglio»  non  ci  fuffe,l*ifole,  clnt-. 
fopravvan-;^no  fopra  l'acqiiefuffero  affai  manifefib  indisfjo  del- 
• ^ inegualità  de  i fondi  . ji  quel  Prelato  potrefle  dite, che  la—. 
Luna  feorte  ogni  giorno  fopr a tuttoH  Mediterraneo , nè  però 
fi  Pqllevano  le  acque , fdvo  che  nelle  fue  efiremità  Orientali,  e 
qui  a noi  in  V e/iegia . A quelli  del  calar  thnperato,  potente  a 
far  rigonfiar  l'acqua,  djte,  che  pongano  il  fuoco  fotta  di  una-» 
caldaia  oiena  d'acqi0i,e  che  vi  tengan  dentro  la.  maudeflra-*  , 
fin  che  l acqua  per  il  caldo  fi  foUevi  un  fd  dito, e poi  la  cavino, 
t ferivano  del  rigonftamento^del  mare . O dimandategli  alme- 
no , che  vi  infegnino,come  fà  la  Luna  a rarefar  certa  parte-, 
'delPacque,e  non  il  rimanente', come  dir  quefie  qui -di  Kenegia  « 
e non  quelle  d' Anconi.di  Napoli,ò  di  ^nova  : èforga  dirf, 
che  0*ingegni  poetici  fteno4i  duefpe\ie,  alcuni  deflri , cr  atti 
ad  inventar  le  favole , & altri  d:ifpofii  , & accomodati  a 
crederle 

SIMP.  Io  nonpoifo , thè  alcuno  cteda  le  favole  , mentre  che  per 
tali  le  conofee  ; e delle  opinioni  intorno  alte  cagioni  del  fluffo^e 
refi  uffa  , che  fon  moltciperthè  sé  , che  di  uìp  effètto  una  fola  i 

' laca- 


Cirolamò 
Borio,  Se  aliti 
perìpacctici,te 
Icrircono  lo 
caufi  del  fluf. 
lo, e leiluiro  al 
col4o  tenpe- 
(•(Q  della 


Si  tlfpoodè 
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L’ ifolc  foné 
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la  cagione  primaria, e vera, intendo  bepilfpno,e  fon  ftcMto,  cf>e-y 
una  fola  al  pià  potrebbe  effer  vera, ma  tutto  il  refio  so  , ibe  fon 
favoloft  » e falfe’y  è forfè  anco  la  vera,  non  i tra  quelle,  cbejìn’ 
bora  fono  fiate  prodotte  ; a«3;i  tosi  credo  effer  veramente  ,per» 
cbègran  cofk  fatebbe,che'l  vero^oteffe  haversì  poco  di  luce^, 
thenulla  appartffe  tra  le  tenebre  di  tanti  falft . Ma  diri  bene 
con  quella  libertà , che  tra  noi  è pcrmeffa  , che  Pintrodurre  il 
mito  della  terra,e  farlo  cagione  del  flufjò  , e ref luffa  , mifem* 
bra  fin* bora  un  concetto , non  men  f avolo fo  di  quanti  altri  io 
me  n'babbia  fentiti  i r quando  non  mi  fujfcr  Jorte  ragioni  più 
confórmi  alle  cofe  naturali  , fenga  veruna  repugnanga  paf. 
ferei  acredere  quefio  effere  nn'effttto  fopra  naturale  , e per  tiò 
miracolofo,e  imperferutabile  dirj^l’inteiletti  humani,  come  :;j- 
finiti.aitri  ce  ne  fono  dependtnti  immediatamente  dalla  mano 
onnipoteute  di  Dio- 

SALV-  yoidifeorrete  molto  prudentemente,e  conforme  anco  alltt-j 
dottrina  d'Arifi.che  Capete  come  nel  principio  delle  fue  quiflio- 
’ ni  meccaniche attribuifee  a miratolo  le  cofe  i delie  quali  le  cd» 

gioni  fono  occulte-,ma  che  la  caufa  vera  del  fluffo  ,e  refluffo  fta 
delle  impenetrabili  ,non  credo  , che  nehabbiate  indi'^ioMag- 
giore,che  il  vedere, come  tra  tutte  quelle  , che  fin  qui  fono  fiate 
prodotte  per  vere  cagioni  , ueffuna  ve  ue  i,  con  la  quale  per 
qualunque  artifixió  fi  adoperi,  fi  pojja  rapprefeutar  da  noi  un-, 
fimile  effetto^  attefochè  né  con  lume  di  Luna,ò  di  Sole, né  con 
caldi  temperati , né  con  diverfe  profondità  , mai  non  fi  farà  ar- 
ti ficaio famente  correrete  ricorrere,  algarft,  & abbaffarft  in  un-, 
luogo  sì,  &'in  aluimò  l’acqua  contenuta  in  un  vafoimmo^ 
' bile.  Mafe  co*l  far  muovere  il  v^ofenga  artificio  ne/funo  , 
augi  fempliciffimamenU,  io  vi  pojftrapprcfcntar  puntualmen~ 
te  tutte  quelle  mutazioni,  che  fi  offervano  nell’  acque  marine , 
perchèvoletovoi  ricufar  quefia  cagione  , e ricorrere  al  mira  ^ 
cobi  ^ 

SIMP.  Voglio  ricorrere  al  miracolo  , fevoi  con  altre  caufe  natu- 
* rati,  checo’lmoto  de  ivafi  dell'acqutmarine,nonmene  ri' 
movcte,perchè  sò  che  tali  vafi  non  fi  muovono  : ef^do  che—, 

tutto  l’intero  globo  tcrrcfire,énaturaltnente  immobile. 

SALV.  Ma  non  credete  voi  , che  il  globo  terrefire  poteffe  fopra- 
naturalmento  « cioè , per  l’affoluta  potenx^  di  Dio  farft  mo- 
bile ì 

Sj[MP,  E chi  ne  dubitai,  » 

■ ' ^ Adunque 
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SàLV»  ^dunque, Sign.Simpl.giì  che  per  fare  il  [tuffò, e refluffb  del 
Marcel  ibifogHoU'intfodurre  il  miracolo,  faeciamo  miraco' 
lofamente  muover  la  terra  , àlntoto  della  quale  fi  muova  poi 
naturalniente  il  mare',  e quefla  operazione  farà  anco  tanto 
piùjemplict , e dirò  naturale, tra  le  fttiracolofe , quantoil  far 
muovere  in  giro  un  globo  ( dt^  quali  ne  veggiamo  tanti  altri 
ntuoverfi)  è mtn  difficile,  che'lfare  andar'  innanT^i,  e in  dietro 
. . dove  più  velocemetite,  e dove  meno  alzarfu&abbajfarft  do- 
ve  pii, e dóve  meno,  e diveniente,  una  immenfa  mole  d'oc* 
qua  ; e tutte  quelle  diyerfità  fafle  nell'ifieffòvafo  , che  la  con- 
tienei oltre  che  quefli  fon  molti  miracoli  diverfi  i e quello  é un 
fole.  £t  aggiugnetf  di  più,  che  'I  miracolo  del  far  muover  l'ac- 
qua  Je  ne  tira  un'altro  in  confeguenga  , che  è il  fitener  ferma-, 

•r  la  terra, contro  agli  Impulft  dell'acqua,  potenti  afarlavacilla- 
^ re,  hot  verfo  quefla  borverfo  quella  parte , quando  mira- 
colofamente  non  venga  ritenuta. 

Di  grazia, Sig.  Simp.  fofpeudiam  per  un  poco  il  noflro  giu- 
dizio circa  il  fententiar  per  vana  la  nuova  opinione  , che  ci 
"vuoi' e fpl icore  il  Sig.  Salviati,  e non  la  mettiamo  cosi  preflo  in 
mazzp  con  le  vecchie  ridicolofei  e quanto  al  miracolo, ricorria  • : 

movi  parimente  doppo  chebavremo  fentito  i difcorfi  co’ntenu* 
ti  dentro  a i termini  naturali  ; fe  ben,  per  dire  il  mio  fcnfo,o-, 
me  fi  rapprefentano  it[iracolofe  tutte  l' opere  iella  natura  , e di 
Dio. 

SALy.  Et  io  {limo  iimedeftmo  ne  il  dire,  che  la  cagion  naturale^ 

' del  flufso,  e refluffo  fin  il  movimento  della  terra , toglie,  che-» 
quefla  fìa  operazion  miracolofa . Mota  ripigliando  il  noflro 
ragionamento  , replico  , e raffermo  ejfer  fin' ora  ignoto  , come 
poffa  èffere , che  l*  acque  contenutf  dentro  al  noflro  feno  Medi‘ 
terraneo  facciano  quei  movimenti,  che  far  fe  gli  veggonoftut- 
^ ' tavoltacbe  l'ifleffo  feno, e vafo  contenente  refli  immobilete  quel- 

lo,che fà  la  difficultà,trende quefla  materiaineflricaBileffonote  ■ ' 

cofe,  che  dirò  appreffo  , e che  giornalmente  fi  offtrvano  . Però 
notate.  ■ . 

Stamo  qui i»  y enegia  , dove  bora  fono  tacque haffe  , dr  Untar  poflìbìlili  del 
quieto , e l'aria  tranquilla,  comincia  l'acqua  ad  alz^ffit  & tri-,  poter  oiVurei- 
termine  di  $.ò  6. bore  ricrefee  dieci  palmi,e-piii, tale als^mento 
, ■ noni  fauo  dalla  prima  acqua,  che  fi  fiatare  fatta ',  ma  è fatto  ^ n»o7o^**l« 
per  acqua  nuovamente  venutaci  ; acqua  della  mtdtfima  for-  immobi, 
tc,  che  tra  la  prima,  della  medefìma.Jalfedhie,deltà  medefima-, 

denfiuà. 


igitized  by  Cii-O-m;- 
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denfità  i del  medefmo  pcja  i navilu»  Sign*5implicÌQt  vtgaU 
Uggiano  , come  mila  prima  « ferirà  dehtergerft  un  capello  di 
fÌH‘y  uh  barile  di  quefla  feconda  non  pefa  un  fol  grano  più  , 
nè  meno  , che  altrettanta  quantità  deWaltraj  ritiene  la  medeft- 
ma  frediexT^  non  punto  alterata:  e in  Jìmma  acqua  nuo» 
i/amentet  e viftbilmente  entrata  per  i taglia  e le  bocche  del  Lio» 
.L'rovatcmi  bora  voi,  come  , e donde  eli*  è quà  venuta  » Soiu» 
forfè  qui  intorno  voragini,  ò meati  nel  fondo  del  mare,  per  le^ 

• quali  la  terra  attragga  ,erinfondal'  acqua  ) refpirando  quafi 
immenfa , e fmijurata  Balena  ? Ma  fe  quejlo  i , come  nello 
■ fpqgio  di  6»  bore  non  fi  alga  l'acqua  parimente  in  Ancona,  in-j 
Ragugia , in  Corfù  , dove  il  recrefeimento  è picchli(pmo,eL-f 
^ forfè  inofferv  abile}  chi  ritroverà  modo  di  infondere  nuovÉ^ 
aequa  in  un  vafo  immobile , e far  i che  folamente  in  una  deter- 
minata  parte  di  effo  ella  fi  algi , & altrove  nò  ì Direte  forfè  • 
quefla  nuova  acqua  venirgli  preflata  dall'  Oceano  j porgendo- 
gliela per  lo  fretto  di  Gibel terra  ? quejlo  non  torrà  le  difficol- 
tà già  dette,  ed  arrecheranne  delle  maggiori  « E prima  , dite- 
mi qual  deva  ejfere  il  corfo  di  quell' acqua- , che  entrando  per 
lo  Jìretto  fi  conduca  in  bore  fino  atl'cfircme  fpiagge  del  Me- 

diterraneo,in  difianga  di  due  , c tremila  miglia , e che  il  mede-' 
fimofpagio  ripajfi  in  altrettanto  tempo  jjel  fuo  ritorno  ? c/;c-*  ‘ 
faranno  i tiavilii  fparfi  pe'l  mare  ? (he  quelli , che  fujfero  nel- 
lo fretto  in  un  precipigio  continuo  di  un'  immenfa  copia  dì 
acque,  che  entrando  per'un  canale  largo' non  piu  di  8.  miglia-^, 
habbia  a dare  il  tranfito  a tant*  acqua , che  in  6»  bore  allaghi 
uno  fpatio  di  centinaia  di  miglia  per  largheg^  , e migliaja^ 
per  lungbcgp^  ì qual  ti^re,  qual  falcone  corfe  , ò volò  mai  con 
tanta  velocità}  con  velocità,  dico,  da  far  400.  e piu  miglia  per 
bora . Sono  ( nèfiniega  ) le  correnti  per  Ire  lungegj^  del  Gol- 
fo, ma  cosi  lente,  ebei  vajjellida  remi  le  fuperano,  fe  ben  noru» 
fenga  fcapito  del  lor  viaggiare  • In  oltre,  fe  quefi* acqua  viene 
per  lo  fretto,  refia  pur  l'dtra  difficoltà  , cioè,  come  fi  conduca 
ad  algar  qui  tanto,  in  parti  così  remote , fenga  prima  algar 
per  fimile , ò maggiore  'altegga  nelle  parti  piu  propinque}  Iylj 
fomma  non  credo  1 che  nè  ofiinagione  , nè  fottiglicgga  d'inge- 
gno poffa  ritrovar  mai  ripiego  a qttefie  difficoltà , nè  in  confe- 
guenga  fofiener  contro  di  effe  la  'fiabilità  della  terra,  contenen- 
dofi  dentro  a i termini  naturali» 

SAGR,  Di  quefio  refio  io  fin'hora  beniffimo  capace  ; e fio  con  avidii- 

tà‘ 
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\ f*4tteHdtiidodifeiuire,ÌH^iul$it»doì}H^mmravigliefoJj9- 
»*frguirt^f€u\itint0pp0,éa  i moti  già  alUtcrrs  . ^ 

• Come  qiujii  tfetti  bjbòiMo  4 venire  in  tonfegmetr^  de  i 
movimenti,  fbe  Matnrtlmente  eornvengart»  alU  tnrrn  , i mete}'- 
» feria  , che  nOH  foUmente  nom  trovino  repmgnàir^  $ è imopf»! 

m* che  fegnaap  fMÌlmeMte\  e nomfolo  t che  fegnmoeon./kok-  «1* effètti  •«.' 
td,  me  con  necoffità  i fi  che  impofiUl  fi*  H fnccedere  tn  fi$on-»  Mf«M , e 'etri 
ilMutra,  che  tale  é l*  proprietà  r e cpniixfone  delle  eéjo  n*iu-  <**■••<»  <eow 
4».  tuit , e vere . Stabilita  dunque  1‘impofibHtà  dei  poter  nquier  ^**'* *•<« 

, regione  de  i movimenta  ebe^  feorgtueo  nell*  aeqne  • cJ*  ir^me 
.y  mantenere  Pimmobilitd  del  vafot  ebc  U.contiene)  pafiamo  <c-«/ 

, vedere,  fe  la  mobilità  del  contenente  pqffa  HI*  produrre  ìeffit* 

- • tp^condi^oiuto  neiU  meaiort,  che  fi  ogerve  figuiro, 

^Due  forte  di  movimenti  feffon  oonferirfied  un  vefo  « per' li  qua^  Dae  &rtt'4l 
li l* acqua,  ebeineffò  fnffe-eontennt*  , .actjuifiafjè  fmaitddi 
fcorrere  iu  effb,bor  verfo  C uno,  bar  verfo  Poltra  efiremiti,  . 

quivi  bora  al'^arfueSr  bora  abbafarfic  II  primo  f*r*bbe,OHM-'^^*‘^*’* 
do  hor  Pun* , hor  Peltro  di  effe  ejiremità  fi^baffaSè  i perché  buUeP  Vml 
Hlhor*  P acque  , fcorrendo  verfit  i*  parte  inelhiata  , tnVr».  «Munarerì. 
^devolmenteborainqueflr^,  &"  bora  imquelia  PUgerebbe  , & * 

abbafferebbe  . Ma  perché  qu^o  al^arfi.,  & 'abbaffarfi  no»  è 
mtro,  che  difcofiarfi  , & arfvhiitarfi-  Heentro  della  terra  , tal 
forti  di  movimento  nin  può  attribiiirfi^lle  concavità  iell*^ 
medefima  terra, ehefòno  i vafi  contenenti  Pacque  ; ie  patiti  de* 
quali  vafi  , per  malunque  moto  , che  fi  attribuire  al  globo  ter.  Citiria  ’éeU 
^teflre,  nifi  poffono  awitiHare  , né  Hloìrtanare  dal  centro  di  U terre  osa  fi 

•^^nello.  L'altra  forta  di  movimeìUoé,  quando  il  vàfb  fi  muo-  afri 


veffe  ( fonica  punto  inclhiprfi  ) dimotoptogreffivomou  «uri-f'""'»  • H- 
-.forme,  macbe  cangiaQe  velocità,  con  acceUrarfi  talvolta 

/•/r..  !.-c.  j.ii I J-/T-  - , - . ..  . ccorroiiquei» 


4/fr4  volta  ritardarfii  dalla  qual  di0ormità  feguirebbe. , che--  i**,  * 
► I acqua  contemuti,sì  nel  vafocmanon  fi/fanunte ame/fa  , co- 


Wf  Poltre  fue  parti  folide,  atrgi  per  U fudfiuidex^^a  , quali  ft. 
parata  • e libera  1 e non  obbligata  a fecondar  tutte  le  mutalo- 
nidelfuo  continente , nel  ritardarfi  U vafb , tUa  ritenendo 
parte  delPimpetogià  crepito,  fcorrerebbeverfolufartepre-  a**'*^' 
cedente,  dove  di  n£cW7ìt4  verreM,f‘/tilMl9.rfl , </*•  


cedente,  dove  iineceffità  ve rrebbe-aàalgarfi  > & alPinevntro,  «“le' 
quando  .fopra^jungejfe  al  vafo  nuova  velocità , ella  con  ri-  ueiret  Pac(}aa 


tentr  parte  della  fua  tarditi , refiandn  alquauìo  indietro  , «®»teoata  Ìb« 
f nnta,  ciac  àbicuarfi al  nuovo  impeto  , reflerebbe  verjb  (a  par-  “*•  • ' 

**  , dove  alquanto  verrebbe  ai  rquali 

Di  e]Jètti 
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^ poj^mo  pi»  apertamente  dithihtart^  > e manìfefiare  td 
* jènfotcon  l*efempio  di  una  di  quefìe  Barehe^  le  quali  continua- 


Vii 

».  -VJk* 


I « 


, mente  vengono  da  L.Ì7^a  fufiua  piene  d*aequa  dolce  1 per  ufi 
• della  Città  » Figuriamoci  dunque  una  tal  barca  venirfen^% 

' CQMmedhcre  velocità  % per  la  Laguna^  portando  placidcìuente 
Facqu.hdelU  quale  ella  ftx  piena  ma  che  poi  » è per  dare  in^ 
^fe^càtò  'per  altro  impedimentOi  che  le  fia  oppofìo  ^ venga  nota» 
burnente  ritardata  % nonperciè  l'acqua  contenuta  perderàt  al 
- phri  della  Sarcayl^impeto  già  concepito  y ma  con ferv andò felo% 
fcorreià  Ovanti  verfo  la  prora,  dove  notabilmente  fi  aii^à  $ . 
abbaffandoft  dalla  poppa . Ma  fc  per  l'oppoftio  alCifitffa  Bar* 

. caynel  mego.det  fio  placido  corfo,  vcrrà,con  notabile  agumentOy  •“-= 
aggiuntanaova  velocità  , l'acqua  contenuta , prima  di htfbi-  - 
^ tmarfene  « re/lando  nella  fua  Itnteg^a,  rimarrà  indietro,  doé 
àk  • verfo  là  poppa , dove  in  confeguenx^  ft  'folleverà  , abbaffandoft  • 


y 


mùn 


• /• 


1^» 

« 4 


in  una  'dell'e/iremità  del  vafò,no»  ci  è bìjogno  di  nuova  acqua, 
nè  che  efla  vi  corra,partendofi  dall* altra  eflremità  . Il  fecondo 
èycheyàcqUa  di  me%p  non  fialxa,né  aùbaffa  notabilmente 
-già  il  co.  fo  della  Barca  non  f offe  velociffimo  ; e l'urto  , ò altro 
ritegnOftheia  YiteneJfetgagtiardiffìmoje  repentino^  nel  qual  co»» 
fo potrebbe  anco  tutta  l'acqua  nòn  pure  fcorrer* avanti , 
per  la  maggior  parte  faltar  fuor  della  Barca  : e fifleffo  anco 
far  ebbe, quando  mentre  ella  lentamente  camminaffe  » improvi^ 
fornente  gbi  fopraggiugnefje  ùn* impeto  vrolentijfmo  5 
quando  ad  unfuo  moto’  quietfi  fopraggiunga  mediocre  ritaf 
damentOjò  intita%ione  , le  parti  di  mego  ( come  ho  detto  ) fnof* 


fervabilmente  ft  algano  , e fi  abboffano  : e le  altre  parti  ,jèco»‘ 
do  che  fon  pi»  vicine  al  megp,meiw  fi  algano,  e più  le  pi»  loum 


Ji  . 


■ 1 


». 


- . .r> 


tane.  Il  tergo  è,dbeiovele  parti  intórno  al  megp  ,poca  muta- 
gjone  fanno  nell* atgjrfi,&  abbaffarfi,rifpettO  all' acque  detle^ 
parti  efireme'talP incontra  fcprron  molto  innangj , e in  dietro, 
in  comparagion  deU'efìreme»  fiora.  Signori  miei,  quello,  che^ 
fà  la  Barca,rifpetto  adacqua  contenuta  da  effa  , e quello  ^be  fa 
l'ncqùà  cóntenUtA,YÌfpetto  alla  Barca  fua  contenente  » è l'ifief 
fo  a capéllo,cbe  quel  che  fà  il  v^^M:dieerraneo,rif petto  l^oc*  . 
que  da  effo  coutemue^-e^  fanno  l'acque  contenute  , rifpetto 
al  vàfo  Mediterraneo  ior  contenente  • Seguita  Bora  , ,che  ài- 
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4 molirìamOfceme  t & in  qual  maniera  fiaimù  t che  il  Medi; 
terranea, e tutti  gli  altri  feui,(2r  in  fammi  tutte  le  pani  della^ 
terra  fi  muovano  di  motaiiiotabitmcnte  difforme,  i benché  mo'^ 
vimento neffunojcbe  regolare  if6r  uniforme  nonfta  %venga 

• tutto  lUfieffoglobo  àffegnato  *-  ‘ 

SI M P,  nel  primo  afpetto  a me  t che  non  fono  nò  materna \ 

tico  t nè  agronomo  t ha'fembianXp^  di  un  gran  par  ado ffbf'e^ 
quattdo  fta  vero,che  fendo  il  movimento  del  tutto  regolare^  » 
quel  delle  parti,Yeflando  fem p re  congiunte  al  fuo  tutto , p offx^ 
ejjere  irregolare, il  paradoffo  difìruggerà  Pajpom.ù  che  affcrmUt 
eandem  cfic  ratioaem  torius  » & partium.  ' 

SALF.  Io  dimojirerò  il  mio  paradoffo t ér  a voit  Sig,  SimpUafcerè 

• il  carico^di  difender  Paffioma  daeffg,ò  di  mettergli  Raccordo  ; 
e la  mixdimoflragione  farà  breve,  efaciliffima  ; dependente^ 

• dalle  co  fe  lungamente  trattate  ne  i no/iri  p affati  ragion  amenti  f 

fen%a  indur,né  pure  una  minima  filtaba  in  grafia  del  fluffo,t^ 
refluffh , \ **  * 

d^ue  bavUmo  detto  effere  i moti  attribuiti  al  globo  'terrejlré  ; il 
primo  annuo,  fatto  ff/^uo  centro  per  la  circonferehg^  delP 
orbe  magno  fatto  P ffxliUica,  fecondo  Pordine  de*  fegni, cioè 
' da  Occidente  verfo  Oriente  j P altra  fatto  dàlPiJieffo  globo,  ri- 
J!*.  volgendoli  intorno  al  proprio  centro  in  ventiquattr*hore  i e 
quello  parimente  da  Occidente, vèr fo  Oriente',  benché  circa  ulta 
offe  alquanto  inclinato  , e non  equidijlante  a quello  della  con- 
vefpone  annua  • Dalla  compofigione  di  quejii  due  movimen- 
tiyciafcbeduno  per  fejleffo  mdforme , dico  i rejultare  un  moto 
difforme  nelle  parti  do.Ua  terra . Il  che  accib  più  facilmente 
P intenda,  dichiarerò,  facendone  la  figura  * E prima  intorno 
al  centro,  A.  defcriverò  la  circonferen^  delPorbe  magno  S,C» 
nella  quale  prefo  qualpvogUa  punto  B,  circa  effo,  come  centro, 
defcriveremo  quefto  minor  cerehjo  7>EfG.  rapprefentante  il 
globo  terrcfi/e  % il  quale  intenderemo  difcorrer  per  tutta  la^ 
circonferenza  dell* orbo  rnagno , co*l  fuo  centro  S,  da  . Ponente 
verfo  Levante , cioè  dalla  parte  B,  verfo  C»  oltre  a ciò  i»- 
teìideremo  il  globo  terrcjlrt  volger  fi  intorno  al  proprio  centro, 
B.'piir  da  Ponente  verfo  Levante,  cioè  fecondo  la  fuccfffione 
de  i punti  DEpG,  nello  fpazjo  di  ventiquattPhore . Ma  qui 
doviamo  attentamente  notare  , come  rigirandoft  uneercbjo 
'intorno  al  proprio  centro, qual fivogUa  parte  di  effo  \convittu$, 
muover  fi  indiverfifempi  di, moti  contrai f, il  che. è manico , 
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€onft<Urando  fiche  mentre  le  parti  della  circenfetenxa  intento 
* * al  punto  D»  ft  muovouo  verfo  la  ftnijira  > cioè  verfo  £•  le  op» 
^ poflciche* fono  intorno  all*  F»  acqttifiano  verfo  la  dejira  y cioè 
' verfo  G.  talché  quando  le  parti  D»  faranno  in  /*.  il  m^o  loro 
^ farà  contxàirio  a quello  yebe  era  primay  quando  era  in  I),  /ilj 
^tre  nellUft^o  tempoyche  le  parti  E,  defeendono  % per  cosi  di» 
^ rei  verfo  F*leS,  afeendono  verfo  fi  ante  dunque  tal  con» 

trarieti  di  moti  nelle  parti  della  juper fide  terrejire  y.  mentre^ 
che  ella  fi  ridra  intorno  al  proprio  centro  » è forcai  che  neU*ac~ 
eoppiar  quiflo  moto  diurno  y con  T altro  annuo  y rifulsi  utLa 
moto  ajfoluto  per  le  parti  di  efja  fuperficie  terrefire  t bora  ac» 
celerato  a^^&  bora  altrettanto  ritardato . Il  che  è manife- 
' fio  y confìdeiando  prima  la  parte  intorno  a D.  il  cui  moto  af- 
folutofarà  velociffmOf  come  quello,  che  nafee  da  due  moti  fat»^ 
ti  verfo  la  medefima  banda,  cioè  verfo  la  ftnijira  ; il  primo  de 
^ali  è parte  del  moto  annuo  comune  a tutte  le  parti  del  globe, 
l*altro  è deirifiejfo  punto  D.  portato  pur-verfo  la  finìfira  dal- 
la venirne  diurna  , talché  in  quejìo  cafo  il  moto  diurno  ac»‘ 
, ^ accelera  il  moto  annuo  j l*oppofito  di  che  accade  alla 
oppofia  Fila  rinate  mentre  dal  comune  moto  annuo  è 
^ ^ \ ^ ‘ portata 
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- portata  iuftcme  con  tutto  il  globo  verfo  la  fìmiira , vien  dalla 
coHVerfion  diurna  portata  ancor  verfo  la  dejìra  ; talché  il*mo- 
to  diurno  viene  a detrarre  all'annuo  ; per  lo  che  il  movimento 
ajjaluto, reputante  dal  componimento  di  amendue  i ne  rimana 
„ ritardato  affai . Intorno  poi  a i punti  EG-  il  moto  ajfoluto 
‘ viene  a reflare,come  eguale  alfemplice  annuo  ; avvenga  cbe^ 

. il  diurno  niente, ò poco  gli  accrefce  , o gli  detrae,  per  non  ten- 
dere, nè  a finijlra  , ni  a delira , ma  ingiù  , & in  su  . -Conclu- 
diamo pertanto  , chefi  come  è vero, che  il  moto  di  tutto  il  glo- 
bo,e di  eiafcuna  delle  fue  parti,firebbe  equabile.  Òr  uniforme  , 
quando  elle  fi  movcffero  d' un  moto  fola  , ofuffe  il  femplict-, 
annuo, ò fufie  il  polo  diurno , così  è neceffario , che  mefc  olanda- 
fi  tati  due  moti  infteme , ne  rifultiuo  per  U parti  di  tjfo  globo 
movimenti  di  formi, bora  accelerati , erbora  ritardati,  me- 
diante gli  additamenti  ,ò  futtra^fonì  della  converfion  diurna 
alla  circolaxione  annua . Onde  fe  è vero  ( come  è verismo  , 

Uefperienxane  dimoflra)  che  l'accelera-^one  , e ritardamento 
del  moto  del  vafo, faccia  correre, e ricorrere  nella  fua  lunghe-^ 

5^1  al-^arfì,  & abbaffarfi  nelle  fue  efiremità  l'acqua  da  ejfo  con- 
tenuta, chi  vorrà  por  di fficultà  nel  concedere  , che  tale  effetto 
pojfa , an%i  pur  debba  di  neceffità  accadere  all* acque  marine  , 
contenute  dentro  a i vaft  loro,  foggetti  a cotali  altera:ti<^ni  e-» 
malfime  in  quelli , che  per  lungbe-zj^  fi  difleniono  'da  Ponen- 
te verfo  Levante,cbe  è il  verfo,  per  il  quale  (i  fà  il  movimento 
diefpvafiì  Hor  qutflafia  la  potiffima  , e primaria  caufa  del 
fluJfo,erefluffo,fen-;^a  la  quaft  nulla  feguirebbe  di  tale  effetto 
Ma  perchè  multiplici,e  varii  fonogli  accidenti  particolari  , 
che  indiverft  luoghi, e tempi  fi  offervato  ,i  quali  è for-s:^  > che 
da  altre  diverfe  caufe  concomitanti  dependauo , fe  ben  tutte-» 
devono  haver  conneffione  con  la  primaria",  però  fà  dimejliero 
andar  proponendo  , & efaminando  i diverft  decidenti  ,*  che  di 
tali  diverft  effetti  poffano  effer  cagioni  - 
Il  primo  dpquali  è,  che  qualunque  volta  Pacqua  , mercè  d*  un-, 
notabile  ritardamento , o accelera-zfone  di  moto  del  vafofuo 
contenente, haurà  acquifìata  cagione  di  feorrere  verfo  quefio-, , ff.erefluirijac- 
ò quella  c,ìre>nità,efi  farà  altana  nelPuna  . & obbaffata  nel- eiiSce  pómo ^ 
l'altra, non  però  rejìerà  in  tale  flato  , quando  ben  ceffaffe  la-,  loWs- 

cagiou  primaria",  mà  in  virtù  del  proprio  pefo  , e naturale  in-  j""* 

cUnaifone  di  liveliarft , e librarfi,  tornerà  per  fe  fleffacon.ve- 
locitàin  dietro-, e come  grave , e fluidaptonfolo  ft  mover  à pvcr-  (»  •irequili-' 
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42  r Dialogo  quarto 

r Equilibrio, mi  promojpx  dal  proprio  impeto,  lo  trapajjerà  $ 
al'^^andeft  nella  parte  doveprima  era  più  baffa  J ni  tfuì  anco- 
ra  fi  fermerà  , ma  di  nuovo  ritornando  in  dietro  con  più  rei- 
terate  reciprocazioni  di  fcoYrimenti  « ci  darà  fegno,  cometlld-» 
non  vuole  da  rena  concepita  velocità  di  moto  , ridurfi  fubito 
alla  privjt^iott  di  quello,&  allo  flato  di  quiete,  ma  fucceffiva- 
mente  ci  fi  vuole, mancando  a poco , a poco , lentamente  ridur- 
re •,  in  quel  modo  appunto  , che  vediamo  alcun  pefo  pendente 
da  una  corda  , doppo  ejjere flato  una  volta  rimoffo  dot  }uo  fla- 
to di  quiete, cioi  dal  perpendicolo  , perfe  medefimo  riiondur- 
vifi,e  quietarvifi  , ma  non  prima  , che  molte  volte  l'havrà  di 
qità,e  di  là  con  fue  vicendevoli  corfe,e  ricorfe  trapaffato. 

Il  fecondo  accidente  da  notarft  i,  che  le  pur'hora  dichiarate  reci- 
procazioni di  movimento  ven^on  fatte,  e replicate  con  mag- 
giore,d minor  fftquenza,cioè  fatto  più  brevi, ò più  lunghi  tem- 
pi , fecondo  le  diverfe  lunghez^ge  de*vafi  contenenti  l* acque  ; 
ff  che  negli  fpazj  più  brevi  le  reciprocazioni  fon  più  frequeu- 
ti,e  più  rare  ne'  più  lunghi  ',  come  appunto  nel  medefimo  efem- 
fio  de'corpi  pendoli,  fi  veggono  le  reciprocazioni  di  quelli,  che 
Jeno  appefi  a più  lunghe  corde,ejfer  men  frequenti,  che  quelle  de 
i pender,  i da  fili  più  corti . 

E qui  per  il  terzo  notabile  vieti  dafaperft , che  non  folamente  leu» 
maggiore  , ò minor  lunghezza  del  vafo  é cagione  di  far  chc-j 
l'acqua  fatto  diverfi  tempi  faccia  lefuercciprocazioni,ma  la-» 
maggiore  , 0 minor  pro  fondità  opera  l'iflejfo . Et  accade , che 
deir  acque  contenute  in  ricetti  di  eguali  lunghezze  , ma  di  dife- 
guali  profondità,qttella,cbe  farà  più  profonda,  faccia  le  fue  vi- 
brazioni fatto  tempi  più  brevi, e men  freqttenti  fiano  le  recipro- 
eazjoni  dell'acque  men  profonde. 

Quartf,  vengon  degni  d'effer  notati , e diligentemente  ojfervatl 
due  effetti , chefà  Cacquain  tali  fuoi  libramenti  ; l'  uno  è l'aU 
Z^rfi  • & abbaffarft  alternatamente  verfo  quefla  , e quella-» 
fremiti  ; Ealtro  è il  muover/}, e fcorrere,per  così  dire,orizon- 
talmente innanzi  t e in  dietro.  Li  quali  due  moti  differenti  1 
differentemente  rifeggouo  in  diverfi  parti  dell'acqua  ; impe- 
rocché le  fue  parti  eflremefon  quelle,  che  fommamenie  fi  alza- 
no, e fi  ahbafjano  : quelle  di  niente  affolutamentefi  muo- 
von'in  su,  ò in  giù  ',  dell'altre  di  grado  i.i  grado , quelle  , che 
fon  più  vicine  a gli  cflremi  fi  alzano , & abbuffano  proporzio- 
natamente più  delle  più  remote  : ma  per  l' oppofito  delì'altm 

movi- 
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movimento progrejftvoimufv^i,  c *n  dietro  » mJJoì  ft  muovono 
andando , e ritornando  le  farti  di  mero  > e nulla  ac4jui/lano  L* 
acquei  che  ft  trovano  nell*ultime  ejir^mità\  fe  nanfe  tu  quanto 
neW aliarli  elleno  fuperjifero  gli  arglyi  , e traboccaffcro  fuor 
del  fuo  primo  alveo,  e ricetto-',  ma  dove  è l'intoppo  degli  argi^ 
ni , che  lo  raffrenano , folatncntt  ft  aitano,  e ft  abbuffano  } nè 
però  refi an  1‘ acque  di  mego  di  fcorrer*  innanj^  , e indietro  il 
che  fanno  aOco  proporTionatamente  l*  altre  parti  , fcorrcndo 
più,  ò meno,  fecondo,  che  fi  trovan  locate  più  remote,  ò vicine 
almegp. 

Il  quinto  particolare  accidente  dovrà  tanto  piu  attentamente  ef- 
fer  confidcrato  , quanto  cheanoi è impofftbile  il rapprefentar- 
ne  con  efperien':^,  e praticati  fuo  effetto  ',  e L'accidente  èquefto. 
Ne  i vaft  fatti  da  noi  per  arte,  e moffì,  come  le  fopr innominate 
Barche , hor  più  , & hor  meno  velocemente,  l'acceleragione,e 
ritardjmcnto  vien  fempre  partecipato  nell'ifieffo  modo  da  tut- 
to il  vafo,  e da  ciafeheduna  fua  parte  ; fi  che  mentre,  v.gAa^ 
Barca  fi  raffrena  dal  moto  , non  più  fi  tardata  parte  prece», 
dente,  che  lafuffeguentc , ma  eguaUnente  tutte  partecipano  del 
meiefimo  ritard amento', e l'ifirffò  avvitile  dcU'acceleragione^t 
cioè  , che  contribuendo  alla  Barca  nuova  caufa  di  maggior  ve- 
locità, nell'ifieffo  modo  fi  accelera  la  prora,  e la  poppa  j ma  ne* 
vaft  immenfi,  quali  fono  i letti  lunghiffimi  de'mari , benché  ef- 
fi  ancora  altro  non  fiano,  che  alcune  cavità  fatte  nella  folidi- 
tà  del  globo  terrefire,  tuttavia  mirabilmente  avviene , che  gli 
ejlremi  di  quelli  non  unitamente , eguMmeate , e ne  gl*  iflefji 
momenti  di  tempo  accrefchino,e  feemino  il  loro  motoima  acca» 
de  , che  quando  l*una  delle  fise  efiremità  ft  trova  bavere,  itL^ 
virtù  del  componimento  de  i due  moti  diurno  , & annuo,  ri- 
tardata grandemente  Ufita  velocità,  altra  efiremità  fi  ritro- 
vi ancora  affetta,  c congiunta  con  moto  velociffimo  ■ Il  che  per 
più  facile  intelligenza  dichiareremo,  ripigliando  la  figura  pur 
bora  difegnata  ',  nella  quale  , fe  intenderemo  un  tratto  di  ma- 
re effer  lungo,  v.g.  una  quarta,  qual*  è l*  arco  BC*  perchè  le 
parti  B.  fono,  come  di  fopra  fi  dichiarò  , in  moto  velociffimo, 
per  l'unione  de'  due  movimenti  diurno  , (T  annuo,  verfo  ìn-, 
tnedefima  banda , ma  la  parte  C*  allhora  si  ritrova  in  moto 
ritardato,  come  quello  , che  è privo  della  progreffìone  depen- 
dente dal  moto  diurno',  fe  intenderemo,  dico,  un  feno  di  nìare^ 
lungo  quant'è  l'arco  BC»  già  vedremo  , come  gli  cftremi  fuoi 

Dd  ^ fi  muo» 
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p mktvono  nelPifleffb  tenfp 0,  con  motta  dife^ualitd.  E fom- 
mamente  differenti  farebbero  le  velocità  <Puu  tratto  di  mate-* 
inngo  mejp  cerehjo  , epoflo  Hello  flato  dell*  arco  BCD.  avvett» 
gathè  Peflremità  Stfì  troverebbe  in  moto  velociffimofl'altì  A-t 
Ì>.  farebbe  in  moto  tardiffm  OyC  le  parti  di  mexp  verfo  C.’  /a- 
rebbero  in  moto  mediocre . E fecondo  che  efft  tratti  di  màrt^ 
faranno  più  brevi  » participeranno  menù  di  qucflo  flravagan- 
te  accidentcxdi  ritrovarflin  alcune  bore  c^el giorno  conle parli 
toro  diverfamente  affette  da  velocità,  e tardità  di  moto.  Si  che, 
fe,come  nel  primo  cafo  veggiamo  per  efperituxa,Paccelera%io» 
ne,^l  ritariamento,  benché  participati  egualmente  da  tutte  le 
parti  del  vafo  contenente,  effef  pur  cagione  all*  acqua  contenu' 
ta  di  fcorrer  innanzi  > é*n  dietro,  che  dovremo  /limare,  che  ac- 
cader debba  in  un  vafo  così  mirabilmente  difpoflo  > che  molto 
iiflgualmente  venga  contribuita  alle  fue  parti  ritardando  di 
moto  I er  acceleradionel  certo,  che  noi  dir  nonpoffiamo  altro, 
fé  non  che  maggiore,  epiù  maravigliofa  cagione  di  commozioni 
nell'acqua,  e più  flrane  ritrovar  fi  debbano.  E benché  impofftbil 
' f-"*'  <*  molritcbe  in  macchine^  vaft  arti flzioli, noi  pdffìa- 

' i ‘ . mo  efperi’ 
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tHo  efperimentire  gli  effetti  di  itu  tale  accidente', nulUdimeno  no 
è però  del  tutte  impojjibile,  Cf  io  bò  la  coflru:^ione  d'urta  maC‘ 
china,  nella  quale  particolarmente  fi  può  fcorgere  l'  effètto  di 
quelle  maravigliefe  compofrgiotti  di  movimenti.  Ma  perquan- 
to  appartiene  alla  preferite  materia,  bafla  quello, che  fin  qui  po- 
tete haver  comprefo  con  l'immagina'gioiie  • 

SACR.  le  per  la  parte  mia  molto  ben  capi fco  queflo  marjtvigliofo 
accidente  doverli  neceffariamente ritrovare  ne  i fenidei  ma- 
ri', e maffmein  quelli,  che  per  gran  diflan'ge  fi  difiendono  da-. 

Occidente  in  Oriente,  cioè  fecondo  il  corfo  dei  movimenti  del 
globo  terreflre  ; e come  che  ei  fia  in  certo  modo  inefcogitahile,e 
ftnga  e fempio  tra  i movimenti  poffibili  afarftdanoi  , cosinoli 
mi  è difficile  a credere , effe  da  effe  poffltno  derivar'  effètti  non.^ 
imitcdiili  con  noflre  artificiali  efperienge.. 

, Dichiarate  quefle  cofe,  è tempo,  che  vengtHamo  a efamina»  Reodonffr». 
re  i particolari  accidenti , e loro  diverfità , che  ue'ftujfi , e re-  gjooi  de  i p»r- 
fluffi  dell'acque  per  efperienroa  fi  offèrvano  - E prima  non  do-  licotiri  teci- 
vremo  haver  difficultànelC intendere,  onde  accaggia  , chenei  demi  crtetti- 
laghi  tftagni,  ér  anco  ne  i mari  piccoli , non  fia  notabil  fluffo  , ignudi , e 
e refluffoi  il  che  ha  due  conclndentiffime  ragioni  » L'una  è , che  'ceìlfé  feeon- 
petla  brevità  del  vafo,nell’  acauifiare  egli  indiverfe  bore  del  de,  puchè  nei 
giorno, diverfi  gradi  di  velocita , con  poca  diffèrenga  vengano  miti  pieeoli, c 
acquifiati  da  tutte  le  fue  parti  ',  ma  tanto-  le  precedenti,  quanto  ne  i Ughi  non 
lefuffèguenti , cioè  l'Orientali , e l' Occidentali , quafi  nell'ifieffo  ® 

I modo  fi  accelerano  fi  ritardano facendofi  di  più  tale  altera- 
Xjone  a poco  a poco  , e non  con  l' opporre  un  repentino  intoppo, 
e ritardamento  , ò una  fubitanea  , e grande  acceleragione  al 
movimento  del  vajo  contenente  i & effo  «.  e tutte  le  fue  parti 
vcHgon  lentamente  , & egualmente  impreffionandofi  de  i me- 
defimi  gradi  di  velocità',  dalla  quale  uniformità  ne  feguita,  che 
anco  l'acqua  contenuta  con  poca  contumacia  • e renitenza  rice- 
va le  medefime  impreffioni , e per  confeguenga  molto  ofeura- 
mente  dia  fegno  tPalgarfi,  ò abbaffarfi^feorrendo  verfp  quefto->% 

0 verfa  yaltra  efiremità  . Il  quale effì^eo  fi  vede  ancora  m tni- 
feflamente  n^piccioli  vafi  artificiali  ì ve  i quali  l’acqua  conte- 
nuta fi  va  impreffinnando  de  gl'ifieffi  gradi  di  velocità  : tutta- 
“toltachè  Pacceleragione  , i ritardamento  fi  faccia  con  lenta-,, 

& uniforme  proporgione . Manti  fenidei  mari,  che  per 
grande  fpaxio  fi  difendono  da  Levante  a Ponente  • affai  più 
notabile , t difforme  è l'accelera'CÌone  , ò'I  ritardamento  ',  men- 
tre 
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trcnnx  delle  fue  eflremità  (i  troverà iu  un  moto  affai  ritardai 
to,  e l'altra  farà  ancora  di  moto  velocijfitao  , La  Jecorrda  cau- 
j'a  è la  reciproca  libra^ion  dell'acqua  , proveniente  dall'impeto, 
che  ella  pure  haveffe  concepito  dal  moto  del  fuo  contiuente,  lo-> 
■qual  librazione  ha  , come  fi  è notato,  ie  fue  vibrazjoiti  molto 
f requenti  ne  i vafi  piccoli:  dal  che  ne  rifitUa  ,,>che  rifedendo  ne 

• i movimenti  terrefiri  cagione  di  contribuire  all' acque  movi' 
mento  foto  di  dodici  in  dodici  bore  , poiché  una  volta  fola  il 
giorno  fommimente  fi  ritarda  , e fommamente  fi  accelera  il 
movimento  de  i vafi  contenenti',  rùeutedimeno  Coltra  feconda-, 
cagione  dipendente  dalla  gravità  dell'acqua  , che  cerca  ridurfi 
Mll'equilibrio,  e fecondo  la  brevitfi  del  vafo,b.t  le  fue  reciproca- 
Zjoni,  ò di  un'ima,  ò di  due,  ò di  tre  , &c.  quefia  mefcolaudofi 
con  la  prima,  che  anco  per  fe  nei  vafi  piccoli  refla  piccoliffima, 
ia  vien  del  tutto  a render'  infenfibile  ^ imperocché  non  fi  offen- 
do ancora  finita  di  imprimer  laxommozjone  procedente  dalla 
cegion  primaria, che  ha  i periodi  di  il.  bore,  fopravvien  con- 
trariando P altra  fecondarla  dipendente  dal  proprio  pejo  del- 
l'acqua, la  quale  fecondo  la  cortezza  , e profondità  del  vajo, 
ha  il  tempo  delle  fue  vibratzi^ni  di  i.i-}.  ò 4.  bore,  &c-e  con- 
trariando alla  prima  la  perturba  , e rimuove  fenza  lafciarlo-, 
giugnere  al  fommo  , nè  al  mezp  del  fuo  movimento  , e da  tal 
contrappofizjonc,  refta  annichilata  in  tutto,  ò molto  ofeuratu-, 
l'evidenza  del  fluffo  • e refluffo-  Lafciojlare  l'alterazion  con- 
tinua dell'  aria  , la  quale  inquietando  C acqua  non  ci  lafcereb  * 
he  venire  in  certezza  d'un  piccioliffimo  ricrefeimento,  ò abbaf- 
f amento  di  mezp  ^ mi  oor  quantità, che  potè ffe  realmen- 

te  rifedere  ne  i feni  , e ricetti  di  acque  non  più  lunghi  di  un-, 
grado,  ò due. 

V engo  nel  fecondo  luogo  a feierre  il  dubbio , come  non  rJfedendo 
nel  primario  principio  cagione  di  commover  l' acque  , fe-, 
non  di  tz.  in  i z.  bore  , cioè  una  volta  per  la  fomma  velociti 
di  moto , e /’  altraper  lamafiima  tardità  , nulladimcuo appa- 
djce  comunemente  il  periodo  de  i fluffi*  e reflujfi  effer  di  fti  in-, 
fei  bore  . Al  che  fi  rifponde , che  tale  determinazione  non  fi 
può  in  veriin  modo  bavere  dalla  cagion  primaria  folamente—  ; 
ma  vi  bifogna  inferire  le  fecondarle , cioè  la  lunghezza  mag- 
giore, ò minore  de  i vafi , eia  maggiore , ò minor  profondità 
dell'acque  in  effi  contenute  . Le  quali  cagioni  fe  ben  non  bau- 
no  azione  veruna  ne  i movimenti  deh' acque,  effeudo  tale  a- 
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Tjonf  dell»  fola  cagion  primaria  , fenx<t  la  renale  nulla  fegui- 
rebbe  de*fltt]Ji  y ereftujjì,  tuttavia  l'hanno  principalijjimo-t 
nel  terminar*  i tempi  delle  reeiprocaxi^ni  , e così  potente,  che 
la  cagion- primaria,  convien  c^gli  refìi  foggetta  . Non  è dun- 
que il  periodo  delle  6.  bore  più  proprio  , ò naturale  di  quelli 
d’altri  intervalli  di  tempi , ma  ben  forfè  il  più  offervato  per  ef> 
fer  quello  , che  compete  al  nojlro  Mediterraneo  , che  jolo  per 
lunghi  fecali  fù  praticabile  ; ancor  che  né  tal  periodo  ft  ojferva 
hi  tutte  le  fue  parti  ■,  attefo  che  in  alcuni  luoghi  più  rijìretti  « 
qual'i  l'Ellefponto,e  l*Egio,i  periodi  fon' affai  più  brevi  , Ó" 
anco  tra  di  loro  molto  differenti  ; per  la  qual’  varietà  , efue 
cagioni  incomprenfibili  ad  Mrifìotiie  . dicono  alcuni  ,che  dopo 
l’baverla  egli  lungamente  offervata  fopra  alcuni  f cogli  di  Ne- 
groponte, tratto  dalia  difpera-s^ne  fi  predpitaffe  in  mare  » e 
fpontaneamente  s'annegaffe. 

H avremo  nel  tergo  luogo  molto  fpedita  la  ragione  • onde  avven-  , pstcLft 
ga,fhe  alcun  mare,benché  lunghiffimo,  qual’i  il  marroffo  | nul-  alcuni ’ra»ti  , 
ladimeno  i quafi  del  tutto  efente  da  i fluffl  , e refìujfi  ; la  qual  béchi  lungif- 
tofa  accade  , perché  la  fua  luMgbeg^  non  fi  difende  dall'Ori-  Omi  non  fen- 
ente  ver fo  l’Occidente  f angj  traverfa  da  Siroeco  ve>fo-Mae-  k>bo  fluflò,  e 
Jlro‘,ma  effendofmovimeuti  della  terra  da  Occidente  in  Ori- 
ente , gli  impulft  dell’aeque  vanno  [empre  a ferire  ne  i meri- 
diani , e non  fi  muovono  di  parallelo  irr  parallelo  ; onde  ne  i 
maritcbe  traverfalmente  fi  difendono  verfo  i poli  , e che  per 
l’altro  verfo  fono  angufìhnon  refìa  cagione  di  fiuffi,  e refiulji,fe 
non  per  la  participagione  di  altro  mare  , co’l  quale  comuni- 
taffero  ,che  fuffc  foggetto  a movimenti  grandi  . 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto  facilmente  la  ragione  > per-  ^ 
chi  i flaffì,  ereflufftfioMO  m iffimi  , quanto  all’  algprft,  & ab-  g niif- 
bsffarp  le  acque  ne  gli  efremi  de’ Golfi',  e minimi  nelle  parti  ami  ocgl’cftre 
di  mego , tome  la  cotidiana  efperienga  ne  moflra  qui  /a_»  mi  de  i gol^e 
Venegia,po(ìanelPeflrtmàtà  dell’  Adriatico  , dove  comune-  minimi  oellej 
mente  tal  diverfità  importa  ò ó.piedi  ; ma  nei  luoghi  pwti di  mcio. 
Mediterraneo,dillanti  da  gli  efiremi,  ul  mutagioue  i piccolif- 
f:ma, come  nell’Ifale  diCorfica, e Sardegna  , e ntlle  Spiaggia^ 
di  Roma, e di  Livorno,dove  nonpaffa  mego  piede  ; intendere- 
mo anco,eome  all’incontro, dove  gli  algamenti,  & ahbaffsmen- 
ti  fon  picco!i,i  corfi,&  i ricorft  fongrandi,  agevol  cofi  , dico,è 
f intender  la  Cagion  di  quelli  accidenti  • poiché  di  effi  ne  ha- 
lùamorifcoutri  manifcfli  in  ogni  forte  di  vaft artifigialmente 

da  noi 
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da  HOi  fabbifcali,»i  i quali  i mcdtfmi  effetti  ft  vef70uo  natu- 
Talmente  feguirc,dal  muovergli  noi  con  movimento  difforme  » 
lioé  bora  accelerato, & bora  ritardato  . 

In  oltre  lonfiilerando  nel  quinto  luogo  , cerne  la  medefma  quan- 
tità d'acqua  mof[a,bencbè  lentamente,  ferun'  alveo  fpa'giofo  , 
nel  dover  poi  paffarcper  luogo  riflretto  , per  neceffità  fcerre-, 
con  impeto  grande  , nonhavremo  difficuità  d'intendere  lo-> 
caufa  delle  gran  correnti , che  ft  fanno  nello  fìretto  canale , che 
fepara  la  Calabria  dalla  Sicilia  ; poiché  tutta  recqua,tbedal- 
l'ampicT^a  deJl*Jfola,e  dal  Golfo^\onico,vien  foflenuU  nella-» 
parte  del  mare  Orientale’,  benché  in  quello,  per  la  fua  ampicxc 
rt^,lcHtamente defcenda  verfo  Occidente’,  tuttavia  nel  riflri- 
gncrfinel  Bosforo, tra  Scilla, e Cariddi,  rapidamente  cala  , e fà 
grandiffima  agitatone . Simile  alla  quale  ^ e molto  maggiore, 
s'intende  cjfer  tra  l'affrica  , eia  grand' 1 foladi  S.Lorenxp  , 
mentre  le  acque  de  i due  vajli  mari  Indico,&  Etiopico,  che  la 
mettono  in  , devono,  fcorrendo,riflrigner(i  in  minor  ca- 
nale tra  effa,e  la  cofta  d'Etiopia  . Grandiffime  conviene  , che 
fieno  le  correnti  nello  fìretto  di  Magaliar.es , che  comunicagli 
Oceani  vafìiffimi  Etiopico,e  del  Sur. 

Seguita  adeffo  nel  6 luogo  , -che  per  renierragion  di  alcuni  più 
rcconditi,Cr  inopin.ibili  accidenti , che  in  quefìa  materia  fitf- 
fervano,  andiamo  facendo  un'altra  importante  tonfiderat^o- 
ne  [opra  le  due  principali  cagioni  de  ifluffi , e refluffi  , compo- 
nendole poi, e mefcolandoleinfieme.  La  prima,  e più  fempli- 
ce  delle  quali  i ( come  più  volte  fi  é detto)  la  determinata  ac- 
celero’j^one,e  ritardamento  delle  parti  della  terra  , dalla  quale 
h.srebbon  Pacque  un  determinato  periodo  di  feorrere  verfo 
Levante  , e ritornar  verfo  Ponente,  dentro  al  tempo  di  ventim 
quatte' bore.  L'altra  é quella , che  depende  dalla  propria  gra- 
vità dell'acqua , che  commoffa  una  volta  dalla  caufa  prima- 
ria,cerca  poi  di  ridurfi  all'equilibrio  , con  iterate  reciprocazio- 
ni, le  quali  non  fono  determinate  da  un  tempo  falò  , e prefiffo  ; 
ma  hanno  tante  divtrfttà  di  tempi  , quante  fono  le  diverfc-* 
lunghez^ge, e profondità  dea  ricetti, e fieni  de  i morii  e per  quan- 
to depende  da  queflo  fecondo  principio , feorrerebbero , e ritor- 
nerebbero, altre  in  un'hora , altre  in  i,  inq-  in  6 in  g./n  io< 
& c.  H ora  fé  noi  cominceremo  a congiugner  la  cagion  prima» 
ria  , che  ha  flabilmente  il  fuo  periodo  di  II.  in  ii>hore,con-t 
alcuna  delle  fecondarle  > che  haveffe  il  fuo  petiodo,  ver.  gr.di 
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f,  in  ^.^accdderàtcbe  in  tUuiù  ttmfiUcagion  primaria,  e la~» 
fnondariatfi  areordÌM  a far  gli  impulfi  amendrne  verfo  In-» 
medefima  partf,&in  cMgÌKgnimtnto,e,per  coti  dire-*  » 
unanime  cofpira^^iOMC , i flufji  faranno  grandi.  Inoltri  tem- 
pi accadendo  , cIh  i*impuljo  primario  venga  in  un  certo  modo 
a contrariare  a quello, che  porterebbe  il  periodo  fecondarlo  , & 
m coiai  raffronto^ogliendoP uno  d^principii  quello  , che  l'al- 
tro ne  darebbe , fi  debiliteranno  i moti  delt^  acque , e ridurr  affi 
il  mare  in  uno  flato  t^ai  quieto,  e quaft  immobile . Ut  altre^ 
volte,fecondo  che  i due  medefimi  priueipii  né  del  tutto  fi  con- 
trarieranno, né  del  tutto  andranno  uniformi , fi  faranno  al- 
tre mutaxionicircal‘accrefcimento,edimÌHn':Qon  de'flulji  • e_* 
refluffi . Può  anco  accadere , che  due  mari  affai  grandi  » e co- 
municanti , per  qualche  augufto  canale  t’ incontrino  ad  haver, 
mediante  la  miflione  de  i dueprincipii  di  moto  , PunocaufiL-t 
di  fluffo , nel  tempo  che  Paùro  habbia  caufa  di  movimenta 
contrario  ',  nel  qual  cefo  uH  canale , dove  efti  mari  comunica- 
no , fi  fanno  agitnftoni  flr aordinarie, con  movimenti  oppofli  » 

0 vortici ,e  boilimentipericolofìfsimi  , dei  quali  fe  ne  hanno 
continue  relazioni  , èr  efperienitf  in  fatto  , Da  tali  difcordi 
movimenti,dependentinou  folamente  dalle  diverfe  pofiture  , e 
lunge-^ , ma  grandemente  ancora  dall*  diverfe  profonditi 
de  i mari  comunicanti  , mfceranno  in  alcuni  tempi  varie  com- 
miK(ioni  neti‘acque,fregoiato  ttà"  inoffèrvabili  j leragioni del- 
le quali  hanno  affai  perturbato  , e tuttavia  perturbano  i mari- 
nari , mentre  le  incontrano  , fen-qa  vedere,  che  né  impeto  di 
venti , ò altra  grave  alter agion  delParia  nepoffd  effer  cagione  } 
della  qnal  perturbagion  d'aria,  debbiamo  in  altri  Mettenti  far 
gran  contore  prenderla  come  eerx^  cagione,  & accidentaria~»  , 
potente  a grandemente  adteran  Pofferva%ione  de  gli  effeni  de- 
fendenti dalle  focondarie  , o fuk  effin^iali  cagioni . £ non  é 
dnbbio, che  concinnando  a fofliàr*  venti  impetnofi,  perefempio, 
da  Levante  « fofltrranno  Paeq*e,proibendoli  il  ref tuffo  ! onde 
fopragglugnendo  alPhore  determinate  la  feconda  oepUea  , t poi 
laterz^dH  flnffò, rigonfieranno  molto  iocoiìfoflenntt  per  al- 
tnnigiorni  dalla  for%a  del Vf"to,fi  alx^o  pib  del  folHo,  facen- 
do flr  aordinarie  inondazioni. 

Dobbiamo  ancora  ( e fari  come  il  fettimo  problema  ) bavere  vv- 
vertfzt  d' un' altra  cagione  di  movim(to,dependht  dalla  copia 
graie  ietP acque  de  i fiumi,  che  vauno  a fcaricarfi  ne*  mari,  non 
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molto  vafUtdéve  ut  i canali»  ò botfori  » che  con  tali  mm  co* 
muncauo,  l'actfuJi  fi  vede  feorrtr  fempre  per  /!  ifl^o  verfo  s 
come  accadt  nei  Botforo  T rado  fatto  Cofiaminopoli  » dove  T 
acnua  feorre  fimpre  dd  Mar  negro  verfo  U Propontide^  itp?e~ 
rocchi  in  efio  Mm  negrotper  U fica  hrevità»dì  poca  efficacia^ 
fono  le  canjò  prtnapalidel  fiuffo  ,erefÌHffo  ',  ma  alP  incontro 
. fcaricatid^  in  effo grandi(fmi  fiumi  , nei  dover  poffare  » 
fgorgar  tanto  profluvio  d'acque  per  lofiretto  » cfuivi  U corfo  è 
- affai Kotabde»efmpte verfo  vte^  giorno.  Piove  di  piò  do* 
viamo avvertire  » che  tale  flretto»  e canale  , Iteacbè  affai  angn • 
■fto»nott  è fottopefio  alle  pertarbazioni  » come  lofiretto  di  Sci l- 
ia»e  Curiddi  i ineperocchiifoellohail  Mar  negro  /opra  ver  fa 
TramontoMa,eU  Pi-opontide , e l'Egeo  » co'l  Medi  ter  rateo 
pofloghjbencbà  per  lungo  tratto,  verfo  Mezpgiomo  . Maigià» 
^vme  habbiamo  notato  , i mali  quanto  fi  voglino  lunghifia.^ 
c Tramontana  verfo  Mexogiotfto  , non  foggiai  dono  ni  flitffi  , 
e reftuffi  \ ma  perchè  lo  /treito  di  Sicilia  è trapofio  tra  le  parti 
del  Mediterraneo,  diftefe  per  gran  diflange  da  Ponente  a Le- 
vante, fidò  fecondo  la  corrente  de' finffi , e rtfluffi  ',  però  inque> 
fio  le  agit.igtoni  fan  molto  grandiie  maggiori  farebbero  trò  le-* 
Colonne»quando  lofiretto  di  Gibilterra  t'apriffetnenoi  egra», 
'dijfime  referifeono  effer  quelle  delio  firetto  di  M agdianet . 
i,  ffriuejio  è quanto  per  borami  fowiene  di  poter  dirvi  intorno  al- 
lo caufe  di  qnefio  primo  pogjodo  diurno  del  fliffto,  e refluff  o,  e 
fuoi  varii  accidenti, dove  fé  hanno  da  propor  cofa  alcuna  , po- 
ttamao  farlo, per  p^ar  poi  agii  altri  due  periodi»  mejltuo»  & 
annuo, 

SIMP-  Non  mi  par  che  fi  poffunegare  » che  il  difeorfa  fatto  da  vot 
..  ,proeedamolto  probabilmente,  argomentando  , come  noi  dicia- 
• wo, ex  fu ppofitioncif iWpo^o  ebe  la  terra  fi  muova  de  i due 
movimenti  attribuitigli  dal  Copernico } ma  quando  fi  efclnda* 
no  tali  movimenti »il  tutto  reftavoMO,  & invalido  ; l'ej'clufton 
poi  di  fole  ipotefi»ci  viene  dalP.ifieffb  voflro  difeorfa  affai  nta- 
nifiefiamente additata., yoi con  la  fuppofizio»  dei  due  mo- 
vimenti terrefiri»  rendete  ragione  dèiflujfo»  e rcfluffo  \ & all 
incontrofcire^armente  difiorrtndo»  dal  flnffe,  e refi  uffa  trae» 
te  Pindigie  , eia  confermazione  di  quei  tnedefimt  movimenti» 
e paffando  a più  fpecifico  difeorfa  » dite  , che  V acqua»  per  effer 
corpo  fluide  » e non  tenacemente  auneffo  alla  terra  » non  è co- 
firetta  ad  ubbidir  puattulmciite  ai  ogtu  fuo  movimento  » dal 
^ ■ • fl^e 
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che  itiducne  p0Ì  il  finffo  , e refi  uff»»  /o  sA  le  vojitcfitfflL^ 
pedate  argHtfce  im  teHtfario,e  dito:  l'aria  d affai  pii  tenue,  e-r 
fluida  dell'acqua,e  meno  aiiiieffa  alla  faperfiae  terrena  , alltu*  ^ ^ 

quale  l*acqua,fe  non  per  altro, per  la  fuagra-vità,  co'l  premer* 
gli  fopra  affai  pià  , che  l'aria  ltg%ienffima,aderifu‘,aàunque^ 
molto  meno  dovrebbe  l'aria  fctondar'i  movimenti  della  terra\ 

• e però, quando  la  terra  ftmovrfie  in  quella  manierai  noi  kabi- 

tato  i diqnella,e  dalei,confìmile  velocità  portati^ovrètnno 

perpetuameute  fentir'un  vento  da  Levante,  thè  con  int^lera- ^ 

hil  for%a  ci  feriffe^e  del  così  dover  feguired'efperietnt^  ci  fico^  • . 

. tidiamminte  awertiti]ihe  fi  nel  correr  la  poUafolamcnU-j  t * •< 

con  velocità  di  8.  i io.  miglia  per  hor»  nell'aria  tranquilla  1 . * 

P incontrarla  noi  con  la  faccia  ,rì  raffemhra  un  vento,  che  noiu»  ,Z 

leggiermeute  ci  percuota  , che  dovrebbe  fare  il  nofiro  rapido 
to>  f»  di  Soo.^d.  1 000.  miglia  per  bora,  contto  l'aria  libera  da 
tal  moto  ì tuttavia  nulla  di  tale  aetidente  fintiamo  noi. 

SAL^*  ^ quefta  infiam^ , che  ha  affiti  dell'  apparente  1 rifiiondo,  j.^j^  . 

che  è veroiche  Paria  i pià  tenue,tpÌM  leggiera,e  per  la  fni  leg- 
geregja  meno  aderente  alla  terrai  che  P acqua  tanto  più  gra-  „ tQO(»o  «Ila 
ve, e corpnlenta:ma  è poi  falfa  la  confeguenga , che  voi  iedn-  Tcriigine  del 
cete  da  quefie  condizioni  « cioè,  che  per  tA  fua  leggetcgza,te-  globo  tene**  ^ 
nuità, e minore  aderenza  ailaterra  , ella  dovefft  efintarfi  più 
éelPacqua  dal  fecondare  i movimenti  terrofiri  ; onde  a noi,  che 
totalmente  gli  pirteeipiamo  ,tal  fna  inobhedienZ»  fi  faceffe,^ 
finOblle,e  manifeHa',(inxj  aetade  tutto  Poppofito',  imperocché  ^ * 
fi  voi  ben  vi  ricordate,  la  eauft  del  fiu0,e  refluffo  deU'atqui 
• affegnata  da  noi , eonftfie  nel  non  fecondar  l'acqua  Ix  difegna*  ' ^ 

Ihà  del  moto  del  fuo  vafo , ma  ritener  l'impero  concepito  per 
avanti, finga  diminuirlo  t ò erefierlo  con  quella  preci  fa  mi* 
fura,tbe  fi  acerefce,ò  diminuifie  nel  fno  vafo-,  perchè  dunque^ 
nella  confirvazione  , e mantenimento  dell'  impeto  concepito 
prima,  eonftfie  Pinobbedienza  adunnuovoagnmento,  ^ di* 

.minugion  di  moto-,  quel  mobile,  ebefarà-più  atto  a tal  cottfir-  ton«t»i«o , 
varione, farà  anco  più  accemodato  a dintefirar  Peffetto  ,che  a cke  nouil’u* 
tal  ceufirvjzioue  viene  in  configmenga . fiora  quanto  fio-»  t 

• huqua  difpofla  a m inteHere  una  concepita  agitayone,  benché 
ceffi  la  taufa,(he  Pmprtffe,l'efperienza  de  i mari  altamente-» 
eornmoffi  da  venti  impetnofi,ce  lo  dìmejìra',  l'ondt  de  i quali  , 
benché  trjnquiUàtal'atia,  e ceffata. il  vnito  , periungo  ttmpe 

- Ttftane  in  melo ,come  leggiadramente  cantò  il  Poeta  faCte  * 

Quel 


tu,. 


. ^ 


Digitiif<| 


V#  J i» 

r«f'  - 


Corpi  lejtjie* 
li  Più  fidli  «4 
crfct  moffi.cbe 
Igrivi  ,(U*  foa 
manco  i(ci  aj 
. coafcnraie  il 
moto. 


Più  cagione < 
«ole  è,cl|c  l’a- 
ria (la  rapiiaj 
4alla  fopci  (i- 
cia  afpta  4rU 
la  tetra  , che^ 
4al  moto  cete. 
Qe.  . 


Coofecqiall  I> 
fettigioe  del- 
la teru  , eoo 
nuovo  argo- 
mento picfo 
dall’aria. 


• * *«1  >r 


41  z Dialogo  quarto 

! J^alPaitù  E^eot  &c.  Et  iltontinuar'intalguifànellA,com~ 
mo7'ÌMe,tieprnJe  dall*  gravità  dell’*  equa',  imperocfhé,ctme^ 
altra  volta  s'i  detto  • i eorpi  leggieri  fon  ben  pia  fatili  ad  effer 
mol}i,che  i più  gravi, ma  joM  ben  tanto  metto  atti  a conftrvsr* 
il  moto  imfreffoli^cejlfatite  la  canfa  movonte . Onde  C aria,  co- 

■ me  in^e  tenni(jittta,e  leggiiriffima,  é agevoliffimamente-, 
mobile  da  qualfivogUa  minima  for^  • ma  é aucoitiettijjima  a 

■ obnjertLve  il  moto^effante  il  motortiperòfqnanf  aU'azi*$(be^ 
etnanJa  il  globo  terrore  « direi,  thè  per  lafna  aderen'ga  «<>«-• 
mtno,cbe  C acqua  veugaportata  in  giro  , e maxime  quella  par- 
te I che  i contenuta  Zi  i vafì , i quali  vaft  fono  le  pianure  tir- 
aondate  da  i monti.',  e quefia  tal  porzione  pofflamo  noi 

. più  ragionevolmente  affermare, che  fta  portata  in  volta,  rapita 
daU'afpre7jadellajerra,eheiafupcriore  rapita  dui  moto  cc- 
. lefie,come  aj^  ite  voi  Peripatetici, 

^uamojin  qtà  bè  dettarmi  pare  affai  competente  rifpojia  all'in- 
fiJxgadel  Sig,Simp.tuttavia  voglio,  con  nuova  obbiegione^  • 
• teon  nuovarifpt^fondot^opra  una  mirabile  efperienga-, 
foprabbondatrtemente  dar  foddisfà%ione  ad  effo,  e confermare-, 
al  Sign-Sagrédo  U mobillà  del  globo  terreflre,Ho  detto  t*^ia, 
in  particolare  quella  parte  di  (eitcbe  non  fi  eleva  fopra  la-, 
fitmmiià  delle  più  dte  montagne , effer  dall'afprez^  della  ter- 
refire  fMperfifie portata  in gi(t\dal  che  pare, che  in  confeguen- 
. :^uie  venga  t che  quando  la  fuperficie  della  terra  non  fitffe 
* ineguale, ma  terfa,e pulita,  hom  refiefeb.be  cagione , per  tirarft 
tu  compagnia  Pariarò  almeno  , per  condurla  con  tanu  unifor- 
- miti-  fiorala  fnperficte  di  quefionofiro  globo  nond  tutta-, 
'■  fcabrofa,  & afpera,  ma  vi  fono  sraudijjinte  piegjff  ben  lifee  , 
cioè  le  fuperficic  di  mari  ampliffini  , le  quali  fendo,  anco  lon- 
taniffime  dai  gioghi  de  i monti,ebe  la  circondino,  non  par  che 
pogano  baverf acuità  di  conditr  feco  Paria  fopreminente,  e non 
(a  cowluceudoffi  dovrebbe  in  quei  iMOgbi  jentir  quello,  thè  in-, 

■ eoi.-fcgueitga  ne  viene . • . 

SIMP.  ^uefia  medefima  difficultà  volevo  io  ancora  promuovere, 

. la  qual  rui  pare  effer  digr  and' efficaci  a. 

S/lLy.  yoi  parlate  benifiimo,  di  maniera  che,  Sig^f  Simp.  daino» 
fi  feutir  uelf aria  quello, che  in  conjeguen%a  accadenbbe, quan- 
do quello  nafiro  g'obo  andaffe  in  volta  , voi  argumentate  la-, 

» . fua  immobilità. ' i\I  a quando  quefio,  che  vi  par  , che  per  ne- 
'u(j*fio*toufeguentift  fentir  fi  doveffe  ,infaito , e per  efperien. 
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S'j  fifentijfet  Pàccetcerefte  voi  per  &"  érgomento  Affxò 

gàgliardo  per  la  mohiiità  del  medefimo  globo  ? 

SIM P»  In  qutfto  cafo  non  bijogna  parlar  con  me  folo,  perché  quan- 
do ciò  accade/fe,e «he  a me  nefuffe  occulta  la  confa, forfè ud  altri 
potrebbe  effer  noia . 

SALy . Talché, con  ejjo  voi  non  fi  può  mai  guadagnare , ma  jempre 
ftflàfufl  perdetele  però  farebbe  megUonon  giucareituttavio-jf 
per  non  piantare  il  tergo  feguirò  manti . gìicevamo  pur*  bo- 
ra,e conquoTcbe  aggiunta  replico, che  Paria , come  corpo  tenue, 
e fluido/;  non  faldamente  congiunto  alla  terga  , pareva  • che^ 
non  bmeffe  neceffità  cPobbedire  al  fuo  moto  , fe  non  in  quanto 
Pajpreg^  della  fuperficie  terreftre  ne  rMpifce  , e fico  porta-» 
una  parte  a fe  contigua  , che  di  non  molto  intervallo  jbpra- 
vam^  le  maggiori  alteggfp  ielle  montagne  ",  la  qual  porgioà 
d’aria,  tanto  meno  dovrà  effir  renitente  alla  convcrfton  tcr- 
refìre,  quanto  eie  ella  é ripiena  di  vapori  ,fumi  , (}r  efalagio- 
ni,matcrie tutte  participanti  delle  qualitàterrene  : c per  con- 
feguenga  atte  nate  per  lor  natura  a i medeftmi  movimenti  • 

• Ma  dove  mancalkro  le  caufedel  moto  « cioè  dove  la  fuperfl- 

ete  del  globo  haveffe  grand)  fpo^t  punì,  e meno  vt  fuffe  iella  <noTimentl. 
miflione  de  i vapori  terreni,  quivi  cederebbe  in  parte  Ig  caufa, 
per  la  quale  l’ariif  ambiente  doveffe  totalmente  obbedire  al  ra- 
pimento della  converfton  terreflre  fi  che  in  tali  luogln,  mentre 
che  la  terra  fi  volge  ver fo  Oriente  , fi  dovrebbe  fentir  conti- 
nuamente un  vento  . c^  ci  ftriffe,  fpirando  da  Levante  verfo 

• Ponente,e  tale  fpiramento  dovrebbe  farfit  più  fenfibile , dove^ 

la  vertigine  del  globo  fuffe  più  vtioceiil  che  farebbe  ne  i luoghi 
più  remoti  da  i Poli, e vicini  al  cercb  jo  majfimo  della  diurna-» 

■ converfìone.  Ma  giade  fafto  Pefperienga  applaude  molto 
a quefto  fìlofofico  difiorfo  , poiché  ne  gli  ampi  mari  , e nelle  lor 
parti  lontane  da  terra, e fottopofle  alla  Zona  torrida,eioé  con- 
prefe  da  i Tropici  • dove  anco  Pevaporaffioni  terrefli  manca- 
no,fi  finte  una  perpetua  aura  muovere  da  Oriente  , con  tenor 
tanto  coflante,che  levavi,  mercé fli  quella, profperameute fe-» 
ne  vanno  alt’ Indie  Occidentali  ; e dalle  medefimej^fiiogliendo  • 
da  i lidi  Mefficaui- , folcano  co’l  medefimo  favore  il  mar  paci'  xu»ieatt^t“ 
fico  verfo  l’ Indie  Orientali  a noi,m«  Occidentali  a loro-  Dove  xropif  I fpita 
che  per  l’oppofito  le  naviga^ifoni  di  là  verfo  Oriekte  fon  diffi  ^erfo  occidea 
dii , & incerte, né  fi  poffono  in  maniera  alcuna  far  per  le  me-  to.* 
defitme  firade , ma  bifogua  cofteggiar  più  perfo  terra  %,per  tro-  Nafigaiiooi 
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* T»iirf  tltri  wntifftr  così  dire , accidentarii,trtumultHmi,  ca- 
gionati da  altri  prin€ipii,(i  come  noi  habitanti  tra  terra  ferma» 
couiinuameHte  fentiamo  per  prova  ; delle  qualò  genefa'^oui 
di  venti  tnolte,ediverfe  fon  le  cagioni  » che  al  prefente  noA  ac- 
cade produrre . £ quefli  venti  accideniarii  fon  quelli , che  in* 
differentemente  fpirauo  da  tutte  le  parti  della  terra  , e che  per- 
tttrbaho  i mari  remoti  dall*  £quino:^iale  , e circondati  dalla 
fliperficie  afpra  della  terra»  che  tanto  è » quanto  a dire  fottopo- 
fti  a quelle  perturbazioni  d’aria  » che  confóndono  quella  pri- 
maria efpiraxjone  » la  quale  » quando  mancaffero  qu^i  impe- 
dimenti accidentarii  » fi  dovrebbe  perpetuamente  fentire  » e_> 
mfffime [opra  mare  . Hor  vedete,  come  gli  effètti  dell’acqua  » 
.e  dell’aria  par, che  maravigliofamente  s’accordino  con  l’ojfer- 
vagioni  Cetefli  a confermar  Ja  mobilità  nel  noflro  globo  ter- 
reflre. 

SAGR^  Voglio  pur’io  ancora, per  ultimo  ftgitto, dirvi  un  particpla- 
re, che  mi  par»che  vifta  incognito, e che  pur’vieni  in  conferma- 
gion  della  medefima  concluftone  . Voi,Sign.Salv.  harvete  pro- 
dotto quell’accidente, che  trovano  i Naviganti  denteo  a i T rj>- 
pidiiico  quella  coftangaperpetua  del  vento,  che  gli  vien  dn-» 
Levante,  del  quale  io  hò  relagiont  d^  chi  più  volte  hà  fatto 
ijnel  viaggio  : e di  più{ch^i  coffa  notabile)  intendo  , cheli  Ma- 
rinari non  lo  chiamano  vento, ma  con  altro  nome,  che  bora-, 
non  mi ffovvient,preffo fforffe’dal  juo  tenore  tanto-  fermo,  e co- 
fiante  f che  quando  f hanno  incontrato  legano  le  (arte,  tl’al- 
tre  corde  delle  vele", e feng^  mai  più  hatstr  bi fogno  di  toccarle, 
(incora  dormendo, con  ficureggapoffon  far lor cammino  .•  Hv- 
ra  quefla  aura  perpetua  i fiata  conofeiuta  per  'tale  dalffuo  con- 
tinuo fpirare,ffengainterrompimeiiti , che  quando  da  altri  ven- 
ti fufffe  interrotta , non  farebbe  fiata  conofeiuta  per  effetto  fiu- 
• golare,e  differente  da  gli  altri  ’,  idi  che  voglio  i/ìferire,  else  po- 
• trebbe  effer,chrancbe.il  mar  noflro  Mediterraneo  fùffe  parte- 
cipe d’un  tale  accidente, ma  non  offervato,  come  quello  > -che^ 
frequentemente  vien’alferato  da  altri  venti  fopravvtgnenti-E 
quello,  dico  io,  non  ffeifga  gran  fondamento  , aogi  con  molto 
probabili  con  ')etture , le  quali  mi  vengono  da  quello , che  hi 
bavuto  occafione  d’intender, mediante  il  viaggio  , che  feci  in. 
Sortaf  andando  Confolo  della  Nagione  in  Aleppo  ',  e quejl’i» 
(he  tenendofi  particolar  regiflro,e  memoria  de  i giorni  delle-, 
fartcnge»e  de%li  arrivi  dtHe  navi  ne  i porti  di  Aleffandria  » 
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d*Àlej]avdrettai  e qui  di  Venezia y nel  riftontrame  molti , c_.  Lt  nt?ig**lo^ 
molti , il  (he feci  per  mia  curiofitàt  trovai , che  ragguagliata- 
ménte  i ritorni  in  quàt  cioè  le  navigazioni  da  Levante  verfo  Jg"** 
Ponentetper  il  Mediterraneo jft  fanno  in  manco  tempo f che  g j^oof 

contrarie  a ragion  di-i$  ,pefcemo\talchè  (i  vedct  che  fotta  fo-  in  tempi  piA 
pra  i venti  da  Levante  fon  più  potentit  che  quei  da  Ponente,  brevi , che  lU 
SjÌLV-  Ho  csi.ro  d^haver  faputo  qnejlo  particolare  » che  arreca  non  Ponente  verf» 
piccola  confermazione  per  la  mobilità  delira  terra . E fe  herie^  Lcriote. 
fi  potrebbe  dire  ,che  P acqua  tutta  del  Mediterraneo  cali  per- 
*■  • pstitamentf  verfo  lo  Jiretto  , come  quella^  che  debbe  andare  a 

fcaricar  neWOceàno  P acque  de  i tanti  fiumitche  dentro  vifgor» 
gauOi  non  credo^  che  tal  corrente  pojfa  ejfer  tanta  f che  per  /c_> 

. fola  bafiafje  a far  sì  notabil  differenza  • ^ manifeflo 

dal  vederfi  nel  Paro  ricorrer  P acqua  non  meno  verfo  Levan^ 
tCj  che  correr  verfo  Ponente . 

SAG7{^  lot  che  non  ho,  comeil  Sig-Simpl,  (limolo  di  foddisfare  ai 
altrit  che  afnefleffo,  re[lo  da  quanto  ft  à^dstto  appagato  circa^ 
quefta prima  parte',  pefò,Sign.Salv*  quando  vi fia  comodo  di  ■ 
feguir  più,  fono  apparecchiato  ad  afcoltarvi . 

SALV,  Parò  quanto  mi'com  andate , rna  vorrei  pur  fentire  anco  il 
parere  del  Sign.Simpl.  dal  giudizio  del  quale  poffo  argumentat 
quattto  io  mi potefji prometter, circa  qujfìi  miei  difeorfi  , dalle  , 

Jcuole  Peripatetiche,  fc  mai  gli  perveniffero  alPorecchie, 

SI  MP,  I^on  voglio,  che'l  mio  parervi  vaglia , ò ferva  per  con  jet» 
tura  de*giftdiz}  d'altri^  perchè,  come  più  volte  ho  detto,  io  f oh 
dominimi  in  quefla  forte  di  ftudj  , e tal  cofa  fovverrà  a quel»  * •* 

J li, che  fi  fono’  internati  negli  ultimipenetrali  della  Filofofia-,t 
, che  non  può  fovvenire  a vie  , che  P ho  (come  fi  dice  ) Jalutata 
' a pena  dalla  foglia  ; tuttavia  per  parer  vivo,  dirò  t che  degli  . 
effetti  raccontati  da  voi,  & in  particolare  in  quefi*  ultimo , mi  , 
pare,  che  (enga  la  mobilità  della  terra  fe  ne  poffa  rendere  affai-  ••  • 

fu ff dente  ragione  con  la  mobilità  del  Cielo  folamsntc  y feng^a 
'.’introdur  novità  veruna  , fuor  che  il  converjo  di  quella , che^ 
voi  fìcffo  producete  in  campo,E^  fiato  ricevuto  dalle  fckole  Pe- 
. ripatetichc  Pclemento  del  Fuoco, & anco  gran  parte  delParia  rf- 

* fer  portata  in  giro, fecondo  la  converfton  diurna  da  Oriente  ver» 
fh  Occidente  dal  contatto  del  concavo  delP orbe  lunare,  comtL^ 
datìafolor  contenente.  Mora  funga  difsofìarmi  dalle voflre  Dimoftraofl 

* ' ^effigie,  voglio,  che  determiniamo  la  quantità  delVarìa  parti»  conveteendo 

apatite  di  tal  moto,abbaffarft  fin  prejjò  alle  fommità  delle  più  P ttgooento 
. * £e  z alte 
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alte  montagntt  e che  anco  fino  in  terra  arriverebbe  » quanio 
gli  oflacoli  delle  medefme  moutagne  non  l'impedijjefo  • che-» 
corrifponde  a quello  • cite  dite  voi, cioè,  che,  fi  come  voi  affer» 
mate»  l'aria  circondata  dai  gioghi  de  i monti, effer  portata  in-, 
giro  dall'afpreiTtfi  della  terra  mobile  » noi  per  il  converfo  dim 
damo,  /'  Elemento  dell'aria  tutto  effer  portato  in  volta  dal 
moto  del  Cielo  , trattone  quella  parte,cbe  foggiate  a i gioghi  « 

' che  viene  impedita  dall' afprexjif  della  terra  inimobile . E do* 
ve  voi  dicevate, che  qududo  tale  afpre^a  fi  tog  lieffe,  f torreb* 
be  and  all'aria  l'cffir  rapita,  noi  peffiam  dire  , che  rimoffa  la-* 
, medefima  afprcTf^  , l'aria  tutta  continuerebbe  fuomovimen- 
. to  . Onde, perché  lefuperficie  degli  ampli  mari  fono  lifee,  t-» 
ter  fé  ,fopra  di  quelle  fi  continua  il  moto  dell'aura  , che  pvpe- 
tuamente [pira  da  Levante  ',  e quefio  fi  fi  più  fentirc  nellc^ar- 
ti  fottepiffle  alP Equinoziale , e dentro  a i Tropici,  dove  il  mo- 
to del  Cielo  i più  veloce',  e fi  come  tal  movimento  cdcfle  èpo* 
tenie  a portar  feto  tutta  l'aria  libera  , così  poffiamo  molto  ra» 
gionevolmente  dire, che  contribuifea  il  medefmo  mòto  all'ac* 
qua  mobile,per  effer  fluiia,e  non  attaccata  all'immobilità  del- 
la terra . E tanto  più  poffiamo  noi  ciò  affermare  con  conf  dero- 
ga , quando  per  vofita  confeffioue  tal  movimento  deve  effer 
pochiffimo  , rifpetto  allacaufa  fua  efficiente',  laquale  , cirton» 
dando  in  un  giorno  naturale  tutto'l  globo  terreftre  P0it-» 
molte  cencinaja  di  miglia  per  bora,  e maffme  verfo  l' Equino- 
ziale ; dove  che  nelle  correnti  del  mare  aperto  é di  pocbiffìme 
miglia  per  bora  . E così  le  navigazioni  verfo  Occidente,  ver- 
ranno ad  effer  comode fc  fpedite  , non  folamente  mercé  dell'au- 
ra perpetua  Orieutale,ma  del  corfo  ancora  dell' acque',  dal  qual 
(orfo  potrà  anco  peravventura  procedere  il  fluffo  , e refiuffo, 
mediante  le  diverfe  poflurede  i lidi  terreftri',  nei  quali  andan- 
do a percuoter  l'acqua  , può  anco  ritornare  in  dietro  con  mo» 
vimento  contrario',  fi  come  l'efperienza  ci  mofìra  del  corfo  de  i 
fiumi  1 che  fecondo  che  l'acqua  nella  difeguaktà  delle  riiK.  in- 
contra qualche  parte,che  fporga  in  fuori,ò  che  di  fatto  faccia-» 
qualche  fedo, qui  l'ofqua  fi  raggira  ,e  fi  vede  notabilmente  ri- 
tornare in  dietro  , Per  quefio  mi  pare  . che  de  i medcfimi  effèt- 
ti, da  i quali  voi  argomentate  la  mobilità  della  terra,  e la  me- 
defima  adducete  per  cagione  di  quelli , fi  poffa  allegar  cauft-» 
conclùdente  abbaflauza, ritenendo  la  terra  fiabile,  e xefiiluendo 
la  mobilità  al  Cielo-, 
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$ALy.  Nà»  fi  pui  negare,  theilvofiro  difeorpemn  fia  ingegna- 
f»,&  hubbia  affai  del  probabile  i dito  però  probabile  in  appa- 
renza, n%anougiÀinefi(lenza,eredià,  Egli  ha  due  parti  , 
nella  prima  rende  ragione  del  moto  continuo  dell'aura  Orien- 
tale • & anco  di  unfimil  moto  nell’acqua  ; nella  feconda  vuol* 
anco  dal  medefimo  fonte  attigner  la  caufa  del  fluffo,  e refluffo  . 

La  prima  parto  ha(come  kò  detto  ) qualche ^mbianga  dt  pro- 

, habilitÀ,ma  però  fommamente  minore  di  (fucila,  ciré  noi  pren- 
diamo dal  moto  terreftre  ì la  feconda  d del  tutto,  non  foto  im- 
probabile, maaffolutamenteimpolfibile  ,efalsa  . Evenendo 
alla  primadove  fi  dice,  che’l  concavo  lunare  r api fcel'elemen^ 
to  del  Fuoco^e  tutta  l'aria  fino  alla  fommità  delle  più  alte  mo-  móco  e *a- 
tagne,dico  prima,che  i dubbio  fe  ci  fu  ^elemento  del  Fuoco  ciauo  deirci- 
mapoflo  che  ci  fia,fi  dubita  grandemente  deliorbe  della  Luna,  • edell'K- 
come  anco  di  tutti  gli  altri,cioi  fe  cifiano  tali  corpi  folidi , c_.  V*  •• 

vafliffimi',  • pure  fe,  oltre  all'aria, fi  efienda  una  continuatiti 
efpanftone  di  unafuHanga  affai  più  tenue  , epura  della  »«- *** 
fifa  aria  , per  la  quale  vadino  vagando  i Pianeti,  còme  hor  * 
mai  comincia  ad  effer  tenuto, anco  da  buona  parte  de  i medefi- 
mi  filofofi  : ma  fia  in  quefio  , ò in  quel  modo,  non  ci  i ragione  g . . 

. perla  quale  il  Fuoco  da  un  femplice  contatto  d'una  fcperficie, 
che  per  voi  fi  filma  effer  terfilfima , e lifeia  , poffa  ejer  fecondo  aieato  del  fa» 
tuttala  fua  profonditi  , portato  involta  di  un  moto  alieno  eo  tt  npìt» 
dalla  fua  naturale  inclinazione  ; come  diffufamente  é fiato  eo»ci»» 
provato, econ  fenfate  efperienxe  dimofirato  dal  faggiatorti  j <^ell»  La»»» 
oltre  (di* Atra  improbabilitàdel  trasfonderfì  tal  moto  dal  Fuo- 
co fottilijfimo,  per  l'aria  affai  più  denfx  , e da  quefia  anco  poi  * 

nell'acqua . Ma  che  un  corpo  di  fuperficie  afpra , e montuo- 
fa , nel  volgerfi  in  fe  fieffo, conduca  feco  l'aria  a fe  contigua,  «_»  * 
nella  eiuale  vanno  percotendo  le  fue  prominenze  , i non  pur 
probibile,ma  neceffario  e fi  può  tuttavia  vederne  l'efperien  - 
Zp, benché  fen%j  vederla,  non  credo,  che  fia  intelletto  , clte  ci 
ponga  dubbio . .guanto  all’altra  parte , pofio  che  dal  moto  del 
Cielo  foffe  condotta  Paria , €T  anco  P acqua,  non  però  td  moto 
bavrebbe,  che  far  nulla  co'l  fluffo  ,€  re fiuffo  . Imperocché-,  , pjaffoere- 
effondo,  che  da  una  caufa, una  , & uniftrme,non  può  feguire-,  fiuifo  aon  pà& 
Atro,the  un’tffetto  folo,&  uniforme',  quello  , che  nelPacqute-,  depcndece  dal 
fi  dovrebbe  feorgere,  farebbe  un  corfo  continuato  , & unifor-  moco  dclCie* 
meda  Levante  verfo  Ponente',  tir  in  quel  mare  folamentc-,  , **• 

(he  ritornando  in  fe  fieffo  circonda  tutto’l  globo  , ma  nei  mari 
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tcrmiffatitCOmeèUAiediterraneo,racchÌHlidaOrie>ite,  non-«* 
vi  potrebbe  ejfer  tal  moto  ; perchè  fé  l'actjna  fua  potejfe  e/Jér 
tacciata  dal  corpo  del  Cielo  verfo  Occidente  i fon  molti  fecoli  « 
che  farebbe  reftato  afcintto  : oltre  che  la  noflra  acqua  non  corm 
re  folamente  verfo  Occidente^  ma  ritorna  in  dietro  verfo  £e- 
vatite } e con  periodi  ordinatile  fé  ben’  voi  dite  con  l*  efempio 
de  i fiumi, che  benché  il  corfo  del  mare  fnjfe  orignariamente  il 
polo  da  Oriente  in  Occidente  , tuttavia  la  diverfa  pofiura  de  ^ 
Lidi, può  far  ringurgitare  parte  dell’acqua  in  dietro’, ciò  vi  con- 
cedo,ma  bìfogna,Sign.Simp.mio,che  voi  avvertiate, che  dove 
l’acqua  per  tal  cagione  ritorna  in  dietro , vi  ritorna  perpetua' 
mente,e  dove’elta  corre  a dirittura  , vi  corre  fempre  nell'ifief- 
fo  modo  I che  così  vi  mofira  tefempio  de  i fiumi  ; ma  nel  cafo 
del  fiuffo,  e refluffo,  bifogna  trovare,’  e produr  ragione  di  far, 
che  nell’iflejfo  luo^o  bora  corra  per  un  verfo,  & bora  per  l’op- 
pofito  ; effètti,  che  èffendo  contrarii,e  difformi,  voi  non  potre» 
te  mai  dedurre  da  una  caufa  uniforme  , e coftaute  ; e quefìo  • 
con  che  s’atterra  quefia  pefigionedel  moto  contribuito  al  ma- 
re dal  movimento  diurno  del  Cielo  , abbatte  ancora  quella  di 
chi  voleffe  ammettergli  moto  fola  diurno  della  terra,ecredeffe, 
con  quello  fola  poter  rènder  ragione  del  fiuffo , e refluffo  ; del 
' qual’ effetto, perchè  è difforme,  "bifogna  nece^riiffimamente-j  , 

che  difforme,&  alterabile  fia  la  cagione  . 

SIMP,  Io  non  ho  che  replicare, nè  del  mio  proprio,per  la  debolet^ 
del  mio  ingegno  , nè  di  quel  tP altri,  per  la  novità  dell’opi- 
nione: ma  crederei  bene , che  quando  la  fi  fpargejfe  per  Ic-j 
fcuole  , non  mancherebberofilofofi , che  la  faprebbeto  impu- 
gnare^, 

SAGR,  Appetteremo  dunque  una  tale  occafioneienoi  tra  tanto  ,fe 
così  vi  piace,Sig,  Salvi ati, procederemo  avanti. 

SALF  , T ulto  quello  , che  fi»  qui  fi  è detto , appartiene  al  periodo 
diurno  del  flMffo,e  refluffo  , del  quale  prima  fi  è dimoflrata-» 
in  genere  la  cagion  prhnarta,&  univerfale  , fengala  quale—, 
nulla  di  tale  effetto  feguirebbe  ; dipoi  paffando  agli  accidenti 
particolari  varii,&  in  certo  modo  fregolati , che  in  effe  fi  •/. 
fervano  , fi  fon  trattate  te  cauje  fecondarle , e etqcomitanti  , 
onde  effi  depcndono . Seguono  bora  gli  altri  due  periodi  me- 
flruo  , & annuo  t li  quali  non  arrecano  accidenti  tithovi  , e~* 
diverfi, oltre  a i già  confiderati  nel  periodo  diurno  • opera- 
* ne  nei  medefmi,conrendergli  maggi  ori,  e minori  in  diverfe-, 
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' parti  del  taefe  lunare  , & in  iivetfi  tempi  itlP  jIhmo  Solam 
quafi  chct  e U Luna,  e il  Sole  entrino  a parte  uelPopera  , e nel- 
la prodw^on  di  tali  effettii  cofa  che  totalmente  repugna  al  mio 
intelletto^  il  quale  vedendo , tome  quejio  de  i mari  i un  mo- 
vimento locale^  e feufato,  fatto  in  una  mole  immenfa  d*  acqnat 
non  può  arrecarfi  a fottofcrivere  a lumi , a taldi  temperati  • a 
predomina  per  qualità  occulte , & a ftmili  vane  immagina- 
^ioni,  le  quali  ti aiuimbefit  che  ftano,  ò pojfano  effer  eaufe 
del  fiuffot  che  per  Poppofito  il  fluffo  i cauja  di  quelle  , cioè  di 

. farle  venire  ne  i cervelli  atti  più  alla  loquacità  t & ofentaxio- 
net  eòe  alla  fpecola'gionet  & invefliga'gione  dell’opere  più  fe-  , 

grete  di  natura  i li  quali  prima  che  ridurft  a profferir  quella-» 
faviat  ingenua  t e modefta parola,  ìioa  lo  $ò  tfcorrono  a-» 
lafciarfi  ufcir  di  bocca  ^ «jr  anco  della  penna  $ qualfivoglia-» 
grande  eforbitan'^^^  Ét  il  veder  folamente,  che  la  medefima-»  ^ 

. Luna,  eH  medefinu  Sole  non  operano  coH  lor  lume,  co'l  moto, 

co'l  caldo  grande,  ò col  temperato’,  ne  i minori  ricetti  d'acqua,  « 

Mxi  che  avolerla  per  caldo  far  follevare , bifogna  ridurla  po-  “ 

co  meno  che  a bollire  , & in  jomma  non  poter  noi  artifixiofa- 
mente  immitar'tn  verun  modo  i movimenti  del  fluffo  , [alvo 
che  co'l  moto  del  vafo  , non  dovrebbe  egli  {^curare  ogn'  uno,  Le  alcetezioal 
tutte  le  altre  cofe  prodotte  per  caufe  di  tale  effetto  effer^vant-,  ff’* 
fantafte , e del  tutto  aliene  dal'vero  ì "Dico  per  tanto,  che  fé  è *j,' 

vero-,  che  di  un'  effetto,  una  fola  fa  la  cagion  primaria,e  che-»  |g 
tra  la  caufa  • e l'efftto  fa  una  ferma , e cofante  conneffone-,, 
neceffaria  cofa  è , che  qualunqub  volta  f vegga  alteraxjone-, 
ferma,e  cofantenell’cffèito,  ferma, e collante  alteraTtJone  fa-»  • 

nella  caufdt  /(perché  le  alterattioni,  che  accagiono  a i fluff  , 
e reflujf  in  diverfe  parti  delPanno,e  del  mefijtanno  lor  perio- 
di fermi,  e coflanti , é forga  dire,  che  regolata  alterazione  ne  i 
medefm  tempi  accaggia  nella  cagion  primaria  de  i fluff,  e re  • $,•  «(TegniQ», 
fluffiYL'  alterazione  poi,che  f trova  ne'detti  tempi  ne  i fluf-  ditfjf.mente^ 
f,  e refluffi,non  confife  in  altro, che  nella  loro  graudezjia’,  cioè 

nell'alzarf,&  abbiìfarf  più, ò meno  le  acque,  e nel  correr  con 

imfcto  0 minore  ; adunque  e HecejJuriOt  eoe  queliOt  ^ lefluf- 

che  è cagione  primaria  dei  fluffo,  e refi  ufo, ne  i detti  tempi  de- 

terminati  accrefea,  ò diminnifea  la  Jua  for%a^Ma  già  fi  è con- 

clufo  la  difegualità  , e difformità  del  moto  di  i vaf  contenenti 

l'acqua  effer  cauft  primaria  de  i fluljt,  e refluff  : adunque  bi- 

fogna  , cbetaidi^rmttàdi  tempo  in  umpo,  corrifpondentc- 
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mente  fi  difformi  piìi,cieéji  faccia  maggiore  • e minere . Bota 
tonvieutthe  ci  ricerdiamo,  come  la  difformità  « cioi  la  diverfa 
velocità  di  moto  de  i vafì  « cioè  delle  parti  della  fuperficie  /rr» 
reftre^epende  dal  muover  fi  loro  del  movimento  compio, re~ 
fultante  dall'accoppiamento  de  i due  moti  annuo  t e diumpt 
proprii  dell'intero  globo  terrejìre\de  i quali  la  vertigine  diur- 
na co'l  fuo  bora  aggiugnere  > tr  hor  detrarre  al  movimento 
annuOii  quella, che  produceta  difformità  nel  molo  compoflo  j 
talchi  ne  gli  additamenti  * e futtragioni , che  fi  la  vertigine-» 
diurna  al  moto  annuo  , confifle  ^originaria  cagione  del  moto ^ 
difforme  de'  vafi  , tir  inconfeguen^a  del  fiuffò  , e reftuffo  j in 
guifa  tale,  che  quando  quefii  additamenti , e futtragioni  fi  fa- 
ceffer  fempre  con  la  medefima  proporgione  virfo  *l  moto  an- 
nuo , continuerebbe  ben  la  caufa  del  fluffb  , e refluffo,  ma  però 
di  farfi  perpetuamente  nelPifleffo  modo'.ma  noi  babbiamo  hi  fo- 
gno di  trovar  la  cagione  del  farfi  i mede  fimi  fluffi,  e refuffiiu 
diverfi  tempi  maggiori,e  minori',  adunque  bt fogna  (fe  voglia- 
mo ritener  H identità  della  caufa  ) ritrovar*  al teragione  in-» 
quefii  additamenti , e futtragioni , ehe  gli  faccia  più  , 0 meno 
potenti, nel  produr  quelli  effètti , che  da  loro  dependono . M* 
tal  potenga  ,&  impotenga  non  veggo  , che  fi  poffa  indurre,  fe 
non  co'l  fare  i medefimi  additamenti,  e futtragioni , hor  mag- 
giori, & hor  minori,  fi  che  l'accelercgionc,e'l  ritardamento  del 
moto  compoflo  fi  faccia  hor  con  maggiore  , & hor  con  minor 
proporgione- 

SA^R.  Io  mi  fentomolto  placidamente  guidar  per  mano, e bench 

10  non  trovi  intoppi  per  la  flrada.,  tuttavia , a guifa  di  cieco, 
non  veggo  dove  la  voflra  feorta  mi  conduca  i nè  sò  immagi- 
narmi dovè  tal  viaggio  habbia  a terminare  . 

SALy.  Ancorché  gran  differenza  fiatra'l  mio  lento  filofefare 

11  vofìro  velociffimodifcorfo, tuttavia  inqueflo  parti  col  are, che 
bora  hdbbianio  alle  mani , non  voglio  maravigliarmi , che  la 
perfpicacità  del  voflro  ingegno  refii ancora  offufe^a  dalla  ca- 
ligine atta,  & ofeura,  che  ci  nafcondeil  termine  , al  quale  noi 
camminiamo  ; e ceffa  la  mia  maraviglia  nel  rimembrarmi 
quant*  bore,  quanti  giorni , e più  quante  notti  habbia  io  tra- 
paffatein  qiiefta  fpetolagione',  e quante  volte , difperaro  di  po- 
terne venire  a capo  , habbia,per  confolagione  di  me  medefimo, 
fatto  forga  di  perfuadermi  a guifa  dell'  infelice  Orlando,  che-t^ 
fotefff  non  effir  vero  quello  , che  tuttavia  la  ttflimonianga  di 
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• tanti  huomini  degni  di  fede  mi  rapprefentava  innanzi  a gli  oc- 

cb  ‘)  j non  vi  maravigliate  dnnque%  fequefia  volta  • contro  al 
vofìro  confueto  » non  prevedete  il  fegno\  e fe  pur  vi  mar  avi» 
gliate,credo,che  la  riufcita  , per  quanto  poffo  giudicare  > affai 
inopinatatvi  farà  cejfar  la  maraviglia  • 

SAGK^,Ringratio  dunque  Iddio  delVbavere  egli  ovviato,  'che  tal 
dtfperagione  non  traeffe  voi  alCefitd,  che  fi  favoleggia  del  mi» 
fero  Orlando  ,nè  a quella  , che  forfè  non  men  favolofamente 
s'intende  d' jdrifÌMaccipcche  nè  io, nè  altri  reflaffe  privo  del  ri» 
travamento  di  cofa  tanto  recondita, quanto  defiderata  : prego» 
vi  dunque,  che  quanto  prima  fi  poffa,  fatolCiate  la  rniafamelim 
ca  auidità . ‘ * ’ 

SALy,  Eccomi  a foddisfarvi  . Eremo  ridotti , a ritrovare  in  qual 
manieragli  additamenfi  , e futtragioni  della  vertigine  terre» 
ftre  foprà^l  moto,annuo,  potefferc  farfthor  con  maggiore  , & 

' hor  con  minore'.proporgione laqual  diverfità,  enonclfro-j  ^ 

tofa, poteva  afjegnarft  per  cagion  'delle  alterazioni  mefrue , tSJ*  , 
annue,  che  fi  veggono  nella  grande%^  de  i fiufji , e refi  affi 
Confiderà  adeffo  , come  quefia  proporzione  degli  additemer.»  lo  tte 
ti, e futtragroni  della  vertigine  diurna, e del  moto  anvtio,  può  U 

farfi  maggiore  , e minore  in  tre  maniere^  Vuna  è co*l  ere- 
feere , e diminuire  U velocità  del  moto  annuo  , ritenendo  gli  * delli» 
additamentì,e  futtrazìoni  fatte  dalla  vertigine  diurna  nellui^  terriginc  fo- 
medefima  grandegT^a  ’,  perchè-per  efjereil  moto  annuo  circa  tre  fra^iaotoaiu 
volte  m.iggiore, cioè  pià  veloce  del  moto  diurno  ( coufiderato  o»®* 

*•  . anco  nel  cerchjo  maffimo)fe  noi  di  nuovo  Raccrefeeremo , mi» 
fiore  alterazione  gli  arrecheranno  le  giunte , ò futtr azioni  del 
m oto  diurno)  ma  per  l'oppofito  facendolo  più  tardo  , verrà  con  • 
froporZion  maggiore  alterato  dal  medefimo  moto  diurno  iiru* 
quel  modo, che  t*accrefcere,ò  detrarre  quattro  gradi  di  veloci» 
tà  a quello , che  p muove  con  venti  gradi  t altera  metto  il  fuo 
corpi  , che  non  farebbero  i medeftmi  quattro  gradi  aggiunti^  ò 
detratti  a uno,  che  fi  moveffe  folamente  con  io.  gradi»  La  fe» 
conda  maniera  farebbe  con  far  maggiori , ò m neri  gli  addita» 
memi  , eie  futtrazjoni , ritenendo  il  moto  annuo  neU'ifieffa 
velocità  ',  il  che  è tanto  facile  da  intenderfì , quanto  è tnanife»  * 
fio  I che  una  velocità,v»  gr,  di  lo>  gradi, più  (è  altera  con  l^ag* 
giunta, ò futtrazione  di  i o-gradi  , che  con  la  giut/ta  , « futtra» 

Zjone  di  4.  La  ter%a  maniera  farebbe  , quando  quefte  due  fi 
tongiugneffèro  iufieme  | diminuendo  il  moto  annuo  f e erefeeu» 

■ do  le 
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do  le giuntcxe [uttrAT^ni diurne . Sin  an , come  voi  vedetei 
nou  é flato  difficile  il  pervenire,  ma  bcu*é  egli  (iato  a.  me  labcm 
riofo  il  ritrovare  flu^ud  maniera  ciò  poffa  effettuarfi  in  natum 
ra . Pur  flnalmeute  trovo , che  ella  mirabilmente  fe  ne  ferve, 
e con  medi  quafi  iuopinabtli:  dico  mirabili , & inopinabili  a 
noi  « ma  non  a lei  , la  quale  • anco  le  cofe  all'  intelletto  moflro 
d'infinito  flupore  , opera  ella  con  fomma  facilità  , e fimplicità: 
e quello  che  a noi  è diflìciliffimo  a intenderfl  , a quella  i àgevo~ 
lijfirno  a farfl  • Pafjando  bora  più  avanti , (ìrhavendodimo- 
firato, come  la  proporzione  tra  gli  additamcnti  , e futtrazioni 
della  vertigine , e’I  moto  annuo,  fi  può  far  maggiore , t mino» 
re  in  due  maniere^  e dico  in  due  , perché  la  terza  vieji  campo* 
fla  delle  due  prime  ) aggiungo  , che  la  natura  di  amendut  ^ 
ferve)  e di  più  foggiungo  , che  quando  élla  fi  fervifje  di  una-» 
fòlad>i fognerebbe  ter  via  una  delle  due  alterazioni  periodiche. 
Cefferebbe  quella  del  periodo  mofiruo  , fe'l  movimento  annua 
non  fi  alteraffe , £ quando  le  giunte  i e Jkttraz/oni  della  ver- 
tigine  diurna  fi  manteaeffn  continuamente  eguali  , manche- 
rebbero le  alterazioni  del  periodo  annuo  . 

SÀGT^.  Adunque  l'alterazione  meflrua  dé'  flufft,e  refluffi  depende 
dall' alter azi OH  del  moto  annuo  della  terra  ì e l' alterazione^ 

« annua  de'medefìmi  fluffi  , e refluffi  deriva  dagli  additamen- 
ti,  e futtraptjoni  della  vertigine  diurna  ? Hora  mi  ritrovo  io 
fiù  confu fo,  che  mai,  e più  ^ori  di  fperanga  d'haverea  poter 
refiar  capace,  comefiia  quefio  intralciamento  più  intrigato  al 
mio  parere  delnodo  Giordano)  & invidio  il  Sig-Simpuial  cpi 
filenzio  argomento , che  ei  refii  capace  del  tutto , e libero  da 
- • quella  confufione , che  grandemente  a me  ingombra  la  fan- 
tafio-f,  : 

SI  MP.  Credo  ver  amente, Sign.Sagr.  che  voi  vi  troviate  xpnfufo, 
e credo  di  fapere  anco  la  confa  della  vojìra  confufionf  ) la  qua- 
le,per  mio  avviJo,nafce , che  delle  cofe  portate  da  poco  in  quà 
dal  Sig.  Salv  parte  ne  intendete  , e parte  nò  . £’  anche  vero 
eh’  io  mi  trovo  fuori  di  confufione  ma  non  per  quella  caufa, 

' • che  voi  credete,  cioè,  perché  io  refii  capace  dell  uno  uuizi  ciò 

mi  avviene  dal  contrario,  cioè  dal  non  capir  nulla  ) e la  con- 
fufione è.  nella  pluralità  delle  cofe,  e non  nel  niente. 

SAGH^  y edete,Sig.Salv. canoe  alcj4ne  sbAgliaielle,  che  fi-fondate 
••  ne  i giorni  pagati  alSign.Simpl.l'bannorefo^anfueto)  e di 
r faltat^e,  cavgfato  im  uuacbiuca . Ma  di  grazia,  finga  più 
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indugio tcavateci  amtndne  di  travaglio  , 

SALV’  Jòr':^, quanto  fotrò  dia  mia  dura  efprefjìva  j dia-» 

. (ui  ottHfttàifuppliràl'acutexja  del  vi^ro  ingegno  * Dut  fono  ' 

gli  accidenti, de’quali  doviamo  invcjligar  le  cagioni  Il  primo  'v  ^ 

.V  riguarda  le  diverfitd  ■ che  accafeano  ne'flujji , e reflujfi  nel  pe- 
riodo meflru» è l'altro  appartiene  al  periodo  annuo  . Prima 
parleremo  del  mefir HO  , poi  gratteremo  deU'annuo  ; e tutto  y ,, 
conVÌen,che  rifolviamo  fecondo  i fondamenti  > e ipoteff  già  [la- 
bilite  , fen%a  introdur  novità  deuna , né  in  Afironomia^t 
ni  ndl'Vuiverfo,ingra%ia  de  i fluffi,  e refluffi  ma  dimojlria- 

no  , che  di  tutti  i diverft  accidenti,  che  in  effi  ftftorgono, 

caufe  rifiggono  nelle  cofegid  conoftiute,e  ricevute  per  vere,  & IpoteB  fenf- 
indubitate.  Dico  per  tanto,  cof a vera,  natur de,  ',”njp'o 

ria,effere,  che  un  medefmo  mobile}'atto  muovere  in  giro  ddla  j 
medefima  virtù  movente, in  più  lungo  tempo  faccia  fuo  corfo,  oe  i 

per  Un  cercbjo  maggiore , che  per  un  minore  ’,  euf^efia  é vw’W’cettbj  miooti, 

ricevuta  da  tutti , e confeì-mata  da  tutte  l'efperienxe , de//c_j  che  nei  ™*1" 

quali  ne  produrremo  alcuna , Ne  gli  hovuoli  da  ruote  , ^ J!**^*^*  * 
in  particolare  ne  i grandi  i per  temperate  il  tempo,  accomodano 
f loro  artefici , certa  bafia  volubile  orizsontalmente  , e nelle  fue 
ejlremiià  attaccano  due  peft  di  piombo , e quando  il  tempo  an^  pjg^ 
daffe  troppo  tardo, co'l  fole  avvicinare  dquanto  in  detti  piom- 
bi al  centro  dell*  hafìa  , rendono  le  fue,  vibrazioni  più  fre- 
quenti ; & all'incontro  tper  ritardarlo  bafla  rhirtttej  mtdeft- 

*'  mi  pefi  più  verfo  l'eftremitd',  perché  così  le  vibraz(iod  ft  fanno  ^ 

più  rade  , & in  confeguenz^a  gl' intervalli  dnl'horeft  allun-  • ^ 

gano  . , 

la  virtù  movente  é la  mtdcftma,cioé  iPcontrappefo,i  mobili 
fono  i medefimi  piombi , e le  vibrd'^ni  loro  fon  più  frequenti, 

- . quando  fono  più  vicini  al  centro  ■,  cioè  quando  fi  muovono  per 

minori  cerch)  . Sofpendanfi  peft  egudi  da  corde  difigudi,  C-r  gondo, 

rimeffldd  perpcttdicolo,lafcianftin  libertà',  wdremogli  appeft  ^ 

4 corde  più  brevi, fare  lor'vibraztjoni  fitto  più  brevi  tempi,co- ^ -, 

me  quelli , che  ft  muovono  per  cerchj  minori . Mapiùtattac-  , 
cbift  UH  td  pefo  a una  corda  , la  quale  cevaìchi  un  chiodo  fer 
• . jmaio  nel  palco,e  voi  tenete  l'altro  capo  della  corda  in  manOiÓ" 

havendo  data  Mandata  al  pendente  pefo  , mentre  ri  và  facen- 
do fue  vibraztfoni , tirate  il  capo  deHa  corda,che  havete  in  ma- 
no , fi  che  il  pefo  fi  vidi  aizzando , vedrete, nel  fuo  follevarft, 

'trefeer  la  frequewga  delle  fue  vibra^jonif  tome  quelle  y che  fi 
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VjnKO  faetado  tontinuumnt€  per  tcrtb)  mÌMOti  • E w» 
j/io  I (he  notiate  due  panUolari  degni  d'efjer  Jùputi . Vuo  i, 
thè  le  vibru'^oni  di  un  tal  pendolo  fi  fanno  con  tal  necejfiitÀ, 
fatto  tali  determinati  tempi , che  i del  tutto  impojJihUe  il  far- 
gliele  far  fatto  altri  tempi, [alvo  (he  con  allnugafgU , l>  abb.f 
viargli  la  cordi, del  ihe  potete  anco  di  prefente,  con  L*efperien. 

•ga  aiccrtarvi , legando  nnfaffo  a uno  /pago  , e tenendo  l’altro 
caffo  in  mino,  tentando,  fé  mai,  per  qualunque  artifixi^  fi  •*fi> 
ni  poffa  fuccedere  di  farlo  andare  in  qui,  & in  là,  fatto  altro  , 
(he  un  détertninato  tempo  ,fuor  che  eoa  allungare  , òfcorciar 
lo  fpagottbe  affolutamente  vedrete  effere .impt^ibile . L*  altro 
particolare  veramente  mardvigliofo  é,cbeil  medefimo  pendo‘ 

>,  . lo  fà  le  [m  vibrazioni  con  fifteffa  frequenza,  à pochtjfimo  ,e~» 

' quafi  infeiifibilmcnte  digerente  , /ien’  elleno  fatte  per  archi 
' - gratidijjmhò  per  piccoUgìmi  dfll’ijleffa  circonferenza.  Dico  , _ 
ehefe  noarimoveramo  il  pendolo  d.il  perpendicolo  uco,  due^, 

' ò tre  gradi  fotameme  pure  lo  rimuoveremo  'jo.Zq.&  anco 
fino  a una  quarta  intera  ,lafciato  infta  libertà,  farà  nell’ulto  , 
me  uelf  altro  cafe  le  fue  vibrazioni  con  la  rucdefima  frequenza 
tanto  le  prime,  dove  hà  da  muoverfi  per  un’arco  di  4.  ò 6.gra~ 

• di , quanto  le  feconde,  dove  hà  da  pafiare  vebi  di  1 60.  ò più 
gradi  ; il  ebe  piìt  manifeflamente  fi  vedrà  con  fojpender  due 
peft  eguali  da  dpe  fili  egualmente  lunghi , rimovendoue  poi 
. dal  perpendicolo  uno, per  piccola  difianza  , e l’aìtto,  per  gran- 
diffima-,  li  quali  polli  inlibertà,  andranno  , e torneranno  fatto 
■grificlf  tempi, quello  per  aubi  affai  piccoli,  e qurfio  per  gran-  . 
diflimi:  dal  che  nefeguita  la  conclufione  <C tot  ProbletM  bellij- 
fifito,ihe  é.elH  iota  una  quqrta  di  cercìf  'ìo  ( nefegnerò  qui  itt^ 
terra  un  poco  di  figura  ) qual  farebbe 
quella  AB.  eretta  alPOrizpnte  , fi 
ebe  infifia lù’l piano,toccando  nel  pun- 
to B.  e fatto  UH  arco  con  una  tavola 
^ ben  pulita  , e lifeia  dalla  pfirte  tornea, 
va, piegandola  fecondo  la  curvità  deir 
la  eirconferenZf  ADB.  fi  che  uno-» 
palla  ben  rotonda , e ter  fa  vi  poffa  li- 
bframente  [correr  dentro  ( la  caffa  di 
un  vaglio  d accomodata  a tale  efperi- 
enzf)  dico,che  pofia  la  palla  in  quolfivoglia  luogo , ò vicino  , 
ò lontano  dalP infimo  termine  B.  come  farebbe  mettendola  nel 
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punto  C>  à vero  qui  in  D.^in  E.e  Ufeista  tu  libertà , iu  tem^ 
pi  editili  > ò iufeufibilmenee  differenti  arriverà  d ternùnt  B, 
partendoftdd  C.  ò dal  D.  'ò  ddl’  E.  ò da  qualfivoftia  altro 
luogo  : accidente  veramente  maravigUofo  . Aggiuguete  un* 
altro  accidente  non  meno  bello  di  qu^o  • che  i , che  anco  per 
' tutte  le  corde^  tirate  dd  punto  B.ai  punti  CDB,  & a qua» 
lunqut  dtrOiìtou  Solamente  prefo  nella  quarta  BA.  ma  in  tut- 
ta la  circonferenza  del  cerchjo  intero, il  mobile  Jteffo  fceuderà 
in  tempi  affolutameute  eguali  ; tdchè  i»  tanto  tempo  fceuderà 
per  tutto  *l  diametro  eretto  a perpendicolo  [opra  il  punto  B.  in 
quanto  feenderà  .perla  BC.  quando  bene  ella  futteudeffe  a un-> 

• jol  grado,  ò a minore  arco . jiggiugnete  t*dtra  meraviglili-», 
qual*  è,  che  i moti  dei  cadenti, fatti  per  gl*  archi  della  quarta-,' 
AB  fi  fanno  in  tempi  pià  brevi,  che  qitelUìcbe  fi  fanno  per  le-, 

• cordedei  medefimi archirtalrbi il  moto  velociffmo,efattonel 
tempo  brevi  fimo  da  un  mobile  , per  arrivare  dd  punto  A,  d 
termine  B.  farà  quello,  che  si  farà,  non  per  la.linea  retta  AB. 

• (ancor  tbe  fta  la  orevifftma  di  tutte  qutlle,  che  tirar  fi  poffono 
tra  I punti  AB.  ) ma  per  la  circonferenza  ABD.E  prefo  anto 

5udftvoglia punto  nel  medefmo  arco  • qudfia,  v.g.  ilpunto 
e tirate  due  corde  AD.  DB.  il  mobile  partendofi  dd  pun- 
to A.iu  manco  tempo  giungerà  al  B,  venendo  per  le  due  cor- 
de AD.  DB.cbe  per  la  fola  AB.iUa  brevifftmo  , fopra  tutti  i 
tempi  farà  quello  della  caduta  per  l'arco  A DB.  e gliffejft  ac- 
cidenti in  tendati^  di  tutti  gli  altri  archi  minori,  prefi  dall'  in- 
. fimo  termine  B.  in  su. 

SAGR.  Non  pià,  non  più',  che  voi'mi  ingombrate  sì  di  maravi- 
glie, & in  tante  bande.mi  diflraetela  mente,  eh' io  dubito,  che 
piccola  parte  fàrà  quella,  che  mi  rejlerà  libera,  e fmcera,per  ap- 
plicarla alla  materia  principde,  che  fi  tratta,  e che  pur  troppo 
i per  fe  fiejfa  ofeura , e difficile  5 vi  pregherò  bene,  che  vogliate 
favorirmi,  fpedita,  che  h’abbiamo  la  fpecolagione  de  i fh^i,e-, 
’refuffì , di  effer*  altri  giorni  ancora  a bonorar  quefia  mia  » e_> 
vofira  cafa,  & a difeorrere  fopra  tanti  altri  Problemi,  che  bah- 
biamo  lafciati  in  pendente , e che  forfè  non  fon  men  curiofi.  t-, 
belli  di  quello,  che  fi  è trattato  ne  i pajfati giorni  , e che  hog- 
gi  dovrà  terminarfi. 

SALV.  Sarà  a fervirviima  più  di  una  , e di  due  feffiòni  bifognerà, 
che  facciamo  , fe  oltre  alP  altre  quiflioni  riferbate  a tfattarfi 
appartatamente,  vorremo  aggiungerci  le  tante  attesunti  .d 
‘ • ' • • pioto' 
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moto  totale  « tanto  de  i mobiii  natmraU  , quanto  de  i projetth 
materia  diffnfimente  trattatxdal  nofiro  Atcademieo  Linceo. 
Ma  tornando  al  noftro  primo  propofito  t dotte  eravamo  sù  il 
; dichiarare,  come  dei  mobili  circolarmente  da  virtù  motricc-j, 

■ che  cónti uMamente  fi  eonjervi  la  medefima,  i tempi  delle  circo’ 
Unioni  erano  pre^i , c determinati  , èir  impoffibili  a farfi  più 
Imtpjhiài  più  brevi,  havondene  dati  efempj,  e portate  efperien- 
^ JtnfJte,  e fattibili  da  noi , pojjiamo  la  medefima  verità  còn- 
ftrnn're  con  le  efperien^  de  i movimenti  Celefti  de  i Pianeti, 
ne  i quali  fi  vede  mantener  l’ifieffa  regola  ; che  quelli  $ che  fi 
roHovono  per  cercbj  maggiori , più  tempo  con/umano  in  paf- 
ftrgìi  . Speditiffims  offérvagione  dt  quefio  habbiamo  da  i 
Pianeti  Medicei,  che  in  tempi  brevi  fant/o  ior  revoliigioni  in- 
torno a Giove,  Talchi  noni  .da  metter  dubbio  , angf.pojpa- 
. mo  tener  per  fermo  ,'t  ficuro,thequaudo, per  efempio, la  Luna  • 
figuitandodi  tffer  irmffa  dalla  medelinu  facoltà  movente-,, 
fufje  ritirata  apoto  , a.paco  in  cerchi  minori , ella  aeqnifiereb- 
he  dij'pofigiohe  di  abbreviare  i tempi  de  i fuoi  periodi,  confor- 
me a quel  pendolo  , del  quale,  nel  corfq  deUe  fte  vibrazioni, 
andavamo  alAreviando  la  corda. , ciòiifcordando  il  femidia- 
metro  delle  circonferenze  da  lui  pedate . Sappiate  bom,  che-» 
quefo,  che  della  Luna  hi  portato  per  efempio, avviene  ,ofi  ve- 
rificaejfmzialmenre  inflitto . Rammemoriamoci  , che  già  fù 
tonclufb da  noi  infierite  co  V Copernico- , non  tjjcr  pojfbiie  fé- 
par  ar  la  Luna  dalia  terra  • intorno  alla  quale , fenga  contro- 
verfia  , fi  muove  in  un  mef(  : ricordiamoci  parimente  ,■  che  (I 
ghbo  terrefìre,  aeeompàguato  pur  Jempre  dalia  Luna  , vd  per 
da  enconferenga  dell*  orbe  magno  intorno  al  Sole  in  un*  anno', 
nei  qual  tempo  la  Luna  fi  rivolgi  intorni  alla  urrà  quafi  1 3 . 
volte  j dai  qnal  rivolgimento  ftgnita  , che  tffa  Luna  talhor  fi 
trovi  vicina  al  Sole,  cioè  riandò  é trrfl  Sole,t  la  terra, etalhc- 
T.t  affai  più  lontana , che  i quando  la-  terra  riman  trala  Lu- 
me,t il  Solfi  vicina  in  fomma  nel  tempo  della  jua  congiilìizia- 
ne,  f-AovUunhi  lontana  nel  plenilunio,  Ù"  oppofizfouei  e la-, 
mafftma  lontananza  y e la  mafpma  vicinità  differì feouo  per 
quanto  ègrande  il  diametro  dell’orbe  lunare . Nora  fi  è ve- 
ro, chela  virtù  , ohe  muove  la  terra,  e la-Luna  interno  al  So- 
• lefft  mtmtengafempre  del  medeftmo  vigore]  e fé  è vero , che  il 
medefmo  moòile,móffo  dalla  medefima  virtù  , ma  in  certi?)  dì- 
fégkalhin tempi  piùirevi^ajfi  archi  fmilt  dei  cerchi  minori, 
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bifogtts  fteceffkriamttte  dire  i che'ULwia  tpuMduUu  minor 
difiurfo.  dal  iole  > cioitul  tempo  della  coHgjuìn^OHf  9 archi 
maggiori  pafsi  dell'orbe  magno',  che  quando  é in  maggior  lon- 
tMon^,cioé  nell'oppofr^^ne  , e plenilunio  ; e qnejl'a  lunare-» 
ittegudità  cottvien  cbefiapartUipata  dalla  terra  ancora',  im- 
peroctbè  « ft  noi  inten^emo  una  linea  retta  prodotta'dal  cen» 
tro  del  Sole  , per  il  centro  del  globo  terrefire,  e prolungata  fino 
all'orbe  lunare  ,que]ia  farà  il  femidiametro  dell'orbe  ntagno  « 
nel  quale  la  terra  , quandnfuffe  (ola,  (t  moverebbe  uniforme^ 
mente  : ma  fé  nel  medeftmo  femidiametro  collocheremo  un'al~ 
r tro  corpo  da-effèr  portato, ponendolo  una  volta  tràla  terrai 
il  Sole  , & un'  altra  volta  oltre  alla  terrari»  maggior  lonta- 
nanza dal  Sole, è forga  » che  in  quejio  fecondo  capi  il  moto- co- 
mone  di  amendne, fecondo  la  citconferenga  dell'orbe  Inagno  » 
mediante  la  Untananga  della  Luna  , riefca  al  quanto  più  tar* 
do, che  nell'alfro  cafo, quando  la  Luna  i tra  la  tcrra,e  *l  Solcu» 
cioè  in  minor  di(ianga*  Talché  in  qu^o  fatto  accade  giufio 
quelfche  avvitnenel  tempo  dell'boriuolo  ,rapprefentandoci  lo 
Luna  quel  piombo,  che  t'attacca  bar  più  lontano  dal  centro  , 
per  far  le  vibragjpui  dell'  balia  men  frequenti  , & bora  più 
vicino,per  farle j>im  fiteffe . Di  qui  può  effer  manife(ìo,cotHLj 
al  movimento  annuo  della  terra  nell'orbe  magno  , e fotta  l'E~ 
clittiea  , ttOu  è uniforme  { e come  la  fua  difformità  deriva-» 
dalla  Luna  , &'hdfuoi  periodi ,e  refUtugioni  mejìrue.  E per- 
elìi  fiera  contlnfo  le  alteragioni  periodiche , mejìrne  , & an- 
nue de  1 (tuffi , e refluffi  non  poter  derivare  da  altra  tagione->, 
ohe  dall'alteratatproporgioue  ,trà  il  moto  annuo,  e gli  addita- 
menti , e futtragioni  della  vertigine  diurna  } t tale  alteragioni 
poteva  farfi  in  due  mo^tcioè  con  l'alterare  il  moto  annuo,  n- 
tenendo  ferma  fa  'quantità  de  gli  aiditamenti >0  co’l  mutar  la-» 
graudeg^  di  quefti  , tùantenendo  C uniformità  del  moto  an- 
muo,già  babbiameritrovato  il  primo  dLqueffi  due  modi  fon- 
dato fopra  la  difformità  del  moto  anuuox  depeudente  dalla-» 

- Luna, e che  hà  i fuoi  periodi  melimi , E' dunque  neceffatio  , 
che  peotai  eagionei puffi, e reflufp  bebbiantr,  un  perito  mt- 
fitHo,deHtro  d quale  fi  facciano  maggiori , e minori  .-Hora-» 
vedete, come  la  csuifa  del  periodò  meffruo  rifiede  nel  moto  an-* 
nuoy.  & infume ytedete  ciò  che  hà  che  farla  Luna  inqiufìo 
ttegogio,e  come  ella  ci  entra  a parte,feng^  haver  che  fare.nitn- 
tt,  né  con  mariMtonacqncf 

Sagr.  Se 
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SAGR.  Se  ad  Kn»,  thè  moh'  haveQe  cagnixioMe  di  veruna  forte  di 
fcale,  fnfje  moftrata  una  torre  altiffinta  , e domandatogli 
gli  dfjJH’ammo  d'arrivare  aiUfna  fnprema  ahtxja$  credo 
ajpiliftamente  • che  direbbe  di  nò^on  compì  cadendo f che  in-» 
altro  modi’,  ibe  co‘l  volare,  vi  ft  foteffi  pervenire  ; ma  ma  • 
fìràndofegli  Una  pietra  non  pià  alta  di  meotp  braccio  , e!r  in- 
terroganOola,  f /òpra  rfuella  credeffè  di  poter  montare  i fon-» 
c/rtOfChe  rifpond^rebbe  di  ti  ) ér  anco  non  negherebbe ^hc  non 
ttna  foia  ma  IO.  20»  e I oc.  v^e agevolmente falit*vi  potreb» 
be:  perloche,qmandoJt  gli  moflrr^ero  le  fcale,co*imegp  delle 
. quali,  con  1‘  ngcvolex^ada  ini  conceduta  , fi  poteva  pervenire 
coli, dove  pdco  fà  beveva  agèrmato  effèt*  impoffibile  di  arri» 

• vare , credo , che  ridendo  di  Je  Jieffit , confefferebbe  il  fno  poco 
> avvedimento , Fot  , Sign,  Salv.  mi  havete  di  grado  in  grado 
tanto  foavemetite  guidato  , che  non  fenga  meraviglia  mi  tro- 
vo giunto  con  mimmo  fatica  a quell' altcg^ , dove  io  credeva 
AÓ  poterfi  arrivare,è  ben  veroabe  per  effere  fiatala  feda  buja, 
non  mi  fono  accorto  d'ejfermi  awicinato, né  pervenuto  alla-» 
cima  , fe  non  dopo  che  mfeendo  all'aria  Inminofa  , hi  feoperto 
• gran  mare , egrancampagna,e  come  nei  fdire  un  grado  noti-»  ^ 

i fatica  veruna , eosi  ad  una  ad  una  del\evofire  propofrgioni 
mi  fon  parfe  tanto  chiare , che  ftpraggingnendomi  poco,  ò nul-  . 
la  di  nuovo, piccolo,  è nulla  mi  fembrava  effere  il  guadagno  ; , 

onde  tanto  maggiormente  fi  accrtfet  in  me  la  maraviglia  per. 
l'inopinata  riufeita  di  quefib  difeorfo  , che  mi  hà  feorto  all' in» 
telligenga  di  cofu,eh'io  /limava  inefplicabile . Vna  difficultì 
mi  rimane  folamentedaUa  quale deftdero  di rffer  liberato  , e-» 
qutfiac,che  fifl  movimento  della  terra  fiiffieme con  quel  della-» 

• Luna  fotto'l  Zodiaco,fono  irregolari , dovrebbe  tale  irregola» 
rità  effere  fiata  ojfervatit,enotat*da  gli  AUronomi  , il  che-» 
non  sò  che  fin  feguito  j péro  voi,  che  più  di  me  fete  di. quelle-» 
materieinformato^iberatemi dal  Subbio,  e ditemi , come  flà  il 
fattoi  . » * . . . • 

• SALy.  M otto  rt^ìonevolmente  dubitate  , Ó'.io  all' ìnfiàtTa  ri- 
fpondeudo  ,riito  •,  che  benché  PAflrpnomiantl  corfo  dimoiti 
ficoli  habbia  fatto  gran  progreffi  nell'  iutkfhgar  la  cpnftitn» 
XÌonea  i movimenti  de  i corpi  Celefli non  però  è ella  fin  qui  ' 
• ’arrivataafegno  tale,clx  moltiffìme  cofe  non  refliro  ìndecife , e 
forfè  ancora  moft' altre  occulte  . E'  da  credere,  che  i primi  of- 
fervatorì  del  Cielo, non  conòfeeffiro  altro  , che  un  moto  comu» 

. . • ne  • 
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'•  ut  A tutte  le  ftelle, quale  i queflo  diurno  -,  crede-rò,  bene  , che  T/l^ 
fochi  giorni  fi  accorgeffero  , che  la  Luna  tra  inerbante  nel  te- 
ner compagnia  all’altreftelle  , ma  cÌJe.  fior  reffero  ben  poi  mol- 
ti anni  prima  } che  fi  di/Ungue/fero  tutti  i Pianeti in  par-  Sacornopcc 
ticolare  penfo  , che  Saturno  per  La  j'ua  tardità  , e Mercurio)  *“*‘<**«i.  t* 
per  il  vederft  di  rado,  fuffero  de  gii  ultimi  ad  ejfer  conofiiuti 
per  vagabondi  • & erranti.  M alti  più  anni  è da  hredereJ,  ,4^^,  V«ioiu 
che pajfaffero,  avanti  cbefnffiroogervateleJla-:^Oìti,  c ren  o- d egli’  nliiai 
grada't^ioni dA  tre  fuperiori  • 'come  ancogli  acco!lamcuti,t^  ad  cfTet’aflec- 
difioflamenti  dalla  terra  , accaftoni  necefiarie  dell*  iutrodur  »»*<• 
gii  Eccentrici, e gli  Epicili,cofi  incognite  fino  ad  Ariflot.già' 
che  ei  non  ne  fà  menxione  ; Mercurio  , e Venere  con  le  loro 
ammirande  appari-gioni  , quanta  hanno  tenuto /ofpefi  ^ gli 
Afirononii  nel  rifolverfhnon  che  altro,circa  il  fico  loroì  tal-  ' 
e/r#t  qual  fta  l'ordine  folamente  de  i corpi  mondani  , e la  in-  i . 

iegralefiruttura  delle  parti  dell'Vniverj'o  da  noi  couofiiute  ,c 
flatadubbia  fino  al  tempo  del  Copernico  , il  quale  ci  hà  final-  ’ 

itteme  additata  la  vera  cofiitu^one , & il  vero  fijìcma,  fecon-  ‘ ' 

do  il  quali  effe  parti  fono  ordinate, fi  che  noi  fiaiuo  certi,  chc,j  ^ * 

Mercurio,  Venere,  e gli  altri  Pianeti  fi  volgono  iucomo  al  ’■ 

Sole  I e che  la  Luna Ji  volge  intorno  alla  terra  . Ma  come  poi 
^ ciafeun  Pianeta  fr governi  nel  fuo  rivolgimento  particolare  , e Stratcurc  par-  * 
come  fila  precifamente  Isfiruttura  dell'à.be  fuo,  che  è quella^  tiy>lari  de  gli 
chi  vulgarmente  fi -chiama  la  fka  teorica,  uonpojfiamo  noi  de’P'^- 
• per  ancora  indubitatamente  rijolvtre . Teflimonio^ce  nefio-, 

Mvrie,  che  tanto  travaglia  i moderni  Afironomi  ; '&  allo-t 
Luna  fleffa  fono  fiate  affegnate  variate  teoriche  , dopo  l' ha- 
verla  il  medefiAn  Copernico  mtaata  affai  da  quella  di  T olo- 
meo  . E per  defeender  più  al  noflro -particolare  , cidi!  al  moto 
apparate  del  Soie,  e della  Luna-,  di  quello  è fiato  ofjctvato  cer- 
ta grand  e inegualità,  per  la  quale  in  tempi  affai  ififfèreuti  « e’ 
paffa  li  due  megicerchy  deli' Eclittica  divifi  dai  punti  de  gli 
fìqtiinogii  : nel  paffir  l'uno  dei  quali,  egli  confuma  circa  a^  Sole  palla 
" nove, giorni  di  più,che  nei  pi-ffar  l'altro  > diffirenga , come  ve-  2o*d  j™o  * 
detc, molto  grande , e notabile.  Ma  fi  nel  paffare  archi  pie-  giot'oVpiù  pi* 
coli  I quali  farebhono  per  efimpioJ  i z.fegni,  c*  mantenga  un-,  ao  jhe  raltrt. 
mot oregolarifjimo, e pure  proceda  con  palji  hor  più  veloci  al- 
• -quanto,  &•  hor  piùlenti,come  è ucce ffario,  che  figlia  , quando 
il  movimento  annuo  fia  filo  in  apparenga  del  Sole  , mairi-, 
realtà  della  terra  atcontpagnaOa  dalla  Luna  , ciò  non  é fiat» 
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pn  qui  offbrvato  * >r^  forfè  ricercato  . Della  Luna  fot  > le  cui 
reflitujtoni  fono  fiati  itrvefti^ate  principalmeate  in  grattia^ 
de  gli  Èclijjifper  i quali  bafia  baver^efattta  cogni^one  dèi  mom 
to  fuo  intorno  alla  terra  « non  fi  iparimetite  con  intera  can'o/S- 
tà  ricercato  qual  pa  il  fuo  progreffo  per  gli  archi  particolari 
del  ^odiato . Che  dunque  la  terra,  e la  Luna  nello  feorrtr.  per 
il  Zodiaco,  cioè  per  U circortferenga  dell*orbe  magno  ftaccelf 
rimo  alquanto  nt^novilunii,  e fi  ritardino  n^pleuilunii  , non.» 

• deve  metterfi  in  dubbio,  perchè  tal  inegualità  non  fi  fu  mani- 
feftata:  il  che  per  due  ragioni  è acc«duto-,prima,perchè  non  i 
fiata  ricercata»  Secondariamente  poi , penhèelU  può  ejfere^ 
non  moltogrande  , nè  molto  grande  fi  di  bifogno,  che  ella  fia^ 
•per  produr  l’effetto  che  fivede  nell'alterazione  delle  graudex^ 
Xe  de  i flufft , e refiujjì\ptrchè  non  folamente  tali  alterazioni  , 
magli  fiefftfluffi  , e reflufii  fon  piccola  cofarifpetto  alba  gran» 
dezgia  de'  fuggetti , in  cui  fi  epèrcitano  \ ancor  che  ufpttfo  a 
noi,  & dia  rtofirapiccolezjcifembtino  cofe  grandi»  Imperaci 
chè  l'aggiugnere,o  feemare  un  grado  di  velocità , dove  rie  fono 
naturalmente  700.  ò 1000.  non  fi  può  chiamar  grande  alte- 
razione , nè  in  chi  lo  conferifie,nè  in  chi  lo  riceve  ; l'acqua  del 
mar  noflro.portata  dalla  vértigene  diurna  fi  circa  700.  *f»i- 
glia  per  hora(ihe  è il  moto  comune  alla  terra  ,&  ad  effa,ept» 

. rò  impercettibile  a noi)  quello, che  nelle  correnti  cifi  fàfeiifi- 
biltiuon  idi  un  miglio  per  hor «{parlo  nel  mare  aperto,e  non.., 
negli  firetti)e  queftoèquello  , che  altera  il  movimento  primo 
naturde,e  magno\e  tde  alterazione  è affai  rijpetto  ami  , tir 
« V navilii‘yperchè  a un  vaffello,  cl>e  dalla  forza  de  i remi  hi  di 

. fare  nell'acqua  (lagnante,  v.gr.g.  miglia  per  bora, in  quella 

• tal  corrente, ddrh averi f in  favore  all'haverla  contro,  imporr 
terà  il  doppiò  del  viaggio  } differenza  notabiliffma  nel  moto 
iella  barca,ma  piccoli ffma  nel  movimento.del  mare,  che  vie- 
ne alterato  perla  fua  fettecentefima  parte . L'ifieffo,  dico,dell* 
alzarfì,&  abbaffarfi  uno,  due,  è tre  piedr,&  a pena  quattro,  ò 
cinque  nell'eftremità  del  fieno  lungo  duemila,ò  più  miglia  ; e-» 
dove  fono  profonditi  di  centinaia  di  piedi  , ^uefia  alterazione 
è affai  meno,  ciré  je  hi  una  delle  barche , che  conducon  l'acqua 
dolce,  efja  acqua,  nell’arreflarfì  la  barca , i'alzpffe  alla  prora 
quant'è  la  groffezzpd*  un  foglio  , Concludo  per  tanto  ficcai 
lìffime  alterazioni  ri f petto  all^immenfa  gnndez^in  * t fomma 

‘Velociti  de  i mari  ,effer ballanti  per  fare  itt  ejjt  mutazioni 

grandi 
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grtutii,  in  reiterane  alla  piuiolc:^^i  nojlra  ì e ii  f/oftri  4(ci- 
denti . . • 

SAGR-  Rimiuigt  pienamente  fediisfatto  quanto  a que/ia  porteci 
rejU  da  dichiararcit  come  quelli  additamenti,e  futtrat^ioni  de- 
rivanti dalla  vertigine  diurua  , fi  facciano  hor  maggiori  , <Jr  ^ 

• hor  minori dalla  qude  alteraxjone  ci  accennafle  t che  depeK‘ 
deva  il  perioda  annuo  de  gli  accrefeimenti , e iiminufioni  dt\ 
filate  refluffi, 

SALV.  Farò  ogni  poffibile  sfortp per  lafciarmi  intendere»  tnaléu» 
dificolti  dell’accidente  fleffo»  e la  grandi  afiraxion  di  meniti 
che  ci  vuol  per  capirlo, mi  fgomentano  . La  difegualiti  de  gli  a*lhi 

• additameuti , e fottt anioni  , che  la  vertigine  diurna  fàfopraH 
moto  annuo,  depende  dalPinclinaxion  delP  affé  del  moto  iiur- 
no  fopra'l piano  'dell'orbe  magno,  ò vogliamo  dire  delP Editti-  «dai«me«d 
cai  medi anté la  quale  incUnaT^one  l*  equinoziale  fega  effo-,  i,lU  ruciri- 
Ecliftica  f reflando  fopra  di  lei  inclinato,Cr  obbliquo,  fecondo  •*  4iìitulo> 
lamedefima  inclina%iondelPaffe . Eia  quantità  de  gli  *•**••• 

tomenti  viene  a importar  quanto  è tutto  il  diametro  di  effe 
equinoziale  » /lance  il  centro  della  terra  ne  i punti  Jolfliiali  ( 
ma  fuor  di  quelli  importa  manco  , è manto  » fecondo  che  effe 
centro  fi  va  avvicinando  a i pittiti  degli  equinoxii  , dove  tali 
aiditamenti  fon  minori , che  in  tutti  gli  altri  luoghi . Quefio 
é il  tutto,  ma  involto  in  quella  ofeurità,  che  voi  vedete.  • 

SAG R.  Ani  quella  ch'io  non  veggo  ; perchè  fin'  bora  no  n . 

comprendo  nulla . 

ìALF.  Già  l'  ho  io  predetto , Tuttavia  provetemo  fé  co  'I  dife* 
gnarue  un  poco  di  figura  fi  poteffe  guadagnar  qualche  lume^» 
febene  meglio  farebbe  il  rapprefentarla  con  corpi  fo’.idi  ,cht-» 
con  femplici  difegni  •»  pure  ci  ajuteremo  con  la  profpettiva , e ' 

con  gli  fiord . Segnamo  dunque , come  di  fopra  , la  circonfe- 
renza dell'orbe  magno  , nella  quale  intendaft  il  punte  A.  effe»  ^ 

-re  uno  de  i Jolfiiiali , & il  diametro  AP.  la  comun  feione 
delColurode'  folJìii,  e del  piano  dell'- orbe  magno  » ò vo» 

^iam  dir  delP Eclittica  •,  & in  effo  punto  A.  ejfer  locato  il 
centro,  del  globo  terrcflre  , Jfaffe  del  quale  QAB,  inclinato 
fopra  il  piano  delPorbe  magno , cade  mI  piane  del  detto  Co» 
luro  , che  paffa  per  ameudue  gli  affi  dtll'Equinoiale  , e detP 
Eclittica . E per  minor  confufione  fegneremo  il  filo  cerchfo 
equinoziale  , notandolo  con  qucfti  .caratteri  DGEF.  del 
quale  la  commi  fezione,col  piano  delP  orbe  magno,  fia  Irua 

Ff  a line* 
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tucliuata  [otto  il  ficaio  deW orbe  rntgno  , e l'altra  metà  DG  E» 
elevata  Copra . Inteudafi  bora  Li  revoluiione  di  effh  e<iHÌno- ■ 
‘o^alefacft fecondo  la  coufeguenga  dei  punti  DGEf.  & il 
moto  del  centro  da  A.  verfr  fi.  fi  perché  flaitte  il  centro  della 
urrà  in  A.l'affe  CB.  (che  è eretto  al  diametro  delP  eefHÌ  lioj^ale^ 
D£.)  cade,  come  (té  detto, nel  coluro-d^  folfli‘3^ii,la  commi  fe- 

■ ^ìoue del  quale,e  dell'orbe  magno, é il  diamet ro  PA.far  à effa-t 
linea  PA.  perpendicolare  allamedeftma  T>E.  pereffer’il  coln- 
ro  eretto  atPorbe  magno, e però  effi  DE.  farà  la  tangente  dell' 

■ orbe  magno  nel  punto  A.  talché  in  quejio  [lato  Jl  moto  del 
centro  per  Parco  AB.  che  éAi  un  grado  per  giorno, pochjffimo 
differì fce,an%i  {come  fe  fufje  fatto  per  la  tangente  DA  E.  E 
perché  per  la  vertigine  diurna,  ilpunto  D.portato  per  O.  in-, 
E.accrefceal  moto  del  centro  mojfo,qniftper  la  medefhna  li* 

• nea  de.  tanto, quanto  é tutto  il  diametro  DE.  & alpine on* 
tro  altrettanto  diminuìfee  , movendofi  per  Poltro  megp  cer- 
chio E F D- farcino  gli  addit  amenti  , e futtragioni  in  qtieflo 
luogo  , cioè  nel  tcmpodel  folftigiOimifurati  da  tutto  il  diamC“ 


tro  DE. 

Faffiamo  bora  n vederi  > 


feneitempi  degli  equinogii  é*  frano 

dell* 
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éelU  vtedcfmA  ^a»dn^  > e tr:{fporta>tdo  il  centro  déUa  tcf 
rànci  punto  f.  lontMO  per  una  quarta  dal  punto  /f.  inten^ 
diamo  il  medefimo  equinoxiale  GEFDTlafua  comun  fcxioue 
c6n  tiorbe  magno  DE-  t’ajfe  con  la  mcitfmx  inclinar^oue-j 
CB.  ma  la  tangente  dell*  orbe  magnò  nel  punto  / . non  fari 
più  la  DE,  ma  ur^ altra, che  lafegherà  ad  angoli  reni  j e fto-j 
quefla  notata  Ht'L,  facondo  la  quale  verrà  ad  effere  incammi  - 
nato  il  moto  del  centro  /.  procedetite  per  la  citconfcrem^  del~ 
Corbe  magno . Hora  i/Cquefio  fiato  gli  ajjidit amenti , e Juttra- 
e(ioni  non  f$  mifuratto  più  nel  diametro  DE.  come  prima  ft 
fece  ; perche  non  ft  difendendo  tal-diametro,  fecondo  la  linea 
del  moto  annuo  HL.  anfl  fegandola  ad  angoli  retti ,nient e-> 
promuovono,  ò detraggono  efji  termini  DE.  magli  addita- 
menti, e futtrazjoni  s'hanno  a prendere  da  quel  diametro,  che 
cade  nel  piano  eretto  al  piano  delCorbemagno , e che  lo  feg<t-» 
fecondo  la  linea  H L.  il  qual  diametro  farà  adeffoquejìoGFt 
& il  moto  addiettir/Oìper  cosi  dire,  farà  il  fatto  dal  punto  G. 
perilmexjp  cerchio  G E F.  e l'ablativo  farà  ih  refìante  fatto 
per  l’altro  mexp  cerchio  FDG.  Hora  quefto  diametro  per 
non  effer  nella, medeftma  linea  HL.  del  moto  annùo.i  an^i 
perché  la  fega , come  fi  vede,  nel-punto  I,  rejìando  il  termine^ 

G,  elevato  fepra , & FNepreffo  fatto  if  piano  dell’orbe  ma- 
gno, non  determinagli  additamenti,  e futtrat^oai fecondo 
tutta  lafua  lunghegga , ma  deve  fila  quantità  di  quelli  pfen- 
dere  dalla  parte  della  linea  HL.cbe  rimane  intercetta  tra  le-, 
perpendicolari  tirate  fopr.t  di  lei  da  i termini  G F.  quali  fono 
quefle  due  GS.  FC i fiche  la  mi  fura  de  gli  additamenti  iAru» 
linea  SF.  minore  della  GF.ò  vero  della  DE.  che  fu  la  mi  fura 
degli  additamenti  nel fbIfUgio  À,  Secondo  poi  che  ft  coftuti'-  ’ 
rà  il  ctntro  della  terra  in  altri  punti  del  quadrante  AI.  ^-tif  an- 
dò le  tangenti  in  efji  punti , e le  perpendicolari  fopra  effe  f a-  , 
denti  da  i termini  de  i diametri  dclCerfuinoxìaley  fegati  da  i 
piani  eretti  per  effe  tangenti  al  planò  telCorbe  magno  ; le  parti 
di  effe  tangenti  ( che  faranno  fempre  minori  verfo  gli  Equi» 
nogii,e  maggiori  verfo  i Solfligii  )^ei  daranno  le  quantità  déL» 
gli  additamenti  ,’e  futtragioni . .^anto  poi  difeicifchino  i 
minimi  additamenti  da  i maffmi,é  facile  afiperfr,  perchè  tra-, 
eff  itadifferenga-medefma  , che  tra  tutto  Caffè  , ò diametro 
della  sfera, e la  parte  di  efp!,clte  refa  tra  i cercbj  polari  , la-» 
quale  è minor  di  tutto ’l  diametro  la  duodècfma  parte  profji,^ 

mamen- 
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7nameitte  tintendeudo  però  de  glPadditam  enti  « e futtra's^iem 
fiate  ntll'cqHÌHO'fide\mÀ negli  altri  paralleli  fon  minori , fcm 
condo, che  i lor  diametri  fi  vanno  diminue  nio  • 

J^eflo  è quanto  io  poffo  dirvi  in  qnejla  materia  $ e quanto  per 
avuentura  può  comprenderli  fotto  una  noflra  cognizione  ^ la 
qHoU,comebcn  fapete,  non  ft  può  haver»fe  non  di  quelle  conm 
clu(ioHi,che  fon  ferme ,e  collanti  i qudi  fono  i tre  periodi  in^ 
genere  de’ fiufi, e re flufJia:ome  quelli  % thè  dependono  ia  cau~ 
fe  invaridiili,  une  i & eterne , Ma  perchè  con  quefle<agioni 
primarie,  & univerfali/t  mefcolano  poi lefecondarie  ,epar*  ' 
titolari, potimi  a far  molte  alteraxfoni , e fono  quefie  feconda- 
rle,parte  inoffirvabili  » & incoranti,  qual'è  per  efempio  Cai- 
tetaxioniei  venti,e  parte(beHchi-detetininate,  e ferme)  fiotta 
però  offervatt  perla  loro  multiplicitÀ, come  fono  le  iungbctfge 
dei  ferii,  le  loro  diverfe  inclinazióni  verfoquefla,  ò quella 
parte, le  t antere  tanto  diverfe  profonditi  dell’ acque,  chi  potrà  , 
fe  non  forfè  doppo  lungbiffme  offervac^oni , e ben  fteure  reUm 
Zjoni, formarne  hiflorie  così  fpedite , che  pojfano  Jervir , come  • 
lpotcfi,e  fuppofixioni  fteurera  chi  vfileffe  , con  le  lor  combinam 
Ziont  render  ragioni  adequate  di  tutte  le  apparenze , e dirò  , 
anomalìertpaHìtolari  difformità  , che  ne  i movimenti  delPae- 
que poffouo  feorgerft  ì 1 o mi  contenterò  d’bavere  avvertito  , 
come  le  caufe  accidentarie  fono  in  natura , e fon  potenti  a prò- 
■ dur  molte  alterazioni-,  le  minute  ojfervazjont  le  tafeerò  fare-, 
a quelli, che  praticano  diverfi  Mari’,  e foloper  chiufa'  di'que* 
fio  nojìro  dijcorfo  metterò  in  confiderazione,  come  i tempi  pre^ 
cift  de  i flnffi,e  refluffinion  folameute  vengono  alterati  dalle-, 
lunghezze  de  i fini, e dalle  profondità  varie  ; ma  notabile  al- 
terazione ancora  penfo  io,  che  poffa  provenire  dalla  conferen» 
za  di  diverft  tratti  di  Mari  differenti  ingraudegz*  t & »*-» 
pofttura,ò  vogliam  dire  inclinazione  qual  divcrfttà  cade  ap- 
punto qui  nel  golfo  -Adriatico  • minore  affai  del  reflo  del  Me- 
diterraneo, e pofio  in  tanta  diverfa  inclinazione , che  dove-, 
quello  ha  il  fuo  terMine,che  lo  ferra  dilla  parte  Orientale  , che 
fono  le  rive  della  Sorta,^ueflo  è racchiufo  dalla  parte  pii  Oc^ 
eidentale,e  perche  nelle  eflremità  fono  affai  maggiori  i fluffi , e 
reflùffi  , anzi  quivi  folamente  fono  grandiffìmi  gli  alzamen- 
ti,& abbaffamcHti,moltoveri(imilmcnte  può  accadere  I chei 
tempi  dei  fluffi  in  f^enezja  , fi  faccino  nei  reflùffi  dell’altro 
Mure  j il  quale,  come  molto  maggiore,  e pii  direttamente  di- 
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flefo  da  Occidente  in  Oriente  t ,vi$ne  in  certo  modo  ad  haver 
' dominio  fopra  l* yidriàticose  però  non  farebbe  da  maravigliar» 

(^quando  gli  effetti  dependenti  dalle  cagioni  primarie  non  fi 
verifìcaffero  ne*  tempi  debiti  t e rifp07identi  a i periodi  nell’ 

AdriaticOimafi  bene  nel  refio  del  Aie  diterraneo , Ma  qucjìe  ■ 

particolarità  ricercano  lunghe  ofjervagioni'y  le  quali  nè  io  ho 
fin  qui  fatte tnè  meno  fon  per  poterle  fare  per  l*avvenire, 

■ 9JG7^  Affai  mi paryche  voi  habbiatffattoin  aprirci  il  primo  in* 
greffo  a così  alta  fpecoUxjonetdella  quale  > quando  altro  noiL^ 
ci  havejie  arrecato, che  quella  prima  generai  propofxìone,  che 
ame  paryche non  patifca  replica  alcuna , dove  molto  conclu- 
dencemente  fi  dichiara, che  Jiando  ^rmi  i vaft  contenenti,  le^ 
acque  marine  , impofjibil  farebbe  « fecondo  il  comun  corfo  di 
^ natura,cheineffefeguiffero  qué*  movimenti , che  feguir  veg- 
giamo, e che  all'incontro  pofti  i movimenti  per  altri  rifpehi  aie 
tribuiti  dal  Copernico  al  globo  terrejìrc',  debbano  neceffaria- 
mente  feguire  ftmili  alteraxioni  ne  i mari , quando, di co,altro 
non  ci  fuffe,qu*eflo  fdo  mi  par  , 'che  fuperi  di  tanto  intervallo 
• le  vanità  introdotte  da  tat^i  altri  • .che  il  ripenfar  folamente  a 
quelle  mi  muove  n 'aufea‘,e  molto  mi  maraviglio , che  tra  huo- 
nini  di  fublime  ingegno, che  pur  ve  ne  fono  flati  no»  pocfji  > 
non  fta  ad  alcuno  cafeato  in  mente  la  incompatibilità, che  è tra 
• il  reciprocomotò  deWacqua  contenuta, e la  immobilità  del  va- 

fo  contenente  3 la  quale  repugnang^  hpm  mi  par  ta7ito  mani*  , 

SAy  L»  P.iùèdamaravigliarf',  che  effendo  pur  caduto  in  peufero  . 
alcuni  di  referir  la  taufa  de  i fluffi  , e reflufji  al  moto  della 
terra  , onde  in  ciò  hanno  mofìrato  perfpicacità  maggiore  della  Nno  baita, 
comune,  nello  fbrigner  poi  il  negogi  0 , non  habbiano  afferrato 
. • ‘ nulla  3 per  non  bavere  avvertito,  che  non  bafia  un  femplive^ 

moto  I tr  uni  forme, quale  è,‘vg^  il  femplice  diurno  del  globo 
•.  tcrrèflre  , ma  fi  ricerca  unnrovìmento  ineguale  , bora  ac  cele- gioho  icrre-. 
rato  , & bora  ritardato  ; perchè  quauèth  il  moto  de  i vaft  fia  ftre. 
uniforme,  l* acque  contenute  fi  abitueranno  a quelle  » nè  mai  Opinione  di 
fxrannp  mutngione  alcuna , Il  dire,  anco  ( come  fi  referifee^j 

d'uno  antico  Adatematicoy  che  il  moto-delia  terra  incoutran-  ^ -* 

doft  col  moto  dell'orbe  lunare,  cagiona  per  tal  contrafio  il  fluf- 
fo,erefluff oircfia  totalmente  vano, non  folo , perchè  non  vicn^ 
dichiarato, nè  fi  vcdcxcome  ciò  debba  feguire  , ma  fi  fcorgela 

falptàmanifefta  , attefo^'eUcqnverfiOfte  delia  terra  non  è 
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dontriria  al  moto  della  l^um  , ma  éper  il  ntedefimo  ve^-fo  • 
*r alche  tl  dettai  immaginato  fin  qui  da  gli  altri , refi»,  al  parer 
mio, del  luti»  invalido.  Matta  tutti  gli  buom  ini  grandi  , 
djcjòpra  tal  mirabile  effetto  di  natura  bau»»  fUofofato  , piA 
vii  meraviglio  del. Keplero,  ibedi  altri , il  quale  d'ingegno  li~ 
bera,&  acuto , e tbc  baveva  in  mano  i moti  attribuiti  allrLj 
terra  , habbia  poi  dato  orecchio  , & affenfo  aptedomimi  della 
Lunafopra  l’acqua,  a proprietà  occulte,  e fimili  fanciul- 

lex;^. 

S AG R.  Io  fou  fopinione,cbe  a quefii  più  fptcolativi  fia  avvenuto 
qucllofcbe  diprefime  accade  a me  ancora,  cioè  il  non  potere^ 

■ intcudc're  tl  viluppo  dt^re  periodi  enuno,mifiruo,  e diurno  *, 
e come  le  caufe  i oro  mojmno  di  dependere  dal  Sole,»  dalla  Lu- 
na -,  ftnza  che  nè  il  Sole  , nè  la  Luna  habbia , che  far  nullru* 
c9n  l'acqua  ; Mgo:(io  per  piena  iutelligem^a  del  quale  a me  'fa 

. di  mefiidro  una  più  fiffa  , e lunga  applicatone  di  mente,  la-» 
quale  fin’ima  dalla  novità  , e dalla  difficultà  mi  refla  affai  of~ 

^ jafeota  ; ma  non  difpero  col  tornar  da-me  fteffb  in  folitudine,c 
fUento,a  ruminar  quello,  che  non  ben  digefto  mi  rimane  nel‘ 
..  la  fantafta,d’effer  per  f armine ^ojfc fiore . Haviamo  dunque-, 

■ dai  difeorfi  di  quefli  ^giorni  j grandi  atteflagioni  a favor  del 

fificma  Copernicano  . tra  le  qudi  quefie  tre  prefe  1 la  prima-» 
dalle fiagioni,  e ret,  ogradaTjont  de  i piailtti  ,edai  loro  accO' 
jfiamenti  , c allontanamenti  dalla  terra  ; la  feconda  dalla  revo, 
lugion  del  Sole  in  fe  fle(fo,e  da  quello  , thè  nelle  fue  macchie  fi 
offerva,latetgadai  fiufii,erefiuffidel  mare  , fi  mofir ano  affai 
concludenti.'  * . • 

S.  CeTaro  ^*fi  potrebbe  forfè  in  breve  aggingner  la  quarta  , e petau» 

Mitfilii  effet-  ventura  anco  la  quinta,! aquarta,  dico, prefa  dalle fiellefiffe—, , 

mentre  in  loro , per  eflutijjime  offervantioni,  apparifiero  qiielte 
, minime  mutazioni  , che  il  Copernico  pone  per  iufenfithiU  • 
Surge  di  prefetae  nna  quinta  novità, dalla  quale  fi  poffa  arguir 
mobilità  nei  globo  terrefire,  mediante  quello  , ebt  fottiliifi. 
mamente  v^fcoprcndo  l’ l llufirtffimo  S.  Cefarc'^della  nobilif- 
fima famiglia  de  1 Marfilii di  Bolbgna,pur’ tecadimico  Lin. 
ceo  , il  quale  in  uuadottilfima’fcrittura  và  ejponendo,  come—, 
ha  ofiirvato  una  continua  m:,tagione,  benihè  tardilRhta—,, 
nella  linea  meridiana  : della  quale  ftrHuira  , da  me  ultima, 
mente  con  iflupore  veduta, [per 0 che  dovtrà  farne  copia  a tutti 
glifiudiofi  delie  maravigùe  della  natura  . 

Non  è 
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S AG^>  i/aw  ^ la  frìan  volta  • tì^io  H Hit^  parlar  dell*' 
'af^mfita  dottrina  di  ^ueflo  Sigmort  » r A qmnto  egli  fi  m<^i 
anftofo  protettor  dà  tutti  ilimrati'f  e fe  tfuefla^  à altra  fna  ope~ 
ra  ufciriùtluee%  ^ pof^mo  e0iffiatri,che  fu  peteffir  coft 

infigne»’  , . >^4 -i  .,■«■  ■ìki,  > 

ZAiy*  Gta  perebi  i tempo  di  por  fiat  a imofiri  Mfcorfi,  mi-tefla  a 
pregarvi,  tbeftm^  riandar  pià  pofatamente  le  toft  da  me  ar» 
recati,  iueoMtrafie  della  diffìcnltà  r ò dnòbii  nm  (un refòluti, 
fckftate  Umio  éifetto,ti  pool*  novità  del  pènftero,à  per  la  de^ 
boleflga  del  mio  ingegno,  d per  la  pandemi  del  fnggetto,  e sì 
finalmente,  perché  io  no» preteso,  né  bò  pretefjo  da  altri 
!ftull''affenfox  cbUo  medefimo  non  prefio  a ^ntfia  fmtafta , la-* 
tptaU  molto  agevolmente  potrei  ammetter  per  nia  vam$ma-t 
tbimeTa,e^nmfole»niffimoparadoffb  \evoHSign>  Sigr,  fe 
ben  ne  i difcorfi  bevuti  jkrmte  molte  volte  ton  granii  applan- 
fomoftrato  di  rtmaner* appagato  f aicnno  de' miei  ptmfieri,' 
‘ fd  fiimo  io,  ebe  fia  provenuto  i» parte  più  dalla  novità,  che-* 
dalla  certr^^a  difiulli:  ma  più  affai  dallavojtra  cortcfn  » che 
ba  creduto, evoluto  cc!l  firn  affé» fo arrecarmi  quelgs^o  , che 
naturalmente  fogliamo  prendere  dair approva-zione  , e laude 
dette  cofe  proprie  ',e  conu  a voi  mi  ha  oÙdigato  la  vofira  gen* 
tileg^a,eosì  m*é  pimmta^iggmmtàdel  Sign.  Stmpl.  Auxi 
fua  cofiaugì  nel  fòfiener  con  toma  forga  » e tanto  intrepida^ 
mente  la  dottrina  del  fuontaefiro,  me  gli  ha  refoafftponX» 
tiffimo  » E come  a V-S^  Sig.&i^rkfenéogragie  del  eorteft-ft  ma 
afitto,  coti  al  Stg»Simp*eUeggioperdonotfetal  volta  co*l  mi» 
troppo  ardito,  e mfointo  ptnUref  hò  dteteatoie  fta  ceno,cbe  ciò 
rnonhòiofmo-%  moffoéa  ftmfiro  afitto,  ma  foto  per  dargli 
maggior*  otcaftone  di  portar’iu  mrgo  penfteri  alti,  onde  io  po* 
trffi  rendermi  pà  ffttWgiaào  » > 

SIMP*  No»  occorre , che  voi  arrechiate  tfuefie  fenje  , che  fin  fu  • 
per  fine , e maffhne  a me,  che  fenda  confneto  a ritrovarmi  tra 
circoli , e pubblithedifinm^  cento  volte  fentito  idifputanti 
4 non  filamenterifialdarfi,  e troni  loro  rdterarfi,  ma  prorom- 
pere ancora  in  parole  ingiueitfi , e taibora  trrfftonere  affai 
vitini  al  vemre  a i fatti . ^i^o  poi  a i difcorfi  bavnti,  & 
in  partitoìere  in  tiueft*  ultimo  intorno  dia  ragione  del  fiuffo, 
e refluffo  del  mare , io  veramente  non  ne  refio  interamente^ 
eapace , ma  per  tfuellà  qual  fi  fta  affai  tenue  idea  \ che  me  »<_> 
fon  formata , confrffo  il  vofire  peufiero  parermi  bene  più  i«- 

Cg  ■ gegnofo 
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1 . genofo  a quanti  altri  io  me  n'  ftAthi  ì ma  non  ftri_ 

, lo  ftimo  verace»  e ecnclméente  } augi  titenendo  fempre  avanti 
agli  occhi  ^lla  mente  una  faldijjima  dottrina  • ebegid  da  per^ 
fona  dottiijma,  & eminentiffima  apprefi  • & alla  qneleifoT- 
•ga  quieturfi , sò  che  amrndue  voi  interrogati  ; Se  I ddio  con  la 
fna  infinita  poterrga  » e fapiengap  otrva  conferire  all*  elemento 
dell'acqna  il  reciproco  m»vimento  > che  in  effo  fcorgiamo,in~t 
altro  modo  » che  coH  far  muovere  rè  vafo  contenente»  tò,dico» 
eberifponderete  bavere  egli- potuto  » e fapitto  eii  fare  in  molti 
modi»  cr  anco  dall* intelletto nolèro  iaefcogitabilf',  onde  io  im» 
mediatamctfte  x>i  concludo,  che,  H tute  quefto  , foverebiaardi» 
tegja  farebbe,  fe  altri  voleffe  limitare»e  coartare  La  divina po^  - 
tenga,  e'fapienga,  ad  una  fua  fautafia  particolare. 

SALV.  Mirabile»  e veramente  Angelica  dottrina  » aUa  quale^ 
molto  concordemente  rifponio  quell* altra,  pur  divina,  la  qua- 
le mentre  ci  concede  il  difputare  intorno  alla,  toflitugione  del 
Mondo,  ci  foggitene  ( frrje  acciò  ebeti  efercigio  delle  menti 
humane  non  ji  tronchi , è annegbittifea  ) che  non  fumo  , per 
ritrovare  l'opera  fabbricata  dalle  fut  man  i . y aglia  dunque^ 
ì'cfercigio  permejfoci  t O”  ordinatoci  da  Dio  perriconolcere,  e 
tanto  maggiormente  ammirare  la  gtojfdegga  fua  ,qnaiHO  wjf” 

HO  ci  troviamo  idonei  a penetrare  i profondi  abilfi  della  faa^ 
infinita  fapienga  i ' 

SAGR.  E quella  potrà  effer  f ultima  chhtfa  de  i nofìri  ragionamen<- 
ti  quatriduani,  dopo  i quali , fe  piacerà  al  Sig.  Salviati, preti- 
’ierft  qualche  intervallo  di  ripofo  , conviene  « che  dalla  nojìra 
enriofità  glifia  conceduto,  con^ondigjone  però,  che  quando  gli 
\ fia  meno  incomodo  torni  a fedditfare  al  defiderio  , in  partico» 
lare  mio,  circa  i Problemi  hfciatiin  dietro  , e da  me  ttgiflra- 
titper  proporgli  in  una  , ò due  altre  ftlfioni , conforme  fil  fow* 
venuto  ; e fopra  tutto  ftarò  con  efirema  avidità  affettando  di 
feutire  gli  elementi  della  t$uova  fciengadel  n^ro  Accade - 
mica,  intorno  a i moti  locali'Uatnrale , e violento.  Et  in-, 

• \i  tanto  potremo  , fecondo  il  folito,  andare  a gufare  per uu*  bora 
i.  u neflrifrefibi  nella  Qoniolacbe  ci  afpetta,  • 

» »■  » r 

r .44  . r--*'  S -.eo » .•  I» 

. I L I l N E> 

■ : ■- ■ 
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A 

'A  Ccademico  Linceo  primofcoprltor  delle  Macchie  So-  • 
lari,  e di  tutte  l’altre  novità  celefti.  3 

Accelerazione  de  i gravi  naturalmente  defeendenti , crc- 
(cedi  momento  in  momento.  22^ 

Acciaio  brunito , da  alcune  vedute  apparilce  chiarilTimo , 
e da  altre  ofeuriflìmo.  72 

Acddente  maravigliofo  nel  moto  de  i proietti.  148 

Da  grAccidenti  comuni  non  fi  poflbn  conofeer  le  natu- 
re diverlc.  259 

Accidente  maravigliofo , dependente  dal  non  inclinarfi 
rafiedella  terra.  587 

Accidente  de  i movimenti  della  terra , Imponibile  a rap- 
prefentarfi  con  arte  in  pratica.  423 

Due  particolari  Accidenti  notabili  ne  i pendoli , e loro 
vibrazioni. 

Acqua  follevau  in  una  ellremità , torna  per  fe  fiefla  all’ 
Equilibrio.  42 1 

Ne  i vafi  pih  corti,  le  reciprocazioni  dell’Acque  fon  pii» 
frequenti.  422 

La  maggior  profondità  dell’Acqua , fa  le  reciprocazioni 
pili  frequenti.  42* 

Acqua  alM,  & abbafla  neH’eftremità  del  vafo,  e corre  nel-  - 
le  parti  di  mezo  422 

Corfo  dell’Acqua  ne’  luoghi  ftretti  pifi  veloce, che  negli 
fpazioll:  e perchè . 428 

Acqua  piu  atta  a conlèrvar  l’impeto  concepito  ,che  non 
c 1 aria.  4^  | 

Alchiniiftì  interpretano  le  favole  perlcgrcti  dafar’Oro.  105 

Alcuni  Icrivoiio  quel  che  non  ihtendono,e  però  non  s’in- 
tende quel  che  eflifcrivono.  yi 

Alcuni,difcorrendo,prima  fi  fiffano  nella  mente  la  conclu-  • 
fione  da  lor  creduta,e  poi  adattano  a quella  1 difeorfi.  i6o 

Alterazioni  negl  effètti, arguilcono  alterazioni  nelle  cau- 

. 439 

L Anriticone accomoda  fe  ofTervazIoni  Allronomiche  ai 

fuoldifcgni,  44 

Animali  non  fi  fiancherebbero,  quando  il  (or  moto  pro- 
cedelTe , come  quello , che  viene  attribuito  al  globo 
«crrcftre.  i6< 

} Ar- 


Argento  brunitoapparifce  più  ofcuro,  che  il  non  bruni*  ‘ * 

to  : e perche.  . n-  • r ■ 

Appreflameiito,  edjfcollamcnto  de  i tre  Pianeu  fupeno- 
. ri,  importa  il doppiodella  diftanza del  Sole.  32Z 

L’Aria  toccandoci  Tempre  con  la  medefima  parte,  non  ci  » 
ferifee.  " ^ ^ 248 

Più  ragionevole  è , che  l’Aria  fia  rapita  dalla  fuperfìcie 
afpra  della  terra,  che  dal  moto  cekftc.  ' 43  2 

Argomento. 

Argomento  Cornuto,  detto  altrimenteSorite.  35 

Argomento , che  neceflarlamente  prova  le  Macchie  So-' 
lari  generarfì,  e diflblverfi.  4^ 

Ar^mento  terzo  prefo  da  i tiri  d’Artiglieria  verfo  Le- 
vante, e verfo  Ponente.  174 

Argomenti  di  due  generi  intorno  alla  quiftione  delmo- 
to,ò  quiete  delia  terra.  . 

Argomenti  di  Tolomeo,di  Ticone,  e d’altri,oltte  a quelli 
d’Ariftotilc.  * 

Primo  Argomento  prefb  da  1 cadenti  da  alto  abaflb.  1 19 
Secondo  Argomento  prefo  dal  proietto  tirato  in  grande 
altezza.  , * **9 

Argomento  prefo  dalle  nugole,  edagli  uccelli.  1 2$ 

Argomento  prefo  dal  Vento,  che  ci  par  ferirci , mentre 
corriamo  a cavallo.  ' 

Argomento  prefo  dalla  vertigine , che  hà  facoltà  d’eftru- 
dure,edilfipare. 

Sciogliefi  l’Argomento  prefo  da  I tiri  verfo  Levante , e 
verfo  Ponente.  164 

$1  confutali!  altra  maniera  l’Argomento  prefoda  i caden- 
ti a perpendicolo.  242 

Argomenti  contro  al  moto  della  terra  prefi  ex  rerum  Ma- 
tura. m 250 

Argomento  contr9  al  triplicato  moto  della  terra.  25  2 

Argomento  prefo  dagli  animali , che  hanno  bifognp  di 
ripofo, benché  il  moto  loro  fia  naturale. 

Argomento  del  Keplero  a^  favor  del  Copernico.  263 

Argomento  di  Ticone,-  fondato  fopra  Ipotefi  felfe.  35 1 

Argomento  concludente  H globo  terreftre  efler’una  Ca- 
•iamiu.  ■ 397 

Ari- 
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Ariflotlle.’ 

Suftanze  celefll inalterabili,  & elementari  a(tefafaili,necef-  ‘ ' 

(àrie  in  natura,  di  mente  d’Ariftotiic.  ‘ ^ i 

Ariftotile  fà  il  Mondo  perfetto  , perchè  ha  la  trina  di- 
mcnfione.  ' ^ * 

Dimoftrazione  d’Ariftotile  per  provar  le  dimenfi^ni  effer 
* tre.  . . 2 

Parti  del  Mqndo  due  per  Arìftotile , cclefte , Se  elementa- 
re, tra  di  loro  contrarie.  7 

Ariftotile  accomoda  i precetti  dell* Architettura  alla  fa- 
brica,  e non  la  fabrica  a i precetti . ^ S 

Definizion  della  Natura  , ò difettofa , ò indotta  fuor  di 
’ tempo  da  Ariftotile.  * ■ ' t 

Linea  circolare  perfetta,  fecondò  Ariftotile,  e la  retta  im- 
perfetta ; e perchè.  19' 

Argomento  d^Ariftotile  per  provar  che  i gravi  fi  muo\'0- 
no  per  andare  al  centro  délf’Univerlb.  26 

Ariftotile  non  può  equivocare  , eflendo  inventor  della 
Logica.  26 

Paralogifmo  d*AriftotiIe  nel  provar  la  terra  efler  nel  cen- 
tro del  Mondo.  * , 27 

Scuoprefi  il  Paralogifmo  d*Ariftot.  per  un’altro  verfo.  28 
Difeorfo  d’Ariftot.per  provar  i’incorruttibìlità  del  Cielo.  30 
Ariftotile  fi moftra diminuto  neiralTegnar  lecaufedeil* 
efiergli  Elementi  generabili,  e corruttibili.  gj 

Ariftotile,e Tolomeo  pongono  il  globo  terreftfè  immobile.  37 
Ariftotile  muterebbe  opinionc,vedendo  le  novità  del  no- 
ftrofecolo.  * 42 

Suftanza  celefte  impenetrabile  per  Ariftotile.  * 61 

Invenzione  del  Telcfcopio  cavata  da  Ariftotile.  102 

Alcuni  feguaci  d’Ariftotile  feemano  la  reputazion  di  • 
quello  col  troppo  volergliela  accrefeere.  1 05 

Il  troppo  aderire  ad  Ariftotile  è biafimevole.  1 05 

Ariftotile,  e Tolomeo  argomentanocontro  al  moto  diur- 
no attribuito  alla  terra.  ^ ^ 107 

Ragioni  d’Ariftotile*per  la  quiete  della  terra.  " ’ *i7 

Ariftotile,  ò feiorrebbe  gli  Argomenti  contrarii,  ò mute- 
rebbe opinione.  1 24 

Argomento  d’Ariftotile  contro  al  moto  della  terra, pecca 
in  due  maniere, 

§ '2  Para- 


Paralogifmo  d’Arlftotife , e di  Tolomeo  nel  fiippor  per 

notoquelloche  è in  quiflione.  < . >35 

Ariflotile  ammette,  che  il  Fuoco  fi  muova  rettamente  in 
sii, per  fua  lutura,  & in  giro,per  partici pazìone.  ^ 1 34 

Il  Proietto,  fecondo  AriftotiJe,  non  è molTb  da  virtìi  im- 

prtfla,  ma  dal  mezo.  , 14J 

Efperienze,  e ragioni  molte  contro  alia  cauià  del  piotò  de 
i proietti  polla  da  Ariftotile.  144 

‘Arluotile,  e Tolomeo  par  che  confutino  la  mobilità  del- 
- la  terra,  contro  a chi  havelTe  creduto , che  dTendo  ella 
fiata  lungo -tempo  ferma,  cominciale  a muoverli  al 
tempo  di  Pittagora.  • 183 

Error  d’Ariftotile  neiraffertnare,i  gravi  cadenti  muoverfi 
fecondo  la  proporzione  delle  gravità  loro.  218 

Si  dubita  di  due  propofizioni  repugnantl . alla  fua  dottri- 
na , quale  ammetterebbe  Ariftotile  necefliuto  a rice- 
verne una.  ^ 317 

Ariftotile  Fa  centro  dcirUniverfo  quel  punto  Intorno  al 
quale  tutte  le  sfere  celefti  fi  girano.  • ^ 3*7’ 

Le  dimoftrazioru  d’Ariftotile  per  provar  che  ITiniverlb 
fia  fìnitOtCalcano  tutte,negandofi  che  fia  mobile.  3 1 7 

Argomento  d’Ariftotile  controa  gli  antichi , che  voleva- 
no, che  la  terra  filile  un  Pianeta.  ’ 371 

Ariftotile  talTa  Platone  per  troppo  ftudiofo  della  Geome- 

....  . 

Ariftotile  concede  a i mifti  movimenti  compofti.  ^ ^ 4°S 
Ariftotile  attribuilce  a miracolo  gli  effetti , de  I quali  s’i-  . 

gnorano  le  caule.  _ 4*4 

Artifizio  arguto  per  apprender  la  filolbfia  da  qualfivoglia 
libro.  *°* 

Aflìomi  ammelfi  comunemente  da  tutti  i filofofi.  39° 

Aftronomi . 

Aftronomi  convinti  dall’Antiticone.  44 

Principale  feopode  gli  Aftronomi  render  ragione dell’ap- 
parenze.  _ ' 332 

Inganno  comune  di  tutti  gli  Aftronomi  intorno  alle 

grandezze  delle  ftclle.  ^ ÌSS  . 

Aftronomi  convengono , che  della  maggior  tardanza  del- 
le converfioni,ne  fia  cagique  la  maggior  grandezza  de 
nli  orbi,  357 

^ Aftro- 
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Aftronomi  foHfe  non  hanno  avvertito,  quali  apparenze 
regnano  al  motoannuo  della  terra.  ^65 

Ujion  havcr  gli  Aftronomi  fpeoificato  quali  mutazioni 
pofTono  derivar  dal  moto  annuo  della  terra , dà  fegno 
cheefli  non  rhabbiano  bene  intefe.  370 

Molte  cofe  polTon  rellare  in  Allronomia  non  oflervate 
. ancora.  * 448 

Aura  perpetua , dentro  a 1 tropici,  fpira  verfo  occidènte,  433 

Autore. 

L’AutorC  del  libretto  delle  difquiflzioni  (che  è il  P.Chri- 
ftoforo  Scheiner  Gefuita  ) và  accomodando  le  colè  ai 
fuoi  propofiti,  e non  I propofiti  alle  colè.  88 

L’Autor  deirAntiticone  inda  contro  al  Keplero.  263 

Prima  oppofizionedeirAutor  moderno  del  librcttodelle 
. dilquinzioni.  * * 214 

L’Autor  del  libretto  fi  confonde , e fi  contradice  nelle 
fue  interrogazioni . 3 6^ 

B ■ • 

BuonarruotI  d’ingegno  fublimc.-  55 

Burla  fatta  a tino, che  voleva  vender  certo ftgre.to  da  par- 
lar con  tino  in  lontananza  di  mille  miglia.  88 

Calamita. 

Calamita  armata,  (blliene  aflaìfllmo  più  fèrro , che  dìfàr- 
mata.  398 

Cagione  vera  della  gran  multiplicaziene  di  virtù  nella 
Calamita,  mediante  l’armatura.  400 

Si  mollra  come  il  ferro  è di  parti  più  lottili , pure , e con- 
flipa'te,  che  la  Calami'ta.  400 

Mofirafi  al  fènlb  l’impurità  delia  Calamita.  40 1 

Tre  moti  diverfi  naturali  della  Calamita.  _4°4 

SI  coflringono  I Filolbfi  a confefiare , che  la  Calamita  fia 
comporta  di  fùrtanze  celerti,  e di  elementari.  ‘ 405 

Fallacia  di  quelli  che  chiamano  la  Calamiu  corpo  mirto , 
e’I  globo  tcrrerte  corpo  (èmplice.  406 

Effetto  improbabile  ammeffb  dal  Gilberto  nella  Cala- 
mita. ' 406 

Calcolo  di  quanto  i tiri  d’Artìglieria  dovrebbero  fvariar 
dal  fegno,  porto  il  moto  della  terra.  1 75 

Cagione  che  impedilce  il  Pendolo , e lo  riduce  alla  quie-  ^ 
te,  - ■ Z2Ó 


Cag^’ane  dello  ftanctrfi  gli  «minali.  ♦ i6$ 

Caura,per  la  quale  in  alcuni  canali  angufti  fì  vede  l’acqua 
del  mare^orrer  fempre  per  il  medefirao  verfo. 

Cafo  ridicolo  di  certo  Scultore.  1 04 

Calo  notabile  per  moHrare  il  nulla  operare  del  moto  co> 
mune.  ^ 165 

Cercar  quello,  che  feguirebbe  dopo  un’  imponibile,  è va- 
nità. ■ ■ • 26 

Certezza  della  conclufìone  , ajuta  a trovar  ladimòdra- 
zione.  • * ^45 

Che  gli  oggetti  lontani  apparifcono  più  piccioli,è  difetto 
deirocchio,  come  fi  dimoftta.  . . 364 

• Chi  nega  il  (ènfo  merita  d’efTerne  privato.  • 24 

Chi  mancafle  della  cognizione  dell’elemento  dell’acqua, 
non  fi  potrebbe  imaginare  le  navi, nè  i pefci.*  5 j 

C(wernico . 

Copernico  reputa  la  terra  edere  un  globo  fimile  a un  Pia- 
neta. • I 

1 feguaci  del  Copernico  nonfbn  modi  per  ignorana»  del- 
le ragioni  contrarie.  * 121 

I feguaci  del  Ccpernico  tutti  fono  ^t^prima  contrarii  a 

tale  opinione , ma  I feguaci  d’Ariflotilenon  fono  dati 
mai  della  contraria.  1 2 1 

' I feguaci  del  Copernico  troppo  largamente  ammettoho 
come  vere  alcune  propofizioni  adai  du  bbie.  1 74 

Altre  oppofizioni  eli  due  autori  moderni  contro  al  Co- 
pernico. 2 1 j 

Kcll’opinione  del  Copernico  fi  guada  il  Criterio  della-  fi-  ’ 
lofofia.  * - 242 

. In  via  del  Copernico  bifogna  negar  le  fènfàzioni.  248 

Arguta,  & infieme  femplice indanea  contraalCoper. 
nico."  , 25$ 

II  Copernico  adegna  con'errore  le  medefime  operazióni 

. , a nature  diverfe  . 259 

Altro  Argomento  pur  contrarioal  Copernico . 260 

Copernico  mette  perturbazione  nell’Univerfo  d’Arido- 
tile . 262 

La  ragione,  e’idifcorfo  in  Aridarco,t  nelCopernico,pre- 
vagliono  al  fènfo  manifedo.  325 

Modrali  quanto  fia  improbabile  l’opiiuon  del  Copernico.  325 

11 
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11  Copernico  tace  la  poco  variata  grandeaiza  in  Venere  * 

e Marte.  . jaS 

Copernico  reftaurò  TAdronomia  fopral’Ipotefi.  di'To- 
lomeo.  , 333 

QuelIo,che  moiTe  il  Copernico  a ilabiiirc  il  fuo  fiftema.  333 
Grandiflìmo  Argomento  a favor  del  Copernico  , è il  ri- 
muover le  dazioni, e i regredì  da  i moti  de  i Pianeti.  334 
Copernicb  perfuafo  dalle  ragioni,  contro  alle  fenfate  efpe-r 


rienze.  33*  . 

Indanze  di  certo  libretto  propode  ironicamente  contro 
al  Copernico.  349 

Alcune  cofe  non  comprefèil  Copernico  per  mancamento 
di  drumenti.  365 

Difficoltà  malTima  contro  al  Copernico  per  quel  che  ap- 
parile nel  Sole,  e nelle  fide.  3'7 1 

Difegno  fempliciffirrlb , che  rapprefenta  la  codituzioue 
Copernicana,  e le  Tue  confeguenze.  384 

Corpi.  * , 

Corpi  mondani  modi  da  principio  di  moto  retto , e poi 
circolarmente  fecondo  Platone.  la. 

Corpi  celcdi  non  fono  nè  gravi,nc  leggieri  per  Aridotile.  *26 
Condizioni , per  le  quali  i corpi  celedi  diderifcono  da  gli 
elementari , dependono  da  i moti  adegnatigli  da  Ari- 
dotile.  29 

Corpi  celedi  generabili,  e corruttibili , perchè  fono  inge- 
ncrabi li,  e incorruttìbili.  3 3 

Corpi  celedi  toccano,  ma  non  fon  toccati  da  gli  elemen- 
tari. - 34 

Corpi  lucidi,per  natura,  diverfi  da  i tenebrod.  39 

La  generabilità,  e alterazione,  èperfezion  maggiore  ne  1 
corpi  mondani,che  l’oppode  condizioni.  JO 

Corpi  celedi  ordinati  per  (èrvizio  della  terra,  non  hanno  . 

bifogno  d’altro  che  del  moto,  e del  lume.  ' $ 1 

Corpi  celeili  mancano  d’operazione  fcambievole  tra  di 
loro.  ' • ja 

Corpi  celedi  alterabili  nelle  parti  ederne.  52 

Corpicello  delle  delle  irraggiato  , apparifoe  mille  volte 
maggior  che  nudo.  £9 

1 corpi  illuminati  apparlfcon  più  chiari  neirambiente 
feuro,  • . . ■ ' 83  •• 
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Ogni  corpo  pcnfile  ; e librato  T portato  In  giro  nella  cir- 
conferenza d’un  cerchio , acquiAa  per  fe  Acflb  un  mo- 
to in  sè  medefimo  contrario  a quello.  _ ^ 39Ì 

Corpi  leggieri  pib  facili  ad  e(Ter  moAì , che  i gravi  ) riia 
meno  atti  a confervare  il  moto.  4ja 

£ 

. Le  elevazioni  minime  « e maAime  della  Aella  nuova,  non 
ditìerifeono  tra  di  loro  pih  che  le  altezze  polari , fe  la 
Aella  nuova  farà  nel  firmamento.  *75 

Elica  intorno  al  Cilindro,  può  dirfi  linea  fèmplice.  8 

Egran  temerità  il  chiamar  nell’Univerfo  fuperfiuo,  quel- 
Io,non  intendiamo  efler  fatto  per  noi.  ^ i6i 

E riAeflbcfler  l’opinioni  nuove  agli  huomini,^ efiergli 
Iniomini  nuovi  all’opinioni.  86 

E piò  difficile  trovar  figtire  che  fi  tocchino  con  parte  di 
loro fuperficie,che  con  un  punto  folo.  • 205 

Error  grave  dell’impiignator  del  Copernico.  ..  254 

Efplicazione  del  vero  fenfo  del  detto  del  Keplero,  e fua 
difelÌL  ' 

Efempio  della  cura  di  Dio  fopra’l  genere  humano , tolto 
dal  Sole. 

Eforbitanza  Immenfa  nell’Argomento  prefo  dalla  palla 
cadente  dal  concavo  della  Luna.  3 i 6 

Efperienze  fenlàte  devono  anteporli  a i difcorfi  hu- 
mani.  34,  e 38 

Efperienza  , che  moAra  larefleffion  dell’acqua  effer  men 
chiara  di  quella  della  terra.  , 9* 

Efperienze,  c ragioni  contro  al  moto  della.terra,  intanto 
apparifeono  concludenti , in  quanto  ci  mantengoiro 
tra  gli  equivocL  ‘ 177 

Efperienza  con.  la  qual  fola  fi  moAra  la  nullità  di  tutte  le 
prodotte  contro  al  moto  della  terra.  - 1 80 

Efperienza,  che  moAra  come  il  moto  comune  è impercet- 
tibile. • . 3*4 

Efperienza  ^ile  che  moAra  il  ricrefeimento  nelle  Aelle, 
mediante  i raggi  avventizi!.  3^9 

Efperienza , la  quale  lènlàtamente  moAra  due  moti  con- 
trarii naturalmente  cotnvenire  nel  medefimo  mobile,  392 

La  Filofbfia  può  ricevere  accrelcimento  dalle  difpute , e 
•ontradizionìdeifilt^fi,  3i 
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Felicità  grande,  è da  eflere  invidiata  di  quelli  ^ 'che  fi  pcr- 


fuadono  di  fàpere  ogni  colà.  i'79 

Figtira  sferica  piìi  facilmente  s’imprime  di  ogn’altra.  204 
Figura  circolare  porta  fola  fra  i portulati.  204 

Figure  sferiche  didiverfe  grandezze  fi  pofibn  formare 
conun  folortrumento.  204 

, Le  figure  fuperficiall  crefcono  in  proporziou  duplicata 


delle  loro  linee. 

Filolbfia  peripatetica  inalterahile. 

La  figura  non  è caulà  d’incorruttibilità,  ma  di  pivi  lunga 
durazione. 

La  pe’rfezion  dì  figura  opera  ne  i corpi  corruttibili , ma 
non  negl’eterni. 

Se  la  figura  sferica  confcrifle  l’eternità,  tutti  i corpi  fireb- 
bero  eterni. 

Filofofi  Peripatetici  dannano  lortudio  della  Geometria. 

Filolbfia  magnetica  di  Guglielmo  Gilberto. 

FlcfiTure  negli  animali,  necelTarie  per  la  diverfitàde  i mo- 
vimenti loro. 

Le  Flefliire  negli  animali  non  Ibn  fatte  per  la  divcrfità 
de  i movimenti. 

Forme  irregolari  difficili  a introdurli. 

• Foro  della  pupilla  dell’occhio  fi  allarga , e fi  rirtrigne. 

Fluflb. 


328 

49 

77 

77  . 

78 
390 

252 

20S 

355 


La  natura  per  ifchcrzo  fa  che  il  Fluflb,e  reflulTo  del  Mare 
a^laude  alla  mobilità  della  Terra. 

Fluflo,  e refluirò , e mobilità  della  terra, Icambievolmente 
fi  confermano. 

Effetti  terreni  indifferenti  tutti  a confermarci!  moto,  ò la 
quiete  della  Terra,  trattone  il  flulTo,  t refluflb  del 
Mare. 

Prima  generai  conclufione  del  non  poterli  far  fluflb,  e re- 
fluirò, rtando  il  globo  terrertre  immobile. 

Tre  periodi  de’fiufli,e  refluffi  diurno,mcftruo,&  annuo. 

Diverfità,clie  accagiono  nel  periodo  diurno. 

Caufadel  fluflb,e  refluflb  prodotta  da  certo  Filofofo  mo- 
derno. 

Caufa  del  fluflb , e refluflb  attribuita  alla  Luna  da  certo 
Prelato. 

Girolamo  Borro , & altri  Peripatetici  referilcono  la  caulà 
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ilei  flufTo, e rcflnfTo  al  calor  temperato  della  Luna.  4 1 j 
Si  rlfponde  alle  vanità  addotte  per  cagioni  del  fluflb , e 

renuiro.  ^ 4^5 

Modrafi  rimpoffibilità  del  poter  naturalmente  farfiil 
fluirò,  e refluirò,  flando  la  Terra  immobile.  4 1 $ 

Potiflima,  e primaria  caufa  del  fluflb,  e refluflb.  42 1 

Accidenti  dlvcrfi,  che  accafeano  ne  i flufll,e  reflufll.  42 1 
Kendonfl  ragioni  de  i particolari  accidenti  ,oirervati  nei 
fluflì,  e reflufll.  . ^ 42$ 

Caufe  fecoadaric  perchè  ne  i mari  piccoli, e ne  i laghi  non 
fi  fanno  flufli,  e refluflì.  ^ 42  J 

Rendcfi  la  rag’onc  perchè  i flufli, e reflufll  per  lo  più  fi  fac- 
. ciano  di  lèi  bore  in  lèi  hore.  ^ ■ 425 

Caufa  perchè;alcuni  mari , benché  lunghiflimi , non  fen- 
tono  fluflb,  e refluirò.  ^ ^ ^ 427 

Flufli , e refluflì  perchè  mafllmi  ne  glieftreml  de  i golfi , e 
minimi  nelle  parti  di  mezo.  427 

Si  difeorre  di  alcuni  più  reconditi  accidenti  > che  fiolTer- 
vano  ne  i flufli,  e refluflì.  428 

F hi flTo  , o refluirò  può  depcnder  dal  movimento  diurno 
del  Ciclo.  ^ 43^ 

Fluflb,  c refluflb  non  può  depender  dal  moto  del  Ciclo.  437 
Si  airegnano  diffufimentc  Ic'caufe  de  i perìodi  meftruo , 

& annuo  de  i fliilìl,  e refluln.  439 

Alterazioni  mcflrue  annue  de’ flufli , e reriulTi  non 
poiron-dcpender  da  altro, che  dairalterazionc  de  gli  ad- 
di tamenti  , c futtrazzioni  del  periodo  diurno  fopra 
Fan  mio.  ^ ^ 44^> 

Flutfi,  e refluiri  fon  picciolifllme  colè,  rifpcttoalla  vallità 
de’  mari,  & alla  velocità  del  moto  del  globo  terrefire.  450 
Non  bafla  j'ier  produrre  il  fluirò  » ereflulTo  un  lèmplice 
moto  del  glo  bo  terrefire.  45  5 

G 

Grandezze  de  gli  orbi,  e velocità  de’  moti  de’  Pianeti,  rl- 
Inondono  proporzionatamente  airelfer  dilcelì  dal  me- 
' de  limo  luogo.  22 

Generazione,  e corruzione  c folamentetra  i contrarli  per 
Arifiotilc.  3*^ 

Generazioni,  e mutazioni  fatte  in  terra, fon  tutte  per  be- 
nefizio deirhuomo,  . ^5 

Giove, 


Giove  i e Saturno  circondano  efll  ancora  la  Terrai  eli 
Sole. 

Giove  ri^refee  manco  del  Cane. 

Quando  il  globo  tcrreftre  fu fTc  perforato , un  grave  dc- 

* lcendente,per  tal  foro  paflerebbe,  afeendendo  poi  oltre 
al  centro  per  altrettanto  fpazio , quanto  iù  quel  delia 
fcelà. 

Globo  terrdlre  fatto  di  Calamita. 

Globo  terreflre  comporto  di  materie  diverfè. 

Parti  Interne  del  globo  terrertre  , convien  che  ftano  foli- 
di  iTi  me. 

Il  globo  nortro  fi  chiamerebbe  pietra,  in  vece  di  terra,  fè 
tal  nome  gli  forte  flato  porto  da  princìpio. 

Argomentp  concludenteil  globo  terrertre  cflere  una  Ca- 
lamita. 

Si  rifponde  airinllanza  fatta  contro  alla  vertigine  dei  glo- 
bo terrertre. 

GrandcTize , c numeri  Immenfi  fono  Incomprenfiblli  dal 
nortro  intelletto. 

Grande,  piccolo,  immenfo,  fon  termini  relativi. 

lai  grandez^a,e  plcdolczza  del  corpo,  fanno  di  verfità  nel 
moto,  ma  non  nella  quiete. 

Guglielmo  Gilberti. 

Fifofolìa  magnetica  di  Guglielmo  Gilberti. 

Progrertbdd  Gilberti  nel  rtlofofare. 

Effetto  improbabile  ammelTo  dal  Gilberto  nella  Cala- 
mita. 

L’inclinazione  de  i gravi  al  moto  in  giù , eguale  alla  refi- 
ftenza  al  moto  in  si'i. 

Ingegni  poetici  di  due  fpczie. 

L’inftanzadclChiaramonte  fi  ritorce  contro  alni  rteffo. 

nòie  fono  indizio  della  difegualità  de’  fondi  del  mare. 

Invenzione  dello  fcrivere  ftunenda  fopra  tutte  l’altre. 

Intelletto  humano  partecipe  di  divinità , perchè  intende 
i numeri,  fecondo  Platone. 

Il  fènfo  mortra  i gravi  muoverfi  al  mezo , e i leggieri  al 
concavo.  ‘ 

I gravi  defcendenti,  è dubbio  fe  fi  muovano  di  moto 
retto. 

I gravi  rimuovono  al  centro  della  terra  par  acci  dens. 

§§  2 1 con- 


322 

329 


222 

395 

39<J 

396 

397 

43» 

3J9 

361 

2^4 

393 

39^ 

405 

209 

413 

266 

413 

98 


24 

24 

26 


I contrarìi  che  fon  caiifa  d!  corruzione , non  rilèggono 
ncH’iltelTocorpo,  cheficorrompe.  . 34 

IncorruttibiJità  celebrata  dal  vulgo  per  timor  della  Mor- 
te. ’S  I 

I raggi  più  obbliqui  illuminano  meno;  e perche.  yj 

II  corruttibile  riceve  il  più,  e’I  meno  ; manonrincor- 

ruttibile.  77 

I detrattori  della  corruttibilità  mcriterebber  d’dTer  can- 

giati in  ifl.'.tuc.  • • 51 

II  non  liaver  mai  intefb  nulla  perfettamente,  fà  chealcuni 

credano  d’intendere  il  tutto.  - 94 

Intendere  humano  fatto  per  difcorlb,  97 

Ingegno  humano  mirabile  per  acutezza.  98 

Imberciatori  come  ammazzino  gli  uccelli  per  aria.»  1 7 1 

Il  noftro  fapere  è un  certo  ricordarfi , fecondo  Platone.  1 85 
Il  vero  tal’ora  acquifta  forze  dalle  contradlzìonì.  1 98 

li  pendente  da  corda  più  lunga  fa  le  fue  vibrazioni  più. 
rade,  che  il  pendente  da  corda  pii'i  breve,  2 25 

I capi  de  gli  oflì  mobili  fon  tutti  rotondi.  252 

II  convenirgli  Elementi  in  un  motocomune,non  impor- 
ta più, ò meno, che  il  convenire  in  una  quiete  comune.  25o 

Il  rivolgimento  di  Mercurio  fi  conclude  elTere  intorno  al 
Sole  dentro  aU’orbc  di  Venere.  321 

InfUnze  dcll’autor  del  libretto  per  interrogazioni.  3<53 

Interrogazioni  fatte  all’autor  del  libretto , con  le  quali  fi 
moftra  rincfficacia  delle  fue.  363 

Ipotefi  verlflima , in  più  breve  tempo  fpedirfi  le  revolu- 
zioni  ne  i cerchi  minori , che  ne  i maggiori  : il  che  fi 
dichiara  con  due  efempj.  443 

K 

Il  Keplero  vieti  con  nfpetto  acculato.  4j5 

Luna . 

Luna  manca  di  generazioni  fimili  alle  nollre , & è inabi- 
tata da  huqmi  ni.  J3 

Nella  Luna  ponbn'elTer  generazioni  di  cofe  diverfe  dalle 
nollre.  5 3 

Nella  Luna  polTon’efrer  fullanzedlverlc  dalle  nollre.  54 

Prima  conformità  tra  la  Luna  , eia  Terra  , che  è quella 
della  figura;  il  che  fi  prova  dal  modo  deireflerc  illumi- 
aau  dal  Sole.  JS 

• ' ■ Se- 
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Seconda  conformità  è refler  laLttma  tenebrofà , come  la 
Terra.  SS 

Terza  conformità  è la  materia  della  Luna  denfa,  come  la 
Terra,  e montuofà.  SS 

Quarta  conformità , Luna  diftinta  in  due  parti  differeiv 
ti  per  chiarezza,  & ofeurità,  come  il  globo  fcrreftre  nel 
Mare,  e nella  fuperficie  terrena.  SS 

Quinta,  mutazioni  di  figure  nella  Terra,  Amili  a quelle 
della  Luna,  fatte  con  rifteffo  periodo.  5^ 

Sella,  la  Luna, e la  Terra  fcambievolmente  s’illuminano.  59 
Settima,la  Luna,e  laTcrra  fcambievolmente  fi  ccliflano.  60 
Dalla  Terra  li  vede  pili  che  la  metà  del  globo  Lunare.  58 
Due  macchie  nella  Luna  , per  le  quali  fi  olTcrva  lei  haver 
riguardo  al  centro  della  Terra  nel  fuo  moto.  59 

Luce  lècondaria  ftimata  propria  della  Luna.  61 

Eminenze, e cavità  nella  Luna,  fono  illufionidi  opaco,  e 
di  pcrfpicuo.  62 

Superficie  della  Luna  terfà  pih  d’uno  fpecchio.  62 

Provali  la  Luna  cllèr  di  fuperficie  afpra.  64 

La  Luna,  fe  fufle  come  uno  fpecchio  sferico,farebbc  invl- 
fibile.  67 

Luna  le  fulTe  terfa,  e lilcia  farebbe  invifibile.  ' 70 

Apparenze  varie , dalle  quali  fi  argumenu  la  montuofità 
(iella  Luna.  79 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non  fi  polTono  imi- 
tar per  viadi  pin^ e meno  opaco,  e perfpicxio.  79 

Vedute  varie  della  Luna  imitabili  con  qualfivoglia  mate- 
ria opaca.  79 

Luna  apparilce  pifi  rlfplendentc  la  notte, che  il  giorno.  8 r 
Luna  veduta  di  giorno  fimile  a una  nugola.  8 1 

Illumina  piii  la  terza  refieffion  d’un  muro , che  la  prima 
della  Luna.  82 

Lume  della  Luna  pifi  debole  di  quel  del  crepufcolo.  82 

Nugoletteatte  ad  eflere  illuminate  dal  Sole , non  meno 
che  la  Luna.  82 

Luce  fecondarla  della  Luna,  cagionata  dal  Sole  fecondo 
alcuni.  8 fi 

Lu(%  lècondaria  della  Luna  apparifee  in  forma  di  anello  , 
cioè  chiara  nella  circonferenza , e non  nel  mezo  , c 
perchè,  86 

" ' Difeo 


Difco  della  Luna  ncll’ccclifle , non  pu^  Vederli , fé  non 
per  privazione.  .....  ^7 

Modo(i)  olTervar  la  luce  fecondarla  della  Luna.  87 

, Affinit.i  tra  la  Terra, c la  Luna,rifpctto  alla  vicinanza,  50 

.Solidità  tlel  globo  Lunare,s’argométa  dairelTcr  montuola  90 
Luce  fecondarla  della  Luna,  più  chiara  innanzi  la  con- 
giunzione, che  doppo. 

Le  parti  della  Luna  più  ofeure  fon  piane , e le  più  chiare 
montuofe. 

A (petti  del  Sole  nccelTarii  per  le  generazioni , non  fono 
nella  Luna.  ‘ 93 

Alla  Luna  il  .Sole  fi  alza,  e s’abbalTa  con  diverfità  di  gradi 
IO.  & alla  Terra  di  gr.47.  93 

Luna  non  comporta  di  Terra,  e d’Acqua.  93 

Nella  Luna  non  fi  generano  cofe  fimili  allenortre,  ma 
diverfiirimc,quando  pur  vi  fi  generino.  93 

Nella  Luna  non  fon  pfoggie.  94, 

Giorni  na'urali  nella  Luna,  fondi  un  mefe  l’uno.  93 

Intorno  alle  macchie  della  Luna,  fon  lunghe  tirate  di 
monti.  93 

La  Luna  non  può  fcpararfi  dalla  Terra.  3,19 

La  Luna  perturba  affai  l’ordine  degraltri  Pianeti.  ’ 3*6 

Il  Sole,  e la  Luna  ricrtfeon  poco.  330 

E improbabile, che  l’Elemento  del  fuoco  fia  rapito  dal  con- 
cavo della  Luna.  .-4.37 

Moto  della  Luna  ricercato  principalmente  in  grazia  degl’ 
ecliffi.  450 

La  linea  deferitta  dal  cadente  naturale , fupporto  il  moto 
della  Terra  circa’l  proprio  centro  , farebbe  probabil- 
mente circonferenza  di  cerchio."  158 

La  linea  retta,  e circonferenza  di  cerchio  infinito , fon  l’i- 
ftelfa  cofa.  369 

M 

Materia  celerte  intangibile.  j 

Madrcperle  atte  a Imitar  Tappateti  inegualità  della  Luna.  79 
Marte  ncceffariamente  comprende  dentro  al  fuo  orbe  la 
Terra,  e anco  il  Sole.  322 

Marte  all’oppofizione  del  Sole,  fi  mortra  do.  volte  mag- 
giore, che  verlò  la  congiunzione.  322 

Mediterraneo  fatto  per  la  divido  ne  fra  Abila,  e Calpe.  40 

Mcr- 


Mercurio  non  ammette  chiare  oflervazioni.  3 3 1 

Metodi  oHcrvati  dui  Chiaramonte  in  confutar  gl’Aflro- 
nomi,  c dal  Salviati  in  confutar  lui.  275 

Miftcrii  de’  numeri  Pittagorici  favolofi.  3 

Mobile  non  s’accelera,  fe  non  quando  acquilla  vicinità  al 
termine.  . 1 3 

Mobile  cadente  dalla  cima  della  torre,  fi  mtiove  per  la  cir- 
confereiiza  d’un  cerchio  : non  fi  muove  più,  nè  meno, 
che  (è  fufle  refiato  lafsù:  c fi  muove  di  moto  equabile, 
e non  accelerato.  iJ9 

Il  Mobile  fopra  il  piano  ori/,ontaIe  fià  fermo.  1 6 

Modo  di  conolcer  di  Dio , diverlb  da  quello  degli  huo- 
mini.  97 

Mondo  fi  fuppone  dall’autore  efier  perfettamente  ordi- 
nato. _ 1 1 

11  mobile  pofio  in  quiete  , non  IJ  moverà , quando  non  e 

habbia  incliiui?.ione  a qualche  luogo  particolare.  . • ,12 

Il  mobile  accelera  il  moto , airdando  verfb  il  luogo,  dove 
ha  inclinazione.  1 3 

Il  mobile  partendoli  dalla  quiete,  palTaper  tutti  I gradi  di 
tardità.  1 3 

11  mobile  partendoli  dalla  quiete,  palTa  per  tutti  igradi  di 
velocità,  fenza  dimorare  in  alcuno.  14 

Il  mobile  grave,  feendendo  acquil^a  impeto  ballante  a «ri- 
condurlo in  altrettanta  altezza.  1 J 

Impeti  dei  mobiIi,egualmente  avvicinatifi  al  centro,  fo- 
no eguali.  . 16 

Non  è fi  n’ora  fiato  provato  da  alcuno  fe  il  Mondo  fia  fini- 
to, ò infinito.  316 

Mofirafi  con  evlilentc  efpcricnza  I corpi  più  nTplendenti 
irraggiarfi  più  de  i manco  lucidi.  330 

Motivo  per  il  quale  par  che  il  tlrod’Artiglieria  verlb  Po- 
nctc,cebba  riufeir  più  lungo, che  quello  verfò  Levate.  162 
Movimenti  differetiti  dipendenti  dalla fluttuazion della 
nave.  24  J 

Muro  illuminato  dal  Sole,  e paragonato  conia  Luna , lu- 
cido non  men  di  quella.  82 

Macchie  Solari. 

Dimoftiuzione  concludente,  le  Macchie  efTer  contigue  al 
corpo  Solare,  46 


Fi- 


Figura  nelle  Macchie  (Iretta  verfo  la  circonferenza  del  di- 
fco  Solare, e perchè  apparifea  tale.  46 

Iftorla  de  i progrefli  deirAccademico  per  lungo  tempo 
intorno  alle  oflervazioni  delle  Macchie  Solari.  J37 

Gl’eventi  che  fi  olTcrvano  nelle  Macchie  furon  rifpon- 
denti  alle  predizioni.  344 

1 puriFilofofi  peripatetici  fi  rideranno  delle  Macchie  So- 
lari, c loro  apparenze  y comeiliufioni  de’ crillalll  del 
Tclcfcopio.  34S 

Macchie  che  fi  generano, e fi  diflblvono  in  faccia  del  Sole.  43 
Macchie  Solari  maggiori  di  tutta  rAfia,&  Affrica.  45 

Macchie  Solari  non  fono  di  figura  sferica, ma  diftefè  come 
falde  fot  ti  li.  _ 47 

Mutazioni  ftravaganti  da  olfervarfi  ne  i movimenti  delle 
Macchie  prevedute  dall’Accademico  , quando  il  moto 
annuo  fuffe  della  Terra.  - * 359 

Opinioni'divcrfe  circa  le  Macchie  Solari.  45 

Primo  accidente  da  feorgerfi  nel  moto  delle  Macchie  So- 
* lari;  econfeguentemente  fi  efplicano  tutti  gl’altri,  340 
Concetto  repentinamente  venuto  in  mente  deirAccade- 
mico Linceo  intorno  alla  gran  confèguenza,  che  veni- 
va appreffb  ai  moto  del  le  Macchie  Solari.  339 

Moto . 

Moto  retto  talvolta  fempUcc,  e talvolta  miffo  per  Ariftot.  9 

Moto  retto  imponìbile  effer  nel  mondo  bcn'ordinato.  j i 
Moto  retto  di  Ina  natura  infinito.  1 1 

Moto  retto  imponibile  per  natura.  1 2 

Moto  retto  forfè  nel  primo  Caos.  1 2 

• Moto  retto  accomodato  a ordinare  i corpi  mal’ordinati.  1 2 

Velocità  uniforme,  conviene  al  moto  retto.  " 1 j 

iVelocità  per  il  piano  inclinato,  eguale  alla  velocità  per 
' la  perpendicolare , & il  moto  per  la  perpendicolare  pifi 

• veloce,  che  per  l’inclinata.  i5 

Moto  circolare  non  fi  può  acquiftar  mai  naturalmente , 
fenza  il  moto  retto  precedente.  2 1 

Moto  circolare  per  natura  uniforme.  2 1 

Moti  circolari  finiti,  e terminati,  non  difbrdiiiano  le  parti 
del  mondo;  23 

Moto  circolare  fblo  uniforme.  23 

Moto  circolare  può  continuarfi  perpetuamente,  25 


Moto 
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Moto  rètto,  ron  può  naturalmente  effer  perpetuo.’ 

Moto  retto  aflegnatoa  i corpi  naturali,  per  ritlurfi  all’or- 
dine perfetto,  quando  nc  fiano  rimoffi. 

Nel  moto  circolare , ogni  punto  della  circonferenza  è 
principio,  e fine. 

Moto  retto  de  i gravi  comprd^a  i fenfi. 

Al  moto  circolare,  niuno  altro  moto  è contrario. 

Prova,  che  il  moto  circolare  non  ha  contrario. 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  alle  parti , che  a gl’ 
intieri  clementi. 

. Mo'o  delle  macchie  verfb  la  circonfetenza  del  Sole  appa- 
■ rifee  tardo. 

Mofo  diurno  fi  moftra  comunillimo  a tutto  TUniverlb, 
trattone  il  globo  terrtfire. 

Moto  diurno,  perchè  più  probabilmente  deva  eficr  della 
Tcrafola,  che  del  refio  deH’Univerfo. 

I moti  della  Terra  fono  impercettibili  agli  abitatori  di 

quella.  ,07 

Dal  movimento  diurno, nelTuna  mutazione  nafee  tra  tut^ 
ti  i corpi  celcfii,  ma  tutte  fi  riferilcono  allaTerra.  ' no 
Moti  circolari  non  fon  contrarii  per  Ariftotile.  1 1 1 

Moto  delle  ventiquattr’hore  attribuito  alla  sfera  altifiì- 
ma,  dilòrdina  il  periodo  dcll’inferiori.  j j 3 

Moti  delle  ftclle  filTe  fi  accelerano  , e ritardano  In  diverfi 
tempi,  quando  la  sfera  ftcllata  fia  mobile.  1 1 2 

D ’un  mobile  femplice,  un  folo  è il  moto  naturale,  egli 
altri  per  participazione . j 

II  moto  per  le  cofe,  che  di  tifo  egualmente  fi  muovono', 
c corue  le  non  fiifie,  Se  in  tanto  opera  , in  quanto  ha 
relazione  a cofe,  che  di  elTo  mancano. 

Il  moto  non  è fenza  fuggettomobilc. 

Moto,  e quiete,  accidenti  principali  in  natura. 

Due  cofe  fi  ricercano , acciò  il  moto  polla  pcrpetiiarfi  , lo 
fpazio  Interminato,  c’I  mobile  incorruttibile.  1 28 

Moto  retto  non  può  cll'ere  eterno  , e però  non  può  elTer 
naturale  alla  T erra. 

Moto  dell'aria  , atto  a portar  (eco  le  cofe  IcgglcrilTime , 
ma  non  le  gravilfimc. 

Il  mezo  , imptdilce  il  moto  de’  proietti , e non  Io  confc- 
rifee . 
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Moto  retto  par  dei-tutto  efclufb  In  natura.  - 1 5o 

Infta  IÌ7A  contro  al  moto  diurno  della  Terra , prefa  dal  tl-  ’ - 
ro  perpendicolare  dell’Artiglieria.  iS'7 

Moto  imprefTo  dal  proicieiite,  è folo  per  linea  retta.  1 85 

Accelerazione  del  moto  naturale  de  I gravi,  fi  fa  fecondo 
i numeri  impari,  cominciai\^o  dall’unità.  217 

Intera,  e nuova  fcienzadeH’Accademico, intorno  al  moto 
locale.  217 

Il  mobile  cadente,  quando  fi  moveffé  col  grado  di  veloci- 
tà, acqiiillato  per  altrettanto  tempo  con  moto  unifor- 
me, paflerebbe  fpazio  doppio, del  paffatocol  moto  acce- 
lerato. 221 

Il  moto  de  i penduli  gravi  fi  perpetuerebbe,  rimoflì  gl’im- 
pedimenti. 222 

11  moto  naturale  fi  converte  per  fe  fteffo  in  quello  , che  fi 
chiama  preternaturale,  e violento.  251 

Del  moto  millo  , noi  non  veggiamo  la  parte  circolare  , 
perchè  di  quella  fiamo  partecipi.  2 J7 

Il  moto  comune,  i:  come  le  non  fuffe.  242 

Il  moto  dell’occhio , ci  arguifee  il  moto  dell’oggetto  ve- 
duto. 24J 

Moto  annuo  del  la  Terra  dovrebbe  cagionar  vento  perpe- 
tuo, e grandiifimo.  . 247 

Moto  della  barca  infenfibile  a quei , che  ci  fon  dentro, 
quanto  al  fenlb  del  tatto.  249 

Moto  della  barca,  fcnfibile  alla  villa  , congiunta  col  di- 
feorfo.  249 

Moto  terreflre  comprendefi  nelle  (Ielle.  249 

Onde  fi  comprenda  il  moto  di  un  cadente.  24} 

Il  moto  noftro  può  efiere  interno  , & efterno  , lènz’elTcr 
da  noi  comprefò.  249 

Moti  degl’auimali,  fon  tutti  d’una  forte.  252 

Moti  fècondarii  dell’animale,  dependenti  da  I primi.  25  3 

Per  il  motodclla  Terra,  non  fi  ricercano  fìcflure.  253 

Altra  inilanza  contro  al  triplicato  moto  della  Terra.  254 

più  differente  è il  moto  dalla  quiete,  che  il  moto  rettodal 
circolare.  257 

Moto  delle  parti  della  Terra,  ritornandoalfuo  tutto, può 
effer  circolare.  258 

Crefee  la  velocità  nel  moto  circolare , fecondo  che  crefee 
il  diametro  del  cerchjo,  263 
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Moto  dcgl’titerabìK , più  tofto  è da  chiamarli  violento  i 
che  naturale. 

Moto  dell’acqua  tra’l  flullb,  e rcflulTo , non  interrotto  da 
quiete. 

Moto  annuodella  Terra,  mefcolandofi  con  i moti  degl’al- 
tri  Pianeti,  produce  apparenze  ftravaganti. 

La  quicte,il  moto  annuo,  & il  diurno  devono  diftribulrfi 
tra’l  Soie,  la  Terra,  e’I  Firmamento. 

Il  fblo  moto  annuo  delia  Terra  cagiona  le  grandi  inegua- 
lità de’  motianparenti  ne  i j.Pianeti. 

Moto  annuo  della  Terra , attilfiino  a render  ragione  dell’ 
efbrbitanzede  i 5.  Pianeti. 

Benché  il  moto  annuo  attribuito  alla  Terra,  rifponda  alle 
apparenze  delle  macchie  Solari , non  però  ne  feguita , 
che  per  il  converfo , dalle  apparenze  delle  macchie , fi 
debba  inferire  il  moto  annuo  efier  della  Terra. 

L’apparente  diverfità  di  moto  de  i Piancti,refta  infenfibi- 
Ic  alle  fielle  fifie. 

Ticone,e  fuoi  aderenti,  non  hanno  tentato  di  vedere,  (è 
nel  Firmamento  fu  apparenza  alcuna  contro  , ò in  fa- 
vor del  moto  annuo. 

Ticoioe , & altri -argomentano  contro  al  moto  annuo  per 
l’invariabile  elevazion  del  Polo. 

11  moto  dove  è comune,  è come  fe  non  vi  fufle. 

luftanz^  contro  al  moto  della  Terra,prefa  dalle  fielle  fiffe, 
polle  nell’Eclittica. 

Moto  annuo  fatto  dal  centro  della  Terra  lotto  l’Eclitti- 
ca ; e moto  diurno  fatto  dalla  Terra , circa  ’l  proprio 
centro. 

Al  moto  annuo  della  Terra,  può  lèguir  mutazione  in 
qualche  ficlla  fifia,  ma  non  nel  Polo. 

Sella  confermazione , fe 
Settima  del  moto  diurno. 

Moto  annuo  del  Sole,come  lègua  in  via  del  Copernico. 

Moto  in  giù,  non  è del  globo  terre  lire , ma  delle  fiie 
parti. 

Moto  annuo,  c moto  diurno  compatibili  nella  Terra. 

Terzo  moto  attribuito  alla  Terra,  è più  prcfto  un  refiare 
immobile. 

M oto  de  i milli , convienche  fia  tale , che  poflì»  refultare 
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dalla  compofizìon  de  i moti  de  i corpi  femplici compo- 
nenti. 405 

Con  dnc  moti  retti,tion  fi  compone  un  moto  circolare.  40J 

D-mofirafi  , convertendo  l’argomento  , moto  perpetuo 
dell’aria  da  Levante  a Ponente,  provenir  dal  moto  del  ■ 
Ciclo.  435 

Moto  dell’acqua  dependente  dal  moto  del  Cielo.  436 

Più  probabilmente  fi  rende  ragione  del  moto  continuo 
dell’aria,  e dell’acqua,  con  far  la  Terra  mobile,  che  con 
farla  (labile.  437 

Se  il  moto  annuo  non  fi  alterafle  , cdTcrebbe  il  perlotlo 
mtftruo.  442 

5e’l  moto  diurno  non  s’alteralTe,  cederebbe  il  periodo  an- 
nuo. 442 

Moto  annuo  della  Terra  per  l’Eclittica,  ineguale,mcdian- 
te  il  moto  della  Luna.  , 446 

N 


Natura  non  intraprende  a far  quello,  che  è impolfibilea 
efler  fatto. 

Natura  per  ìndur  nel  mobile  qualche  grado  di  velocità, 
lo  fa  muover  di  moto  retto.  . ' 

Natura  non  conferi(cc  immediatamente  un  determinato 
gradodi  velocità,  fe  ben  potrebbe. 

Natura  non  opera  con  molte  colè , quello,  che  può  con 
poche. 

Natura  prima  fece  le  cole  a motlo  fuo  , e poi  fabbricò  i dl- 
(corfi  degl’huomini  abili  a intenderle. 

La  Natu  ra,  c Dio , fi  occupano  nella  cura  degl’huomini, 
come  (è  altro  non  euraflèro. 

Quello  che  a noi  è dIificililTimo  a Intenderli , alla  Natura 
cagevolilfimoa  farli. 

Naturale  inelIna7jonc  delle  parti  di  tutti  i globi  mondani 
d’andarea  i lor  centri. 

Navigaz.one  verlb  l’Indie  occidentali  facile , e difficile 
il  ritorno. 

Le  Navigazioni  nel  Mediterraneo  da  Levante  verlb  Po- 
nente , fi  fanno  in  tempi  più  brevi,  che  da  Ponente 
verfo  Levante. 

Ncgandofi  j prindpli  nelle  feienze  ^fipuò  follcnere  qual- 
oglia  paradoflb. 
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Negli  oggetti  molto  /ontani, e luminafì,«n  piccolo  avvi-  ‘ ' 
cinamento,  ò difcoftameiito  ò impercettibile.  379 

Nelle  feienze  naturali,  è inefficace  l’arte  oratoria.  45 

NcirAffioma  : Fruflra  fit  per  plura , &c.  Taggiugnefe , • 
aquè  btnitkfaptr^uo.  117 

Nelle  feienze  naturali  , non  fi  deve  ricercar  Tevideiira 
matematica.  22% 

Non  conviene,  che  chi  non  filolbfa  ma!  fi  ufurpl  il  titolo 
di  filofofo.  • jc5 

Non  ha’l  vero  si  poca  luce , che  non  fi  feorgatra  le  tene- 
bre de  i falfi.  ‘ 414 

Non  polTon’eflcrc  i fallì  dlmoftrablli,  come  i veri.  123 

Nonrepugiiail  poterli  con  la  circonfcren'^a  d’un  cerch.'o 
piccolo,  e poche  volte  rivoltato,  militrarc,  edelcrivcrc 
una  linea  maggiore  di  qualfivoglia  gradiffimo  ctrchjo.  241' 
Non  fi  feema  la  forza,  dove  non  fe  n’dircita  punto.  266 
Numero  ternario  celebre  apprcITo  i Pittagorici.  z 

O 


CfOggetti,  quanto  (ondi  luce  più  viva , tanto  piùmo- 
ftrano  di  ricrefccrc.  J29 

Oggetti  rifplendenti  fi  moftrano  circondati  da’  raggi  av- 
ventizii.  J28 

Opinione  di  Scleuco  matematico  reprovata.  ‘ 455 

Operazione  del  mezo  nel  continuare  il  moto  al  proietto.  144 
Operazioni  del  Telclcopio  reputate  fallacie  da  i Pcripat.  328 
Opportuna  refòluzione  d’nn  Filofofo*PeripatetIco.  1 05 

Orbe  della  Luna  abbraccia  la  Terra, ma  non  il  Sole.  322 

Ordine  della  Natura  è il  far  circolare  gl’crbi  u inori  in 
tempi  più  brevi,&  i maggiori  in  tempi  più  lunghi.  2^4 
Origine  de  i nervi  fecondo  Ariftòt.  e fecondo  j Medici,  io  t 
OlTervazioni  dalle  quali  fi  raccoglie  il  Sole,e  non  la  Terra 
efier  nel  centro  delle  rev  oluzioni  celtlli.  2 1 8 

P 

Paralonifmo  d’uB  Peripatetico,  che  prova /g/to/i'iTj per 
igmtii/s.  ■ 200 

Paralogifmo  dell’Antordell’Antiticone.  ■ 262 

Paralogifmo  d’Ariftotilc  nel  provarla  Terraeflèr  nel  cen- 
tro del  Mondo.  27 

Paralogifmod’Ariflotile  faioprefi  per  un’altro  verfo,  ‘ 28 

PalTioui  infinite  fon  forfè  tuia  fola,  • 97 

Paf- 


Padani  fiuti  con  tempo  dal  di roorlbhuifiano, l’Intelletto 
' Divinofa  ininftante,cioi;gl’ha  fempre  prdcmi.  97 

Penuria, e abbondanza  mettono  in  prezzo , e awililbono 
le  colè.  y I 

Peripatetici  alTcgnano  con  poca  ragione  per  naturali  quei 
moti  a gli  Elementi,  de  i quali  non  fi  muovono  mai,  e 
per  preternaturali  quelli,  de  i quali  fi  muovon  fempre.  38 
Per  le  propofizioni  vere  s’incontrano  argomenti  conclu- 
denti, ma  non  per  le  falfe.  266 

Per  prova  delle  conclufioni  vere  poflbn’eflbr  molte  ra- 
gioni concludenti,  per  le  falle  nò.  1 23 

Piacevole  efempio  per  dichiarar  la  poca  efficacia  di  alcuni 
dilcorfi  filolbfici.  405 

La  Pietra  cadente  dall’albero  della  nave,  batte  neiriftelTo 
luogo,  muovafi  la  nave,ò  Aia'fsrma.  1 38 

La  propenfione  de  i corpi  elementari  iafeguir  la  Terra , 
ha  una  limitata  sfera.  233 

Provafi  piò  ragionevolmente  dirfi  , che  i gravi  tendono 
al  centro  della  Terra,  che  a quello  deirUniverfo.  28 

Più  conveniente  è , che  il  contenente  ,e’l  contenuto  fi 
muovano  intorno  all’illelTo  centro,  che  Ibpra  diverfi.  3 1 8 
Pittagora  fece  l’Ecatumbe  per  una  dimoftrazion  geome- 
trica ritrovata.  45 

pili  facile  è accorgerli  le  la  Terra  fi  muova  , che  le  la  cor- 
ruzione fi  faccia  da  i contrarii.  3 1 

Prima  Ibno  le  cole  gravu,  che  il  centro  di  gravità.  24» 

Primi  olfervatori,  & inventori  degni  d’eflere  ammirati.  399 
Principii  contrarii  non  poflbn  rifeder  naturalmente  nel 
medefimo  fuggetto.  . 231 

Problemi  diverli,  e curiofi  intorno  al  moto  de’  Proietti,  i J® 
Problemi  maravigliofi  di  mobili  delcendenti  per  una 

3^rta  di  cerchio , e de  i defeendenti  per  tutte  le  corde 
i tutto  il  cerchio.  444 

Proietti  continuano  il  moto  per  linea  retta , chefegue 
la  direzion  del  moto,  che  fecero  inficme  colproicicnte, 
mentre  con  elfo  erano  congiunti.  1 68 

Proietto  fi  muove  per  la  tangente  il  cerchio  del  moto 
precedente  nel  punto  della  fepiarazionc.  187 

Proietto  grave  fubito , chc  èlèparato  dal  proiciente  co- 
mincia a decliiure.  - 1J9 

Pro- 
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Prqjofeioneprefa  da  Ariftotite  da  gl’antichi, ma  alterata. 


Proprietà  muìtiplici  della  Calamita.  3^7 

Pufillanimitàd’alcuni  fegMacid’Ariftotile.  105 

Pufillanimitàdegringcgni  popolari.  393 

Qnello  die  è violento  non  pu^flere  eterno , e quello , 
che  non  può  edere  eterno, non  puòeflcre  naturale.  1 27 
Quiete  e il  grado  di  tardità  infinita.  1 3 

Tra  la  Qu  jete,  e qualfivoglia  grado  di  velocità,  mediano 
infiniti  gradi  di  velocità  minori.  1 J 


K 


Raggi  perpendicolari  illuminano  piò,chegl’obbl!quI  ,c 
perchè.  7J 

Ragione  per  la  quale  i corpi  luminofi  fi  moftrano  ingran- 
diti tanto  piò, quanto  fono  piò  piccoli.  328 

Rarità,  e denfità  ne  i corpi  celefti  ,diverfe  da  quelle  degl’ 
Elementi.  35 

Regreflì  pili  frequenti  In  Saturno,  meno  in  Giove,  e me- 
no  ancora  in  Marte,  e perchè.  <■  ' 336 

Regredì  di  Venere,  e di  Mercurio,  dimoftrati  da  Apollo- 
nio, e dal  Copernico.  33® 

Requifiti  per  poter  ben  filofofare  in  viad’Ariftotile.  101 

RefponlbdcirOracolovero  ,in  giudicar  Socrate  fapien- 

tidìmo.  .95 

Rilblvefila  medefimainltan^a  conefempi  di  movimenti 
fimili  di  altri  corpi  celedi.  • 257 

Rilpoda  ridicola  d’un  filofofo  nel  determinar  dove  fia  T 
origine  de  i nervi.  loo 

Rifpoft»  al  primo  Argomentod’Aridotile,  1 27 

Rifpoda  al  fecondo  Argomei^to.  1 29 

Rifpofta  al  terzo  Argomento.  131 

Rifpofla  al  quarto  Argomento.  1 3 1 

Ribolla  all’Argomento  prefb  dai  tiri  di  puntob  iancq 
Orienuli,  & Occidentali.  1 7 J 

Rifpode  a gl’Argomcnti  contro  al  moto  della  Terra  prefi, 
ex  rcrnm  natura,  25 1 

Rifpofta  finta  del  KepIero,con  certa  arguzia  coperta.  265 


Saper  Divino,  Infinite  volte  infinito.  9J 

Saturno  per  la  tardità , eMercurioperil  vederfi  digrado, 

furon 


fiiron  gl’uItìmJ  ad  effèr’ofJenratl. 

Sc<'nvci:cvò!c'/,7:c,  die  fono  nel fiftema dì  Tolomeo. 

Se  il  centro  del  Mondo  è l’iftdTo,  che  quello  intorno  al 
quale  fi  muovono  i Pianeti , il  Sole,  e non  la  7 erra  è 
collocato  in  efl'o,  3 1 8 

Il  Sole  pafTd  una  metà  del  Zodiaco  nove  giornate  pih 
pn.  fio,  che  l’altra.  , 449 

Senipiice  trafpofi  'j'on  di  parti  può  rapprefèntarcì  i corpi 
fotto  diverfi  afpetti.  32 

La  sfera,  henchè  materiale , tocca’l  piano  materiale  in  un 
lei  punto.  , , 199 

Perche  fa  sfera  in  aflratto  tocchi  il  pianò  in  un  punto  , 

Hia  non  la  matcrialc,e  in  concreto.  2oi 

Qiialetlehba  ftimarfi  la  sfera  deH’Univerfb,  323 

Sfera  di  attivila  ne  i corpi  celelli,  maggiore , che  negl’ele- 
mentari.  . 66 

Sfericità  perfetta,  perchè  fi  ponga  da  i Peripateci  ne  i cor- 
pi ceielli.  V...  77 

Si  moflra  la  ucceflìtà  deH’efTere  I capi  degl’oflì  tutti  ro- 
tondi,'St  i mòti  de^Fanimali  tutti  circolari.  25:3 

5impatla,e  antipatia,  termini  tifati  da  i filofofi,per  render 
naturalmente  le  ragionidi  molti  effetti  naturali.  403 

Si  rifponde  airinfianza,  moflratido  Tequivoco.  167 

Si  ri'olve  riiiflanza  prelà  da  i tiri  d’artiglieria  verfo  mezo 
giorno, e tramontana.*  172 

Si  rifponde  alle  prime  tre  oppofizioni  contro  alfillema 
CopepnìpMto.  ' *r  ;fr*  ■ 327 

Siflema  Copernicano  difficile  a intenderfi,  e facile  a effet- 
- tuarfi.  ‘ j f 383 

Soluzione  dell’inftanza  prefà  da  ì tiri  verfo  Levante , e 
verfo  Ponente.  1 74 

Sottigliezze  aflai  iiifipidc  ironicamente  dette,  ccavatc  da  . 

certa  Enciclopetlia,  167 

Gli  fpazii  paffati  dal  grave  cadente , fono  come  i qtiadrati 
de  i tempi.  ‘ • 217 

Lo  fpazio  aflegnato  per  una  fifTa,è  molto  minore  di  qtiel- 
lo  d’iin  Piancu.  ‘ 3 52 

Specchi  pianI,mandano  la  refieffione  in  un  luogo  folo,ma 
• gli  sferici  per  tutto.  ' ^ ' 66 

Stazione,direzione,e  retrogradazione  dc’PianetI,fi  cono- 
fee  ili  relazione  alle  He  Ile  fifie,  3 75 
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Provafi,  come  poco  è da  fìdarfì  degli  ArumentI  Allronò-' 
mici  nell?  minute  ofTervazioni.  jSài 

Quali  ftrumenti  fiano  atti  per  ro(Tervazioni  cfàttilììmc.  38 1 
Strumenti  Aftronomici  fon  fottopofti  ad  errar  facilmete.  283 


Strumenti  di  Ticone  fatti  con  grandi  fpefe. 

Struttiuc particolari ^egPorbi  dei  Pianeti  ancora  non 
' ben  refolute. 

Superfìcie  del  mare  apparirebbe  da  lontano  piii  ofauadi 
quella  delia  Terra. 

Superfìcie  piìi  foabrofà  fa  maggior  rcfìeillonc  di  lume, che 
la  meno  fcabrofà. 

Suftanzecelefli  inalterabili  ; & elementari  alterabili,  ne- 
cdTariein  natura,  di  mente d’Aril'lotilc. 

Stella. 

E non  meno  imponìbile  corromperfì  una  St?lla,che  tutto 
il  globo  terredre.  * 

Le  mutazioni  nelle  delle  fìlTe  devono  efTere  in  alcune 
maggiori,  in  altre  minori,  in  altre  nulle. 

Le  ftellc  fìfle  porte  neirEclittica  mai  non  s’alzano,-  nc  ab- 
ballano per  caufà  del  moto  annuo  della  Terra  , ma  ben 
s’avviciiuno,  e s’allontanano. 

Le  delle  fuori  deFl’EcUttica  lì  elevano,  e fi  abbirtano  più, 
e meno,  fecondo  la  lor  dirtanza  da  ella  Ecclittica. 

Modo  per  mifurarc  il  diametro  apparente  d’una  della. 

Maggior  diverfità  fanno  le  delle  più  vicine,  che  le  più  re- 
mote. 

Non  fi  ha  maggior  cognizione  di  chi  muove  i gravi  all’ 
ingiù  , che  di  chi  muove  le  delle  in  giro  : nè  di  quede 
•caule  lappiamo  alfro,  che  il  nome. 

Stelle  Medicee  fon  come  4.  Lune  intorno  a Giove  . 

J^elle  delle  fìfle  la  diverfità  d'afpetto  cagionata  dall’orbe 

. magno  , poco  maggioredella  cagionata  dalla  Terra  nel 
Sole. 

Porto,  che  una  fìlTa  della  feda  grandezza  non  fia  maggior 
del  Sole,  la  diverfità  , che  nc  i Pianeti  è grande , qellp 
fide  redi  come  infenfibile. 

Stelle  luperano  indenfìtà  Ja  fudanza  del  redo  del  Ciejp 
infinitamente. 

Stelle  nuove  apparite  in  Cielo. 

Situazione  probabile  delle  delle  filfc. 
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Stella 


Stelladdla  (t(b  grandcTKEa  polla  da  Ticone,  cdalTAiUot  - 
•t  del  libretto  centofei  milioni  di  volte  maggiowtlcl  bi- 
(bf^no.  3J2 

Si  rilolve  l’equivoco  di  chi  crede , che  ai  moto  anquo  fi 
dee  far  gran  mutazione , circa  l’elevazion  d’una  fldla 
fifla.  . 368 

Tutta  la  sfera  llcllata^a  lontananza  grande,  potrebbe  àp-, 
parir  piccola  quant’una  ftella.  162 

Col  privare  il  Cielo  di  qualche  llella  , fi  potrebbe  veiure 
in  cognizione  di  quello, che  ella  operi  in  noi.  • 361 

Una  lleìla  fi  chiama  piccola,  rifpetto  alia  grandezza  dello 
fpazio,  che  la  circonda.  • 3^a 

T 

Telefcopio  ottimo  mezo  per  levar  la  capellatura  alle 

ftellc.  330 

Tempi  delle  converfioni  de  i Pianeti  Medicei.  1 12 

Quattro  moti  diverfi  attribuiti  alla  Terra.  391 

Toccarfi  in  un  punto  non  c proprio  delle  sfere  perfette 
folamentc,  ma  di  tutte  le  figure  cu^c.  203 

Trafponendofi'il  grand’aggregato  de  i gravi,  le  particelle 
fcparatc  da  cflb  lo  feguirebbero.  240 

Tre  dignità  fi  fuppongono  manlfefle.  251 

Si  oppone  all’Ipotcfi  della  mobilità  della  Terra , prefa  in  ' 
grazia  del  fluffo,  e refluflb.  430 

Confermafi  la  vertigine  della  Terra  con  nuovo  argomen- 
to prefodaU’arla.  . 432 

Parte  vaporofa  vicina  alla  Terra  participa  de’  fuoi  movi- 
menti. ^ ^ 433 

• Altra ofiervazione  prefa  dall’aria  in  cojifermazione  del  * 
moto  della  Terra.  434 

Terra . ■ . 

Terra  sferica  per  la  cofpirazion  delle  parti  al  fuo  centro.  25 
Natura  del  globo  terrellre  deve  dirfi  più  torto  la  quiete, 
che  il  moto  airingiù.  . • 37 

Terra' nobiliifi  ma  per  le  tante  mutazioni,  che  in  lei  fi 
fanno.  ‘ ^ SP 

Terrj»  inutile,  e piena  di  ozio,  levate  le  alterazioni.  . 50 

Terra  più  nobile  dell’oro,  e delle  gioje.  _ 5^ 

LUIterabilità  non  è nell’intero  globo , ma  nelle  parti  del- 
la Terrà.  '5* 

. . Turta 


Tutta  la  Terra  vede  la  metà  folamenie  della  Luna  t c U ' 
metà  fbJamente  della  Luna  vede  tutta  la  Teiera,  57 

Lume  della  Terra  rcflcflb  nella  Lvina.'  t 59 

Terra  impotente  a reflettere  i raggi  del  Sole.  ’ 61 

•Lu  Terra  può  reciprocamente  operare  ne  i corpi  celelli 
col  moto  , e col  lume.  89. 

Reflcflionedel  lume  più  debole  del  Mare, che  della  Tcrrar’^ji 
Della  Terra  non  paO'op’ffiere  altri  movimenti,  cha^ueK" 

1!  , che  a noi  apffariìcoBo  t fler  comuni  di  tutto’Lrt/lo^ìJ^ 
deirUniverfò,  trattone  la  Terra.  . ' 

Primo  difcorlb  per  provarfi  il  moto  diurno  eflfmfe  della 
" Terra. 

Seconda  confermazione,  che  1 moto  diurno  lìa  della  Ter-  _ 
ra.  • ■'  • 

Terza  confermasy'oDC  per  il  ij^efimo..  . , » 

'Quarta  ccufeiiuBìcinc  irmptbdiu^ìfctrer  (TcllÌTerJiP'' 
Terra  penfile , e librata  in  fffezpfluKfo'iTOn  par , che  f ot.^^ 
fa  refifl^e  al  rapi  meato  ilei  opto  murno.  TW 

La  parte  (klfaria  infcrio^érallc  più  alte  montagne , fè^e 
. H moto  dèlia  Terra.  ' • C*  ■- 

Si  rifolve  l^Argomerjto  contro  ahtjoto  della  Terra  ,•  pre*^ 
fo  dal  volar  degli  uccelli.  189 

Stupidità  di  alcuni , che  ftimàno  laTerracflèrficomin-ì' 
ciata  a muovere,  quando  Pittagòra  cominciò  a dir,  che  • 

ella  fi  moveva.  i9^ 

Dato  che' la  vertigipq^dlurna^fTe  della  Terra,  echeqlU 
ref  qualche  i£p.cntTnoolljl(i>lo  jò  ^ fi 

le  fahbricTft  ; e le  mòlitagne  ftefli^e  forfi:  tutoe  H^ft>  - ‘ 
Bo  fi  diflolvcrebbc.  ' ..  ' , »-‘  v'  ' ■ f’208 

Un  corpo  femplicejouale  ^ la  Terra , non  fi'pSò  nrnóver 
di  tre  motidivèrfì.  • - ' • 

Terra  non  fi  può  muovere  d’alauto-<ltt  i,nlpti 
buitigli  dal  Copernico.  ’■  ''  5 ‘ ■ * 

Quarta  dignitàcontro  al  moto  della  Terrar 

Si  defidera  fapere  per^mezo  di  qiialf  Hefiim;  inglobo  ternsr^ . - 
Are  fi  potrebbe  muover  di  tre  moti  dì^fi.  254 

Unfolq  principiò  può  cagionar,  ph'i  méff  nJfiretfi  nella 
Terra. 

Si  manilèAa  Pcrror  deH’oppofitore , dichii 
i moti , annuo  , c diiuno  della  Terra , 4o 
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fimo  verro,  e non  contrari».  _ 

Si  dubita,  che  l’óppofitore  non  habbla  intclb  il  terzo  mo- 
to attribuito  dal  Copernico  alla  Terra. 

Argomentafi  dall’efTer  per  natura  teirebrolà  la  Terra , e 
lucido  il  Sole  , e le  ftelle  fiflc , quella^  effer  mobile , c 
quelli  immobili. 

Altra  differenza  tra  la  Terra  , e i corpi  celefli , prefà  dalla 
purità,  e impurità. 

Stollamente  vien  detto  la  Terra  effer  fuor  del  Cielo. 

Pih  ragionevolmente  fi  poffbno  attribuire  alla  Terra  due 
• principii  interni  al  moto  retto,  & al  circolare,  che  due 
al  moto,  & alla  quiete. 

Plh  è da  temerfi  la  WàncheTrta.  nella  sfera  /Iellata  , che  nel 
globo  tcrrellre. 

D-indofi  il  moto  annuo  alla  Terra , conviene  affegiurle 
4 ancoii  dìuriit).  ’ - ‘ 

''Rimuovelì  ladifficultà^atadal  muovetlì  teTerra  intor- 
no al  Sole  non  Iblitaria  , ma  in  coifapagnia  della  Lu- 

Dimollrazione  delle  intìguafità  ribi'trp4^iài'eti  fupetiori, 
i dependenti  dal  moto  annitìo^elfi'Td'rà. 
llSole  llcffb  telllfica  il  moto  annttoelTbr  della  Terra. 

QuSndo  la  Terra  fia  immobil^'ftet^centro  del  Zodiaco , 

• V bifogna  attribuire  al  Sole  qua'tìrò  movimenti  diverfi. 
-Ponendofi  il  moto  annuo  efler  della  Terra,  bilbgna,  che 
u na  Aella  fiffa  fia  maggiore  dev’orbe  maggio. 

Elèmpio  accomedato  per dichiarar colaé’’^ttZ7,a  del 
de%'e 

' ■ , ■ . 3^7 

Si'fiTOl'  qn®  Ititi tazioni , \<  in  quali  ffeilc  Irxiebbano 
• tn'edìàinte  il  moto  annuo  della  Terrà. 

- L*all^elJa  T efra  fi  mantiene  Tempre  paralello  a le  lleflb , 
e3efcri\'^  una  fupcrficie  cilindrica,  &c. 

‘ Lkóifcftlclfa  Terra  mai  non  s’inclifia , ma  immutabil- 
nieftte  fi  doiijlffvàr  ^ ; % 

^dlÉio  nelle, limile  a quel  che  fi  vede  ne  i Pia- 
• Hpti,  per  argOific^o  def  moto  annuo  della  T^^tra. 
iAT^rrafi  aOTfta , c allontana  dalle  fiffe  deirEclittica, 
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loo  n^léil^lc  fiffe  fifeorgeffe  qualdie  mutazione 
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anntia,il  moto  della  Terra  no  patirebbe  contradizione.  380 
Luogo  accomodato  per  l’olfervazione  delle  fifle,  inquan- 
to appartiene  al  moto  annuo  della  Terra.  38  r 

Propofizioni  neceflarie  per  ben  capire  le  confeguenze  de 
I motidellaTcrra.  ^ 

Accidente  ma ravigliolc^,  dependente  dal  noninclinarfì 
TalTc  della  Terra.  * - 3^7 

V . . 

Vanità  del  difeorfo  di  quelli  che  giudicano  lasfera  (Iellata 

troppo  vàfta  nella  pofizion del  Copernico:  362 

La  Velocità  maggiore  compenfa  precKàmente  la  maggior 
gravità.  ...  . 

Vclodtà  dieonfi  cgtiali,  qiundo  gli  fpazii  palTati  (bh  pro- 
porzionali a i tempi.  • ? 

Venti  da  terra  perturbano  i mari.  ^ 434 

Venere  grandilhma  verfo  la  congiunzione  vefpertina  , e 
piccioìilTima  verfo  la  mattutina.  321 

Si  conclude  necclTariamente  Venere  raggirarfi  intorno 
al  Sole.  • 3»» 

Altra  difficoltà  molTa  da  Venere  contro  al  Copernico.  326 
Ragione  onde  avvenga, che  Venere,  e Marte  non  ciappa- 
rifeon  variar  grandczza,quanto  conviene.  327 

In  Venere  la  mutazion  di  figura  argomenta  il  fuomqto 
efTcre  intorno.alSole.  * 3»9 

Altra  feconda  cagione  del  poco  ricrefeer  di  Venere.  3,30 
Venere  rendeinefcufabile  l’error  degli  Aflro’nomi  nel  de- 
terminar le  grandezze  delle  (Ielle.  353 

Venere  fecondo  il  Copernico  è lucida  peV’fe  flefla , o di 
fuftanza  trafparehtc.  326 

Apparenze  di  Venere  fi  moflran  difeordi  dal  fiflema  Co- 

pe/nicano.  ' 

Vero,  e bello. fon  rifiefib;  come  anco  fallò,  e brutto.  126 
La  vertigine  veloi^c  ha  facilità  d’eflrudere,  e dilllpare.  1 84 
Porta  la  vertigine  della  Terra,  la  palla  ncirArtiglieria 
eretta  a perpendicolo  , non  fi  muove  per  linea  perpen- 
dicolare, ma.per  una  inclinata.  i5^ 

Caufe  della difegualità  delle  fiutrazioni  , e degli  addita- 
menti  della  Vertigine  diurna  (òpra  ’l  moto  annuo.  45 1 ' 
Vibrazioni  del  medefimo  pendolo  fi  fanno  con  la  raede- 
fima  frequenza,  fiano  elle  grandi,  ò piccole.  226 

La 


La  VIrtii  t che  conduce  i proietti  gravi  in  alto , non  gli  i 
meù  naturale,  che  la  gravità,  che  gli  muove  abbafTo.  230 
.Viftìi  mirabile  interna  del  globo  tcrreftrc  di  riguardar 
llmpre  la  medefimu  prie  del  Cielo.  393 

lì  Fìfie  della  Tavola  delle  cofe  pìh  notabili , cbtjì- 
contengono  in  quejlo  Libro , 
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SCRITTA  ALLA 


GRANDUCHESSA 


DI  TOSCANA- 


oIogicamente,e  con  ragioni  (àIdi(Tìme,cavateda’Pa(]r! 
rilponde  alle  calunnie  di  coloro, i quali  a tutto 
fi  sfonsarono  non  Iblo  di  shandirne  laffia  opinione  in 
torno  alla  conllituzione  delle  parti  deU’Llnivcr- 
fo,  ma  altresì  di  addurne  una  perpeti 
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ALLA  SERENISSIMA  MADAMA  ' 

L A 

GRAN  DUCHESSA 

MADRE. 
GALILEO  GALILEIr 

O fioper/ì alcuni  anni  addietro  t come  ben 
sà  f Altezza  Voftra  Serenìfjima^  moki  par- 
ticolari nel  Cieloj  fiati  itpuifitìli  fino  n 
quefia  età  ; li  quali , s'$  per  la  nofoìtà  , x) 
per  alcune  confeguenze , che  da  ejfi  dipen- 
dono y contrariami  od  alcune  pivpofizioni 
naturali  , comunemente  ricevute  dalle 
Scuole  de'  Fitofofi  imi  eccitarono  contro  , 
non  picchi  numero  di  tali  profejfori  ; quafi 
che  io  di  mia  mano  avejfi  tali  cofe  nuova- 
mente collocate  in  Gelo  y per  intorbidar  lé 
Natura^  leSciemete  fcordatifi  in  certo  modoicbe  la  moltitudi- 
ne de'  ver iy  concorre  allinvefiigazioney  alt accrefcimetito,e  fia- 
bilimento  deltt  difcipline  ; e non  alla  diminuzJoney  e difituzio- 
ne.E  dimofirandofinell’ifiefo  tempo  pià  affezionati  alle  proprie 
opinioniycbeallevereyfcorfero  a negare , e far  prova  d’annulla- 
re quelle  novitày  delle  quali  il fi.  nfu  fiefoy  quando  avtfjy  ro  voh^ 
to  con  attenzion  riguardarle  ygli avrebbe  potuti  render  ficuri , 
E per  qr'ifio  produjfero  varie  cofe, & alcune  fcritture  pubblica- 
rono, ripiene  di  vani  difeorfi  ; e quel , che  fu  pià  grave  errore, 
fparfe  di  attefiazioni  dille  Sacre  Scritture,  tolte  da  luoghi  non 
bene  da  loro  tntefi  y e lontano  dal  propofito  addotti . NJ  quale 
errore  forfè  non  farebbero  incor  fi , fi  a-vefiro  avvertito  un'uti- 
liffirao  documt  nto , ebe  ci  dà  S . Agofiino , intorno  alf  andar  curt 
riguardo  nel  determinar  refolutamente  fopra  le  cofe  ofeure , e 
d^icili  ad  ejjer  emprefe  per  via  del  fimdifcorfoi  mentre, 

» par- 
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ifeiuk  X ée  tì'ct'rtacintlu/ìdnHaturàle  .,  nttenetite  a i tarpi 

Ccacfi  ad  iiit-  celelìij  jcth’ecùsi  : Nunc  autcm,  fcrvata  femper  T.c>deratione 
taia  ad  Cac . pi®  gravitatis,  iiihil  Credere  de  re  obfcurà  temere  debemus,nc 

. forte,  quod  [Toftea  veritas  patefcccrit , quamvis  libris  fanftis , 
iìvcTtiUmcuti  Veteriiit  fivc  Novi,  nullo  modo  c(Te  poflìt 
atfverfum,  tamen  proptcr'tmorcm  noftn* crroris  oderimus. 
aecttdftto  pai , cbtil ti'mjro  è andata fnecejfivamente  fcuoprendo 
a tutti  It  Verità  prima  da  me  additate,  e con  la  verità  del  fatto , 
fi  è fatta  pikfe  la  diverfità  degli  animi,  trà  quelli,  che  febietta- 
tneme,  e fcitta  altì'O  livore  tfbnhmmetnvano  per  veri  tali  fcuo- 
pri menti , e quelli , che  alP incredulità  aggiugnevano  qualche 
affetto  alterato.  Onde  fiewne  i pi à intendenti  della  feienzs 
Jlfironomiea,e  della  Nedurale,  refiartno  perfuafial  mio  primo 
trevi  fu  i così  fi  fono  andati  quietando  di  grado  tn  grado  gli  altri 
» rutti , clft  non  venivano  mantenuti  in  negaliva , S in  dubbio  da 
attrai  che  dalPinafpettata  novità , e da  no*  aver  avuta  occafione 
divederne  /enfiate  ejperienze  . Ma  quelli,  che  oltre  all  amor 
del  primo  errore , non  fiaprei  quale  altro  loro  immaginato  ime- 
rejjè  gli  rende  non  bene  affetti , nontantoverfolecofie,  quanto 
■ ver  fa  P Autore  di  quelle  ; non  le  potendo  più  negare,  le  cuopro- 
^ no  fiotto  un  contìnuo  filenzio,  e divertono  il  penfiero  ad  altre  fian- 
. tafie',  Cr  inacerbiti  piti  che  prima  da  quello,'jnàe  gli  altri  fi  fiono 
addolciti , e quietati , tentano  di  pregiudicarmi  con  altri  modi . 

■ , “ De’  quali  io  veramente  non  fiarei  maggiore  fiima  di  quel  eh' io 
■ • 'm’abbiafiattodclPaltrecontraddizioni{dellequalimiriJlfem- 
pre  ,ficurodelPifi.:o,  che  duveria  avere  il  negozio  ) s'iononve- 
• ' dejfi  j che  le  nuove  calunnie , e perj'ecuziuni  non  termistano  nel- 

» , - fo  molta,  d poca  dottrina  ( nella  quale  io  ficarfiamente  pretendo  ) 

tna fiefienaonod  tentar  d’offcndcrmi  con  macchie , che  devotto 
(fière,  e Jbnoda  me  pi/ìahborrite,  che  la  morte,  nè  devo  conten- 
tarmi , che  le  fieno  conofeiute  per  ingìufie  da  quelli  fiolamente , 
• che  cunofeono  me , e loro  ; ma  da  ogtP altra  pxrjona . Pcrfifitcdo 

. » dunque  net  primo  loro  infiituto  , di  voler  con  ogni  iraviaginabil 

. maniera  atterrar  me,  e le  coj'e  mìe  ; fapendo  eom'io  ne'  mici  fiu- 

'<d’j  d'Aflronomia,  e di  Filofofia  tengo  circa  alla  cojìituzlone  del- 
ie parti  del  Mondo,  che  il  Sole,  fenza  mutar  luogo,  refii  fituato 
''*•  nel  centro  delle  converfioni  degli  Orbi  cetefii , e che  la  Terra, 

convertibile  in  sè  fteJJ'a , fiegìi  muova  intorno  : e di  più  fieni  en- 
do,  che  talpofizione  vò  confi  rthando,  non  foto  col  reprovar  le  ra- 
gioni (HTolomeo , e d’/lrifiotile , ma  col  produrne  molte  in  con- 

irariOf 
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irarto , ed  hi  particolare  alcune  attenenti  ai  effetti  naturali  ; 
le  caufc  de*  quali  forfè  in  altro  modo  non  fi  pofjòn’qffiiinare  ; O* 
altre  apronomicbe  -,  dependenti  da  molti  rifcontri  di  nut/vi  fec- 
primtnti  ceh fti , li  quali  apertamente  confutano  il SifiemaT o- 
Umaico-,  e mirabilmente  con  quejì' altra  pcjìzioiu  fi  accordano , e 
la  confermano  : e forfè  confufi  per  la  conofeiuta  verità  d’altre 
propofìzioni  da  me  affermate  ^ dlverfe  dalle  comuni:  e però 
di  fidando  ormai  di  di fefa , mentre  reflafftru  nel  campo  Filo  fo- 
Jico  ; per  queftì , dico , cotali  rifletti  i fifot:  rifoljiti  a t entar  di 
fare  feudo  alle  fallacie  de' loro  difeorfi  ^ col  manto  di  fimu  lata 
Religione,  e con  P autor  ita  delle  Scritture-Sacre  -,  applicate  , 
da  loro  con  poca  intelligenza , alla  confutazione  dì  ragioni , nè 
intefe,  nè  jentite.  r ' 

E prima , hanno  per  lor  medefimi  cercato  di  fparger  concetto  nel- 
P anivcrfale , cne  tali  propufizioni  fieno  contro  alle  Sacre  Lette- 
re-, ed  in  cunfeguenza  dannande  , Ó"  eretiche  : di  poi  feorgondo , 
quanto  per  lo  pià  PincUnazione  delP umana  natura  fia  piò  pron- 
ta^fi  abbracciar  quelle  irnprefe  -,  dalle  quali  àlproffimo  ne  ven-  . 

g-a-,  benché  ingiujìamentt, oppreffo,  che  quelle  ond’egli  He  riceva  ' " 

giujlofollcvamtnto-,  non  gli  è fiato  di  fici  le  il  trovare  chi  per 
• tale,doè  per  dannanda,  ed  eretica , P abbia  con  infoiente  confi-  jj. .j , 
denza  predicata  fin  da  i Pulpiti  i;  con  poco  pictojb , e men  cOnfi-  iae"  ^ 

derato  aggravio , non  filo  di  que  fta  dottrina-,  e di  chi  la  fi.gu*  , dfii'oiime 

ma  diiutte  le  Matematiche  ,e  de'  Matematici  infitme . fìuin-^'  *“ 
dì  Venuti  in  maggior  confidi  nza-,e  vanamente  fpt  randa,  che  quel 
feme,  che  prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non  /incera , pojfa 
diffonder  fuoi  rami, 0“ alzargli verfo'ICielo,vannomormoran-  V 

do  tra'l  popolo  , che  per  tale  dia  farà  in  breve  dichiarata  dalP  , *• 

autorità  fuprema,  E conofeendo,  che  tal  dichiarazione  /'piante- 
rebbe non  filo  quefie  due  conctu/ìoni , ma  renderebbe  dannande 
tutte  P altre  olJirvazioni  Aftronomìche,  e Maturali,  che  con  effe 
hanno  corri fpondema,  e necefj'aria  canne  fionc-,  per  agevolarfì il 
negozio,  cercano,  per  quanto  pojfono,  di  fare  apparir  qutjta  opi- 
nione { almanco  apprejjò  alPunlverJale  j come  nuova,  e mia  par- 
ticolare-, difimulando  di  fapere,cbc  Niccolò  Copernico  fò  11 fuo 
-eluture , à più  prefiv  rinnovatore , econfermatore'.buomo  ,non 
folamente  Cattolico , ma  Sacerd.te  , Canonico , e tanto  fìimato,  ' 
che  trattandofi  nel  Concilio  Lacerane/ , fitto  Leon  X.detPemen- 
dazion  del  Calendado  EccUfiafiico , egli  fù  chiamato  a Roma , 
fid  dalP ultime  parti  di  Germania,  per  quejìa  riforma , la  quale 

a 2 al- 
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clhra  rimare  impèrfem  ; Coto  pereti  nùttp  enea  ancora  e fatta 
cofaizione  delia gsr'fia  mifura  dtlfanno,  t ddmefe  hnarei 
ande  a lui  fà  iato  ’/  carico  dal  Kefeovo  Semprvttiefe , alloro  fo- 
prantendente  a quefl'imprefa  , di  cercar , co»  replicati Ppd) , « 
fatiche.,  di  venir  in  maggior  lume,  e certezza  di  ejft  movimenti 
ceUfti  : ond’egli,  con  fatiche  veramente  atlantiche,  e col  fuo  rni~ 
r ahi  le  ingegno , rimefjof  a tale  ftadio , fi  avanzò  tanto  in  quelle 
feienze eia  tale  efattezza  rii'tfse  la  notizia  dei  periodi  dei 
movimenti  ed  finche  fi  guadagnò  il  titolo  di  fommo  Aflronomoi 
e conforme  alla  fu  a dottrina , non  folamente  fi  i poi  regolato  il 
Calendario , ma  fi  fabbricarono  le  tavole  di  tutti  i movimenti 
de  i Pianeti.  Et  bavtndo  egli  ridotta  tal  dottrina  in  fei  libri , 
la  pubblicò  al  mondo  a i pricgbi  dd Cardinal  Capuano,  e del 
Yefeovo  Culmefe  : e come  qudlo , che  fi  era  rimefo  co»  tante  fa- 
tiche a qnefiairaprefa,  d'ordine  del  Sommo  Pontefice  , al  fu» 
Succefàre,  cioè  a Paolo  IH.  dedicò  il  fuo  //^ro  Delle  Re^•oln- 
*ion\  Cclefti  : ilqule  fiampato  pure  allora , è fiato  ricevuto  da 
S.Cbirfa , letto,  e fiudìatoper  tutto  il  mondo , fenza  che  mqifi 
fia  prefi  pur  minima  ombra  di  <crupolo  nella  Jua  dottrina  ; la 
quale  ora,menir.  fi  và  feoprendo,  quanto  ella  fia  ben  fondata  Jò- 
pra  manife fi.  t fperL nze , e necejjkrie  dinwfir azioni , non  man-  • 
citno  per  fine,  che  non  avendo  pur  mai  veduto  tal  libro,  proccu- 
rano  il  premio  delle  tante  fatiche  al  fuo  Autore  , con  la  nota  di 
farlo  dichiarare  Eretico  . E quifio  filamente  per  fidditfare  arf 
un  loro  particolare  fdegno , concepito , fenzaragione  , controdi 
un  altro , che  non  bàpih  intertjje  col  Cjpernico  ,che  f approvar 
la  fua  dottrina. 

Ora  per  quefit  falfe  nott,cbe  cofioro  tanto  ingiufiamente  cercano  ^ 
faddoiìarmi  , hò  fiimato  necefiariv,  per  mia  giufiifeazione  ap- 
prefjofuniverfjle  ( dd  cui  giudizio  , in  materia  di  Religione  , 
e di  reputazione  , devo  far  grandijjìma  fiima  ) difeorrer  circa 
quei  particolari , 'dte  eofioro  van  producendo per  detefiare  , & 
abolir  quefia opinione',  edinfimma  per  dichiararla , non  ùur 
falfi , ma  eretica-,  faccettd  fi fempre  feudo  di  unfiraulato  zelo  di 
Religione  % Voteti^  pure  interefiàr  le  Scritture  Sacre , t far- 
le in  certo  modo  minifire  de*  loro  non  finceri  propcni menti  ; cot 
Voler  di  più , l'io  non  erro, contro  alt  inteuz.une  diqtulle  ,e  de* 
Santi  Padri , eficndere  I per  non  dire  abufare  ) la  loro  autori- 
tà', ficebe , ancoin  conclufioni  pure  naturali , e non  de  Fide  ,fi 
debba  lafclar  totalraente  il  fettjo,  e le  ragioni  dimvfiraave , puK  , 

qual- 
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qualche  luogo  dì  Scrittura  \ che  talvolta^  fotta  le  apparenti 
parole , potrà  contener  p:ntimento  d/vtrfo  : dQ^^sfrcro  dì  mo- 
ftrare  , con  quanto  pi à p!o  \ e rtlìgìofo  zelo  preceda  io , che  non 
fanno  ejji , mentre  propongo  , non  che  non  fi  danni  quefo  ìibro^ 
rnache  non  fi  danni^orne  •vorrMon'tfft^  ftnza  ìntenderlo^afcol—  • 
tarlo  ^ nè  pur  vederlo:  e mafftme  fendo  .dutorc  ^ che  mai  non 
tratta  di  cofe  attenenti  a Religione  ^ o aFcdt.;  nè  con  ragioni 
dep0denti  in  modo  alcuno  da  autorità  di  Scritture  Sacre , do- 
ve egli  pojfa  malamente  havtrle  interpretate  : ma  fmpre  fne 
Jìà  sii conclujioni naturali , attinenti  ai  moti  cxUjti , trattate 
con  Agronomi cl)e , e Geometriche  dirnojir azioni.  Non  che  egli 
non  havejfe  pojìo  cura  ai  luoghi  delle  Sacre  Lettere:  ma  perchè 
benifsimo  intendeva,  che  fendo  tal  fua  dottrina  dimojlrata , non 
poteva  contrariare  alle  Scritture  inte  fe  perfettamente  ; e però 
nel  fine  della  Dedicatoria,parìando  al  Sommo  Pontefice,  dice  co- 
sì . Si  fortafse  enint  Matheologi,  qui  ciim  omnium  Mathema- 
tum  ignari  fint,  t^men  de  iis  judlcium  affumunt , propter  ali- 
quem  loaim  Scripturaj , male  ad  fuum  propofitum  detortum, 
aufi  fuerint  hoc  meum  inftitutum  reprehendere  ) ac  infèftari, 
illos  nihil  raoror , adeò  ut  etiam  illortim  judicium  , tamquàm 
temerarium  contemnam  . Non  enim  obfcnrum  eft , La6bin- 
tium,  cclebrem  alioqui  Scriptorem,fèd  Mathematicum  pari'im, 
admodiim  puuilitèrde  forma  Terree  loqui , ehm  dcridft  eos , 

3ui  Terram  globi  formam  habere  prodidenwU . Itaque  non 
ebet  mirùm  \ ideri  ftudiofis  ,fi  qui  talcs  nos  etiàm  ridebuiìt , 

. Mathemaja , Mathematicis  fcribuntur , quibus  & hi  noftri  la- 
bores  ( li  me  non  fallit  opinio)  videbuntur  ctiam  Rcipubli- 
cee  EcdefiallicK  conducere  aliquid  , cujus  principatum  Tua 
Sanftitas  mine  tene t. 

£ di  qvifio  gr^ftere  fi  feorge  effer  quelli  , che  s^ ingegnano  di  per- 
fuadere,  che  tal*  Autore  fi  danni,  fenza  pur  vederlo',  e per  ptr- 
fuadcre,  che  ciò  non  folamtntefia  Lcìto , ma  bift  fatto.,  van- 
no produando  alcune  autorità  della  Scrittuta  , e de  i Sacri 
Teologi,  e de*  Cortcìt]',  le  quali  pcorae  dame  fon  reperite , e 
tenute  dì  fuprema  autorità ficebè  fornma  temerità  fìirneni 
tffer  qujla  di  chi  voLfJ'e  contraddirgli,  mentre  vengano  confor- 
me alNnfiituto  di  Santa  Chiefa  adoperate  ; così  credo,  che  non 
fa  errore  il  parlare , mentre  fi  può  dubitare  , che  alcun  voglia, 
per  qualche  fuo  interejfe , produrle  , e fewir/cne  diverfamente 
da  quello,  che  è ndlafantijjiwìa  intenzion  di  Santa  Chiefa  0 

Ferò 


r,rUrot.llmJm!  mofim.chthrMtjhìmìaf^ 
rtr  fcftt  l’ii  mani  fella  ) che  io  intetido  , non  fularntnte  dt  f4fo. 
lorwì  a nmoz-tr  ikeramcnte quegli errors , ne  guah,  per  ma 
ignoranza, potcjP in  gncjla  fcrittura  incornrt  >n  ^nauyaf^t^- 

. Inte  a Religione  ; mi  dichiaro  ancora , non  -voUr  nelle  ,Mf 
materie  ingaggiar  lite  con  nep no , ancorché  fupo  panu  dt- 
fputahili  Imperché  il  mio  fine  non  tende  ad  altro , fe  nonché  tn 
’^fnefie  con  per  azioni  remote  dalla  mia  profeffìon  pronta,  tra  gh 
irrori, ehe  ci  poteffero  effer  dentro  , ci  gualche 
citar  altri  a gualche  avvertimento  utile  per  Santa  L.litJa.Ur~ 
ca  il  determinar  fopia  il  Sificma  Copernicano , ‘pfia  prefa  ,» 
fattone  guel  capitale,  che  parrà  aiS  r'pe  non  . nò  ,fia  put  e 

flracciata,&  abbruciata  la  mia  fcriitura\poichè^  io  non  inundo, 

0 pretendo  di  gfiadacparmi  frutto  alcuno,cbe  nofufje  pio,e  C<j/- 
thico.  E di  piii,benche  molte  delle  cofe,cl/io  noto,  lehabbia  fn- 
titexoni  propr\orecch-\,liherarnéte  ammetto^  concedo  a chi  l ha 
detfe,  che  detti  non  tbabbia,f  cosigli  ^ 

clVtre  , ch'io  babbìa  frantefo  : e però , guanto  rifpondo  , non  fa 
detto  per  loro,  ma  per  chi  avrffe  guelle  opinioni,  _ . 

Il  motivo  dungue,  che  loro  producono  per  conde  nnar  l’opinione  de  - 
la  mobiltà  delldTerro  , cfiahilita  del  Sole  ,e,  che  k^n  fi 
nelle  Sacre  Lettere  , in  molti  luoghi , che  il  Sole  fi  muove  , e 
che  IfTerra  fta  ferma  ; nè  potendo  la  Scrittur^maimentire , o 
errare , ne  feguita  per  ned  (laria  co»f&'^e*tza , che  erronea  , e 
daiinanda  fia  la  fente  nza  di  chi  volejfe  afienre , il  Sole  effer  per 

fe  IfeUii immobile,  e mobile  laTerra.  , 

Sopra  gnefia  ragione  parmi  primieramente  da  confiderete,  efiere , 

1 fantiffimanente  detto,  e prudentifflmamcnte  lìabiìito  , non  po- 
ter mai  la  Scrittura  Sacra  mentire  , mtavolta  che  fi  fia  pene- 
treno  il  fuo  vero  f ntìmenlo',  il  gualenqn  credo,  che  fi  Ppa  ne- 
vare  elTcr  molte  volte  reconditi , e molto  diVe  rfo  da  guello  , che 

foona  il  puro  fignificato  Mie  parole,  Dalcbenefiguita,  che 
gualuiìciue  volta alcuno,nili’efporla,voUfiefirmy^^^^  nel 
ludo  fJono  grammaticaL,  potrebbe  , errando  cp , far  apparire 
nelle  Scritture  , non  foto  contraddizioni , e propofiziOni  re  mote 
dal  Vero,  magravi  erefie,e  bcfienimu  ancora:  poiché  farebbe  ne- 
cefiario  dare  a Iddio  e phdi,  e mani,  e ceclì\  ; c non  meno  affetti 

■ • corporali,  e bumanr,  come  dii  a,  di  peni  me  nto,d  odio  ; Cr  anco 
Tallolta  la  dimenticanza  deile  cofe  pafau  , e Iignoranza  oehe 
future:  le  guati  prapofizioni , ficome  dettante  cosi  pii/to 


Dlgitized  by  Google 


Sattto,  furono  in  tal guifii profferite  dagli  Scrittori  Sacri, per 

**  Bccomodarjì alla  capacità  del <vulgo  affai  rozzo,  c indifciplìnato  ; 
così  per  quelli,  che  meritano  ePefer  fe  parati  dalla  plebe, è nect  f- 
farlo,  che  i faggi  Efpoftori  ne  praduchino  i verifchf,  e n'addi- 
tino le  ragioni  particolari^erchè  e'  f ano  folto  cotali  parole  prcf- 

' feriti . Et  è quefa  'dottrina  così  trita,  e /peci ficaia  apprefo  tut- 
ti i Teologi , che  fuperfuofarebbe  il  produrre  attejlazione  al- 
cuna . 

Di  qui  mi  par  di  potere  affai  ragionevolmente  dedurregibe  la  mede- 
pma  Sacra  Scrittura , qualunque  volta  gli  è occorfo  di  pronun- 
ziare alcuna  conciti pone  naturale, e rnaffme  delle  pid  recondite, 
e dijfcili  ad ejj'er  capite,  ella  non  abbia  pretcrmejjo  que/o  mede- 
prno  awifo , per  non  aggiunger  eonfufone  nelle  menti  di  quel 
medepmo  popolo  , e renderlo  piti  contumace  contro  a i dogmi  di 
più  alto  mì/lerio . Perchè  fe  { come  p è detto,  e chiaramente  p 
porge  ) per  il  fola  rifpelto  d'accornodarp  alla  capacità  popolare, 
non  pela  Scrittura  alienata  di  adombrare  principalijpmi  pro- 
nunziati, attribuendo  pno  ali  ipcffo  Dio,  condizioni  lontanifi- 
rne  , e contrarie  alla  fua  Effenza  ; chi  vorrà  ajjeverantemente 
p-petiere , che  Upeffa  Scrittura , popo  da  banda  colai  rifpetto, 
nel  parlar' anco  incidentemente  di  Terra  , d' Acqua, di  Sole,  o 
d’altra  Creatura , habhia  eletta  di  contènerp  con  tutto  rigore 
dentro  a / puri , e ripretti pgnipeati  delle  porole  ì E rnajfme 
nel  pronunziare  di  ej}e  creature , cofe  non  punto  concernenti  al 
primario  inpituto  delle  medepme  Sacre  lettere , cioè  al  Culto 
Divino  , ed  alla  falute  delle  Anime,  e cofe  grandemente  remote 
dall’apprenpon  del  vulgo. 

Stante  adunque  ciò , mi  par,  che  nelle  difpute  de’  problemi  natu- 
rali , non p dovrebbe  cominciare  dall’autorità  de’  luoghi  delle 
Scritture,  ma  dalle  faifate  efperienze,e  dalle  dimopraz/oni  ne- 
ceffarie  : perchè  procedendo  di  pari  dal  Verbo  Divino , la  Scrit- 
tura Sacra  , e la  Natura , quella  come  dettatura  dello  Spirito 
Santo , e quefa  come  ojfervantipìma  efecutrice  degli  ordini  di 
Dio.  Et  ejjendo  di  piti  convenuto  nelle  Scritture  {ptraccomo- 
darp all’intendimento  dell’univerfale ) dir  molte  cofe  diverfe  in 
appetto,  e quanto  al  nudopgnipcatodelle  parole  del  vero  afsolu-  , 
to  : ma  alPincuntro , efseudo  la  Natura  inefurabile , immu- 
tabile , e mai  non  trafendente  i termini  delle  leggi  impofcgli  , 
come  quella,  che  nulla  cura,  che  le  fite  recondite  ragioni,  t rAodi 
tfoper  are, peno, 0 non  peno  efpopi  alla  capacità  degli  buominì  ; 

pare. 
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nel 

lib.i.al  cip.il. 


pare,  cbeqtteìlo  che r1! ifettìgaturan , o hfc tifata  eprieft^ 
za  c!  pone  innanzi  aiU  ocebi^ , t»  U ntc.faue  djmoftraziom  et 
concludono,  non  debba  in  conto  aknno  tfstr  r^iicatom  dubbio , 
non  che  condtnnato , per  luoghi  dJla  Sa  ittura , che  h^ fiero 
nelle  parole  dJvei  fò  /Imbianteipuichè  non  ogni  detto d, Ha  Scrtf 
tura  è legato  ad  oiligbi  coti  fi  veti , come  ogni  efietto  diA'^u- 
ra  ; nè  meno  eccelhntemtnte  ci  fi  fiuupre  iddio  negli  effetti  na- 
turali , che  ne'  Sacri  detti  delle  Scritture  : il  che  tolfeperav- 
ventura  intender  Tertulìiano  in  quelle  parole.^  Nos  drfmmu* 
Deumprimò  Natura  cogiiofccndum  ; dtindè  doflrinà  rtco 
giiofcendum  ; Natura,  exoperibus;  Doftrinà,cx  prxdicado- 


JllTnonper  quello  voglio  inferire,  non  devtrfi  aver  fiamma  corfide- 
razione de i luoghi  delle ScrittureSacre,anzi  venuti  incertez- 
za di  alcune  conclufioni  naturali ■fiobhiamofeì'vircent  per  mez- 
zi accomodatici  mi  alta  vera  efip'fiìzìone  di  efite  Scritture,  & al- 
rmveftigazhn  di  quei  fenfit,  che  in  loro  necefianamente  fii  con- 
tengono , come  verismi , c concordi  con  le  venta  dimofirate . 
Stimerei  per  quefio , che  f autorità  delle  Sacre  lattei  e avejìe 
avuto  la  mira  a perfuadere  principalmente  agli  huomini  quegli 
articoli,  epTopofizioni  ,cbe , fuperando  ogni  human  dilccrjò  , 
non  potevano  per  altra  fetenza  , nè  ter  altro  mezzo  far cifi 
credibili,  che  per  la  bocca  delPifiefiso Spirito  Santo.  Di  pii, 
che  ancora  in  quelle  propofizioni , che  «o«  /y»o  de  Fide , r au- 
torità delle  raedefitme  Sacre  Lettere  debba  efistr  antepofia  al- 
l’autorità di  tutte  leficienze  bumanc , ferine  non  con  metodo  di- 
tnoflrativo  ,m\o  con  pura  narrazione  , o anco  con  probabili  ra- 
'gioni:  direi  doverfi  reputar  tanto  convenevole  , enecelsano, 
auanto  lificfisaDivinaSapienza  fiuperaogrii  human  giudizio. 


tcoftìcttura*  ^ j-  r 

Machc-quelloifiefisoDio,  che  ci  hà  dotati  di  fienfi;  dsdificorfio, 
e d’intelletto  ,babbiavoluio , pofiponendo  l’ufo  di  quejti , dar  et 
con  altro  mezzo  le  notizie,  che  per  quelli pofjtamo  conleguire,fic- 
ebe  anco  in  quelle  conclufioni  naturafi , che  o dalie  finfiate  e fpe- 
rienze,  o dalle  necefisarie  di  maf ir  azioni , ci  vengono  efiofìe  in- 
nanzi agli  occb) , e aie  intelletto , dobbiamo  negare  tl  fenjo , e la 
ragione , non  mi  pare , chefia  ntcefsario  il  crederlo  ; e mafftme 
in  quelle  fide  nze  , delle  quali  una  micima  particella  fiulameute , 
Cf  anco  !/t  coHctufio/ii  divifie,  fe  ne  legge  nella  Scrittura  ; 
le  appunto  è lAfironomia , di  cui  ve  a’ è coti  piccola  parte , che 
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fioft  vi  fi  trovano  n?  nominati  i Pianeti  'eccetto  il  Sole , e 

la  Ijttna  ; una , ò due  volte  folamente  Venere  v fotto  nome  di 
Lucifero . Però,  fi  gli  Scrittori  Sani  aveffèro  avuto  penjìero 
di  perpuadere  al  popolo  le  difpufizioni , ò movimenti  de' corpi 
celcfti  i e che  in  confeguenza  doveffimo  noi  ancora  dalle  Sacre 
Lettere  apprendere  tal  notizia , non  ne  avrebbon  , per  mio  cre^ 
dere , trattato  così  poco , che  è come  niente , in  comparazione 
delle  infinite  conclufìoni  ammirande , che  in  tale  feienza  p con- 
tengono , e fi  dimojlrano . Anzi  che  non  folamente  gli  Autori 
delle  Sacre  Lettere  non  babbino  prete ft  d'infegnarci  le  conjìi- 
tuzionì , e movimenti  Je'  Cieli , e delle  jìelle , e loro  figure  , e 
grandezze  , e diflanze\  ma  che  a bello  ftudio  ( benché  tutte 
guefie  cofe  fufiero  a loro  notifjime  ) fette  fieno  aflenuti , è opi- 
nione di  Santi  fimi , e dotti  (fimi  Padri  : ed  in  S.Agofiino  fi  teg-  j 
gono  le  feguenti  parole . etiàm  Tolet , qaix  forma , & fi-  lib.»  * t ct».  «4 

gora  Celi  effe  cretienda  fit  f^undìim  Scripturas  nofiras.  Mul-  e.», 

ti  enim  muitìim  difputantde  his  rèbus  , quasmajori  pruden- 
tià  noftri  Authores  omifcrunt , ad  bcatam  vitam  non  profu- 
turas  difeentibus , & occiipantes  ( quòd  pejùsell  ) multum 
proiixa,  & rebus  falubribns  impcncienda  temporum  fpatia. 

Quid  enim  ad  nicpertinet,  utrum  Ccelum  , fiait  fpharia  , 
undique  coiicludat  Terrom  in  medio  Mundi  mole  libratam  ; 
all  cam  ex  una  parte  defuper  , vclùt  difeus,  opcriatur?  Sed  ' 
quia  de  fide  agitur  Scripturarum  , propter  illam  cauram,qtiam 
non  fèmèl  commemoravi , nè  Icilicct  quiTquam  eloquia Divi- 
na non  in  teli  Igens,  cìimde  bis  rebus  tale  aliquid  , velinve- 
nerit  in  libris  nollris  , vel  ex  illis  andivcrlt,  quòil  perceptis 
affertionibus  adverfàri  videatur  , nullo  modoeis  coctcra  utilla 
moncntibus  , vel  narrantibus,  vel  pronunciantibus  credat . . 

Breviùrdicendumelt,dc  figura  Codi  hoc  Icifle  Authores  no- 
flros  , quoti  vcritas  habet:  fed  SpiritumDci  , qui  per  iplòs 
loquebatur,  noluifle  irta  docerehomincs,  nulli  ad  liilutem 
profiitura  . Lo  n^ro  c /rgftt 

E pur  l’ifielfo  difprezzo  avuto  da’  medefmt  Scrittori  Sacri  nel  •‘■yj 
determinar  quello , che  fi  deve  credere  di  tali  accidenti  de  i 
corpi  cehjli , civien  nel  feg^utnre  Capitolo  lo.Kplicato.  dal 
medeftmo  Santo  AgoJÌÌKO,nella  quiJìione,  f:  fi  debba  Jlirnar , che 
il  Cielo  fi  muova , ò pure  flia  fermo  , fcriviudo  così  . De  motu 
etiam  Cali , nonnulli  Fratres  quxftionem  movent,  utrum  ftct, 
anmoveatur:  quia  fimovetur,  inquiunt,  quomodò  firtm- 
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mentum  eft  ? fi  autcm  ftat , quomodò  (j'dera , qu*  In  ìpfq  fìxa 
credi! ntnr^b Oriente  in  Occidentem  circumetint,SeptentrIo- 
nalibiis  brevlores  gyros,  juxta  cardlnem  peragentibus,  ut Ctc- 
Iiim  : fi  cfi  aliiis  nobis  occuitus  cardo  « ex  alio  vertice  , ficfit 
^hxra  ; fi  autcm  nullusaiius  cardo  cft  , veluti  difcus  rotati 
vidcatur  ? Quibus  refpondeo,  multìim  fubtilibus,  & laborìo* 

• fis  rationibus  irta  pcrquiri,  ut  vere  perdpiatur,  utrum  ita , aii 
non  ita  fit  ; quibus  ineundis,atque  tradandis,  nec  mìM 
tcmpuseft  , neciJIIselTedebct,  quosad  falutemfuom  , & San- 
f^x  Eccleiix  neccfiarià  utilitatecupimus  informari. 

Dalle  quali  cofe  i difcendendo  più  al  nolhù  particolare  ^ nefegui- 
ta  per  ntceffaria  confegutttza  , che  non  avendo  voluto  lo  Spiri- 
to  Santi  infegnarci , fe  il  Cielo  fi  muova , ò fila  fermo , nè  fe  la 
Jùa  figura  fia  in  forma  di  sfera , ò di  di  fio , ò aiflefa  in  piano  : 
nife  la  Terra  fia  contenuta  nel  centro  dieffo^  ò da  una  banda  ; 
non  avrà  manco  avuta  intenzione  di  renderci  certi  d'altre  con- 
clufioni  delPiJieffò  genere  ; e collegate  in  maniera  con  le  pur'ora 
nominate , che  fenza  la  determinazion  di  ejje , non  fene  può  ajje- 
rirquefla,  ò quella  parte',  quali  fono  ^ ildetermtnar  del  moto., 
e della  quiete  di  ejj'a  Terra , e del  Sole, 

E fe  Pifiefio  Spirito  Santo , a bello  fludio  bà  pretermejjo  (Pinfi- 
gnarci  fimitipropofizioni , come  nulla  attenenti  alla  fnainten- 
zioncy  chi  alla  nojlrafalute',  come  fi  potrà  adefio  affermare  , che 
il  tener  di  ejfere  quefla  porte  , e non  quella , fia  tanto  ncceffa- 
rio , che  Puna  fia  de  Fide , e Poltra  erronea  ì Fotrà  dunque 
ejfere  una  opinione  eretica  ,e  nulla  concernente  alla  falute  delP 
anime  ì ò potrà  dirfi  aver  lo  Spinto  Santo  voluto  non  infegnar- 
ci coj'a  concernente  alla  falute  ì lo  qui  direi  quello,  che  intefi  da 
perfino  Ecclefiajìica  , confili  aita  in  tminentifiimo  grado',  cioè 
Pinttnzione  dello  Spirita  Santo  ejjcre  cPinfignarci  come  fivadi 
al  Cielo,  e non  come  vadi  il  Ciclo.  Spiriiui  Sianfto  mentern 
fuifle  uos  docere , quomodò  ad  Coelum  catur , non  quomodò 
Coelum  gradi’atur . 

Matorniamoaconfiderare , quanto  nelle  conclufioni  naturali  fi 
debbano  filmare  le  ditaofirazioni  necejjàrie  , e le  fenfate  efpe- 
rieitze  i eVi  quanta  autorità  le  abbiano  reputate  i dotti , edi 
Santi  T eologi  ; da  i quali,  tra  cento  altre  attefiozioni,  abbiamo 
le  ftguenù . lllud  ctiam  dilìgentcr  cavendurn  , & omninò  fii- 
giendum  cft,  nc  in  traòtanda  Mofisdoflrinà , quidquam  affir- 
niaiivc,  & aflevcrautèr  ièntiamus,  òc  dicamus,  quòd  repugnet 
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irtanifèfHjrexperiinentis  i & ritìonlbus  Philofbphì» , vel  alla- 
tum  difcipli narufiì . Nam cfim  verum  omnc  , femper  aun  ve-  ^ 
ro  congruat,  non  poteft  veri^as  Sacrarum  Litcrarum,  veris  ra- 
tionibus , & expcrimentis  humanarum  dof^rinarum  eile  con- 
traria . 

£t  appreffo  Santo  Agofltno  fi  legge.  Si  manifertas , «rtxquc  ra- 
tionr , velut  Sacrarum  Literarum , objicitur  amhoritas  , non 
intelligit , qui  hoc  facit:  & non  Scripturx  iènfum  ( ad  quein 
|)cnetrare  nonpotuit)  fed  fuum  potiìis  objicit  vcritati:  nec 
id,  quod  in  eà « fed quod  in  feipfo  , veKit  proeàiuvenity 
opponit . ■ 

Stante  queflo.,  & ejfendo  ( come f è detto  ) che  due  verità  non  pojfo- 
no  contrariarfi , è uficio  de*  faggi  Efpo/ìtori  affniicarfì  per  pe- 
menare  i veri  fenfi  de'  luoghi  Sacri  , che  indubitabilmente  fa- 
ranno concordanti  con  quelle  conclujìoni  naturali , delle  quali 
il  fenfo  tnanifejìo,  e le  dimoflrazioni  necefjarie  ci  havt  f 'tro  pri- 
ma refi  certi , t ficuri . Anzi  ejfendo , che  le  Scritture  ( come 
fi  è detto  ) per  t'addotte  ragioni  y ammettono  in  molti  luoghi 
efifopzàoni  lontane  dal figntficato  delle  parole  ; e di  più  non  po- 
tendo noi  con  certezza  offerire , che  tutti  gl'interpreti  parlino 
infpirati  divinamente  ; poiché  ( fe  coti  fujje  ) niuna  diverfità 
farebbe  tra  di  loro , circa  i fenfi  de'  medefimi  luoghi . Crederti y 
che  fujje  molto  prudentemente  fatto , fe  non  fi  per  mett  effe  ad  al- 
cuno f impegnare  i luoghi  della  Scrittura , ed  in  et  rio  modo  ob- 
hligttrgli  « dwer  fofienere  per  vero  quefle  , è quelle  conclufioni 
naturali  y delle  quali  unavoltail  fenfo  y e le  ragioni  dimojlra- 
tive  y e necejfarie , ci  potejfero  manifeflare  il  contrario . E chi 
vuol  por  termine  agli  huraani  ingegitiì  e chi  vorrà  afitrire 
già  efiérfi  veduto , e faputo  tutto  quello  , che  è al  Mondo  di  fen- 
fibile  y t di  feibile  ? Forfè  quelliy  che  in  altra  occafione  conftf- 
feranno  ( e con  gran  verità  ) che  ea , quae  feimus,  (ìtu  nvnima 
pars  eorum,  qiix  ignoramns  ? Anzi  party  fe  noi  babbiarno  dal- 
la bocca  dell'ijlclfo  Spirito  Santo , che  Deus  tradidit  mundiim 
dirputatioii!  eorum , ut  non  inveniat  homo  òpus , qiiod  ope- 
ratus  cfl  Deus  à principio  ad  finem  ; non  f:  dovrà , Oer  mio  j>a- 
rere , contraddicendo  a tal  fentenza , precludi  r la  Jtrada  a!  li- 
bero filùfofare  , circa  le  cofe  del  Mondo , e della  Matura  -,  qua- 
fi  che  elle  fiano  di  già  fiat  e con  certezza  ritrovate , e pakfate 
tutte.  Me  fi  dovrebbe  fiìmar  temerità  il  non  fi  quietare  nelle 
opinioni  già'fiate  quafi  comuni  i ni  dovrebbe  ejjer  chi  pretta 
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• ^ajje  a fdegno,  ft  alcuno  non  aderì fce  in  di /paté  naturalità  queU 
^ la  opinione , cJbe  piace  loro  ; e majfirne  intorno  a trobUrni flati 

l^ià  rniglia]a  d'anni  controverfl  tra  FihCofi grandi/^ mi , quale 
è la  jìabilità  del  Sole  , e mobilità  della  T erra  : opinione  tenu^ 
ta  da  Pittagora  , e da  tutta  lafua  fetta  : da  Eraclide  Fontico  « 
da  Filolao maeflro  di  Platonct  e dalPifleJfo  Platone , come  ri- 
ferijce  Ari /ioti  e del  quale  Per  he  Plutarco  nella  Vita  di  Nu- 

ma , che  effo  Platone  già  fatto  vecch]Ot  diceva . AJfurdifftmacO' 
fa  e fìere  il  tenere  altramente  . Vijìeffo  fà  creduto  da  Ariftar- 
coSarniot  come  abbiamo  appreso  Ai  chirnede  % e forfè  dalPi" 
Jìefjò  Ardi  me  de  : da  Aletta  Filofofo  , riferito  da  Cicerone , 
e da  mvlti  altri  : finalmente  ampliata , e con  molte  ojfervazio^ 

, e dirnoflrazioni  confermata  da  A/i ccolò  Copernico . E Se- 
neca , emine  nti/fimo  Filofofo , nel  libro  de  Cometis , ci  avver- 
ti fee^  dover  fi  con  grandi^trnq  diligenza  cercar  di  venire  in  cer- 
tezza , fe  fia  il  deh , ò la  Terra , in  cui  rìfegga  la  diurna  cott- 
verfiotte.  ' 

E per  CjUefio  y oltre  agli  artìcoli  concernenti  alla  faìute , ed  allo 
flabilimento  della  Fede  ( contro  la  fermezza  de*  quali  non  è pe- 
ricolo alcuno , che  poJJ'a  inforger  mai  dottrina  valida , ed effea- 
ce)  non  faria  forfè  ^ fe  non  faggio,  e'd  ut  il  configli  o , il  non 
ne  aggregare  altri femaneceffità . E fe  così  è , difordinè  vera- 
mente farebbe  Paggjugnergìi  a riebiefla  di  perfone , le  quali , 

• oltreche  noi  ignoriamo , fc  parlino  infpìrate  da  celefle  virtà , 

'■  chiaramente  vediamo  , che  in  efie  fi  potrebbe  defiderare  quella 
'■  intelligenza  , che  farebbe  ntcejj'aria  prima  a capire  , e poi  a re- 
darguire le  dirnojìraziuni,  con  le  quali  le  acutiffrne  feienze 
procedono  nel  confermar  firnili  conclufioni . 

J/la  più  direi , quando  mi  fuj]'e  lecito  produrre  il  rr.io  parere  ; che 
forfè  più  converrebbe  al  decoro , ed  alla  maiftà  ài  efie  Sacre 
. Lettere , il  provvedere , che  non  ogni  Uggiero  , t vulgare 
Scrittore  pofte/fe  ( per  autorizar  fue  compofizionì , bene  fpcjjò 
fondate  sù  vane  fantafìe  ) fpargervi  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
cra , interpretati , è più  prefio  fiir occhi ati  in  f.n fi  tanto  re  mo- 
ti àaWintenzion  retta  di  cfiìi  Scrittura  , quanto  vicini  alla  de- 
Ytfion  di  coloro , che  non  fenza  qualche  ofientazione  fenc'Vanno 
adornando , E/lmp]  di  tal' abufo  fene  potrebbono  addurre',  mot 
voglio,  che  mi  bafiino  due,  non  remoti  da  quefie  materie  Afiro- 
nomi  che . L’uno  de*  quali  fieno  te  Sc'  itturc,chc  furono  pubbli- 
cote  contro  i Pianeti  Medicei  y ultimamente  damefeopertiy 
, con- 
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contro  la  cui  e0enià,  furono  cp^t  miti  luoghi  delia  Sacre 
Scrittura  , fiora  che  ì Pianeti  f fanno  veder  da  tutto  il  Mon- 
do , flntir^i  vulentieri,con  Quali  nttwi  interp'ctazioni vhn  da 
qucimedcjimi  oppojìtors  efpo/ia  la  Scrittura-,  e feuf, ita  la  lor 
femplìcità  . L’altro  efiempio  fa  di  Quello , che  pur  »u(/vartun- 
te  bà  f amputo  contro  agli  Aflronomi , e t iloCvf  -,  che  la  Luna 
non  altramente  riceve  il  lume  dal  Sole  , n:aè  per  feJUfsa  fphn- 
àida%  la  quale  immaginazione  conferma  in  ultimo,  0%  per 
meglio  dire , fi  per fuade  di  confermare  , con var]  luoghi  della 
Scrittura , li  quali  gli  par , che  non  fi  potefser  fallare , quan- 
do la  fua  opinione  nonfufse  vera  , e mcefsaria . 7 uttavia  ,che 
la  Luna  fiaper  fe  JìeJsa  tenehrofa,  è non  men  chiaro,  che  lo 
fplendor  del  Sole. 

Quindi  refia  mani f e fio , che  tali  Autori,  per  non  baver  penetrato  i 
veri  [enfi  iella  Scrittura,  fhavrehhono  ( quando  la  loro  auto- 
, ritàfttfse  di  gran  momento)  pofia  in  obbligo  di  dover  cofiringe- 
re  altrui  a tener  per  vere , conclufioni  repugnanti  alle  ragioni 
manifefie , ed  al  fettfo.  Abufo,  che  Deusavertat,  che  att- 
dafie  pigliando  pie  de  , h autorità  ; poiché  bi fognerebbe  in  brt- 

. ve  tempo  vietar  tutte  te  feienze  fpecolativc  . Perchè  tfsendo  per 
natura  il  numero  degli  huomini,pcco  atti  all  intender  perfetta- 
mente, e le  Scritture  Sacre  , e le  altre  Scienze,  maggiore 
afsaì  degf intelligenti  : quelli  feorrendo  fuperficialmente  le 
Scritture , ft  arrogherebbero  autorità  di  poter  decretare  fvpra 
tutte  le  qui  filoni  della  A/atura  ,in  vigor  di  qualche  parola  male 
ènte  fa  da  loro , ed  in  altro  propofito  prodotta  dagli  Scrittori  Sa- 
cri . A/è  potrebbe  il  picco! numero  degf  intendenti , reprimere 
il  furiofo  torrente  di  quelli  , i quali  troVerebbon  tanti  pir^  fe- 
guaci,  quanto  il poterfifar  reputar  faplenti  ftnza  fiudio,  eftti- 
za  fatìtm , è piti  fuave  ',  che  il  confumarfi  finza  ripofo  intorno 
alle  difcipljne  laboriofilftme.  Però  grazie  infinite  dobbiamo  ren- 
dere a Dio  benedctto-dl  quale, per  fua  benignità,ci  lìbera  di  que- 
fio  timore  , mentre  jpoglia  d’autorità  fimil  forte  di  perfone  ; ri- 
pottendo  il confultaie  , rifolvere,  e decretare  fopra  determina- 
zioni tanto  importanti , nella  fomrna  faphma,  e bontà  di  pru- 
dentifiìmi  Padri , e nelbt  fuprema  autorità  di  quelli , che  feor- 
ti  dallo  Spirito  Santo , non  pt  fsono , fe  non  fantamente  ordina- 
re \ permettendo,  che  d.Ha  leggerezza  di  quegli  altri  non  fia 
fatto  fiima  Qu-,  fia  forte  di  huomini  fon  quelli  , per  mio  crede- 
re, contro  i quali , non  fenza  ragiono  , fi rifcaldanoi  gravi  , e 
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Santi  Scrittori , e de'  gitali  i/t  particolare  /ir he  S.  Girolamfi 
* Hatic  ( Sacram  Scripturam  fciiicct  ) garrula  anus,  ^aiicdeli- 
rus  fcnex  , hanc  fophida  verbofiis,  hanc  unìvcrfi  pi..Vumunt, 
laccrant/locent  antcquam  difcant . Alii  • addurlo  l'upcrcilio , 
grandia  verba  trutinantes  inter  mulicrculas,  de  Sacris  Litcris 
philorophaiitur.  Alii  difcunt , proh  pudori  à foeminis  > quòd 
virosdoceiit;  & nc  parum  hoc  fìt,quàdam  facilitate  verborum, 
im^  audacià,cdi{Tcrunt  aliisiquòd  iplì  non  intelligunt.  Taceo 
de  mei  rimilibus,qui  fi  forti-  ad  Scripturas  Sanflas,poll  fccula- 
rcs  litcras  vcnerint  ,&  fermonecompofito,aurem  populi  mul- 
ferim;  qiiidquid  dixerint , hoc  Icgcm  Dei  putant  : nec  fciredi- 
gnaiuur,quid  Prophet*,qui(à  Apoftoli  fènferim,ftdad(ènfum 
fiium  incongrua  aptant  tciKmonia  : quafi  grande fit , &non 
vitioliirimum docendi  genus , depravare  (èntentias  , & ati  vo- 
luntatcm  fuam,  Scripturam  trahere  repugnantem. 

Io  non  ‘Loglio  mettcrnel  numero  di  fimili  Scrittori  fecolari  alcuni 
Teologi  reputati  da  me  per  huomini  di  profonda  dottrina  , e 
di  fantiU'tmi  coftumi  1 eptrciò  tenuti  in  grande  /lima  ^ eitne~. 
razione  i ma  non  pofo  già  negare  di  non  remantr  con  gualche 
fcrupolo , td  in  confeguenza  con  de/iderio,  che  mi  fujje  rimofo, 
mentre  fento,  che  ejfi  pretendono  di  poter  cepringere  altri , con 
P autorità  della  Sa  ittura , a feguire  in  difpute  naturali  quella 
opinione,  che  pare  a loro-fihe  piò  confuo/ù con  i luoghi  di  quella\ 
pimandop  infieme  di  non  e fiere  in  obbligo  ài  fohere  le  ragioni , 
ed  efperienze  in  contrario  . In  e fplicazione , e conf  ermazione  di 

J\‘ual  lor  parere, dicono^he  ependo  la  Teologia  Regina  di  tutte 
e fcienze,non  de-ve  in  conto  alcuno  abbafiarp per  accomadarft  a' 
dogmi  delle  altre  men  degne  , ed  a hi  inferiori  ; ma  sì  ben  le 
altre  de'vonoriferìrp  ad  eja  (come fuprema  Imperadrice)  a mu- 
tare , ed  alterar  le  loro  concluponi , conforme  atli  potuti , e 
decreti  Teotogicali . E più  aggiungono , .che  quando  nella  in- 
feriore feiema  ft  havefse  alcuna  conclupone  perpeura  , in  vi- 
gor di  dimofrazioni , òdi  efperienze,  alla  quale  p trwafse 
nella  Scrittura  altra  conclupon  repuguante  , debbano  gli Pefjì 
profe fiori  di  quella  feienza , proccurar  per  sè  nedepmi , di  feio- 
glier  le  lor  dimofr  azioni , efeuoprir  le  fallacie  delle  proprie 
efperienze , fenza  ricorrere  a' Teologi,  e Scritturali  -,  non 
convenendo  { come  p è detto)  alla  dignità  dellaTeologia  , ab- 
bafsaìp  alla  invèpigazione  delle  fallacie  delle  feienze  Joggette  : 
tua  foto  iapando  a Tei  il  determinargli  laverità  della  conclupo- 
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06 , 600  Nfsoluta  autorità , e con  h Jìcurezza  dei  non  potere 
errare  . 

Le  concluftont  poi  naturali , nelle  quali , dicono  ejft , che  noi  dob^ 
biam  fermarci  [opra  la  pura  autorità  della  Scrittura  , fenza 
glo farla , d interpretarla  in  fenjì  divsrfi  dalle  parole , dicono 
ejjer  quelle , delle  quali  la  Scrittura  parla  fernpre  nel  raedefimo 
modo , edi  Santi  Padri  ^ tutti  nel  rnedejìmo  fentirnento  la  rtee- 
•vono-,  ed  cfpongono . 

Hora  intorno  a quejìe  determinazioni , mi  accafeanodi  confiderà- 
re  alcuni  particolari , li  quali  proporrà , per  effe r ne  refi  caut$ 
da  chi  pi/}  di  me  intende  di  quifle  materie^  al  giudizio  de*  qua- 
li io  firnprs  rni  fittopongo , E prima  dubiterei  che  potejj'e  ca- 
der qualche  poco  di  equivocazione  ^ mentre  che  non  fi  di  fi  n- 
guejjero  le  preminenze , per  le  quali  la  Sacra  T oologia  è degna 
del  titolo  di  Regina , Imperocché  ella  potrebbe  ejjèr  tale,  o vero 
perche  quello , che  da  tutte  le  altre  feienze  viene  infegnato  ,ft 
trovajje  compre  fo , e dirnoftrato  in  lei , ma  con  mezzi  più  eccel- 
lenti , e con  più  fu blime  dottrina  : nel  modo  che , per  efempio  -, 
le  regole  del  rài furare  i campi,  e del  conteggiare,  molto  più  emi- 
nentemente //contengono  nell  Aritmetica , e Geometria  di  E//- 
clide  , che  nelle  pratiche  degli  Agrimenfiri , e de*  Computijìiz 
0 Vero  perche  il  fuggito  , intorno  al  quale  fi  occupa  la  Teolo- 
gia fuperaffe  di  dignità  tutti  gli  altri  fuggetti , che  fono  mate- 
ria delle  altre  feienze  ; ed  anco  perche  iff/oi  infegnamenti  pro- 
cede fiero  con  mezzi  più  fublìrni  » Che  allaTeokgia  convenga 
il  titolo , e t* autorità  reggia  nella  prima  maniera , non  credo , 
che  pofià  effere  aff  ermato  per  vero  aa  quei  T eologì , che  averan- 
tJo  qualche  pratica  nelle  altre  fetenze  , de*  quali  nefiuno  {pre- 
derà io  ) dirà  , che  molto  più  eccellente,  ed  e fattamente  fi  con- 
tenga la  Geometria  , fAJironomia , la  MufictI,  e la  Medici-  * 
na  , nt*  libri  Sacri , che  in  Archimede , in  Tolomeo,  in  Boe- 
zio , in  Galeno  ; perè  pare  , che  la  reggia  fipreminenza  fi 
gli  d(,bba  nella  feonda  maniera  ; cioè  ,per  rattezza  dclfiggèt- 
to,  e per- P ammirabile  infegnamento  delle  Divine  revelazioni 
in  quelle  conclufioni , che  per  altri  mezzi  non  potevano  dagli 
huomini  cfilr  compre  fi,  e che  fomrnametite  concernono  all*ac(jui- 
fio  dell* eterna  Beatitudine  , Mora  fi  laTeologìa , occupandoli 
nelle  altifftme  cu/tterr, pi  azioni  Divine  , t rifedendo , per  digni- 
tà , nd  trono  veggio  { per  lo  che  ella  è fatta  di  fomma  autorità  ) 
non  difcende  alle  più  bafie , ed  umili  fpeculazioni  delle  infe- 
riori 
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fiori  fciettge  • anzi  ( come  dì  fbpra  ff  è dicbiarato  ) tjuelìe  noè 
cura  , con/f  ttoit  concernenti  afta  Beatitudine  ; non  demebbono 
iproftftori  di'quella  arrogarp l'autorità  di  decretare  nelle  pro- 
fefponi  non  eterei  tate  -,  e jìuaiate  da  loro . Perche  quijìo  fareb- 
be , come  fé  un  Principe  AJÌolntOi  conojctndo  di  poter  libera- 
mente comandare  ^ e far (ì  ubbidire  y voU  fse  { non  efsendo  egli 
nè  Al. dico  , nè  Architetto  ) che  fi  medicafie  ^ e fabbri  cafre  a 
mudofuo,  eoa  grave  pericolo  della  vita  de'  miferi  infermi e 
mani  fi  Ila  rovina  degli  edifiz] . 

Il  comandar  poi  agli  fiefiì  profi  fiori  di  Aflronomia , che  proccuri- 
no  per  lor  medc  fmr  di  cautelarfi  contro  alte  proprie  ofurvazio- 
iii,c  dimofirazioni^ome  quelle^  che  non  pofftno  e fiere  altro , che 
fallacie  , e fofifmi  , è un  comandargli  co  fa  pih , che  impofjtbile 
a far  fi  ; perchè  non  folarnertte  le  gli  comanda  , che  e’  non  Vegga- 
no quel , che  e'  veggono , e che  e'  non  intendino  quello , che  e' 
intendono’,  ma  che,  cercando  , trotino  il  contrario  di  quel , 
che  gli  vitn  perle  mani.  Però  prima,  che  far  quefio , bifogne- 
rebbe , che  fufie  lor  nvjfhato  ilmodo  di  far , che  le  potenze  dcl- 
l'anima  fi  comandafiero  funa  all'altra  , e le  inferiori  alle  fupe- 
riori',  ficchi  l'immaginativa  ,t  la  volontà  pvtefiero  , e vote  fiero 
credere  il  contrario  di  quel,  che  P intelletto  intende , Parlo  feni- 
pre  delle  propofizioni  pure  naturali , ecìu;  non  fono  de  Fide,  e 
non  delle fopr anaturali , « de  Fide. 

Io  vorrei  pregare  quefìi  prudentiffmi , e fapientiffmi  Padri , che 
vole fiero  con  ogni  diligenza  confiderare  la  differenza  che  è trà 
le  dottrine  Opinabili , e le  Dimofìrative;  acciò  rapprefintan- 
dofi  iene  avanti  la  mente , con  qual  forza  Jlringhino  le  ncct fa- 
ri* illazioni , l'accertafiero  maggiormente , come  non  è in  pj- 
teflà  de'  Profi  fiori  delle  feienze  dimojhatìvedl  mmar  P opinio- 
ne a voglia  loro  ; appUcandofi  ora  a que fi  a , ed  era  a quella  ; e 
che  gran  dJflcrenza.e  trà  il  comandare  ad  un  Alatematico  , ò ad 
fin  Filofofo , e'I  difporre  un  Mercante , è i n Leggifla  ; e che 
non  con  Pifiefìa  facilità  fi  pufiuno  mutare  le  condufioni  dimo- 
fìrate  circa  le  cofe  della  Natura  , e del  Cielo , che  le  opinio- 
ni circa  quello , che  è lecito , è nò  in  un  contratto , in  un  cenfo, 
ò in  un  cambio.  Tal  differenza  è fiata  benijftmo  conofeiuta  da' 
Padri  dotti/pmi , e Santi  ; come  Pavtr  loro  pofio grande  fi u dio 
in  confutar  molti  argomenti  , ò per  meglio  air  , molte  fallacie 
filofofiche  , ci  manijtjìa  ; e come  efprejìamente  fi  legge  prefio 
alcuni  di  loro , ed  in  particolare  abbiamo  in  Santo  Agvftino  le 
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t-  ffgfeiltf  parole  l Hocìndubìtantcr  fenendumeft,  ut  quìc- 
quid^pientes  hujus mundi,  de  natura  rerum  veraciter  de- 
,^monurare  potu^int^  oflendamus  ^ noftris  libns  non  effe 
, contrarium;  quicquid  autem  allì  in  fuìs  voluminibus,  con- 
doccnt , finè  ullà  dHbitatione  credamus, 
id  rallimmum  effe  j & quoque  modo  poffiimus , etiam  oflen- 
damus  ; atque  ita  teneamus  Fidem  Domini  noftri , in  quo 
lunt  abfconditi  omnes  tbe&Hri  fapienti®  ; ut  ncque  falfephi- 
lofophix  loquacitate  feducamur  , ncque  fimulat*Relig?onis 
luperftioone  tèrreamur. 

Valle  auali  parok^mi  par ^ che  fi  cavi  quefta  dottrina , cioè , che 
Jn  quejlo  Mondo  fi  conttnghino  alcune  co- 

• fi  della  natura  dimojìrate  veracemente , ed  altre  fempUce- 
r/ie»/c  tnfignate  ; e che  quanto  alle  prime , Jìa  uficio  de'  fag- 
gi T eologt  mojìrare  che  le  non  fon  contrarie  alle  Sacre  Scrittu- 
re} quanto  alle  altre  in  fognate , ma  non  neceffariamente  di- 
nojtrate , fe  vi  farà  co  fa  contraria  alle  Sacre  Lettere , fi  deve 
fi fmareper  indubitatamente  falfa  ^ e tale  in  ogni  poìftbil  modo 
fi  deve  dtmofirare . 

Se  dunque  le  conclufioni  naturali , diraoflrate  veracemente , non 
s anno  a pofporre  a’  luoghi  della  Scrittura , ma  s}  bene  dichia- 
rare , conte  tali  luoghi  non  contrariano  ad  effe  conclufioni  ; 
aaunaue  bt fogna , prima  che  condannare  una  propofizione  na- 
turale ^ moftrar  , chetila  nunfiadimojìratanecejfariamente: 
e quello  devon  fare  t non  quelli^  che  la  tengono  per  vera}  ma 
quelli  % che  la  fliman  falfa  : e ciò  par  molto  ragionevole,  e con- 
forme aUa  natura } cioè,  che  molto  piè  facilmente  fitn  per  tro- 
var  le  fallate  inundifeorfo , quelli , che  lo  fliman  falfo , che 
quelli , che  loreputan  vero,  e concludente , Anzi  in  quefio  par- 
ticolare accoderà , che  i feguaci  di  quefia  opinione , quanto  piè 
an  ran  rivolgendo  te  carte,  efaminando  le  ragioni , replicando 
le  ojiervazioni , e rifeontrando  le  efperienze  ; tanto  piè  fi  con- 
ferrntno  in  quefia  credenza . E P Altezza  Vofira  sà  quel  che  oc- 
corfi  al  Matematico  pajfato  dello  fiudio  di  Fifa , che  rnefiofi , in 
_ jua  vecchiezza  , a veder  la  dottrina  del  Copernico  , con  ijhe- 
< ronza  dt  poter  fondatamente  confutarla  (poiché  in  tanto  la  re- 
putavafalfa^  inquaffto  non  l*amvarnai veduta  ) gli  av*vcnne^ 
che  non  prima  refi ò capace  fuoi  fondamenti , progn Jft.^  e di- 

^ t da  impu^natore  ne  di- 

ventò faldijfimo  mantenitore . Foirei  anco  nominarle  altri  Ma- 
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tematici^  i m(^t  dagli  ultimi  miei fcuofrimettti , attuo 
coHftjfato  ejjer  tiecejjario  mutare  la  già  concerta  conpituzivne 
del  mondo  t tto»  potendo  in  conto  alcuno  pià  fufjiptre . Se  per 
rirnovtre  dal  mondo  quefa  opinione , e dottrina , àafiajje  il  fer- 
rar la  bocca  adunfolot  come  forfè  fi  per  fuadono  quelli che 
nù furando  i giudiz]  degli  altri  coti  il  lor  proprio  t li  pare  impof- 
fibile  che  tale  opinione  abbia  a poter  fuffifiere  , e trovar  fegua- 
ci  , qnejìo  farebbe  faci lijfimo  a farfii  mailnepizio  cammina 
altrarnente  ; perche  per  Seguire  una  tal  determinazione^  fareb- 
be necejfario  proibir  non  foto  il  libro  del  Copernico  » ed  i feriti! 
degli  altri  Autori.,  che  feguono  fijlejja  dottrina',  ma  interdi- 
re tutta  lafcitnza  d’AJlronomia  interra,  e più  vietare  agli 
huomini  il  guardar  vtrfo  il  Cielo , acciò  non  vedejftro  Marte  , 
e Venere , or  vicini  alla  terra , or  remotijftmi  ; con  tanta  dif- 
ferenza , che  quefia  fi fcorgejje  in  fuperficie , quaranta  volte , e 
quella  fef anta, maggiore  una  volta , che  V altra',  ed  acciocché 
la  medefima  Venere  non  fi  feorgefie  or  rotonda,  ed  or  falcata, 
con  fottiliffiriie  corna  ; e raolte  aure  fenfate  ojjirvazioni,  che  in 
modoalcuno  non  fi  pojfono  adattare  al  SifitrnaTolemaic'j  ',  ma 
fon  faldiffìmi  argomenti  del  Copernicano. 

Ma  il  proibire  il  Copernico , ora  che  per  molte  nuove  offtrvazio- 
ni , e per  Vapplicazion  di  molti  letterati  alla  fua  lettura , fivan 
di  giro  in  giro  feoprendo  più  vere  le  fue  pofizioni , e vera  la  fua 
dottrina , avendolo  ammejjb per  tanti  anni , mentre  egli  eramen 
feguito,  e confermato , parrebbe  , a mio  giudizio  , un  conti  av- 
venire alla  ver  ita,  e cercar  tanto  più  d'occultar  la,  e oppri- 
merla , quanto  più  ella  fi  dimojlra  palefe , e chiara. 

Il  non  abolire  interamente  tutto  il  libro , raa  folarnente  dannar  per 
erronea  quefia  particolare  opinione,  farebbe,  fe  io  non  n in- 
ganno , detrimento  maggiore  per  le  anime  ; lafciandoH  occafio- 
m di  veder  provata  una  pofiziune , la  qual  foJJ'e  poi  peccalo  il 
crederla  . 

Il  proibir  tuttala  feienza , che  altro  farebbe , che  un  reprovar 
cento  luoghi  delie  Sacre  Lettere , i quali  c'infegnano , come  ia 
gloria , e la  grandezza  del  Sommo  Dio , mirabilmente  fi  feorge 
in  tutte  le  fue  fatture , e divinamente  fi  legge  nell’aperto  lib'.o 
del  Cielo!  Afe  fia  chi  creda  , che  lalettura  degli  aliilfimi  con- 
cetti , che  fono  fcritti  in  quelle  carte , finifea  nel  foto  veder  lo 
fplendor  del  Sole  , e delle  ftelle  ,^ed  il  lor  nafccre  , ed  afeon- 
itrfi  ( che  è il  termine , fin  dove  penetrano  gli  occhi  de’  bruti, 
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e àil  ijuìgo  ) ma  vi  fon  dentro  mijter]  tanto  profondi , e concet  ti 
tanto  fublimi  t che  le  vigilie  y U fatiche  , e gli  flad)  dì centOy 
e cento  acutijjìmi  ingegni , non  gli  anno  ancora  interamente  pe- 
netrati con  Pinvejìigazioni  continuate  per  mi?lia]a  d'anni . E 
crediti  pure  gP  idioti  y che  peonie  quello  y che  gli  oerhj  loro 
comprendono  ne!  riguardar  Pafpettoiflerno  d'un  corpo  umano , 
è piccoUffima  cofa  in  comparazSon  degli  ammirandi  artifici , 
che  in  ejfo  ritrova  uno  efquìfito , e diligente  Anatomijìa  , e Fi- 
lofofo  y mentre  và  inveftigando  Pujò  di  tanti  mufcoli  , tendini , 
nervi  y tdojft’y  efaminando  gli  ufic]  del  cuore  y e degli  altri' 
membri  principali  i ricercando  le  fedi  delle  facoltà  vitali  ri- 
fecondo , ed  ojfervando  le  naravigliofe  flrutture  degli  frunienti 
de'  fitt/i  ’,  e fenza  finir  mai  di  JlupirJi y ò di  appagarjìy  contem- 
plando 1 ricetti  della  immaginazione  della  memoria  y e del  di- 
feorfo . Così  quello , che  il  puro  fenfo  della  vìfa  rapfrefenta , 
ù come  nulla , in  propor zion  delle  alte  maraviglie , che , merci 
delle  lunghe , ed  accurate  offervazioni , Pingegno  degli  intel- 
ligenti yfeorge  nel  Cielo . E qttejlo  è quanto  mi  occorre  confi  de- 
rare circa  quefo  particolare. 

^anto  poi  a quelli , che  foggiungono , che  quelle  propoftzioni  na- 
turali y delle  quali  la  Scrittura  pronunzia  fempre  Piftefo  ; e 
che  i Padri  tutti  concordemente  netto  /lejjò  fenfo  ricevono , deb- 
bano eflirc  intefe  conforme  al  nudo  lignificato  dette  parole , fen- 
zaglofty  ò interpretazioni  i e ricevute  y e tenute  per  verifsi- 
nte’y  e che  inconfeguenzUy  per  efjer  tale  la  mobiltà  del  Sole  y e 
lajlabilità  dettaTerra , fta  de  Fide  il  tenerle  pervere , ed  er- 
ronea Popinion  contraria.  Mi  occorre  di  con pderar  prima  y che 
dette  propofizioni  naturali  y àlea  ne  fono  y dette  quali  con  ogni 
umana  feienza , e difeor  fo , filo  fine  può  configteire  pi/)  pre- 
Jto  qualche  probabile  opinione , e verifimile  con]ettura  yche  una 
ficura  y e aimojlrata  feienza  i comeyper  e femphy  fi  le  fiette  fio- 
tto animate.  Altre  fino  dette  quali  y ò fi  bà  y ò fi  può  creder 
ferraamentey  che  aver  fi  po[fa  y con  efperienze  y e con  lunghe 
offervazioni , e con  necefjarie  dimoflrazioniy  indubitata  cer- 
tezza ; quale  è fi  la  T erra , ò il  Cielo  fi  mucrvino , ò nò  % fe  il 
Cielo  fia  sferico  y ò nò.  Q^nto  atte  prime , io  non  dubito  pun- 
to y che  dove  gli  umani  di  feorfi  non  pojfono  arrivare  , e che  di 
effe  y per  con/eguenza  y non  fi  può  aver  fiieitza  y majhlamente 
opinione , e fede  y pienamente  convenga  confirmarfiy  afiò- 
lutamente , co'l  puro  fenfo  verbale  dette  Scritture . Ma  quanto 
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alle  altre , io  crederei  ( come  di /opra  p è detto  ) che  prima  f af- 
fé da  accertarp  del  fatto  , il  quale  ci  fcorgerehbe  il  rltrovameu- 
to  de'  veri  fenp  deUe  Scritture , li  quali  folamente  p trvotreh- 
hon  concordi  co'l fatto  dimoflrato  ; poiché  due  veri , non  pofono 
mai  contrariarp . E quefa  mi  par  dottrina  tanto  retta  , e pea- 
ta , quanto  io  la  trovo  fcritta  puntualmente  in  S.  Agopino  , il 
quale  parlando  appunto  della pgura  del  Gelo , e quale  ella p 
debba  credere  efere-,  poiché  pare  che  quel  che  ne  affermano 
gli  Afìronomi , pa  contrario  alla  Scrittura  ( pimandula  quelli 
• rotonda , e chiamandola  la  Scrittura  come  una  pelle  ) determi- 
■ nay  che  niente  p ha  da  curar  ^ che  la  Scrittura  centrar)  agli 
Afìronomi  : ma  credere  alla  fua  autorità  ; fe  quello , che  loro 
dicono  farà  falfo , e fondato  folamente  fopra  confetture  della  in- 
fermità umana  i ma  fe  quello , che  loro  affermano  fuffe  prova- 
to con  legioni  indubitabili , non  dice  quepo  Santo  Padre  , che 
p comandi  agli  Affronomi , che  loro  medepmì , folvendo  le  loro 
dimojìrazioni  dichiarino  la  luto  conclupone  per  f alfa  ; ma  dice, 
' che  p deve  mofrare  , che  quello , che  è detto  nella  Scrittura 

della  pelle , non  è contrario  a quelle  vere  dimojìrazioni . Ecco 
’ le  fue  parole.  Sed  ait  aliquis,  quomodò  non  ed  contrarium 

Ceacii  ■»*  liuf.  iisj  qui  fìguram  fphara  C^lo  tribuunt , quòd  fcriptum  ed  in 

**'*^'*’  librisnodris  ; Quiextendit  Coelum,  ficuti  pcllem  i Sit  fané 

contrarium,  fi  falfum  ed  qubtl illidicnnt  : hocenimverum 
ed,  quod divina dicitauthoritas  potiùs,  quàmilfud  ,quod 
humanainfirmitas  conjicit.  Sed  fi  fortè  illud  talibusiilido- 
cumentis  probare  potucrint , ut  dubitari  inde  non  debeat  ; 
demondrandum  ed  hoc,  quod  anud  nos  cd  de  pelle  diftum , 
veris  illis  rationibus  non  dfe  contrarium. 

. Segue  poi  di  ammonirci , che  noi  non  dobbiamo  effer  meno  ojjer- 
1 vanti  in  concordare  un  luogo  della  Scrittura  con  una  propopzio- 
ne  naturale  dimoffrata , che  con  un’altro  luogo  della  Scrittura, 
che  fonajfe  il  contrario.  , 

'Anzi  mi  par  degna  di  effere  ammirata , ed  imitata  la  circunfpe- 
zione  di  quepo  Santo , il  quale  anco  nelle  conci uponi  ofeure , e 
delle  quali  p può  effer pcuri  , che  non  fene  pojfà  aver  feiema 
per  dimojìrazioni  umane,  và  molto  ri  fervalo  nei  determinar 
quello , che  fi  debba  credere , come p vede  do  quello  , che  egli 
fcrive  nel pne  del  fecondo  lib.  della  Genep  ad  literam , parlan- 
do, fe  te  felle  pano  da  crederp  animate.  Quoti  licet  in  prafèn- 
ti,  facile  non  polfit  comprehendi  j arbitror  tamen  in  procef- 
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iu  traftandanim  Scripturarum  y opportuniora  loca  poffe  oc- 
^rrcre,  ubinobis  aehacre,  lècnndùm  Sanfta  authoritatis 
literasy  etfi  non  oftcndere  certum  aliqiiid , tamen  credere  li- 

. cebit . Nunc  antem , fervatà  fempcr  moderatione  pi®  gravi- 
tati» , nihil  credere  de  re  obfcurà  temere  debemus  ; nè  forte , 
quod  poftea  verità»  patefecerit , quamvis  libri»  Sanflis,  fivè 
Teftamcnti  Veteris , fivè  Novi,  nullo  modo  efTe  poflìt  ad- 
verfum  , tamen  propter  amorcm  noftri  ertóis  , oderimus. 

Dì  qui  ^ e da  altri  luoghi , parmi  { fe  io  non  mi' inganno  ) la  in- 
tettzion  de’  Santi  Padri  ejfere , che  nelle  quipioni  naturali  ^ e 

. che  non  fono  de  Fide,  prima  p debba  conpderare  fe  elle  fono  in- 
dubitabilmente dirnoprate  ^ ò coni  fieri  euze  fenfate  conofciute  ; 
P vero , fe.una  tal  cognizione , e dimoPrazione  aver p poffa , la 
quale  ottenen^p , ed  ef  'endo  ella  ancora  dono  di  Dio , p deve  ap^ 
plicare  allainvepigazione  de’  veri  fenpdelle  Sacre  Lettere,  in 
quei  luoghi , che  in-apparenza  mojhajfero  di  fonar  diver fornen- 
te ; quali  indubitatamente  faranno  penetrati  da’  Sapienti 
Ti  ologi , inpeme  con  le  ragioni , perchè  lo  Spirito  Santo  gli  ab- 
bia Voluti  talvolta  per  nofro  efercizio , è per  altra , a me  recon- 
dita ragione,  velare  fotta  parole  dipgnipcato  diverfo  . 

Qteanto  alf  altro  punto , riguardando  noi  al  primario  feopo  di  effe 
Sacre  Lettere , non  crederei , che  faver  effe  parlato  fernpre 
nell’  ipefo  ftnfo , avejje  a perturbar  quepa  regola  : perefA  fe 
occorrendo  alla  Scrittura , per  accomtdarp  alla  capacità  del 
volgo,  pronnnzsare  una  volta  una  propopzione  con  parole  di 
Pentimento  diverfo  dalfejfenza  di  efa  propopzione  ; perchè  non 
dovrà  ella  aver’offervato  Upeffò , e per  nfe fori  [petto , quante 
volte  gli  occorreva  dir  la  medepma  co  fai  Anzi  mi  pare,  che  il 
fare  altramente , averebbe  crefeiuta  la  confupont , e feematt 
la  credulità  del  popolo. 

Che  pei  della  quiete , ò movimento  del  Sole , e della  Terra , fuf. 
fe  necefàrio  , per  accomodarp  alla  capacità  popolare , ajfe- 
rirne  quello,  che  fu  jnan  le  parole  della  Scrittura , Lepperien- 
zace  lo  mofra  chiaro  i poiché  anco  all  età  nopra,  popolo  ajfai 
men  rozzo , vien  mantenuto  nella  ifejfa  opinione , da  ragioni, 
che  ben  ponderate , ed  efaminate , p troveranno  ejfer  pevolifi- 
ttne  ; ed  efperienze , ò in  tutto  jfalfe , è totalmente  fuori  del 
tufo.  J^è p può  pur  tentar  di  rimuoverlo , non  ejfendo  capace 
delle  ragion:  contrarie , dependenti  da  troppo  efquipte  ojferva- 
zìoni,  e fottili^dimoPrazioni , appoggiate  fopra  afrazzioni. 
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che  ad  e£er  concepite ^ ricbieggom.troppo  gagliarda  immagina- 
tiva . Ferlochè , quando  .bene  appreffu  i fapìentì  frfjje  più  che 
certa , e dimojlrata  la  Jì abilità  del  Cielo , f’/ moto  della  Terra, 
bi^gnerebbe  ad  ogni  modo , per  mantenerjì  il  credito  apprejjò 
il  numerojilfmovolgo , proferire  il  contrario-.  Poiché  di  mille 
huomi ni  volgari , che  vengono  interrogati  fopra  quejii  parti- 
colari , forfè  non  fene  troverà  un  folo , che  non  rifponda  , pa- 
rergli , e cos)  creaer  per  certo , che*l  Sole  fi  muova , e che  la 
Terra  fli  a ferma  , Ma  non  però  deve  alcuno  prendere  guefio 
comunijfimo  aJJ'enfo  popolare  , per  argomento  della  verità  di 
quel , che  viene  ajferito  ; perchè  fe  noi  interrogheremo  gli  fi  e fi- 
fi  huomìni , delle  caufe , emotivi  per  i quali  e*  credono  in  quel- 
la maniera-,  ed  alP incontro  afcolt eremo,  quali efperienze  ',  e 
àhmofirazìoni  induchìno  quegli  altri  pochi  a cridePil  contrailo, 
troveremo  quefii  ejfir  ptrfuafi  da  faldiffme  ragioni , e quelli  da 
fempliciffime  apparenze , e rincontri  vani. , e ridicoli. 

Che  dunque  fojfe  tiecejjario  attribuire  al  Sole  il  moto , e la  quiete 
alla  Terra,  per  non  confonder  la  poca  capacità  del  volgo,  e 
renderlo  renitente , e contumace  nel  prefiarfede  agli  articoli 
principali , e che  fino  ajfolutamente  de  Fide , è ajjai  rnaniftfio. 

E fe  così  era  necejfario  a farfi,  non  è punto  da  maraviglìarfi , . 
che  così  fia  fiato  con  fornma  prudenza  efeguito  nelle  Divine 
Scritture. 

Ma  più  dirò , che  non  fio! ameni  e ilrifpetto  della  incapacità  del 
volgo , ma  la  corrente  opinion  dì  quei  tempi  fece , che  gli  S crit- 
tori  Sacri , nelle  co  fe  non  necef arie  alla  Beatitudine  , piu  fi 
accomodarono  alPufo  ricevuto  , che  alPtJJenza  del  fatto . che 

parlando  S. Girolamo , feri  ve . Quafi  non  multa  in  Scripturis 
Sanftisdicantur  juxta  opinionem  iliius  temporis  , quogcfta 
referuntur , & non  juxta  quod  rei  \critas  continebat. 

Ed  altrove  il medefimo  Santa^.  Confiietiidinis  Scripturarum  eft, 
ut  opinionem  multarum  rerum  fic  narret  Hiftoriciis  , quo- 
modo  eo  tempore  ab  omnibus  credebatur. 

E S.Tommafo  in  Gjob.  al  cap.zj.fopra  le  parole . Qui  extendit 
Aquilouem  fuper vaaium,  & appendit  tcrram  funer  liiliilum . 
Mota , che  la  Scrittura  chiama  vacuo , e niente  fufpazio , che 
abbraccia,  t circonda laT erra , e chetioi  fappiamo  non  ejfèr  ^ 
vuoto , ma  ripieno  d’aria:  nulladìmeno  dice  egli , che  la  Scrii-  , 
tura  per  accomodarfi  alla  credenza  del^lgo , che  penfa , che  in 
tale  fpazio  non  fia  nulla , lo  chiama  vacuo , e niente . Ecco  le  • 
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'parole  dì  S'antoTornmafq  . Qupd  de  fupeiMorr  hemlfphxrio 
Cceli  nihii  nobis  apparet , nifi  rpatiiim  aere, plenum  , quod 
vulgares  homines  rcp.utant  vaaium;  loquitur  enim  (ècun- 
dùm  exiftimationem  vulgarium  homhuim  , prout  eli  mos  in 
Sacra  Scrintura  J ’ 

Hora  da  quepo[luogo  mi  pare,  che  ajjat  cbìaramettte  argomentar p 
pojja  y che  ìa  Scrittura  Sacra  per  \l  me àtpmo  rìjpetto  abbia 
avuto  molto  piti  gran  ragione  dt  chiamare  il  Sole  mobile  y eia 
7*erra  pabile . Fercbè  fe  noi  tenteremo  la  capacità  degli  bua» 
mini  volgari,  gli  troveremo  molto  pif}  inetti  arepar  perp/ap  • 
della pabilità  del  Sole , e mobilità  dellaTerra , che  aelt e^cr 
tb  fpazio  y che  ci  circonda , ripieno  d'aria . Adunque  fe  gli  Au*  • 
tori  Sacri in  quepo  punto , che  non  aveva  tanta  dìjpcultà  ap-» 
prejjb  la  capacit  à del  volgo  ad  e^'er  perfuap , nulladimeno p fono 
openutrdi  tentare  il  per  fu  ader gli  do , non  dovrà  parere , fe  non 
molto  ragionevole , che  in  altre  propopzioni,  molto  pi  à re  condii 
te  y àbbiàno  oPervàto  il  rnedefmo  file . Anzi  conopendo  rifep 
fo  Copernico , qual  forza  abbia  nella  nofràfantapa  una  invece 
chiata  cotifuetuàine , ed  '^un  modo  'di'cóncevir  le  cofe  già  fin 
dalla  infanzia  fattoci  familiarè  t pernonaccfefcercodfupone  » 
tr  di IJicultà  nella  nopra  aprazione , dopo  aver  prima  aìmoPra-* 

1 0 , che  i movimenti , li  quali  a noi  appari fcono  ejjèr  del  Sole  \ ò 
del  Firmamento  y fono  veramente  dellaT  errai  nel  venir  poi  a 
ridurgli  in  tavole  , ed  aW applicargli  aWufoy  glivà  nominan- 
do pur  del  Sole  , t del  Cielo  fuperiore  a*  Pianeti  ; chiamando 
nafccre  e tramontar  del  Sole , delle  pelle mutazioni  della 
obliquità  deh  Zodiaco , e variazioni  he^'punti  degli  Equinozi) , 
movimentò  me^o''y  anomalìa , e prcpafertfì  del  Sole  , ed  altre 
cofe  tali  ; quèllé , fbe  fono  veramente  della  Terra , Ma  ptrchà 
fndo  noi  congiunti  conici,  edinconfeguenza  a parte  di  ogni 
fuo  movimento,,  non  gli  poftamo  immediate  riconofeere  in  lei 
ma  et  convitti  far  di  lei  relazione  a*  còrpi  cehpi  » ne^  quali  c$ 
appar i fcono  I però  Rinominiamo,  come 'fatti là  dove  fatti 
^ ci  rajjtmbrano , Quindi  pnoti,  quanto' fta  ben  fatto,  racco- 
mudar ft  al  nofro  pit)  confato  modo  di  intendere^ 

Cbé  poi  la  comun  concordia  dF  Fadri  nel  ricevere  atta  propopzior 
fi  e naturale  della  Scrittura  nel  medepmo.fenfo  , debba  autenti- 

■ caria  in  maniera  , che  divenga  de  Fide  il  tenerla  per  tale  ^ 
crederei , Che  ciò  ft  dovejje  al  pià  intendere  di  quelle  conclufio- 
vi  folamente  , ìe  quali  fujjero  daafai  Fadri  fiate  àifcuf  'ey  e 
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ventilate  con  a^oluta  iJligentÀ,  e HJ^mateperTatiBl  ipef 
tahra  parte  ; <tccordandofi pi  tatti  a reprovar  (quella , e tener 
guejìa  . Ma  la  mobilità  àtllaT erra  « e flabilita  del  Sole  , no9 
Jo»  di  quefìo  genere  ; conciofiacbè  tale  opinione  fofte  in  qua* 
tempi  totalmente  fepelta , e remota  dalle  quijìioni  delle  fcuole  , 
e non  conjiderata , non  che  feguita  da  veruno . Onde  fi  può  cre- 
derebbe nò  par  cafcajje  in  concetto  a' Padri  di  dijpatar/oiaven- 
do  i luoghi  della  Scrittura  la  lor  propria  opinione , c /*  ajfenfo 
degli  huomini  tutti  concorde  nelfifiefio  parere  t fen  za  che  fi  fin- 
tile la  contraddizione  d'alcuno. 

Inoltre , non  bafia  il  dir , che  i Padri  tutti  ammettano  la  fiabili- 
tà  della  T erra,  &c.  Adunque  il  tenerla  è de  Fide  : ma  bi fogna 
provar  che  ejfi  abbi»  condannata  Popinion  contraria  ; imperoc- 
ché io  potrò  Jempr  e dire , che  il  non  avere  avuta  lorooccafione 
di  farvi  fopra  rifleffione , e difcuterla , hà  fatto , che  Panno 
iafeiata , ed  anrneffa  foto  come  corrente  ; ma  non  già  come  rifa- 
luta , e fiabilita . E ciò  mi  par  di  poter  dire  con  affai  ferma  ra- 
gione ; imperocché  ò i Padri  fecero  rifitffìone  fopra  quefia  con- 
clufime,  come  controverfa , ònò-.  fe  nò,  adunque  ni  ente. ci 
potettero , neanco  in  mente  loro , determinare . JVè  deve  la  loro 
non  curanza  mettere  in  obbligo  noi  a ricever  que’ precetti , che 
ejftnouanno,  nè  pur  con  Pintenzione  impofii  ; ma  feci  fecero 
opplicazione,  e confiderazione , già  P aver ebbono dannata,  fe 
Paveftero  giudicata  per  erronea  i il  che  nonfitrwa,  che  tjji 
abbia»  fatto.  Anzi,  dopoché  alcuni  Teologi  Panno  comincia- 
ta a confiderare , fi  vede , che  non  Panno  /limata  erronea  ; co- 
tne  fi  legge  ne^  commentar)  di  Didaco  a Stunica  fopra  G]ob,al  ca- 
po 9.  verft  6.  fopra  le  parole  . Qui  commovet  terram  de  loco 
fuo , &c.  dove  lungamente  difeorre  fopra  la  pofizione  Coperni- 
cana , e conclude , la  mobilità  della  Terra , no»  sffer  contro 
alla  Scrittura . 

Oltre  che  io  averei  qualche  dubbio  circa  la  ver  ita  di  tal  determi- 
nazione, cit^f  e fia  vero-fihe  la  Chiefa  obblighi  a tenere  come  de 
Triàe  fimili  conclujioni  naturali  , folamente  di  una 

concorde  interpretazione  di  tutti  i Padri , e dubbito,  chepo/ji 
ejjere,  che  quelli , che /limano  in  quefia  maniera,  peffno  ha- ^ 
ver  defiderato  di  ampliare,  a favor  della  propria  opinione , il  de-  ^ 
creta  de’  Condì'),  il  quale  non  veggo^be  in  quefio  propofito  proi- 
tifea  altro , fe  non  lo  /hravolgere  in finfi  contrar]  a quel  di  S an- 
ta Chiefa,  odel  comun  confinfo  de’  Fadri  , que’  luoghi  fola- 
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ménte  ì che  fono  de  Fide  ì 3 ittetSenti  a / eoflunu  eomtmett» 
ti  alPtiificazione  delta  dottrina  Cbrifliana:  e coti  parla  il 
cilio  T riietnino  nella  fejju^ 

Ma  la  mobilità , ò fiabilità  della  Terra , ò del  Sole , non  Jòno 
de  Fide,  ni  contro  a i cojlumi  ^ nè  vi  è chi  vopjia  [contorcer 
iHogbi  delta  Scrittmra  per  contrariare  a Santa  Ùrie  fa , ed  a* 

Padri  ; anzi  cbi  hà  fritta  ^efìa  dottrina,  non  fi  è mai  fervilo 
di  lnop,bi  Sacri  ; acciò  reftt  fempre  nell'autorità  de'  gravi , c 
fapienti  Teofigi  d’interpretar  detti  luoghi  conforme  al  ver* 
fentimento. 

E quanto  i decreti  de’ Conci^  fi  confornùno  co’ Santi  Padri  in- 
quefti  particolari , può  ejjere  ajfai  manifefto  %poicbè  tanto  ne 
tnanca , che  firifolvino  a ricever  per  de  Fide  fimi  li  conctufioni 
naturali , ò a reprovar  come  erronee  le  contrarie  opinioni , cho 
più  prefio , bovindo  riguardo  alla  primaria  intenzione  di  San- 
ta Cbiefa , reputano  inutile  l’occuparfi  in  cercar  di  venire  in 
certezzM  di  quelle . Senta  di  nuovo  I Altezza  Pofira  quello , 
cbe  rifponde  Santo  Agofiino  a quei  fratelli , cbe  muovono  la 
quiflione,  fe  fia  vero , cbe  il  Gelo  fi  muova , o pure  fila  fermo. 
Quib«sreipondco,multilm  rubtilibus,&  UborWis  rationifms  ** 

illa  perc^if  i , m vere  percipiatnr , utrum  ita , an  non  ità  fit: 

quibus  ineandis , atque  traflandis , nec  miti!  jam  tempus  efl, 
nec  illiselTedebet,  quosad  (àlutem  fnara,  & SanftxEcclc- 
ficB  neceirariam  utilitatem  cupimus  inforimri . 

Ma  quando  pure  anco  nelle  propofizioni  naturali,  da  luoghi  del- 
la S crii  tur  a ejpofii  concordemente  n^l  medefimo  fenfo  da  tutti  i 
Padri,  li  bavejfe  a prender  la  t efoluzione  di  condt  nnarle,  è am- 
metterle ; non  però  veggo  » cbe  quefia  regola  bavefie  luogo  nel 
itofiro  calo , awengacbè  [opra  i medefir.ii  luoghi  fi  leggano  de’  * 

P adri  diverft  èfpopzioni  ; dicendo  Dionifio  Areopagita , che 
non  il  S ok , ma  il  primo  mobile  fi fermò  ; tifietìo  fiima  Santo 

Jigofiino,  cioè  che  fi  ferrnaJJ'ero  tutta  corpi  ceÙlii  delNfief 
yà  opinione  è f Abuie  fe . Ma  pib  tra  gli  Autori  Ebrei  {ai  qua- 
li applaude  Giofifi'o  ) alcuni  hanno  fiimato cbe  veramente  il 
S ole  non  fi fer  mafie , ma  cbe  così  apparifiè , mediante  la  brevi - 

- tà  del  tentpo,  nel  quale  gfifraeliti  dettero  la  fconfitta  a’ nimid. 

Così  del  miracolo  al  tempo  di  Ezeccbia , Paolo  Purghe  fe  fiinta 

ison  ejfere  fiato  fatto  nel  Sole,  ma  nelTOriuolo, 

Ma  che  in  effetto  fia  necefi'ario  chio  fare  & intefpretare  le  pa- 
role deltefio  di  Qiofuè,  qualunque  fi  ponga  la  confìituzh-' 
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ne  tkl  Moffdo  t J/moftrerò  piò  a baffo . 

Majinatmente  concedendo  a qnejìi /ignori  pi/)  di  quello  che  e’  do-  , 
mandano,  cioè  di  fottofcrivere  interamente  al  parere  de' fapìen- 
ti  Teologi giacché  talparticolar  difqui/ìziotte  non  ft  trova  e/^  ’ 
fere /lata  fotta  da  i Padri  antichi  « potrà  ejjer  fatta  da  i fapì en- 
ti della  nojhra  età , li  quali  afcoltate  trima  le  efperieme , tof 
fervazioni , le  ragioni , e le  dimojtrazioni  de'  Filofofi  , Ó* 
A/lronomi  per  funa  , e per  Poltra  parte  ( poiché  la  controver- 
'fia  è di  problemi  naturali , e di  dilemmi  necejfarj , 0‘  impoffì- 
bìli  ad  ejjer  altramente , che  in  una  delle  due  maniere  contro- 
verfe  ) potranno  con  affai  ficurezza  determinar  quello , che  le  - 
Divine  In fpirazioni  gli  detteranno.  Ala  che  finza  venti  lare  , 
e difcutere  minutijpmamente  tutte  le  ragiopi  dell' una , e det- 
P olir  a parte  ytche  fenza  venire  in  certezza  del  fatto,  fi  fia  per. 
prendere  una  tanta  refoluzione,  non  è da  fperarfi  da  quelli,  che 
noti  fi  curerebbono  darrìfcbiar  la  mae/là,  e dignità  delle  Sacre 
Lettere  per  fojientamento  della  riputazione  di  loro  vane  imma- 
ginazioni’, nè  da  temerfi  da  quelli,  che  non  ricercano  altro, 
fd  non  che  fi  vadì  con  famma  attenzione  ponderando  quali  pcMo  • 

" i fondamenti  di  quella  dottrina  ; e quejto  fole  per  zelo  font ifft- 
tno  del  vero , e delle  Sacre  Lettere , e della  mae/là , dignità , 
&at4torità,  nella  quale  ogni  CriJUano  deve  proccurar , che 
efie  fieno  mantenute . 

la  qual  dignità  , chi  non  vede  con  quanto  maggior  zelo  vien  de- 
fiderata  ,e  proccurata  da  quelli , che  fottoponendofi onninamen- 
te a Santa  Chi  e fa,  domandano  , non  che  fiproibifea  quejìa, 

0 quella  opinione , ma  folamente  di  poter  mettere  in  confidera- 
zJonecofe,  oni' ella  maggiormente  fiafftearì  nelPelezione  pià- 
ficura , che  da  quelli  , che  abbagliati  da  proprio  intereffe , ò 
folievati  da  maligne  fuggejìioni , predicano , che  ella  fulmini 
fenz'àltro  la fpaJa , poiché  elh  ha  potejlà  di  farlo  ; non  conji- 
derando,  che  non  tutto  quel , che  fi  può  fare  è fempre  utile , 
che  fi  faccia.  Diquejìo  parere  non  fon  già  ftati  i Padri  fantìf 
fimi  i anzi  conofeindo  di  quanto  pregiudizio , e quanto  con- 
tro al  primario  injlituto  della  Ghìe  fa- Cattolica  farebbe  il  vo- 
lere da'  luoghi  della  Scrittura , 'dìfjinire  conclufioni  naturali , 
delle  quali  , ò con  efperieme , è con  dimojhazioni  necejjarie 
fi  potrebbe  in  qualclM  tempo  dimojlrare  il  contrario  di  quel,  che 
fuonano  le  nudf  parole , fono  andate , non  folamente  cìrconjpet- 
tifjtmi , iM  hanno  per  ommaejlr monto  digli  altri , lafciati  i 
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-ftpuents  precetti . Inrebmobfcùris,  tttme  k noftrìs  oculTs  , . 
remotiflimis,  fi quaindclcri^ta , etiam  Divina  icgcrimus , u luta 
lIpKc  polTint,  (àlw  fitìe,  qua  imbiitmur,  aliasi  atquc  alias  ■eiiik.i.Jap, 
parere  fèntentias,in  nullamearum  nos  praeeipiti  affirmatione 
ita  projiciamus  e ut  fi  forte  diligentifis  difculfa  veritas , eajn 
reftir  labcfaftaverit,  corruamus  : non  prò  fententià  Divioa- 
rum  Scripturarum , (èd  prò  noftr^  ita  dimicantes,  ut  eam  ve- 
limu^cripturarum  effe , qux  nofira  eft , ciim  potiìis  eam  » 
qux  ^ipturarum  eft,noftrameflfe  velie  debeamus. 

Soggitfgtfe , poco  di  fottv,  per  ammaejìrarci « come  mima  propofi- 
zione  puÒ4:Jfer contro  la  Fede , fe  prima  tieit  è dimnflrata  ejjer 
falfa , dicendo . Tamdiù  non  eft  extra  fìdem  , dobec  verita- 
te  certiffimà  refellatur  : quod  fi  faftum  fuerit , non  hoc  ha- 
bcbat  Divina  Scriptura  i fed  hoc  iénlèrat  humana  igno- 
rantia . 

Dal  che  fi  vede , come  falfi  farebbono  i fentimenti  > che  noi  dejfi-  - 
mo  a'  luoghi  della  Sacrtr  Scrittura , ogni  volta  che  non  con- 
■fordaJJ'ero  con  le  verità  diraofirate . E però  deve/! , con  Pa)fno 
del  vero  dimoflrato^  cercare  il  (enfio  fiìcuro  della  Scrittura , c 
non  coufiorme  al fiuono  delle  parole  >,  che  fiembrafie  vero  alla  de- 
bolezza noflra , volere  in  certo  modo  sforzar  la  natura  f e ne- 
gar  Pèjherienze , e le  dimojtrazioni  necefi'arie, 

J^fa  noti  ai  pià  P Altezza  Pofira , con  quante  circonjiezioni  cam- 
mina quefto  fanti  fimo  huomo-,  prima  che  rifulverfi  ad  afferma- 
re alcuna  interpretazione  della  Scrittura  per  certa , e talmen- 
te ficura , che  non  s'babbia  da  temere  di  potere  incontrare  qual- 
che difficoltà  , che  'ci  apporti  di  furbo , che  non  contento , che 
aleuti fienfo  dtllS  Scrittura  concordi  con  alcuna  dimofirazione,  j,,| 
fiogglf^gtxfl^^  atuem  hoc  vcrum  effe  vera  ratio  demonftraverit,  c«»ef.  ed  iii,  ei 
adhuc  incertum  erit,utrum  hoc  in  illls  verbis  Sanftorum  Li-  **f-’»* 
brorum  Icriptor  fentiri  voluerit , an  alìquid  aliud  non  mimis 
verum  . fi  ccctera  contextio  fermonts,  non  hòc  cum  vo- 
luiffe  probaverit , non  ideo  falfum  erit  aliud , qupd  ipiè  in- 
telligi  voluit , fed  & verum , Se  quod  utiiìfts  cognofeatur. 

Ma  quello , che  accrefce.la  maraviglia  circa  la  circò^peaone  con 
la  quale  quejìo  Autore  cammini  è , che  non  fi  afficurando  JVl 
vedere  ^ che  le  ragioni  dimojirative , e quello  che  fiuonano 
le  parole  dellaScrittura  y &ilreJlo  della  teflura  precedente  ^ 
b fiujjeguente  y confipirino  nella  medefima  intenzione  y aggiu- 
gtte  le fieguenti parole . Si  autem  contextio  Scriptunc,  ht5b  *•**<>»•  «ti io». 

I _ * (O  fopie  citato  . 
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voiuifie  intelligeieScriptorem  non  'repu^ntrcrit,  adfiitc  re* 
ftabit  qoxrere , utnim  9c  aliud  non  potuerìt. 

JVè  fi  rifohcndo  ad  accettar  quefio  fenfo , ò efiluder  qitello , m$m 
non  gli  parendo  di  poterfi ftimar  mai  cautelato  a fufficìtnzayft- 
guita  . Qnpd  fi  & aliud  potuilTe  invenerimiis  « incermin  - 
«rit^uidnam  corum  ille  voluerit;&  utnimque  fcntire  voluifle 
non  incoDvenientèr  ereditar , fi  utriufque  fententix  certa 
circnmftantia  fuffragatur. 

E finalmente , quafi  volendo  render  ragione  di  quefto  fiifìnfirtM^ 
to  , col  moftrareJ  * a quali  pericoli  e^rr  ebbero  tèi  e k Scrit- 
ture 1 e la  Cbiefa , quelli , che  riguardando  pii  al  manteni- 
mento d'ttn  fuo  errore  -,  che  alla  dignità  della  Scrittura , vor- 
rebbono  ejkndere  F autorità  di  quelloi  oltre  a i terminii  elvella 
ftefia  fi  preferive , fòggiugnt  le  figuenti  parole , che  per  fé  Jò- 
te  dovrebbero  baftare  a reprimere  1 e moderare  la  fuvercbióJi- 
cen/Oi  che  talun  pretende  di  poterfi  pigliare  . Plemmqut  enira  " 
accidit,  ataliquid  de  Terrà,  de  Gccio  , de  cceterìs  hujas 
niundi  cleinentis,  de  motu , & converfìone,  vel  etianri  magni- 
tudine , & Intervallis  fiderum , de  certis  defefUbus  Soiis , 
&Lunx,  dccircuitibusannorum  ,&temporum  ; de  natu- 
ris  animalium , fruticum  , lapidum , atque  hu^ufmodi  oete- 
ris,  edam  non  Chriftianus  iti  noverit,  ateertiflìmàratione, 
vel  expericntià  tencat  . THirpc  autem  eft  nimis , & pcrnicio- 
fum,  ac  maximè  cavendum  , ut  Chriftianum  de  bis  rebus, 
quafi  IccundìvntChridianas  literas  loquentem , ita  delirare 

Juilibct  infìdelis  audiat,  ut,  quemadmodum  dici  tur , roto 
àxlo  errare  conTpieicns  , rifum  tenere  vix  pofllt  : & non  tam 
molcdum  eft , quod  errans  homo  deridetnf , fèd  qttod  Au- 
thorcs  noAri,  ab iis ^ qui  foris  runt,aliafenriirecréduntur, 
& cum  maglio  exkio  eorum  , de  quorum  falute  fata^mus , 
tamqiiam  indo^  rcpreheuduntur,  atque refpunntur*.  Cùm 
enim  quamquam  de  numero  ChriAianorum  , eà  in  re  ,quam 
opdmè  norunt  errare , deprehenderint , & vanam  fententlam 
fuam  de  nóAris  libris.aAercre  , quo  pafto  illis  libris  credituri 
funt,  de  refurrcfdone  mortuorum  , de  fpe  Vùx  sterna  , 
Regnoque  Ctdorum  ; quando  de  his  rebus , quas  }am  expe- 
riri , vel  indubitatis  rationibus'peidpcre  petacrunt , fallaci- 
tcr  putaverint  effe  conicriptos  ? 

gigante  poi  refiino  offèfi  i Padri , veramente  fagrj , e prudenti 
da  quefii  tali , die  per  jòftener  propofisùotii  diUoro  itoti  capite  f 
* . ' " 9M: 
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iìanm  in  arto  modo  impegnando  i Utogbi  della  Scrittura  ; ri- 
àucendoppoi  adaccrefcere  il  primo  errore  col  prodarne  altri 
luoghi  meno  inteft  de' primi  ^ efpHcaiimedeJ/fiìoSan{o,  con  le 
partir^  cbefegaono.  Qmclenim  molcfti®,  trifliti'aque  in-  N«li#4«aòlii<s 
gerant  pnidentibusfratribus  , temerari!  prsfumptores , fa-***  • 

tis  dici  non  poteft , cfim  fi  quando  de  falsa  , & prava  opinio- 
ne fuà  reprehendi , & convinci  coeperint  ab  iis,  qui  noftro- 
cum  libronim  authorìtate  nontenentur,  ad  defendendum 
id,  qtiod  leviflìmà  temeritate,&  apertiflìma  falfitatc  dixcruni, 
eofdem  libros(ànflos,.undè  id  piobent , proferre  conantur  ; 
vel  edam  memori t«r,  tpi®  ad  ttftimonium  valere arbitran- 
tur:  multa  inde  vcr-ba  pronunciant , non-intelUgcntes,  ncque 
qii®  ioquuntur  , neqtie  dequibus  affitmant.. 

Dtl  numero  dì  quefli  pormi  , che  fian  coloro che  non  voltn~ 
do,  ò non  potendo  intender  k dixfMflr azioni , dr*  efpcrienze , 
con  le  quali  l'Autore  , tè"  i feguacJ  di  quejla  pofieione  la  con- 
fermano » attendono- pure  a portar’innanzi  le  Scritture  ; non 
fi  accorgendo , che  quante  piu  ne  producono , e quanto  pià  per- 
fijhtio  in  affermar , quelle  ejfer  chiarijftme  , e non  ammettere 
altri  fenfi , che  quelli , che  effi  gli  danno  ».  di  tanto  maggior 
pregi udJ aio  farehhono  alla  dignità  di  quelle  ( quando  il  lor  giu- 
dizio fujje  di  molta  autorità  ) fepoi  la  verità  conofeiuta  mani- 
fepamente  in  contrario , arrecajfe  qualche  confu/ione , almeno 
in  quelli , che  fon  feparati  da  Santa  Chiefa  ; de'  quali  ella  pu- 
re e zelanti ffìma , e madre  defiderofa  di  ridurgli  nel  fuo grem- 
bo. Vegga  dunque  l’ Altezza  F(pr a , quanta  difondinatarnente 
procedono  quelli , che  nelle  difpute  naturali,  nella  prima  fron- 
te conjìituifcuno  per  loro  argomenti  luoghi  della  Scrittura , n 
bene  fpeffìt  malamente  da  loro  inttfi. 

Ma  fe  quefii  tali  , veramente  ffimano  , & interamente  eri  deno 
bavere  il  vero  fentimento  di  un  tal  luogo  particolare  delta 
Scrittura,  bifogna  per  neciffaria  confeguenza,  cbee'ften- 
gbino  anco pcuri  d'ba.ver  in  mano  l'aff  'oluta  verità  di  quelle 
conclufìoni  naturali,  che  intendono  di  dìfputart  ; e che  ìnfiernt 
cottofebino  d' havtr  grandiffìmo  vantaggio  fopra  favverfario , a 
cui  tocca  a difender  la  parte  fai  fa  effindocht  quello,  che  Jè- 
Jlhne  il  Vero,  può  baver  molte  efpcrienze  fenfate,  e molte  di- 
moffrazioni  nectJTarie  per  la  parte  fua , mentre  che  t awerfa- 
rio  non  può  valer  fi  d^  altro  » che  d'ingannevoli  apparenze  di  pn- 
ralogifmif.  ^ di  fallacie,  Mora-,  fecfff  contencndof  dentro  a* 
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ttrtnint  K ai  arali , e non  frroàaceado  altre  ami , de  le  fifvfhjì. 
che , fanao  ad  oggi  modo  d'efjcr  tanto  fuperiori  aìPawerfario  : 
ptrcbè  n^l  venir  poi  (dcongrejfo^  por  faiito  mano  a un'arme 
tnevùabtle  j e tremenda^  per  atterrir  con  lajulavipa  it  loro 
awer  fario  ì Mq  s'io  devo  dire  il  vero , credo,  che  efft  pano  i 
primi  atterriti,e  che  fentendop  inabili  a potere  par  forti  (entra 
gli  affolli  dell' avver fario , tentino  di  trovar  modo  di  non  fe  lo 
lafciare  accoflare , vietandoli  l'ufo  del difcorjb , che  la  Divina 
Bontà  gli  hà  conceduto , <ir  abbufando  l'autorità  giufliffima 
della  Sacra  Scrittura , che  ben'intefa , ed  ufata,  non  può  mai, 
conforme  alla  comune  fntema  de' Teologi , oppugnar  le  ma- 
nifefte  efperienze,  cioè  le  neeeffarie  dimofrazioni . Mà  che 
quefhtaìi  rifugghino  alle  Scritture,  per  coprir  la  loro  impojji^ 
bilità  di  capire , non  che  di  fohere  le  ragioni  contrarie , do- 
vrebbe, s'io  non  m' inganno , effergli  di  ne ffun  profitto non 
nffendo  mai  fin  qut  fiata  cotalopinicne  dannata  da  Santa  Cbie- 
fa  . Però  quando  voleffero  ^ocedere  con  fincerità , dovrebbero 
d tacendo , confejjarfi inabili  a poter  trattar  di  limili  materie, 
ò vero  prima confiderare , che  non  è nella  potefià  toro , nè  d'al- 
tri , che  del  Sommo  Pontefice , e de'  Sacri  Condì] , il  dichia- 
rare una  propofizione  per  erronea  ; ma  che  bene  fiìtnellarbi- 
trio  loro  il  diffa/tar  della  fua  falfità . Dipoi  intendendo , co- 
me è impofiìbile , che  alcuna  propofizione  fia  infieme  vera , Cf 
eretica,  dovrebbero,  dico,  occuparfi  in  quella  parte , che  pià 
afpetta  a loro , cioè  in  dimofirar  la  falfità  di  quella  ; la  quale 
come  baveffeno  feoperta  , ò non jfccorrer ebbe  pih  il  proibirla  , 
perchè  neffuno  la  fegirebbe  ; Z il  proibirla  farebbe  ficuro , e 
fèttza  pericolo  di  fcandolo  alcuno. 

Però  applichinfi  prima  quelli  tali  a redarguire  le  ragioni  del  Co- 
pernico , t di  altri , e iafeino  il  condennarla  poi  per  erronea , 
ò eretica  achi  ciòfi  appartiene  ; ma  non  ìfferino  già  d'effer  per 
trovare  ne'  circonfpettt , e fatùentiffmi  Padri , e nell'ajjoluta 
Japienza  di  quel  che  non  può  errare , quelle  repentine  refolu- 
zioni , nelle  quali  efft  talora  fi  lafcierebbero  precipitare  da 
qualche  loro  affetto , ò intereffe  particolare . Perchè  fopra  que- 
& altre  fimi  li  propofizJoni , che  non  fono  direttamente  de 
Fide , non  è chi  dubiti , che  il  Sommo  Pontefice  ritìen  fempre 
ajjoluta  potefià  di  ammetterle , ò di  candennarh  : ma  non  è già 
in  poter  di  creatura  alcuna  tifarle  effervere , òfalfe,  di- 
verfamente  da  quello,  che  elleno  per  fm  natura,  eAefaBoJi 
trovano  ejjere,  Pt- 


Però  par  ci^mgìior  coniglio  fia,  fajficutar fi  prima  delia  netef. 
farla , 6‘imnuttabìl  verità  del  fatto  j fopra  la  quale  jtejfuno 
bà  imperio;  cbefenTtatalficurezza^  col  dannare  una  parte  ^ 
fpogliafi  deir autorità  di  poter  fempre  eleggere , riducendo  fot~ 
toneceffità  quelle  determinazioni^  che  diprefente  fòno  indif- 
ferenti , e libere  , e ripofe  neW  arbitrio  delP  autorità  fu- 
prema . 

Et  infomma , fe  non  è poffìbile , che  una  conclufione  fia  dichia- 
rata eretica  ^ mentre  fi  dubita.,  che  ella  poffa  ejfer  veray  va- 
na doyrà  ejjer  la  fatica  di  quelli , che  pretendono  di  dannar  la 
mobilità  dtlla7erray  e la  (labilità  del  Sole  y fe  prima  non 
hanno  dimojlroto , eJJer'  imponibile , e falfa. 

Rejia  finalmente  y che  confideriamo  y quanto  fia  veray  che  il  luo- 
go di  Giofuè  fi  poffa  prendere  fenza  alterare  il  puro  fignì ficaio 
delle  parole -,  e come  poffa  ejjere  y che  obbedendo  il  Sole  al  co- 
mandamento di  Giofuè  y che  fà , che  egli  fi  fermaffe , ne  po- 
teffe  da  ciò  feguire  y che  il  giorno  per  molto  fpazio  fi  prolun- 
goffe . 

La  qual  co  fa  y flante  ì movimenti  cele  fi i , conforme  alla  confi itu- 
zione  Tolemaica  y non  può  in  modo  alcuno  avvenire  ; pq^hè 
facendofi  il  movimento  dei  Sole  per  P Eclittica  , fecondo  Por  di- 
ne de' fegni  y il  anale  è da  Occidente  in  Oriente,  contro  al  moto 
del  primo  mobile  , il  quale  è da  Oriente  in  Occidente  ( che  è 
quello  y che  fà  il  giorno,  e la  notte)  chiara  cofa  è , che  cef- 
fando  il  Sole  dal  fuo  vero,  e proprio  movimento , il  giorno  fi 
farebbe  più  corto , e non  più  lungo  ; e che  alP incontro  il  modo 
Ai  allungarlo , farebbe  P affrettare  il  fuo  movimento  in  tanto  , 
che  per  far  e , che  il  Sole  refiaffe  fotra  POrizonte  per  qualche 
tempo,  in  un’ifieffo  luogo  y fenza  declinar  ver  fa  P Occidente, 
converrebbe  accelerare  il  fuo  movimento , tanto  cbee'pareg- 
giaffe  quel  del  primo  mobile  , che  farebbe  un' accelerarlo  circa 
trecento  feffanta  volte  più  del  fuo  eonfueto. 

f)mrtdo  dunque  Giofuè  haveffe  barbuto  intenzione,  che  le fite  paro- 
le fufferoprefenel  hr  puro,  éfropriifftmo (igni ficaio , bavreb- 
be  detto  al  Sole,  ch'egli  acce  ter  affé  il  fuo  movimento  , tanto, 
che  il  ratto  del  primo  mobile  non  lo  portaffe  alPOccafo  : ma  per- 
chè le  fue  parole  erano  afcoltate  da  gente  , che  forfè  non  bave- 
oa  altra  cognizione  de’ movimenti  celefii , che  di  quefiomafft- 
moy  e comuniffimoy  da  Levante  a Fonente  , accomodandoli 
alla  capacità  loro , e non  basendo  intenffiona  d’infegnarli  la 
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dezza  del  mìracoU  fatto  nelr  aUMHgamento  delgioriu  ^ forfè 

conforme  alFitttendimeittp  loro . . 

Forfè  quefio  conftdcrazione  tmjfe  prima  Dtoni/ìo  Arecpagita  a 

dire  , eòe  ùi  qutfloriùracolo  fi ferrnò  il prtrnomobtU-,^^ 
mando/!  qse/Io  , in  con fcgnenzaji fervono  tutte  le  ‘V*" 
lefti  : della  quale  opinione  è h/ìep  Santo  Agojhno  j e FAbtt^ 
Ufi  diffufdnunte  la  conferma.  ^ 

Aali , che  Fintenzioue dclFifleJjo-Gicfuè  fujfe , che  C fermale 
tutto  il/fiema  delle  Celefi  Sfere , f comprende  dal  comanda- 
mento fatto  ancora  alla  Luna , tenete  ella  non  borjefje  che  fare 
nclfailungamento  del  giamo  t e fotta  ilprecetto  fatto  adejja 
Luna  s'intendono  gli  orbi  degli  altri  Pianeti  ,t accinti  m aue- 
00  luogo,  come  in  tutto'lrefìo  delle  Sacre  Stature  % delle 
quali  non  è /lata  interuione  d'infegnarci  le  fcienze  A/ìrono^ 

dunque,  Fio  non  m'inganno , che  affai  chiaramente  fi  por- 
ge,che  poflo  il  Sifiema  Tolemaico , fia  necefarto  interpretar  le 

parole  co»  quakbe  fent  mento  diver fidai  loro  pitto 

Lavale  interpretazione  i ummonitodaglt  utth/fmi  docurnen- 
lidTS.Agoftino)  non  direi  cfjernecejlartamente  ouelia, che 
hh  detto,  ficchi  altra  fork  migliore , e piti  accomodata  non  po- 
tefl'e  fovvenir'ad  alcuiF altro. 

Ma  fe  forfè  quefio  medefimo  piè  conforme  a quanto  Uggiamo  t« 
Giofuè  , fipotejfe  intender  tielSiJtema  Coperntcano , con  Fag- 
giunta d' un'altra  ojfèrvttzione , nuovamente  da  mediviojtrat» 
nel  Corpo  Solare , voglio  per  ultimo  mettere  in  coitfider azione, 
parlando  fimpre  con  quei  medefirai  rifirbi  di  non  ejfer  talmen- 
te affezionatLUe  cofi  mie , che  io  voglia  anteporle  a quelle  fi- 
^i  altri,  e credere,  che  di  migliori , eptu  confirrm  ali  in- 
tenzione delle  Sacre  Lettere , non  fi  ne  pofiano^durre. 

Pofio  dunque  prima , che  nel  miracolo  dì  Giosuè  fi farmajfi  tutta 
il  Siflema  delle  converfioni  Celefli , conforme  al  parer  de  fo- 
pr anominati  Autori  j e quefio , acciocché  firmotMe  una  fola  , 
non  fi  confondejjero  tutte  U cotfiituzioni , c fi  introducete 
fenza  neceffità  gran  perturbamento  intuito  il  cor  fi  della  JS/Mtt- 
fa  . Vengo  nel  fecondo  luogo  a confiderare,  come  il  (^rpoùola- 

re,  benché  fiabile  nelF  ifiejfo  luogo , fi  rivolge  però  tnfiflefi 

facendo  un'  intera  cotnerfione  in  un  me  fe  tn  circa  ,/icome 

ctucludenttmente  tni  par  d'haver  dimojhato  nelle  we  ^ttere 
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* macchie  Salari  : il  qual  moviméitto  ife^iamo  fetifatameu- 

te  efler  nella  pòrte  fuperiare  del  Globo  inclinato  ver  fi  il  Mez- 
nogiarno  ; e quindi  verjà  la  parte  inferiore  piegarfiverjb  Aqui- 
lone ; neU’iflefTo  modo  appunto , che  fi fanno  i rivolgimenti  di 
tutti  gli  orbi  00“  Pianeti  . Terzo  riguardando  noi  alla  nobiltà 
delSde  , d*  effondo  egli  fonte  di  luce , dal  qual  pur , com*h 
necefjariamente  dimofiro , non  folamente  la  Luna  ^ e la  T erra^ 
ma  tutti  gli  altri  Pianeti , neìPifteJfo  modo , per  fi  fttffi  tene-' 
brofi , vengono  illuminati  ; non  credo  » che  farà  lontano  dal 
ben  filofofare  Udire  ^ che  egli  ^ come  miniflro  majjimo  della 
JNatura , in  certo  modo  anima  « e cuore  del  mondo , infon- 
de agli  altri  corpi  « che  lo  circondano , non  foto  la  luce , ma  il 
moto  ancora , eo'l  rigir arfi  in  fi  medefimo , fichi  nelPiftefib  mo- 
do ■,  checeffando  il  moto  dei  cuore  dell'animale  cefj'erebbona 
tutti  gli  altri  movimenti  delk  fine  membra , coti  cejfando  la 
eonverfion  del  Sole  , fi  fermerebbono  tutti  gli  altri  movimen-  ‘ 
f# , eie  converfionì  di  tutti  i Pianeti . E come  che  della  mh-a* 
bit  forza , d*  energia  del  Sole  io  potejfi  produrre  gli  afiei^ 

■-  di  molti  gravi  Scrittori , voglio  che  mi  bafti  un  luogo  filo  del 
B.  Dionifio  Areopagita  nel  libro  de  Divinis  nominilnis:  il  qua- 
" •!  le  del  Sole  fcrive  coti . Lux  «j'us  coiligit  ■,  convertitquc  »d  fe 
omnia,  quxvidenttir,  qusmoventur,  qu»  illuiVrantur , 
qu*  calefcuAt , & uno  nomine  ea , qu*  ab  cjus  fplend  ore 
continentur Itaque  Sol  HAm  dicitiir , quod  omnia  con- 
greget , colHgatque  dilj^rfii . Et  paulò  inferi  fis,  de  Sole  rur- 
liis  hacaddit  . Si  enim  Solhic,  qucm  vidcmus  , eorum  ^ 
qu»  fub^afum  caduitt  cffentias.  Se  qualitates,  qusque 
niuitxfìnt,  acdiffimiles;  tamenipfe,  quiunusefl,  «qua-  , 
litcrqne  lumen  fundit , renovat  , alit,  tuetbrque , perfic  ir,  • 
dividit , conjungit , fbvet,  foectinda  reddit,  auget,  mutat, 
brmat , edit , movet , vitalièqne  facit  omnia  ; & unaqusque 
res  hnjus  univcriìutis  , prò  capra  f\io,  unius  , atque  ejuf^ 
dem  Solis  cft  particeps , causàlque  rBultorum  i qu»  partici- 
pant,  in  Sé  «quabilitèr  anticipata  habet,  certi  majori  ra- 
tione , &c.  • 

Efiendo  dunque il^Sole , t fonte  di  luce , e prhtciph  di  movimen- 
to , volendo  Iddio , che  al  comandamento  di  Giofuè , reflafje 
per  molte  bore  nel  medefimo  fiato  immobilmente  tutto  il 
nta  mondanj , ùajlà.  fermare  il  Sole  t alla  cui  quiete  fiy  matefi 
tutte  le  altre  converfionì , refiarunao  la  Terr*  t e la  Luna , r/ 
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Sol  » nella  meicftraa  conjl/tuzione , e tatti  gli  altri  Pianeti  in~  ' 
[terne  ; nè  per  tatto  qaet tempo  declinò  il  giorno  •oerfo  la  nettei 
' ma  miracelofamente  fi  prolungò . Et  in  quefta  maniem  col  fer- 
mare il  Sole  ^ fenza-alttrar  punto , ò confondere  gli  akri  affi- 
ti , e fcamòievoliifonfiituzioni  delle  ftelle , fi  potette  allunga-  ' 
re  il  giorno  in  terra , conforme  efauifitomente  al  fenfo  litterak 
del  SacroTefio- 

Ma  t^uello  di  che  , Pio  non  nP  inganno , fi  ievt  far  non  pe- 
• cola  /lima , « yche  con^efla  aonfiitnzione  Copernicana  fi  bà  il 
fenfo  Utterale  apertiffimo , e facilijfino  tf  un'altro  particolare  , 
abe  [legge  nel  mede  fimo  miracolo  i il  quale  è ^ qheilSole  fi 
fermò  nel  mezzo  delCieh:  fopra  il<iualpafi>  grmi  Teologi 
muovono  difficoltà.  ; poiché  par  molto  probaiile  , che  quando 
.Giofuè  domandò  Pallangamento  del  giorno^  USolefofleviei- 
jto  al  tramontare  %-e  non  nel  Meridiano  z perchè  quan^  fu/fe 

' fiato  nel  Meridiano , efiendo  allora  intorno  ai  Solfiizio  efihHy.,: 
e però^  i giorni  lunghifftmi^  non  ùar  veri  firmile^  che  fufie  ae- 
ceffario  pregar.  V allungamento  del  giorno per  conftguir  vitto- 
ria in  un  conflitto  : potendo  beni  fimo  haftare  per  ciò^  lo  Jpa- 
zia  di  fette  ore  - e più  ^ che  rimanevano  ancor  a.  Dal  che  mogi 
gravi  fimi  Teologi , hanno  veramente  tenuto,  che  ilSokfofe 
vicino  alPoccafòi  e coti  par  che  fuonino  anco  le  parale , dlcen- 
^ dofi . Fermati  Sole , fernuti  . Che  fe  fufie fiato  nel  Meridia- 
no, ò non  occorreva  ricercare  il  miracola,,  è farebbe  ba/ìato 
pregar  foto  qualche  ritardamento . Di  quefia  opinione  è il  Co- 

. \etano  , alla  quale Jbttofcriveil Magagiianet , confermandola 
con  dire  , che  Giofuè  baveva  quellijìefib  giorno  fatte  tante  al- 
tre cc/è  avanti  il  comandamento  del  Sole , che  impofihite  era  , 
cbe  fujfero  fpedite  in  un  mezzo  giorno . Onde  fi  riducono  a in- 
terpretar le  parole  in  mtxlio  Codi , Veramente  con  qualche  du- 
rezza , dicendo,  che  Ut  importano  l’iftejfo , cheti  dire , che  il 
Sole  fi  fermò  e/fenda  nel  noftrt  Emitferia , cioè  /òpra  iOrizon- 
fe . Ma  tal  durezza , Ó'jogn'altra  ( s’io  non  erro  ) tfuggiremo 
noi , collocando , conforme  al  Sifìema  Copernicano,  il  Sole  nel 
mezzo,  cioè  nel  centro  degli  orbi  ceiejìi , e delle  eonvtrfioni 
de  Fianeti  ,ficome  è neceJfar\fimo  di  porvelo . Ferchè  punendo  ‘ 
qualfivoglia  ora  del  giorno , ò la  Mcridian» , ò altra  quanto 
ne  piace  v/ci  no  alla  fera,  il  giorno  fà  allungato  , e fermato 
tutte  le  Cover fioni  celefìiycot  ftrmarfi il  Sole  nel  mezzo  del  Cie- 
lo, cioè  Se  l Centro  di  ejj'o  Cielo,  dove  egH  rifiede  : fenfo  tanto  pii 
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, 'Ialiti  (tttft^a  ^0eWdke  JììTStAo)  quSHié 
jMt , atfcp ff  po/ejjè  (fermare  ^/a  quietfdlf  Sole 

fattji  lì^bora  de  imezzo  giorno , lì  parlar  proprio  farebbe 
flato  il  dire  in  meridie,  vcl  in  mt^idiano  circuJo  ,.c  non 
in  m^io  Coeliirjpu/ViW  d'ttn^orpiHferìèo,  ^ale  ìli  Cielo , il 
mezzo  è veramente , e folamente  il  centro. 

^antSitof  ai  aftri  IhigbidAa  Ar/V/^a^  cbipc^iihxontxct^la. 
''  JH*  aqudfl.ipofì:aonf^  itfnòn  hòdttBbiOy  cbè  qnamo  eVàfuflg 
conofeinta  per  vera  , e ditnoflrata  ■,  que'  medeflmi  Teologi , 
ebe  mentri  la  rnntanfalfa  , flimanó  tali  luoghi  incapaci  di 
eflofrzidni  concórdiflìi  con  'quella  , nè  troverebbono  inter- 
pretazioni molto  ben  congiunte’,  (maffìme  quando  alPintelli^ 
‘■gema\deUe'jSacre  Lettèfe  o^iugnefléro  qualche  cogniziona 
delle  feienze  Aflronopiifhe  ^ E cpme^'  prefente^  mentre  la  fli- 
manfalfa,  gli  par*^hicontrare  'nel  legger  le  Scritture,  jòla- 
mente  luoghi  ad  ejfe  ripugnanti . quando  fi  bavejjero  formato 
akr9  concètto , ne  incastrerebbero  perawentura  altrettanti 
di  concordi , e forfè  giudicherebbero , ebe  Santa  Chi  t fa  mol- 
n^nernimeiirk narfajfli,f  ebe  Iddio coMfxtd  il Solc.net centrai 
.AlCicfo  / e èbd^ttìMi,  dol  rlgitarlo  in  je  ftejjo,  a gttifa  d'tlnn 
ruota,  contribuiftegji  fjrdinati^cotfl  alla  Luna,  <2*  all  altre 
fìello  erranti  ^ -wrtfrre  eflactth^.  ^ ' 

Cali  Dais  fànftifTttne , 

••  Qjn  liicidum  geiirtìim  polì  , ^ 

' ■;  Omdore  ningis  i^neo , 

n Augentf  «còro  luminc , " 

Quarto  die  gui  flammeam  , 

' ‘ , Solhs  fotam  conftit«ens, 

» Lun*  miniflras  ordinem . 

* * Vagofque  airfus  fiderum. 

^potrebbon  jdire  il  nome  di  Firmamento  convenir/! molto  bene  ad 
litcram  o//fl  sfera /iellata , Cf  a tutto  qfutllo,  che  è fopra  le  con- 
verfioni  de*  Pianeti , poiché  fecondo  quefla  dijioflzione , è tth 
talmente  fermo , & immobile . Finalmente  ad  literam  \moven- 
do/i  la  T erra  circohtrmo^  ) s'inrenderebbono  i tuoi  Poli , dove 
fi  legge.  NccdfimTerramftcerat,  & (lumina  , & cardinesOr- 
hlsTcrr®:  I quali  ■cardini,  pdjon  indarno  attribuiti  al  globo 
7* erreflre,  fe  egli  fupra  non  le  gli  deve  raggirare. 

IL  FINE. 

Maiuuai  tcium  ioTcnire.  dfficilè  i 8c  abi  laveaerii  iaiicate 
ia  ralguii  aefu.  Htìt,  ' 
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LE  T T E R A 

D E L R.  P.  M. 

PAOLO-AN  TONIO 

FOSCARINI,  CARMELITANO, 


Sopra  ropinione  de’  Picugoric) , e del  Co^ 
pernico,  fcritta 

AL  lUVERENDISS.  P.  MAESTRO  • 

SEBASTIANO  FANTONE 

GENERALE  DEL  SUO  ORDINE» 

Nella  quale  fi  accordano  , ed  aj^ciano  i luoghi  della  Sacra 
Scrittura , e le  propofizìotii  Teologiche , che  giammai 
^ polTano  addurfi  contro  ditale  opinione. 

Ricbìefta  del  Stg.  D.  Prà  f^gceirrq  Caraffa  Co- 
valier  Napoletano,  deWOrdìite  Gìerofolimitano 
{ Signore  di  tante  rare  qualità , cb'to  non  faprei 
J brevemente  defcriverlo  ,Je  non  -con  dire  , che  in 
' lui  contendono  del  primo  luogo  la  Nobiltà  , la 
eortepa  , V univerfal  cognizione  di  molte  dot- 
, trine , il  valore , la  religione , la  bontà  , Ó"  ogni 

virtù  ) mi  avea  pr^ofto  di fcriverfìn  di f cupone  della  nuova 
opinione , i più  tofto  rinnovata , e dalle  tenebre  delfohblivio- 
ne , ove  era  fepòlta  , tirala  bora  frefeamente  in  luce , Della 
Mobilità  delIaTerra,  e Stabilità  del  Sole  ; tenui  a amicamente 
da  Pittagora  , e poi  popa  in  pratica  dal  Copernico  ; e del  Si- 
Petaa , e conpituzione  del  Mondo , e pto  delle  fue  pani  , ebe 
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da  qmtlìa  ipote/i  deriva  : del  cbe  i#e  Jcrìlfi  anco  a V.  P.  Reve- 
rendi ft.  li  giorni  addietro , com'eiìa  ià . Ma  pere  ibi  bora  mi 
ritrovo  in  viario  pervenire',  di  fno  comandamento , a pre- 
dicare coftì  inKoma -,  e qnefta /picniazione  fi  dovrebbe  ripor- 
re al  fno  Inoro  nel7rattato  della  Cofmografia  , Ugnale  fiò  tnt- 
tovia  ponendo  in  ordine , per  far , che  efebi  in  tace  co»  il  mio 
Compendio  dell’Arti  Liberali , cb'  ormai  è finito  ; hò  voluto 
tratanto  mandare  a V.  P.  Reverendift.{  a cni devo  tutte  le  mie 
azioni , e me  fiefso  ) qne fio  breve  ragguaglio  di  tutto  il  mio  in- 
tento , e dtjcrivergli  i fondameli , de*  quali  quejì’opiuione  fi 
p6ò,e  deve  fervire,accioccbè(efsendo  ella  per  altro  ragionevole, 
e veriftmìle  ) non  fi  mojlrì  tanto  repugnante,  e quafi  contraria, 
quanto  pare  ; non  fola  alle  ragioni  fifiebe  , ^ ai  princip)  ap- 
• provati  comunemente  da  tutti  ( il  cbe  farebbe  men  male  ) ma 
quello,  cbe  pii  importa , a molte  autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura  ; cbe  feuza  dubbio  ad  ogn'uHo , cbe  la  /ente  nominare , e r«aihn 
proporre,  rafsembra  uno  de  i pii  /frani , e piirnoftruofipara- 
de/ji,  cbe  fifianu  ancora  intefi . Il  cbe  nafte  tutto  dalla  vecchia 
confuttudine,  confermata  datanti  fecali,  per  la- quale  gli 
buomini , cb'ban  fatto  abita , e callo  nelPopinioni  già  trite , e • 

plaufibi  li  , e perciò  di  comune  confenfo  d/ tutti , non  filo  dot- 
ti, ma  anco  indotti  abbracciate , non  pojjono  pii  rimoverfi  da 
quelle  : efsendo  tanto  la  forza  dellu/òq  cbe  fi  dice  efeere  un* 
altra  Natura  , e fà , che  le  cofi , ancorché  cattive , da  chi 
gli  è afittefatto,  fiano  pii  amate , e defiderate,  cbe  le  buone  ìnu- 
fìtate  a lut  : ami  che  quelle  pii  di  quefle  gli  fiano  giovevoli  , e 
pii  accomodate  alla  fitta  natura,  O"  inclinazione . Onde  fifiefi  ‘ ' 

fi  avviene  nell*  opinioni , cbe  non  tanto/lo  hanno  una  volta  fife 
profondamente  le  radici  nell’animo,  cbe  qnalfivoglia  ^ opiaiMUn»,* 
quelle  ufitate  dijfimile , gli  pare  appunto  come  diftonanza  aW  chine  rene  4iS* 
oreccb]o  , tenebre  altavTjla  , fetore  all'odorato,  amarezza  a/*^‘*  fùnorcifi, 
gufto,  e ruvidezza  al  tatto-.  Perciocché  ordinariamente^  non 
fi  mi  furano,  ni  fi  giudicano  le  cofe  fecondo  quello,  che  tlle'fino , 
ma  fecondo  le  deferive  fautori ta  di  chi  ne  parta . La  quàìe  au- 
torità nondimeno , quando  non  è pii’cbe  bumana  , non  dev'ef- 
’fir  mai  tenuta  di  tanto  momento , cbe  per  efsa  s’babtia  a fprez- 
zare , rinunciare  , e pofporre  quello , che  evidentemente  in 
contrario  accade , cbe  cimofiri  per  avventura  alcuna  miglior 
ragione  non  avvertita  per  il  pafmo , e talvolta  il  fenfo  illefto. 
deve  cbìuderfi  la  ftrada  a i po/ieri , di  modo  cbe  non  pofta- 
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not  (ti  nrdìfcanoTìtrutvMte  alcunsci^fa  dìpìà,  àpmrmigiiorc 

» d:  quelle , che  ci  han  lafclategU  Autiebi  : pPittgegui  de’  qua- 
li , cerne-  nclPiave»sÙ0Hi  non  furono  molte  fwperhri  a quelli 
de’  noflri  tempi  ; coti  parf  « che  nelle  perfezioni  de’  troneti 
fate  pià  lofio  fiati  avanzati . e di  gran  tinga  lafciati  addietro 
dti'  Muderai  ycbe  equiparati  : raffiamtdofi  fempra  tuttavia  il 
fiipere , e P Arti  non  foio  Liberali  , ma  anche  ie  Meccaniche  : 
del  che  potrei  addurne  molti  ejjìstap] . fi  non  fttfit , che  in  una 
cofa  taqto  chiara . il  voler  accumulare  teliimoniame  -,  » pr no- 
ve , non  foto  farebbe  tediojb . ma  minuìrebbe  la  còlarezza  del- 
la gii  pubblicaraente  coaofciuta  verità . Ala  per  non pajjare  il 
tutto  con  filenzio  ; che  diremo  detrijperieme  de’ Moderni,  che 
in  ogni  modo  han  chiufe  in  alcune  particolarità  le  venerabili 
bocche  digli  Antichi , e fatto  reftar  vani , e bugiardi  ilare 
foìennijfimi , e gravijfimi  Decreti  l Erano  paradoffi  non  metto 
fironi , che  fia  quefiaddla  mobiità  della  Terra  , f affirmnre 
apprejfì  molti  Antichi  di  grave , t riguardevole  autorità , dpe 
vi  fxfi'cro  gii  Antipodi , e. che  nella  ZonaT orrida  vi  fi  potejfi 
iabitare  -,  e come  quello  da  molti-,  coti  quefio  da  tutti  di  cumun 
,confcnfo  fu  tenuto  impoffibile,  e.negato  afi'atto  \ e nondimeno 
la  pìccìoia  autorità , ma  molta  diligenza , e volare  de’  Meder- 
ni,  hàdimofirato  {con  gran  felicità  loro , e gloria  perfettut) 
l'uno,  e iaitro  eficremerifiimo  ie  lamaefiofa  , e canuta  barba 
degli  Antichi  haver  fallato . e troppo  facilmente  havtr  credu- 
te ,-e  folenni zzate  Se  loro  falfe  immaginazioni . Lafeierò  qui 
%per  brevità  i molti  fogni  d’Arifiotik , e di  altri  Filofofi  anti- 
chi , che  fi  fono  nndernamente  /coperti  per  quello, che  fon» , 
edirù  folamtnte,chefe«Jjibavefieìovifto,  Oofervato  quel- 
lo , che-  han  vi  fio , ed  ojfervmo  i Moderni  ; havefi'ero  le 
loro  ragioni  intefe  , fvnza  dubbio  havr ebbero  anco  efft  mu- 
tato parere , e creduto  alla  evidentiffima  verità  di  ejuefii , on- 
de non  bì fogna  attribuire  tanto  agli  Antichi , che  tutto  quel- 
lo ,*cbe  ejfi  affermarono , fi  hahbia  come  per  pregiudicato , a 
credere , e tenere  per  certijfimo , qmfifufs»  rivelato  , e di- 
fcefo  dal  Cielo . Quello , che  importa  dunque  in  quefia  mate- 
ria , è , che  dovealcttna  cofa  rJconofeejfi  riputare  atPautori- 
tà  Divina,  & alleSacre  Lettere  dettate  dallo  Spirito  Sant», 
e per  fua  infpirazìone  interpretate  da’ Sacri  Dottori , alUma 
non  filo  fi  deve  abbandonare  agni  ragione  bumana\  ma  Pi/inff» 

' fenjoi  il  quale  jjuando  contatele  migliori  condizioni,  tetro 
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'^Jtanze^  cbepOtefferotBere^  rap^/^ntafff  il  contrario  dei-  ' ‘ .. 
f autorità  Divina  {lacuale  fia  talmente  e/fref a , che  nonji 
■^poffatergiverfare)  p dc^e  ributtare  ^ e giudicare  fenz' altro  ^ 
cb' egli  ^inganni , e che  non  pavera  quello  ^ che  ci  rabprefeà- 
*#<»;  poiché  è pii  certa  la  cognizione  ^ che  p bà per  tede  ^ di  ttìeirH  ctm^ 
fualpvoglia  altra  comhione^  per qualpvoglia  lume,  emtz-  * •* 

che  p babbi  a.  Come  ben  con  fermò  San  Pi  etra,  il  quale 
quantunque  col  proprio  fon fohttVeffevipo,e pentito  ntlìaTranf. 
figurazione  delSignore,lagloria.di  quello,  &intefi  le  paròle  ’ xl, 
che  lomagnipcavano\nondimenofacendo comparazione  di  tut-  -■ 

. to  ciò  col  lume  della  Fede , foggiunfe  ; Et  habemus  firmiorem 
prophetwumfèrmonem  . Apparve  dunque  ^opinione  Pitta- 
gorica,  e del  Copernico  in  i/cena  al  Mondo,  con  una  talmen- 
tfeprana  vejh  , che  dirmptè  fuétto  nel  primo  afpetto.  di  ripu- 
gnare (oltre  ad  altre eofe)  a diverfe  autorità  della  Sacra 
Scrittura  , onde  venne  f-  e meritamente,  fante  quefo  prefuppo- 
^pto  ) turai  concerto , che p giudicò  da  tutti  f per  dirlo  in  una 
parola  ) per  una  mera pazzia . Ma  perchè  il  comune  Sifema 
del  Mondo  dichiarato  aa  T olomeo , non  bà  dato  mai  appieno  fod-  ufteni  4J  Tola. 
ditfazioneai  dotti,  p è fempre  fojhettato , anche  dagl' ifelft,  • <«  p®** 

che  lo  feguirono , che  qualche  altrojufj'e  il  più  vero:  percioc- 
ché co»  qutfo  comune , quantunque p fahino  tutti  i fenomeni, 
e le  apparenze , che  rijultano  da'  corpi  cehpi , nondimeno  p 
falvano  con  innumerabili  dijficoltà , e rappezzamenti  di  orbi, 

( e quefì  di  varie  forme  , epgure  > di  epicicli , di  eqaanti  , 
di  deferenti , di'eccentrfci , e di  mille  altre  immaginazioni  , 

$ chimere,  che  bannopiùtofo  ^/c/Tensfationis , che  realtà  al- 
'cuna  ; tra  le  quali  immaginazioni  vi  è quella  del  moto  ratto , 
della  quale  non  tò  feppuò  ritrovar  cofa  meno  fondata , e più 
controvertibile , e fatici  le  adoppugnarp,  ©•  a confatarp-,  t 
così  quella  di  varj  Cieli,  fenza  felle , che  muovano  gl  inferiori. 

£t*il  tutto  ì poto  introdotto  per  accomodare  la  varietà  de'  moti  ‘ 
de’  corpi  cthpi,che  co»  altra  ragiene  parta,  che  non p potefiefo ' 
fah  are , nè  ridurre  a regola  alcuna  certa , e determinata  ; di 
modo  tale , che  glififp pguaci  dell opinione  comune , ban  éon- 
fe  fato  nel  de fcrìvere  il  Sifema  del  Mondo , efpnon  potere  in- 
dorjinare , ni  infgnare  il  vero  fijlema  ; ma  fola  andare  inveii- 
gattdo  quello , che  fa  pii  verip/nile  , e che  con  buone  ragioni 
fatvi  più  comodflmenti  te  apparenze  celefi . Succede  poi  il  tra- 
vato dtllOscbiale  di  profpettiva,  € feopèrfe  con  firma  fedfa- 
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ziotte  vnTÌ$  htì\f  copi  itcf  Ctcìo  i tutto  etttioji  « ^ 
pno  0 quefli  fecolì  : Come  la  Luna  effere  montuofa , e Venere  , 
e Saturno  tricorporei  ^ e Giove  quadrieorporeot  e nella  Vin 
Lattea  , e nelle  Pleiadi , e nelle  Mènlofe  ejjère  unamokitt- 
dine  di  grandiffime pelle  trà  loro  vicine , e coti  per  confeguen* 
za  ci  apportò , e donò  nuove  flelle  fijfe,  e nuovi  Pianeti , e nuv- 
vi  Mondi  ; e con  l'iftefo  iftromento  fi  è confermate  ejjère  moke 
vtrifimle , che  il  corpi  di  Venere , e di  Murcurìo  nonfianoprUF 
prìamente  intorno  alla  T erra  , ma  pid  toflo  intorno  al  Sole  ,c 
quello  folantente  della  Luna  ejjere  intorno  alla  T erra  . Che  co- 
fa  dunque  finte  doveva  inferire  appreso , fe  nonché  il  Sole  fiaf. 
fe  fermo  neicentro , e che  la  T erra  con  glt  ordì celefiigUfi  rt- 
volgeg'ero  intorno  ? Da  quejla  dunque , e da  molP altre  ragiont^ 
fi  venne  Jn  cognizione , che  non  era  da  i fondamenti  Afironom- 
ci , e Cofmographìci  aliena  /* opinione  P ittageri ca,  e G^rnt- 
cana , ma  includeva  non  piccola  probaiìlità , e verifimilitudt- 
ne.  Tantopid,  che  trà  tante  ^inioni , che  dibattevano  il  e*-' 
mune  Sifiema , e cercavano  di  farne  altri  , come  fi  andarono 
immaginando  Platone  % Calippo , Eudofio , e poi  Averroe  •,_  U 
Cardano,  il  Fracaftorio,  & altri  Antichi  , e Moderni  ,ntu- 
nafte  vi fia  pi  n facile  , Raccomodata  a tutti  i fenomeni , né 
che  pii facilmente  calcolajfe  i moti  de  i corpi  celefti  con  deter- 
minate regole  , e fenza  tanti  epicicli ,-  nè  eccentrici , nè  def^ 
Tenti , nè  moti  ratti , come  da  quefta  ; la  quale  è fiata  non  f»^ 
mente  da  Pitt agora  avanti , e boi  dal  Copernico  per  verafofie- 
nuta  ; ma  anco  da  molti  altri  huomini  fegnalMi  , e di  valore  , 
come  furono  EracUde , 0“  Ecfanto  P ittagarìci , e tutta  la  Sco- 
la Pittagorica , bietta  Siracufano , Marti  ano  Calie  Ila,  e mol- 
f altri.  Efe  bene  coloro , che  andarono  [ come  babbiamo  detta 
di  fibra  ) cercando  nuovi  Sifiemi , ncn  fi  pojjono  annoverar* 
tutti  inquefla  opinione,  (perciocché  efcìufero  ancoqueftode 
Pittagorici  ) nondimeno  anco  eQt , per  la  parte  loro  la  rendora- 
no  probabile , e la  vennero  almeno  indirettamente  a conferma^ 
re  , mentre  giudicarono  la  comune  ejfere  manchevole , e non^ 
del  tutto  fenzjidiificultà,  e ferna  contraddizioni  i e trà  ^uejb 
fi  può  comprendere  il  Padre  Clavio  Giefuita,  buomo  dotuffimo, 
ilqnale  vedendo  il  poco  fondamento  deir opinione  comune^quan- 
tunque  egli  per  altro  confuti  la  Pitt  agarico , nondimeno  coti- 
fefia.,  che  gu  Afironomi , per  levare  molte  difficoltà , che  non 
.pienamente  fono  toh*  dal  comune  fifiema  , fono  t forzati  a cer- 


% 


» 

\ 


Digitizedjy  Google 


41 

e<rre  ds  provveder  fene  di  alcun" akro , pcom"eglì  di  buon  core  li 
e fotta  a fare.  Ma  quale  altro  fi  poteva  ritrovar  migliore  del 
Copernicano.  ? P ereJÒ  motti  Moàrrni  fi  fono  indotti , e perfuafi 
pnalmente  a fepuirlo , ma  con  alquanto  di  timore , e di  rimor~> 
fa\  perciocché  parve  a loro che  alla  Scrittura  Sacra  fifujfe 
talrnente  contrarioscbe  non p potefflro  con  efjo  conciliare  le  au- 
torità , che  gli  ripugnavano . Onde  fe  n'è  rejlata  tuttavia 
quefa  opinione  alquanto  ritirata  indietro , e con  non  poco  rof- 
fore  per  un  pezzo  andò  col  vifo  coperto  ; tanto  più  che  pareva 
col  feguirla  di  contraddirp  a ciò , che  ci  comanda  il  morale . 
judi'cium  poptili  nuiiquam  contempferis  uiiiiSi 
Nè  nullis  placcasdum  vis  contemnere  multos. 

Io  per  rne  confiderate  tutte  quepe  cofe  ( per  il  dejiderio , che  tengo, 
che  le  dottrine  ricevano  quant'è  pojfibile  aumento , lume  , e 
perfezione , e fe  ne  fgombrino  tutti  gli  errori , con  rilucervi 
dentro  la  pura  verità  ) fono  andato  frà  me  pejjo  fpeculando  in 
quepo  modo  . O quella  opinione  de'  Pittapfirtei  è vera  ,ònò- 
fe  non  è vera,  non  e degna  che  fe  ne  parli , ni  che  ft  metta  in' 
campo  : fii  è vera , poco  importa , che  contraddica  a tutti  i Fi- 
lofop , ed  Agronomi  del  Mondo  ; e che  per  feguirla  , e prati- 
carla s'habbia  da  fare  una  nuova  Filofojta , & Ajìronomta,  de- 
pendente da  nuovi  princip] , & ipotefi , che  quejìa  pone . futel- 
lo , che  appartiene  alle  Scritture  Sacre , nè  anco  gli  nuocirà,  • 
perciocché  una  verità  non  è contraria  all’altra . Se  dunque  è 
vera  l opinione  F ittagorica , fenza  dubbio  Iddio  bavrà  talmen- 
te dettate  le  parole  della  Scrittura  Sacra  , che  pojjano  riceve- 
re fenfo  accomodo  a quel f opinione , e conciliamento  con  effe  . 

QAefto  è il  motivo , che  m’indujfe  a confiderare , Cr  a cercare , . 

ijlante  la ^obabilità  evidente  della  già  detta  opinione  ) il  no-  T.m 
do  , e la  Jtrqda  di  accordare  molti  luoghi  della  Scrittura  Ja-**- 
• ^ i”on fenza fondamentiTeologici, 

e tifici,  m modo  tale  , che  non  gh  contraddicano  a fatto  ; ac- 
ciò quando  ella  fi  vedrà  ( per  cafo  ) e determinerà  efbnffamen- 
te  , e con  certez^  ejfer  vera  , ( ficome  bora  per  probabile  è rice- 
vuta)  nanfe  gli  ritrovi  intoppo  alcuno , che  fi  impedì fca , e che 
glt  diafafiidio  ; privando indegnament^'Mondo  del  venera- 
bile , e facrofanto  commercio  dellatantom  tutti  i buoni  defide- i "ri- 
rata  verità  . Nella  quale  irnprefa  , ficome  ( per  quanto  poffl 
tmmagi  narrai  ) hapiacciuto  al  Sig.  Iddio /che  io  f ufi  fiato  umoMuì  d.u 
feuza  dubbio  il  primo  ad  entrare  in  quefia  fatica  mia , credo . 

r ^ ’ Bolli  Modtini 

* eoe  ceafOM, 
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che  non  poco  farà  grata  agli padìofi  di  dottrine , ó"  in 
particolare  alli dottijjimi StgaorGalileoGalilei , e Sig,  Gio- 
vanni Cbeplero , quefto  Matematico  della  Sacra , Invitta 
Mae/là  deltlraperadore  t e auello  del Sereniljimo  Gran  Duca 
di  Tofcaua , cf^'  a tutta  la  Itlujlre  , e virtuoft^ma  Accademia 
de’  Signori  Lincei  y che  univerfalmente  ( fe  non  m’ inganno) 
Jèguono  quefla  opinione . Se  bene  non  dubito, cbc  O"  ad  tfjt  ,Ò“ 
od  altri  buomint  dotti  erano  facili  a ritrovare  fimi  li  concilia- 
zioni de’  luoghi  Scritturali  . Ma  io  in  quella  profejftone , che 
apparteneva  a me , bò  voluto  (perfegno,  e dimofirazione  del- 
f animo  mio  offczionatijpmo  alla  verità  , e tale  quale  dijfe 
quel  Poeta  : 

Nulliusaddifliis  jurare  in  verba  Magiftri) 
offerire  in  fervigio  loro-,  e di  tutti  i Letterati,  evirtuoft 
( non  bovini  cofa  maggiore  ) quefto  mio  ptnfttro , quaP  egli  fi 
fio , ficuro,  che  farà  ricevuto  con  quella  candidezza  d'animo , 
che  gli  fi  dona. 

Venendo  dunque  al  fatto,  dico,  che  tutte  le  autorità  delle  Vivi- 
ne Scritture  , che  pajcno  a qudla  opinione  contrarie , fi  ridu- 
cono ( per  mio  giudicio  ) a fei  Clafft. 

La  prima  Clajfe  è di  quelle , che  affermano  la  T erra  eftire  ftabile, 
e non  muoverfi , come  è quella  del  Salmo  92.  Etenim  firmavit 
orbera  Terrx,  qui  non  commòvebitur . E nel  Salmo  103. 
Qui  fundafti  T erram  lùper  (labilitatcmfuam  , non  inclinabi- 
tiir  in  fèculum  (èculi . E quella  delL  Ecclefiafte  ai  capo  i. 
Terra  autem  in  ttternumftat,  efimili. 

La  feconda  è di  quelle , che  dicono  il  Sole  muoverfi,  e girare  in- 
torno laTtrra , come  è quella  del  Salmo  1 8.  In  Sole  ixjfuit  ta- 
bernaculnm  fuum  , & ipfe  tanquam  fponfus  procedensde  ta- 
lamo (ùo  , exnluvit  ut  Gigas  ad  currendam  viam , à fummo 
Ccclo  egreifio  eius , 8c  oceurfus  ejusulque  ad  fummum  ejus, 
nec  eft , qui  (è  ahfcondat  à calore  ejus. 

E quella  delt  Ecclefiafte  al  capo  i . Oritur  Sol , 8c  occidit , & ad 
locum  f mim  revertitur;  ibiqueTenafccns gyrat  per  meridiem, 
& fleftitur  adAquilonem.  Ondeèpofto  per  miracolo  appreff» 
Jfa]aalcapo  iS.iljugrelfo  del  Sole,  Rcverfus  eft  Sol  decem 
lineis  : E nelLEccKftaftt  al  capo  88.  In  diebus  ipfius  retro  re- 
dlit  Sol , & addidit  Regi  vitam  . E così  nel  libro  ai  Giofuè , è 
pofto  per  miracolo-^chc  Giofuè  babbi  a fatto  fermare  il  Sole  , di- 
cendo nel  capo  IO.  Sol  coiura  Gabaoa  ne  movearis . Cète  fe  il 
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Sole  fiajfe  fermo  , e la  Terra  fujfe  quella , che  fe  gli  rnovefe 
intorno , non  farebbe  flato  miracolo  ; e per  fermar^  la  luce  del 
giorno , non  bavtrtbbe  detto  egli , Sol  ne  movearìs  ; ma  pià  to- 
po Terra  ne  movearìs . 

La  T erza  clajfe  è di  quelle  autorità  , che  dicono  il  Cielo  effere  in 
alto  y e laT  erra  a bajfo  , come  è l'autorità  dt  Gioele  al  cc^o  2. 
addotta  da  S. Pietro  negli  Atti  App(Polici,anco  al  capo  2.Dabo 
prodigia  In  Cedo  furfum , 8c  Tigna  in  Terra  dcorfum  , e pmi- 
li  altre  ; onde  ft  dice  Grifo  ejfere  difcefo  dal  Cielo  per  l Incar- 
nazione , & afcefo  nel  Cielo  doppola  Refurrezione  . Che  fe  la 
T erra  fojfe  intorno  al  Sole  sfarebbe  nel  Cielo , e per  confcguen- 
za  , pi  r)  tofo  farebbe  /opra  , che  fitto.  Il  chef  conferma^  per- 
ciocché quejta  opinione  , che  pone  il  Sole  nel  centro , pone  an- 
co Mercurio  fipra  il  Sole,  Venere  /opra  Mercurio  e laT  er- 
ra fipr  a Venere  injierae  con  la  Luna  , dalla  quale  è circondata 
epa  T erra  ; e così  la  T erra  %'iene  ad  ejfere  nel  terzo  Cielo , in- 
Jteme  con  la  Luna . Se  dunque  ne'  corpi  sferici  [come  è il  Mon- 
do ) li  Sotto  non  è altro  , che  la  parte  piàprojfma  al  centro , 
' & II  Sopra  è quella.,  cheèpià  verfi  la  circonferenza , ne  fe- 
gue , che  iter  verificare  le  propofizioni  teologiche  dell afcen dere, 
t defcendere  di  Crifio , fi  ponga  la  T erra  nel  centro , O'  il  So- 
le con  gli  altri  Cieli  nella  circonferenza  ; e non  del  modo , che 
mette  il  Copernico  contrario  a quefìo  , per  il  quale  non  pare , 
che  fi  falvi  il  vero  afcenfi  , nè  il  vero  defienfo. 

La  Quarta  è di  quelle , che  mofirano  llnferno  ejjere  nel  centro  del 
Mondo,  come  è la  comune  opinione  de*  Teologi  \ e fi  confer- 
ma da  quella  ragione  , che  dovendo  ejfere  linfe  mola  parte  più 
infima  del  Mondo , fecondo  liftejfa  fra  denominazione , e nel- 
la sfera  non  ejjèndo  parte  più  infima  del centro,bifogna,che  lln- 
ferno pia  nel  centro  del  Mondo,  il  quale  eJJendo  sferico  di  fi- 
gura , è bi fognerebbe  dire , che  llnferno  fujje  nel  Sole  [ par- 
che il  Sole  farebbe  nel  centro  del  Mondo  ) ò fiondo , coree  fi  de- 
ve per  verità  tenere  , llnferno  nel  centro  della  Terra  ; fe  la 
Terra  fi  moveffe  attorno  il  Sole,  bifognerebbe  feguirne  , che 
l Inferito  infteme  colla  Terra  fujfero  nel  Cielo , e girajTe  lln- 
ferno ancor  ejjo  con  la  Terra  intorno  il  Sole  nd  ter zo  Cielo  i 
del  che  non  pud  efjèr  cofa  più  mojhuofa , e fìr avagante. 

La  Qu/nta  è di  quelle , che  contrappongono  fimpre  il  Cielo  alla 
Terra,  e vicendevolmente  laT  erra  alCido,  quafi  havéJJ'ero 
una  tal  relazione , quale  hà  il  centro  alla  circonferenza , eia 

T 2 cìr- 
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circonfcraiza  al  centro . Che  felaT  errafoffe  nel  terzo  Cielo  I 
farebbe  da  un  lato  , e non  in  mezzo , e per  confeguenza  non 
•vi  farebbe  quefa  relazione  , colla  quale  all'incontro  qxaft  fem- 
pre  fi  veggono  corri fpondere  injìeme  , & andar  accoppiati , con 
una  continua  contrappo/ìzione  il  Cielo , e la  Terra  , non  folo 
nelle  Scritture  Sacre.,  ma  anco  ne'  comuni  ragionamenti . On- 
de nello  Centfi  al  capo  i.  In  prindp'o  crcavit  DtusCceIum,fic 
’Tcxtì.m  ,enelSalmo  i i3.CoBÌuin  Coeli  Domino,  Tcrram  au- 
tem  dedit  filiis  hominiim  , dfin  altri  luoghi  mille  volte  : Qui 
fccit  Coeliim  , & Terram  ; (&*  il  Signore  c'infegna  a pregare 
inS.Matteo  al cap.  6.  Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Coelo  ,&  in 
Terrà,  e San  Paolo  nella  prima  lettera  agli  Corinti  al  capo  i J. 
Primus homo,  de  Terrà  terrcmis  ; fecundiis  homo,  de  Coelo, 
ccleftis,C&' fl///’  Coloffenjì  al  cap  In  iplb  condita  fu  nt  univer- 
fà,  in  Coelis  , & in  Terrà  je  di  pii , Facifìcans  per  fanguinem 
crucis  ejns  , fi  ve  qux  in  Terris,  fivè  qu®  in  Coelis  funt; 
appreso  alli  Coloffenji  j.  Qu*  fiufum  flint,  fapite,non  qn*  fu* 
per  Terram  . Et  innumerabili  luoghi  fìmili . Bi fogna  dunque^ 
che  effendo  pofti  fempre  all'incontro  qutfti  due  corpi  ; Cf  ap- 
partenendo il  Cielo.,  finza  alcun  dubbio  , alla  circonferenza  , la 
Terra  in  ogni  modo  appartenga  al  centro  del  biondo. 

La  Sefla,  Cf  ultima  Clajfe  è di  quelle.,  ( pii  tofo  de'  Padri  , e de' 
Teologi,  che  dellaDivinaScrittura)  che  dicono  il  Sole  dopo 
il  Giudicio  dover  fermar/i  in  Oriente  , e la  Luna  in  Occiden- 
tìnOUtmltill  fermare , fe  fuffe  vera  l’opinione  Pittagorica  , bi- 

Ttfta.  fognerebbe  dirjì  dellaTerra , e non  del  Sole  % perciocché  la 

Terra  haverebbeallbora  da  ftrmarfi , fe  ima  fi  moveffè  attorno 
il  Sole  . Efela  Terra»  s'haveffè  da  fermare  non  fitrtbbe  mag- 
gior ragione  , perche  s'havefte  da  fermare  di  un  fno,  che  d'un' 
altro , overo  perche  dovefje  pii  toflo  Volgere  una  parte  della  fua 
fuperfeie  al  Sole,  che  un'altra  \ poiché  ci afeuna  , chefujfe 
priva  dellafpettu  del  Sole , farebbe  horrida  , malinconica , CT* 
in  ogni  moia  di  peggior condizione  dell'altra  ; oltre  molt'altri 
inconvenienti , che  ne  nafcerebhono. 

fìueftefono  le  Claffi  contrarie,  che  contengono , ó"  apportano  tut- 
te le  macchine , e le  ragioni , che  pii  gravemente  oppugnar 
pojfono  , e travagliare  la  predetta  opinione  : la  quale  nondime- 
no fi  f uà  da  loro  difendere  facilmente  ( per  mioaivifò  ) con  fi 
Fondam.:nti , che  a guifii  di  ferrniffimi  Baflioni  (tineffiugna- 
ali  materie  faranno  da  me  bora  fabbricati  , per  ejfer  contrap- 
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pojìi  allt  fci  Clafjt  predette . / quali  avanti  che  io  rapprefenti , ttiìgio- 
mi  prete  fio  prima  con  ogni  debita  modeftia , a Crijtiano  . e ctiftua» 
a religiojò  conveniente , che  (guanto  fono  per  dire  , il  tutto  da  «ieii*Ao»«e, 
bora  per  fempre  riverentemente  fottopongo  al  giudizio  di  San- 
ta  Chiefa , offerendolo  a i piedi  del  Sommo  Faftor  di  quella  : 
giacche  il  motivo,  che  mi  fà  fcrivere,  non  è temerità  ,nè  ambi- 
zione,ttè  vanagloriairna  carìtà,e  dejìderio  di  giovare  il  projftrho, 
cott  la  inveftigazione,e  di fcujjtone  della  verità . -Nè  io  hò  alcu- 
na inclinazione  particolare  in  quefla  materia , tir)  ad  una  opi- 
nione , che  ad  un'* altra  , fe  non  a quella  , che  aa  i propr]  Fro- 
fejfori  di  limili  dottrine , mi  farà  con  più  evidenti  ragioni  rtio- 
Jìrata  ejfere  più  probabile , e verijimile  ; dandomene  tratanto 
indifferente,  e neutrale , affettando  da  coloro  , a chi  ap- 
partiene , la  rifoluzJone  di  quefla  controverfia. 

Jl  Fr imo  Fondamento  , e più  principale  è quejìo.  Quando  dalla 
Scrittura  Sacra  viene  attribuita  a Dio , è ad  alcuna  creatura 
alcuna  cofa,  che  per  altro  fi  crede  efjergli  difeonveniente , & 
improporzionata  ; allhora  s^interpreta  , e fi  ifplica  con  una , o 
piu  delle  feguenti  quattro glofe  . Ia  prima,  dicendo  competerli  d'inwiw 
metaforicamente , c proporzionalmente , òper  fim^litudine . pret*f  U sacw 
La  feonda  la  dirà  meglio  in  lingua  Latina , fecundùm  no-  s»**”*»»*  t ove 
ftrum  modum  confiderandi^pprehendendi,concipicndi, intei-  Tigoif/jl  ^fear» 

- Hgendi,cognofcendi,  3cc,La  terza,  (èaindùm  opìnionem  vili-  lìiceult, 

- gi,  & commiinem  loqoiendi  modu  m:  al  qual  modo  volgare,e  co- 
mune s*  accomoda  molte  volte  a fomrno  fludio  lo  Spi  rito  Santo.  La 
quarta,  refpeéiu  noftri* & quia  habetfeper  modum  tzWs.Dà  t* 
efempio  di  quefle  efplicazioni.  Iddio  non  cammina,  perche  è In- 
jfinito,&*  Immobile',  non  hà  membracorporali, perche  è puro  At- 
to, e perciò  ne  anco  hà  paffione  alcuna  delibammo.  T rovafi  non- 
dimeno nella  Scrittura  Sacra,  nello  Genfal  c.%,al  verf  8.  che 
Ambulabat  ad  aura  poli  raGnà\tm,Ò‘  in  Giob  al c.zz.nel'verf 
zàf.che  circa cardincs  Cceli perambulabat , ^ altri/ve  in  mille 
luoghi  gli  fi  attribuifeono  il  venire,  il  dipartir]! , V afpettare, 

F affrettare  ; e raembra  corporali , occb) , crtcch]e  , labbra  , 
faccia  , voce  , volto  , mam , piedi , ventre  , vejìimenta , ar- 
me : & infieme  molte  pajftoni , come  V adir  arfi , il  doler  fi,  il  • • 
pentirfi , efimìli.  Che  fi  dover à dunque  direi  Senza  dub- 
bio , che  filmili  attributi  gli  convengono.  ( per  dirlo  alla  Sco- 
lajìica  ) Mctaphoricc,  proportionalitcr,  & per  fimilitudincm.  Mét^iroao  4.  i 
Lt  inquanto  alle  pajfioni potrà ancorainterpretarfi , che  Habct  ■eiiiNumctì  n; 
fe  per  modum  talis , & refpeflu  noftri.  Come  Iratus  eft  Domi-  * *‘*® 
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mis , iddi  habtiit  (è  per  modum  irati  ; Uflus  dolore cordis , 
ide^l  habult  fe  per  modum  dolcntis  : poenituit  ewm,  qiiod 
hominem  fcciflTct , ideft  habuit  fe  per  modum  prEiiitentis,  Scc. 
Così  fi  dice  Iddio  ejfere  ne'  Cieli  1 muvoerfiìn  tempo , nicjhrar- 
fy  celarfiy  vfcrvare  y (^annoverar  ipajfìnoftriy  cercarci  y 
far  alla  porta , e batter  t ufeio , non  che  egli  habhia  luogo  cor- 
porale y nè  moto  y nè  tempo  , nè  $ modi  di  trattare , e di  pro- 
cedere buuani  ; ma  fecondo  il  noflro  modo  di  apprenderlo  ; il 
quale  anco  di/lingue  in  lui  gli  attributi  y che  nondimeno  fono 
una  ijlefjdcofa  con  lu;)y  e frà  di  loro  % divide  fazioni  fue  in 
pià  tempi  y le  quali  fono  talvolta  in  uno  iflejjo  inftante  indivi- 
fthile  infume  ; e finalmente  rapprefenta  le  c^è , che  in  Pio  fi- 
no per  fettilfirae  y femore  con  alquanto  d'imperfezione  . Cos}  y 
fecondo  fopini.ne  del  volgo,  s’accomoda  la  Scrittura  a dare  al- 
la Terra  i confini  y e U fondamenta , ch’ella  nan  bà  ; al  Mare, 
l'abbi  fio  fcHza  fondo  i Ó"  alla  Morte  , cb'è  privazione  (e  per 
eonfeguenza  non  è ) attribuifee  azioni , e movimenti  y e pappo- 
ni, Ó"  afri  occidenti  y che  ella  non  bà  ; dt  epiteti  y dt  ag- 
giunti y che  realmente  non  gli  quadrano  : Siccine  feparat  ama- 
ra Mors  } paravit  vafa  Mortis  : veniat  Mors  fiiper  illos  : exal- 
tas  me  de  porus  Mortis  : in  medio  umbrw  Mortis , Mors  de- 
pafeet  cos  : Fortis  di  y ut  mori , dileftio  : primogenita  Mors 
perditio,  & Morsdixerunt , ^^:c.  E cbinonsày  ebe  fljìoria 
del  Ricco  Epulone  è piena  di  quefte  frafi  volgari  ì Cos)  ndf  Fe- 
de ftafie  al  capo  zj.  nelverfo  12.  fi  fà  quefia  comparazione  : 
Homo  fanftus  in  fapientià  manet , ócut  Sol  : nam  (lultus , fì- 
cut  Lunamutatur  : E pur  la  Luna  è fempre  d’un  modo , fecon- 
do la  Verità , ebe dimofirano gli  Aflronomi  ; perciocché  fimpre 
d’efia  una  metà  è chiara  r e f altra  èofeura-,  e non  varia  mai 
in  lei  fmìle  difpofizione , fe  non  a rifpetto  noflro , e fecondo 
f opinione  volgare  : onde  è manìfeflo  yche  qui  la  Scrittura  Sa- 
cra parla , fecondo  il  modo  comune  del  ragionar  popolare , e de' 
fitrnplici’y  e fecondo  fapparenzayC  non  fecondo  fefijtenza . Nello 
Genefialcapo  i. parimente  deferivendofi  la  creazione  di  tutte 
le  cofe  y fi  dice  efiere  fiata  fatta  prima  d'agni  cofa  la  Luce  yCpoi 
foggiunge  il  tejto . £t  fadum  til  vefpere,  & mane,  d/es  unus. 
Et  apprefio  fi  ai  flirt  guano  , e comparti feono  diverft  atti  di  creai 
zìoncy  applìcandofi  a diverfi  por  ni , e dìcendof  : Et  faftum  di 
vefpere , & mane  , dies  fccundus , e così  poi , dies  tertius, 
dies  quartus , g«>  fono  molti  iubbii , e tutti  proporrò  fe- 
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' €ondo  il  comune  fiftema  ; acciò  fi  couofca  , che  anco  fiatiti 
quelle  fnppofizioni , ùìlb^na  talvolta , per  afcire  di  multe  dif- 
ficoltà , intendere  la  Scrittura  Sacra  , fecondo  il  fenfo  , e 
parlare  volgare , & a ricetto  noftro  jllamente , e non  della 
natura  delle  cofe  , qual  di  flint  ione  pare , che  anco  accen- 
nafie  Ari  fiatile  nel  i.  lib.  delta  fifica  , quando  difie,  che  alia 
funt  notiora  nobis  , alia  notiora  naturi  , vel  fecuncifim 
fe  . Primieramente  fe  la  luce  fà  fatta  avanti  il  Cielo  , 
dunque  da  fe  jhffa , e fenza  il  Cielo  girò  prima , con  ap- 
portar la  difi/mions  del  giorno  , e della  notte  ; il  che  è 
cantra  coloro  , che  dicono , che  nejfun  corpo  celefte  fi  muo- 
ve , fe  non  per  accidcns  , e per  il  moto  del  Cielo  . Et 
ficut  nodus  in  tabula  , ad  motum  labul»  . Apprejfo,  fe 
fù  fatta  col  Cielo , e con  ejfo  fi  mofje , vi  è un'  altro  dub-  \ 

àio  , che  anco  ? comune  al  cajv  precedente  ; perciocché  *, 
i fi  dice  baver  fatto  giorno  , e notte  , e mattina  , e 
fera , a rifpetto  delf  Vniverfo , o fola  a rifpetto  della  T er- 
ra , e di  noi  altri  babitatori  di  quella  ; non  può  effe- 
re  a rifpetto  dell’  Vniverfit , perche  il  Sole  girando  ( ftan- 
te  il  fuppofito  della  comune  opinione ) non  fà  notte,  e gior- 
no , fe  non  a quei  corpi  opachi , che  non  bavendo  altro  lu- 
me , che  quello  del  Sole  , mentre  fono  iUufirati  da  quello 
nella  lor  metà  , e UjU  pid  ( eh’  i il  loro  emisfero  ) cioè 
in  quellà  metà  del  Globo  loro  , eh’  è rifguaraata  da  ejjo 
Sole  ( perciocché  non  può  mai  illuminare  egli  pih.della  metà, 

0 pure  ne’  corpi  minori  poco  pià  ) l' altra  meta  ^efia  o/cura  , 
e tenebrofa , per  l'ombra , che  fi  cagiona  aaet  corpo  da  fe  fieffo. 

Dunque  il  far/t  varii  giorni  difiinti  dalla  luce  del  Cielo  , co- 
me fi  deferivano  nella  Scrittura  Sacra  , non  fi  deve  intendere 
afielutamente , e fecandnm  fe,  & naturam  ipfam  '.'•ma  fola 
a rifpetto  della  Terra,  e di  noi  altri  babitatori  di  quella  : e 
cosi  fecundbm  nos.  N >n  è dunque' co  fa  nuova,  oinfoUta  nella 
Scrittura  Sacra  il  parlar  delle  cofe  fecundbm  nos,  & refpcéhi 
noftri  tantiim , & lécundhm  apparcntiarti , A non  lècundùm 
fe , Se  rei  naniram , overo  abfolnte , & fimplicitèr . 

E fe  alcuno  voJeffe  interpretar  quei  giorni  della  Scrittura  , non 
yi/o iccundfim  nos,  ma  ancora  feciindfim  naturam  , dicendo, 
che  nuelli  non  erano  altro , che  tante  circolazioni  della  luce  del 
Cielo , che  ritornava  fempre  aJlijìeJJo  punto , di  donde  prima 
fi  parti.  Onde  no»  occorre  aver  rifletto  a neffuna  ombra,  òn$t- 
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t€ , la  quale  fola  cofa  et  conflrhf^a  ad  interpretar  la  Scrìtta^ 
va  fecitndìim  iios;  h contro  di  quefls  interpretazione  cosi 
• argomenterei , Se  la  Scrittura  s^  baveffe  da  intendere  affoluta- 
niente  per  tante  circolazióni  delh  luce  , e non  a ri  [petto  di  noi, 
non  havrehbe  poflo  ella  quelle  parole*^  vefpere,  &mane,  che 
per 'loro  natura  connotano  il  rifpetto  del  Sole  a noi  , & alla 
Terrai  poiché  mai\e  , è quel  tempo  ^ nel  quale  il  Sole  inco- 
. viincìa  prima  ad  apparire  y e feoprirfì  nelV  Oriente  fopradl 
nofho  Orizonte , & ernisferio  ; e vefpcre , è quel  tempo , nel 
quale  /*  ifle(j'ù  Sole  incomincia  a moflrarfi •verfo  Occidente  , 
accojiartdo/i alla  illuminàzhne  deW  altro  Orizonte  -,  Ò*  emif- 
ferio  t che  fegue  a quejìo  nojìro  \ e la  voce  dies  è correlativa 
della  voce  nox  , dunque  pontndojì  quefte  tré  voci  , vefpcre, 
0*  mane  , Crdies,  fenza  dubbio  fi  vede\  che  non  fi  pojfoiea 
•intendere  le  circolazioni  della  luce  fecundùm  fe , & abfolntc, 
ma  fecujidtiiii  noy,’  & refpcftu  noftri , nel  qual  modo  cagio" 
nano  la  mattina  v e'Ja  fera  , e la  notte , il  giorno  . Così 
nello  JìeJfo  Genefi  al  cap.  i.Jì  dice  ^ che  fecit  Deus  duo  lumi- 
naria magjna;  luminare  majus',  utpraccfletdici  , & lumina- 
re minus , ut  pr®efTet  no6li , & ftefiis  . , Dove  tanto  nella  pro- 
pojizione  t quanto  nella  fuafpecifcaziune  fi  dicono  cofedifeon- 
venienri  alP  ejfere  reale  di  quei  corplceìefii\  bi fogna  dunque^ 
che  s*  interpretino  ivi  le  parole  della  Scrittura , fecondo  le 
Glofe  predette  , e particolarmente  fecondo  la  quarta , che  fi 
dica  intender/!^  fecundijm  fenfum  vulgi , & communem  lo- 
quendi  modum  , il  che  è l^iftejfo , come  fe  fi  diceffe , (ècundùm 
apparentiam,  5clècundùm  nos  y vel  refpciftu  nodri.  Per- 
ciocché primieramente  nella  propofizione  « fi  dice  . Fecitqiie 
Deus  duo  luminaria  magna , intendendo  ouefii per  il  Sole , e 
per  la  Luna , e nondimeno  non  fono  quejti  due  luminari  pili 
grandi , fecondo  la  verità  del  fatto  ; poiché  fe  bene  in  quanto 
al  Sole , egli  è uno  de*  pili-  grandi , nondimeno  non  é così  la 
Luna  un'altro  de* pid  grandi^  fecondo  la  verità  deifattOy  fe  non 
a rifpetto  nofiro\  perciocché  uno  de*  pi d grandi  aJJolutamente,e 
poco  mene  del  Sole  y e quafi  uguale  ad  efió , e maggiore  di  gran 
lunga  della  Luna  , è pid  tofio  Saturno , o pure  alcuna  delle 
pelle  fife  piJì  lucenti  della  prima  grandezza  , come  CanopOy 
detto  altrimente  Arcanar  nel  fine  del  fiume , o la  Canicola  nel- 
iof  bocca  del  Cane  maggiore , o il  piede  di  Orione , detto  Ri  gel 
ija  fua  /palla  depray  o altra  fimi  le  • Dunque  duo  IntnliìatU 
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'tnagna»  t'intende  ari f\iettotloflro  ^ e fecondo  l'opinione  wl- 
t gare  ■,  non  fecondo  il  vero  e^ere^  creale.,  che  hanno  quei  cùr^ 
pi.  Àppreffo  nella  fpecificazione  y7<//Ve  Luminare  majus,  ut 
prxeUet  dici , intendendo  ciò  per  il  Sole  & in  quanto  a que^ 

• po  Jìà  bene  il  fenfo  della  Scrittura , anco  fuondo  la  realtà  del 
fatto',  perche  il  Sole  è il  pià  gran  luminare,  Ó'  ilpih  gran 
globo  di  tutti.  Ma  quello , che  poi  fegue , & luminare  minus, 
ut  prxelTet  no5li , intendendo  della  Luna , non  fi  può  inten- 
^ dere  fecondo  il  vero,  e reale  ejfer  fuo imperciocché  non  è la 
Luna  realmente  il  minor  luminare , ma  quefto  è Mercurio , 
eh' è molto  più  piccolo  della  Luna,  e di  qualjivoglia  fella',  e 
chi  volejje  andar  chiofando  , che  in  quel  luogo  non  fi  parla  di 
felle , ma  di  luminari  , perche  di  poi  fi  specifica  feperata- 
mente  , iSScftellas,  e che  ciò  che  noi  diciamo , è il  vero  nella 
comparazione  delle  felle  frà  loro , ma  non  de’  luminari  , che 
fono  il  Sole , e la  Luna  . Cofui  certamente , che  così  volejfe 
dire , mofrerebbe  non  baver  guftato , ne  anco  con  la  fommità 
delle  labbra  le  Jcienze  Matematiche , e perciò  bavere  unafai- 
fijf  ma  immaginazione  de’  corpi  dell'Vniverfo . Imperocché  la 
Luna , ©*  il  Sole , confiderati  in  quanto  a loro , e come  potreb- 
bono  apparire , più  lontani  ajjai  di  quello  , che  fino  ; non  fona 
altro , che  tante  felle , e filo  a ri  Inetto  nofro  a^a]ono  Lumi- 
nari maggiori . Sicome  le  felle  in  fi  fejfe  non  fina  altro , che 
tanti  Soli , ò tante  Lune , ma  più  di  fanti , éf' in  tale  inter- 
vallo , che  ragionevolmente  moflrano  quella  lor  tanta  piccolez- 
za, e poco  fplendore  : onde  la  lontananza  maggiore,  ò minore 
è quella,  caefà  ( coetcris  paribiis  ) le  differenze  ne  i corpi  ce-  •« 

Ufi,  dì  più  grande , ò più  piccola  apparenza,  tanto  del  lume, 
quanto  ne  Ita  mole  del  corpo.  E perdo  anco  ( fante  quefo  ) fi  de- 
ve interpretare  quella  parola  dello  Gettefi , che  fegue , & ftel- 
las,  quafi  difinguendo  le  felle  dal  Sole,  e dalla  Luna,  no* 
con  alno  fenfi , che  con  il  già  detto , che  s’intenda  fccundìtm 
vnigi  fenfum  , tk  communem  loquendi  modum  . Perche  fe- 
condo la  realtà  del  fatto",  tutti  i globi  de’  corpi  cele  fi , che  ri- 
lucono, fono  già  grandi{Jmi,e  fi  noi  glifulfimocos)  vicini,  come 
forno  alla  Luna , apparirebbero  tante  Lune,  C^^'  anco  maggiori', 
e fi  dalla  Luna , tdalSolefuffimopiùdifcofi,  quefi  parerei-  , -4 

hono  felle  ; benché  finza  dubbio  lo  fplendor  del  Sole  farebbe 
maggiore  intenfivamente  di  qualfivoglia  altro  fplendore  di  fel- 
la', e la  ragione  di  quefo  è,  perchè  quantunque  fi  concedejft , 
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eb«  alcune  /Ielle  ( come  le  fijfe , che  fcintìllano  ) luet/lero  ia  fe 
/iefe,  e di  prof  ria  natura  ( il  che  ècontroverjb , e non  certe  ) 
e rtfhlendejero  affatto  fenza  ricevere  il  lume  dal  Sole , come 
fà  e^o  , che  da  altri  non  lo  riceve  ; nondimeno  fiante  che  ninno 
fflendar  di  Pelle /i  può  agguagliare  a quello  del  Sole  t ilqua~ 
k da  Dìo  è poto  creato  primo , e fomrne  nel  genere  di  luce  , ne 
feguirebbe  in  ogni  modo , che  peone  quando  alcuna  di  ouePe 
pmili  pelle  fuffe  tanto  vicina  a noi , quanto  il  Sole , e dell'  /- 
Pepd  ampiezza  di  mole  apparendo , non  potrebbe  tuttavia  ap» 
portarci  tanto  fplendore , quanto  ce  ne  apporta  il  Sole  ; coti , 
per  contrario , quando  il  Sole  fu£e  tanto  da  lungi  , quanto  è 
una  Pella  di  quePe  , e far  effe  così  piccolo , come  effa  , non  per- 
ciò apporterebbe  tanto  poco  fplendore  com'era  f ma  molto  mag- 
giore nelP intenzione . Così  anco  Ut  T erra pnalmente  non  è al- 
tro , che  una  Luna , & una Peìla  , che  tale  p moprerebbe  ap- 
punto ,fe  da  conveniente  tUpanza  fuffe  villa  da  lungi,  e vip pe- 
trebbono  mirare  ( nella  varietà  dello Jhlendore , e delle  tene- 
bre, che  vi  fà  il  Sole , apportandole  la  notte,  Ó"  il  giorno) 
ti/leffe  varietà  d’yeti i , che  ci  rapprefenta  la  Luna  ; pcome 
quejb  ipeffi  fono  fiati  ofervati  nel  corpo  triforme  di  Venere  : e 
forp  non  è fuor  di  ragione , che  pano  anco  negli  altri  Pianeti , 
che  da  fe  non  lucono,  ma  ricevono  il  lume  dal  Sole,  Tutto 
quello  dunque  , che  altrirnente  di  quanto  babbìamo  detto  tP ef- 
Jfere  per  la  realtà  del  fatto , p trova  ferino  nelU  Sacre  Lettere, 
è p ragiona  comunemente  dagfbumini , p deve  in  ogni  modo 
intendere  fecundiim  vulgi  iènteiuiam,ft  commnncm  loquen- 
di  modiim , & conclplendi  (lylum . E così  venendo  al  Princi- 
pal ^ropopto  nojho  ; con  Pipeffa  ragione  , quando  per  altro  P o- 
pinsone  Pittagorica  pavera , facilmente  ppoffono  conciliare 
con  effa  le  autorità  della  Scrittura  Sacra , che  gli  paiono  con- 
trarie, e particolarmente  quelle  della  prima , e delia  feconda 
Claffe,  con  quepo  fondamento , dicendo,  che  ivi  la  Scrittu- 
ra ragiona  fecondo  il  modo  nopro  di  cono  feere  , e fecondo  P ap- 
parenza , era  rijpetto  nopro  ; quia  ita  fe  habent  hxc  corpo- 
ra  in  comparationc  ad  nos , prout defcribuntiir  à communi , 
vulgariquchominum  philofbpdandi  ratione  ; Ita  ut  Terra  ha- 
beat  fe  per  modiim  (lantis , & Immobilis , & Sol  per  modutn 
circumambientis  eao  . E così  la  Scrittura  p ferve  del  parla- 
re nel  modo  volgare,  e comune-,  perciocbè  pare  a rifpetto  dcl- 
kno/hravipa,  che  piàtopo  laTerra  Pia  nel  centro  ferma , 
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6^  ilSoh  gli  fi  ntttova  iittorntiy  che  altr  mente ficùtne  ovvie-  »*f*fc*  «mk* 
ma  quelli  ^ che  fono  portati  in  una  barcbttta  per  mare  vicino^**''^!j*^ 
al  lido  ^ a’  quali  pare  pià  lofio  t ebe  il  lido  fi  muova , egli  ab-^**  **”* 

bandoni , e corra  indietro  , ebe  non  quello  t cb'  è vero , ebe 
ejji  camminino  innanzi . La  ragione  della  qual  fallacia  nell» 
vifia  nofira , e nel  fenfo  in  quefio  cafo  t affegnano  i Frofeffori  ’ » 

delPOttica^  ebe  perciò  non  occorre  qui  diffondermi  fuori  del 
mio  intento  in  quella . Perciò  apprejfo  Firgilio  è introdot- 
to Enea  a dire  : iÉaci4.  i« 

Provehimur  Portu,  Terr«que,Urbe(que  recedunt.  ■ 

Ma  per  Qual  ragione  poi  la  Scrittura  Sacra  vada  molte  volte  ac- 

comoaandofi  alle  opinioni  comuni , e del  volgo , e non  inflitui-  tttek*  hcedt 
fca  gPbuomini  nella  verità  de  i fegr<^ti  della  natura , è eofa  de-  ‘J''*  * **' 
gnijfima  di  confiderazàone , e non  è bene  il  trapalarla  qui  con 
filenzh , poiché  è anco  parte  di  quefio  nofiro  primo  Fondamen- 
to. Dico  dunque  brevemente^  che  non  foh  avvenne  quefio 
per  la  Jbave  dìfpofizione  della  Sapienza  Divina , la  quale  con 
tutte  le  cofe  s'accomoda  fecondo  la  capacità , e natura  loro  j on- 
de con  le  caufe  naturali , e neceJJ'arie , opra  naturale , e ne- 
cejfariamente , e con  le  libere  liberamente  t con  gli  buomini 
nobili  tratta  altamente , e con  la  plebe  bumilmente  ; e con  i 
dotti  dottamente , e con  i femplici  volgarmente  ; in  fomma 
con  ogn'uno  s'adatta  al  modo  fuo  ; ma  anco perché  non  è il  fio 
intento  d'infegnarcJ  in  quefia  vita  le  curiofitàf  ebe  ci  tengono 
F animo  dubbio  t e fofpefo  , perché  bà  giù  permtjjo  ^ eftatuitOt 
ebe  fiia  occupato  il  Mondo  nelle  difput azioni , nelle  liti , nelle 
controverfie  ■,  e fòggetto alla incertitudine  d'agni  copi',  fecon- 
do il  detto  delPÈcaefiafie  a!  capo  i . Mundum  tradidit  difputa- 
tioni  eorii,ut  non  inveniat  hoinoopiis,quod  opcratus  éftDeus 
ab  initiourquead  fìnem , e non  fi  proferirà  la  fentenza  in/ino 
alfine.  Qiundo illumlnablt  abfconidita teiitìbranim  . Ond.  •«el.i.fc i.k»; 
folo  è Pintento  fuobora  d'infegnarci  la  vera  firada  dellaJ^ta 
eterna  , la  quale  ottenuta  ebe  farà , allora  quando  videbimus  ^ 
cum  faciead  faciem , e che  fìmilcs  eicrimus  , q\n’a  videbimui  g’i*/,*/’ 
eum  ficuti  eft  , ci  fcuoprirà  poi  à priori , e facilmente  ^eper- 
.fettamente  la  verità  di  tutti  i quefiti curiofi , e dottrinali , che  i.coc.i|. 
non  fi  hanno  potuto  fapere  àpofteriori,  0“  imperfettamente  y 
e con  grande  fiudio , e fatica  in  quefia  vita , nella  quale  vide- 
mxis  nunc  ptrfpcculiim  in  xnigmate  . E quefia  è lacaufiiy 
per  la  quale  la  Sapienza  di  Dio  rivelata  a noi  nella  Scrittura 
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SacrH,  viene  ad  ejftre  chiamata  neltEccle/iaJk  Sofieffzafi- 
lutare  y non  Capienza  ajfolatamente  . Qu^eìC  aggi  unto  di  [aiu- 
tare y glifi  dona  y perciocché  ella  non  batte  addirò  y che  a far- 
ei acquijìar  la  [alate . E perciò  S.  Paolo  effendo  andato  a pre- 
dicare a’  Corinti  fi  riputò  non [aper  co[a  alcuna  , [e  non  CRI- 
STO CROCIFISSO  y con  qae/le  parole  : non  enim  indica- 
vi me  fcire  aliquid  inter  vos , nifi  Jefum  Chriftum , & hunc 
Crncifixum  ; quantunque  egli  per  altro [ujfe  dottijftmoi  im- 
perocché egli  non  pretendeva  infignar  altro  y che  la  via  del 
Cielo . Quindi  è , che  per  Ifa]a  [ dice  Iddio , Deus  do- 
cens  te  utilia , dove  la  Glofa  aggiunge  non  fubtilia  : percioc- 
ché non  ne  bà  infegnato  Dio , [e  la  materia  prima  è l’tft*JP\  ^ 
ì Cieli  y e degli  Elementi  y fi  il  continuo  è compoflo  d’indivi- 
[ibili  y ò pure  è dtvìfibile  in  infinito , fe  gli  Elementi  fono  for- 
mahnete  nel  mifloynì  quante  [ano  le  sfere  celefii,e  gli  orbi  loroy 
e fe  vi  [ano  epicicli, éf‘  eccétriciynè  le  virtù  delle  PiatCyò  ielle 
Pietre  y né  la  natura  degli  Animali , nè  i corfi  , egli  infiuffi 
de' Pianeti  y nè  gli  ordini  delC  Vniverfo  y nè  le  maraviglie 
de'  Minerali  y e di  tutta  la  naturai  ma  [olo  utilia,  cioè  la 
[ua  fanta  legge  y atta  a farci  dipoi  arrivare  alla  perfetta  co- 
gnizione , e vifìjne  di  tutto  f Ordine  , armonia  mifabiley 
e dellafìmpatiay  & antipatia  delfVniverfoy  e delle  fue  par- 
ti nel  Verbo  . Non  pojfiamo  [apere  cofa  alcuna  diftmta- 
mentCy  doncc  intremus  in  Sanftuarium , &c.  dove  dìftintijfi- 
mamente  , e lucidiffimamente  fi  vedranno  tutte  quefie  cu- 
riojità  y le  quali  in  quefto  flato  hà  lafciato  alP  induflria  delP 
bumana  perqaifìzione  y Ò"  invefligazione{  per  quanto  vi  può 
arrivare  ) finza  impacciarfiy  nè  direttamente  , nè  indiret- 
tamente a fintenziare  la  rifotuzJone  della  verità  loro  ; la  qua- 
le come  poco , o niuno  utile , anzi  forfì  in  alcune  cofe , alcun 
’ danno  apporterebbe  a fltperfì  ; così  bora , o niuno  danno , anzi 
forfè  y in  alcune  cofe  y alcun'  utile  apporta  a non  faperfl . E 
perciò  con  meravJgliofa  fapienza  bà  fatto  y eh'  effóndo  tutte  P 
, altre  cofe  del  Mondo  dubbie , incerte  , vacillanti , ambigue  , 
<&•  ancipiti  y fola  la  faa  fanta  fede  [offe  certiffirna.  E quanturt. 
. que  nella  Cbiefa  vifojfero  varie  opinioni  fopra  le  cofe  filofofi. 
che  y e dottrinali , nondimeno  y che  una  fola  fufje  la  verità  del- 
la Fede  , e della  fiilute  . Di  quella  Fede  , dico , che  come  è 
neceflariiffima  alla  falute  y così  fece  , che  non  vi  fufje  dubbia 
alcuno  in  ejfa , raa  che  inconcujja , certa , & immutabile  tuf- 
fi 
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p , e faputa  da  tutti  j dandocene  anco  una  regola  infaìiibik, 
cb'  è la  Chìefà  finta  lavata  co  ’/  fangue  fio  ; la  ^juale  con  il  ca- 
po fuo  vi  fìbìle  ■,  cV  i il  Sommo  Pontejìce(  bvutnàof  affiftenza 
dello  Spirito  Santo , il  cui  principale  intento  è la  firnificazione  "tf  «*  voNomi 
ttofia  ) filo  in  quefie  cofe  della  Fede , e della  filute  nofira  gli  è 
tono  di  poter*  errare  ; potendo  nondimeno  per  altro  errare , tte*  ' 

giudica  pratici  « e nelle  jpeculazionì  filojbficbe , e d'altre  dot- 
trine,  che  non  importano,  & appartengono  ad  effa  filute. 
iì^fta  è dunque  la  cagione , per  la  quale  Iddio  non  bà  determi- 
nato nelle  facre  Lettere  le  queJUoni  Jheeulative , e curiofe, 
cbenon  fino  di  edificazione , e ai  utilità  per  filvarci  ; onde  fi 
è conformato  molte  volte  lo  Spirito  Santo  con  t opinioni  comuni, 

' e volgari,  finza  in fignarci  altro  di  nuovo,  e di  fingolare , e 
nafcofto  : e coi)  per  confepienza fi  vede  in  cbe  modo , e per  qual 
eaufa  dalle  autorità  già  dette  non  fi  pud  cavar  certezza  alcuna 
di  rifiluzioni  in  fimi  li  materie  ; e come  con  quefio  fondamento 
fi  riparano  facilmente , e fcbivano  ì colpi  delle  autorità  delh 
prima , e della  feconda  elafe  v e di  qualfivoglia  altra  allegazio- 
ne cavata  dalla  Scrittura  Sacra , contro  P opinione  Pittagori- 
ea , e Copernicana  ; quando  pure  per  altro  fia  cono/ciuta  per 
vera . Ma  in  particolare  le  autorità  della  feconda  elaffi  fiPffi 
fino  tfuggire  , & interpretare  in  un’  altro  modo  con  P ife^ 
fondamento  già  dicbìarato  , del  parlar  comune , e modo  ordina- 
rio noftro  di  apprendere  le  co  fi , fecondo  quello , che  appaino  a 
noi  : dicendo , cbe  molte  volte  fi fuol  dire  comunemente  , e ie- 
mfimo , muoverfi uno  agente,il  quale  fiìa  fermo,  non  terebe  fi 
muova  efo , ma  per  denomi natione  uftrinreca , perche  al  moto  come  » fi 

del  /oggetto , che  riceve  P infiufo  fuo  , e la  fua  anione , fi  * 

muove  anco  la  fama  , eia  qualità , cbe  in  quel fagotto  t’indu-  i'.oom'inViioSi* 
ce  dalP  agente . Sia  per  efempia  P agente  fermo,  il  fuoco  aceefo  «fciafc**, 
nel  fuocolare , alP  incontro  del  quale  fi  ponga  a rifcaldare  un* 
buorn-j  tutto  r afreddato , il  quale  rifcaldato  cbe  fia  da  una  par-  ; 

te , rivolti  P altra  vaco 


dare  ancor  quella  ; e coti  feguendo  in  giro , fai 
taido  per  tutto  il  corpo  ; chiara  co  fi  è,cbefe  bene  il  fuoco  non 
fi  muove  , nondimeno  al  moto  del  (oggetto , cioè  delP  buomo , 
cbe  riceve  il  calure , e P azione  del fuoco , fi  -muove  la  forma , 
e la  qualità  dì  e/o  calore  di  parte  in  parte  intorno  al  corpo  hu- 
mano , e fimpre  acquilìa  nuovo  luogo  ; e cot)  fenza  muoverfi  il 
fuoco , fi  dice  ejferégtì  ondato , per  mezzo  del /noe fitto,  per^ 
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tutu  It  parti  àel  corpo  ^ t rifccJiatoio  » ttcìt  per  il  moto  t che 
f «ce  ejfò  fuoco  t quale  fifuppoue  «fiere  fiato  fermo  ^ ma  per  il 
«noto  t che  fece  il  corpo  a ricevere  il  calar  del fuoco  di  parte  in 
parte.  Uijlefio  fi  potrebbe  efpUcare  nella  llluminaziane  fatta 
fucceffivamente  nelle  partidi  un  pomo , quale  fi  mevefie  in  giro 
nelPafpetto  (Fan  lume  di  candela  accefa^  che  jlafie  fermo.  fifel~ 
Pifitfio  modo  fi  può  dire  il  Sole foriere , « tramontare  , emuo- 
ver  fi  fopra  la  Terra  fenza  moto , nè  mutazione  alcuna  di  lui  ; 
mentre  il fuo  lumCt  cb'è  effetto , forma  « a qualità  introdffta 
da  lui  come  Agente , nella  Terra  come  [oggetto  * al  moto  di  ef- 
fa  Terra  và  fuperando , Ó‘  acouifiando  fempre  nuovo  luogo  fo- 
pra la  faperficle  di  lei  ; per  il  che  fi  dice  veramente  { fecondo 
il  comun  parlare  ) muover  fi  fopra  laTerra,  e girar  quella\ 
non  che  il  Sole  fi  muova  ( poiché  la  T erra  propri  amente  è quel- 
la , che  fi  [appone  muavtrfi  a riceverlo , por  in  una  putte , bor 
in  un'altra  di  lei  ) ma  perchè  al  moto  di  efia  T errafimuove  al- 
l'incontro  la  qualità  diffufa , e mandata  dal  Sole  in  lei , cV è il 
lume  del  giorno  ^ il  quale  in  una  parte  di  lei  forge , (&“  in  un' 
altra  tramonta  « fecondo  che  apporta  la  condizione  del  fuo  moto% 
« perciò  fi  denomina  confeguentemente  forgtre  , e tramon- 
tar PifiefioSole  ( che  non  fi  muove  mai  per  il  fufipofio)  non 
con  altra  denominazione , che  con  Ftfhrinfica . Et  in  quefio 
modo  fi  potrebbe  interpretare  quelF  Imperio  di  Giofuè  al  cap.io. 
nelverf.i6.Soi  ne  movetrIs,c  quel  miracolo  di  non  tfierfì  mofiò 
ilSple^dicendociò  «fiere  fatto  con  il  firmare  propriamente  ^on 
il  corpo  Solare  ^ ma  lo  fplendore  dei  Sole  fopra  la  Terrai  ca- 
gionato però  non  dal  fermar  di  tfiò  Sole  1 jI  quale  jlàfimpre 
fermo  ; ma  del  firmar  della  Terra , che  quello  fplendore  rice- 
veva ; il  cui  moto  fteome  per  il  fuo  folito  « & ordinario  girarci 
ch'ella  fà  verjb  POriente , fegue  lo  Jplendor  del  Sole , O"  anda- 
re verfo  POccidente\cotì  la  fermezza  lo  fece  fermare.  E delN- 
jtefi'o  modo  proporzionalm?te  s'efplica  Pautorità  à’Ifa\a  del  mi- 
racolo del ritornameto  indietro  dclSole  per  dieci  linee  nelP Hth 
rologio  diAcbab.Cof)  girando  lo  mano  intorno  al  lume  della  cS- 
dela  accefa , che  fila  ferma , fi  muove  il  lume  nella  mano  fenza 
muoverfi  la  candela , illuminando  di  parte  in  parte  efi'a  mano  ; 
onde  fi  può  dire  forgtre , e tramontare  quel  lume  alla  mano , 
Venire  a quella  i e da  quella  dipartirfi  per  denominazione  ef- 
trinfeca , fenza  che  punto  fi  muova  la  candela , col  moto  della 
taano.  E quefio  fia  detto  per  efpiicazione  del  primo  Fondamen- 

to. 


#0,  per  lo  ftahilrmento  del  ùMoltiè  flato  btfogtto  ài  ejjere  alquan- 
to pro/ijjot  per  la  difficoltà  ^ Ò“  intportaaza  di  ciò  ^ cbecon- 

tiCHC  • ^ ' i*  • . • ■ 

Jl fecondo  Fondamento  è quefto . T atte  le  cofe /pirituali , quanto 
corporali  ^ tanto  perpetue  ^ quanto  corruttibili  ^ tanto  imrao- 
bìit , come  mobili  , hanno  Aavuto  da  Dio  una  legge  perpetua^ 
immutabile , & inviolabile  dell’effere , e della  natura  loro , fe 
condo  il  detto  del  Salmo:  Statuitea  inxternum,  &in(ècu« 
lum  feculi,  prscentum  pofult,  & non  prseteribit . Perla 
qual  legge  ojfervando  elle  jempre  un  perpetuo  tenore  nell’ejfercy 
operazioni  loro  * vengono  ad  acqui ftarfi  nome  di  determina- 
te , eflabililjtme  nella  loro  condizione . Coti  fi  dice  la  Fortuna 
( della  quale  non  è cofa  pii  inftabile , ni  variabile  al  Mondo  ) 
ch'ella  è conflante^  e invariabile  in  quella  fua  continua  volubi- 
lità ^ ineonftanza  , viciffitudine  ^ a var/axkm.^  onde  è quel 
verfo:  ^ r, 

E:  (èmper  conftans  in  levitate  Tua  eli . v 

Così  i Cieli , il  moto  de' guidi  è fatto  per  nonceffar  mai  per  leg- 
ge ordinaria  ^ fi  ^ce  ejfere  immobile  y df  immutabile  ; onde 
fi  muovono  i Cieli  immobilmente , e keofe  terrene  immutabil- 
mente fi  mutano  % perciocché  non  variano  mai  quelli  dal  mote  y 
nè  quefie  dalla  mutazione . Con  quefto  fondamento  s'interpre- 
tano tutte^  le  autorità  della  Scrittura  Sacra  > che  appartengo- 
no alla  prima  Clajfe  ; le  quali  dicono  la  T erra  ejfere  fiabile , di' 
immobile , intendendo  ciò  quanto  alla  fua  natura , la  qua- 
le quantunque  includa  in  fe  il motoìocale  % e quello  triplicato , 
Jicondo  l’opinione  del  Copernico  ( cioè  diuriu> , col  quale 
fi  rivolge  in  feflejfai  Annuo , col  quale  fi  rivolge  per  iXU. 
fegni  del  Zodiaco  j e delP  inclinazione  y per  il  quale  il  fuo  Af- 
fé fempra  rij^uarda  un’ifleffa  parte  del  Mondo , e cagiona  Pi- 
negualità  de  i giorni  y e delle  notti)  dr  includa  anco  diverjk 
altre Jpecie  di  mutazioni , come  di  Generazione , Corruzioncy 
Aumento  , Diminuzione , & Alterazione  di  varie  forti  ; non- 
dimeno in  tutte  quefie  y ella  è femprt  flabiley  nè  varia  mai 
dalP incominciato  ftiie  datole  da  Dio  y movenàofì  tuttavia  fla- 
bilmente  y & immutabilmente  y di  tutte  le  fei  fpecie  di  moto 
fopraddette. 

Jl  terzo  Fondamento  è quefto . Qwndo  una  cofa  fl  muove  fecondo 
alcuna  delle  fue  parti  y e non  fecondo  il  tutto  y non  fi  può  dire 
Jèmplicementey  di' ajfolutamnte  muoverfi  y ma  fola  per  aoci- 
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dens , percióccbè  femplicemente , pii  topo  gli  convietu  la  fta- 
ùilità . Come  per  ePtmpio  i p dal  Alare  p prenda  un  biccbitr 
d'acqsta,  ò altra  portatile  mi  fura  ^ e p traporti  da  un  luogo 
ad  un'  altro , non  perciò p pud  dire  (^olutamente , che  il  Ma- 
re pa  trasferibile  umpUci'tèr  da  un  luogo  ad  un' altro , ma  fola 
accidens , Cr  Cecumlumquid  , cioè  fecondo  alcuna  delle 
fu e parti  ; perciocché  più  topo  { femplicemente  parlando)  egli 
•è  intrasferinle  dal fuo  luogo , (e  bene , fecondo  alcune  fìte  par- 
ti p muove , e p vatras ferendo  . Qu/po  fondamento  è chiaro 
daperfe,  econejfo  p fciogUono  anco  ^ & efplicano  le  auttri- 
nctitlrafflou-  tà , che  pare , che  concludano  la  immobilità  oclla  Terra  % ptr- 
iuuo?aa^a«>  P pojfoKo.efpurre  y di' ella  pcc  fe,  & aflbluuniente  « 

‘*0^  » fecondo  il  fuo  tutto  non  pa  mutabile  , pante , che,  non 
p genera , nè  corrompe , nè  aumenta , nè  diminuipe , nè  al- 
tera mai , lècoiìdo  il  tutto , mafolameute  fecondo  le  lue  par- 
ti. Ecbe  quepopa  il  vero  pnfo,  iltepodelf  Ecclepape  nel 
cap^i.al verfo  4-  da  ppe^o  lo  manippoy  perciocché  dice  ; 
Cieneratio  pr«terit  , & generato  adveuit  , Terra  autem 
in  a:tcrnum  ftat  : quap voUp'e  dire  y che  quantunque  laTer-^ 
ra  y fecondo  le  fae  parti p generi  y ep  corrompa  y e fopra  di 
p riceva  le  vicijptudini  Mila  generazione  y e corruzzione  del- 
ie copi  nondimeno  ella  mai  y fecondo  H fuo  tutto p genera  y nè 
p corrompe , ma  pà  immutabile  in  perpetuo  ; come  appunto 
fuoP  efere  talvolta  una  Nave  , alla  quale  hqr  itvafi  una  ta- 
vola yàf  in  fuo  luogo  glie  p ne  aggiunge  un'  altra  nuova  y ho- 
i\a  fe  gU  nwta  nna  antenna  , hor  un  pezzo-di  timone , hvr  a fe 
•^li  rinnova  una  parte  y Ó"  bora  un' altra  \ nondimeno  d pm- 
pre  PipejfaNave  . E così  non  parla  quivi  Pèvtorità  di  mo- 
to locale  y ma  di  altre  forti  di  mutazioni  y come  nella  fttPauzOy 
quantità , e qualità  della  T erra . • E quando  ben  p voUfé  dircy 
che  ragionape  del  moto  locale^  allhora  s'baverebbe  da  inter- 
pretare.co'l  pgsume  fondamente  y dot  a rifletto  dtljuogo  na- 
turale y ch'ella  tiene  nelt  Vniverpy  come  vera  dirò., 
lì  (quarto  Fondamento  dunque  è , che  ogni  cofa  corporale  , ò mo- 
bile y 0 immobile  y dal  principio  della  fua  creazione  , ha  bavet- 
ta il  fuo  proprio  y naturale  y e proporzionato  luogo  y dal  quale 
ufcefido  y jt  muove  violentemente  i & al  quale  andando p muo- 
K-e  naturalmente  ; eniunacop  , pcondoil  fuo  tutto  , p può 
rimuovere  daquejh  fuo  luogo  naturale , perchè  feue  cagione- 
rebb»  un  grandipÌTM  dipurbot  edìp'^^itt»  •rrtbile  neliVni- 
' * ver- 
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verfì.  Onde  ni  tutta  h Terrai,  ni  tutta  ^fAcàua  y nè  tutta  , 
d’Aere  fi  pojfono  fvelUre  , e levarfi  tota'iftetite  dai  loro  deturm- 
. nato  luogo  y e filo , o vero  fifiemay  e confiituziont , che  banna 
.nelPVttiverfo  y a ri  filetto  digli  altri  corpi  ^l  Mondt , e ordi- 
ne y e difiofizione  loro.  Così  ninna  fiella  tuòn/fcire  daLfua 
luogo  y ancorché  fia  errante , e ni  un' orbe  y msfera  dal  fino  yon-  ^ : 
cerche  d'altri  moti  fia  mobile . 'Dunque  tutte  le  cofe , quan- 
tunque fi  muovano  y nondimeno  fimpre  fi  dicono  ejfer  imnwbiliy 
e ferme  nel  loro  proprip  luogo , fecondo  il  fi-nfo  predetto  : il  che 
t'intende  lecondo  il  tutto-j» perciocché  non  è inqpnvenientey  fe- 
condo le  parti , fentire  alcun  movimento , il  quale  allbora  è 
violento  y e non  naturale . La  Terra  dunque  , ancorché  fujje 
.mobile  y fi  pudore  d'ejfer  ferma , & immobile  y fecondo  il 
modo  predetto  i perche  norkfimutfue  di  moto  retto  y fuori  dell* 
ambito  datogli  dalla  fua  creazione  , per  il  quale  s'habbia  fem- 
pre  a muovere  dipolarmente  : ma  ritrvoandofi fituata  nell'or- 
be dtì^Magno  y cb'è  fopra  Venere  y e fotte  Marte  y mezza 
fra  loro  in  quel  Cielo  y ove  la  comune  opinione  ordinariamente 
pone  il  Sole  ; in  quefto  luogo  fi  muove  tnturno  al  Sole  y 0“  in-  >•  •. 
torno  gli  altri  due  Pianeti  mezzani , cioè  Venere , e Mercu-  ‘ 
rio'y  bevendo  d'intorno  di  fe  la  Luna  y cb'è  un'altra  T erta,  ■ 

ma  eterea , come  dijfe  Macrobio , per  opinione  di  Filofofi  an- 
tichi : e così  non  cambia  mai  file  y nè  varia  mai  tenore . On- 
de per  quefla  fua  uniformità  di  pojfeder  fempre  Pijhffo  ambito 
aftgnatole  , e non  ufiir  mai  da  quello , fi  alce  fiabile  y & in-  '• 

mobile  y nel  qual  modo  anco  il  Cieioy  O*  ogni  Elemento  , fi  può 
dire  immobile  nel  fuo  genere. 

ti  Quinto  FondamentOypoco  di ffìrnile  al  precedente  fi  quefio.  Alcu-  * '*• 

ne  cofe  fono  create  da  Dio , di  modo  che  hanno  le  lor  parti  dJffi- 
pnhili  y edifuHìbili  fròdi  loro  y e dal  tutto-,  altre  che  non 
V hanno  dijfipabili  , almeno  collettivamente',  le  prime  fino  cadu- 
che, le  feconde  fimo  perpetue . LaTerradmneue  dovendo  e jfe- 
ye  creatura  perpetua,  bthbe  le  parti  fue  non  aijfipabili,  nè  dif- 
unibili  collettivamente  da  fe  fieffe , e dal  centro  di  lei  ( per  il 
quale  ella  hà  il  fuo  vero  luogo  ) e dal  tutta  . Imperocché  fem-  , 
pre  fecondo  il  fue  tutto  fe  ne  fìà  in  fe  ftefia  conglobata,  unita,  h etnuo  dt«« 
coerente , nè  fi  difigi  ungono , ò difgregano  le  parti  fue  dal  etn- 
tro,  nè  tra  di  toro  , fe  non  alcune  accidentalmente<re  per  violen- 
za',  ritornando  elle  poi  fubito  al  iuogo  fuo  naturalmente.  In  que- 
llo modo  dunque  laTena  fi  dice  invmbilj; , & mmutabilti 
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nel  qntil  modo  non  Jòlo  ejjk , ma  anco  il  Mare  « V Aere , //  CrVJ 
A,  dr  ogni  co  fa  {ph  mobile.,  ch'ella  fia)  purché  te  fue  parti 
non  pano  diffipabiU.,almeno  collettivamente,  fi  puh  chiamar  im^ 
mobile . Quefto  Andamento  non  differì fee  in  altro  dal  prece» 
dente,  fe  n<fH  che  ficome  quello  rifguardava  le  parti  in  ordine 
al  luogo  , que/ìprifgaarda  le  parti  in  ordine  al  tutto  . E da 
quefta  fftecalazione  p cava  un'altro  fegr(to  ; perciocché  fcua- 
prefi  per  ejfa , in  eheconpfla  la  propria  formalità  della  gravità, 
e leg^ierezza  delle  cofe  i la  quale  , fecondo  la  comune  filofofia 
Ariflotelica , jtoncotì  facilmente  fi  fpedifee , nè  fi  efhlica  fen» 
za  gran  controverfie . Non  è dunque  altro  la  gravità  proprio- 
mente  , fiondo  i principii  di  quefìa  nuova  opinione  , fe  non 
che  una  certa  naturale  appetenza  , df  incitazione  delle  par- 
ti di  rìunirfi  col  fue  tutto  ; la  quale  dalla  Divina  Providenza 
ì fiat  a non  filo  data  al  la  Terra,  & a' fuoi  corpi , ma  anco  ai 
corpi  cele fli  ( ficome  è credibile  \ al  Spfe , dr  alla  Luna  , 
dp  alle  fitlle  ; per  la  qual'inclinazione  le  parti  di  q^i  corpi 
tutte  fi  ammajjano , e fi  congiungono  talmente  infitme,che  cia- 
feuna  non  penfa  dì  poter  ritrovare  altra  quiete  altrove  mai  , 
che  nel  centro  del  corpo , di  cui  è parte’,  e perciò  da  ogni  lato 
ànendofi  effe  parti,  e contendendo  tutte  verjb  il  centro , con 
quefia  !or  compreffìone,  cagionano  la  figura  sferica,  e rotonda 
de' corpi  ce  le  fli , dy  in  quella  fempre  perfeverano , e cercano 
di  confervarjt . La  leggierezza  poi  è una  efclufìone  del  corpo 
pi  a tenue  , e raro  , dal  commercio  del  pid  graffo , e fodo  ( ch'è 
da  luì  eterogeneo  ) fatta  per  vigore  del  calia . Onde  ficome  il 
moto  delle  cofe  gravi  è compreiìivo , coi)  quello  delle  leggiere 
è eftenfivo  : perciocché  è proprietà  del  caldo  tfiendere  , c ren- 
dere rara  qualfivoglia  cofa , alta  quale  egli  t'applichi  , e con- 
giunga , e fi  comunichi . E così  non  foh  a rijpetto  di  qdefio 
nolìro  glohoTerreftre , e fuoi  adiacenti , fi  ritrova  gravità  , 
e leggerezza , ma  anco  a rifletto  de'  corpi , che  fi  dicono  ejfere 
nel  Cielo } ne'  quali  le  parti , che  hanno  proclività  di  andar 
al  centro,  fono  gravi-,  quelle,  che  afpiranoverfe  la  circonfe- 
renza fono  leggiere.  E così  nel  Sole , nella  Lana,  e nelle  fel- 
lo , faranno  parti  gravi , e leggiere  : e per  confeguenzo  non 
farà  il  Gelo  quel  corpo  tanto. nòbile  , e di  quinta  ejfenza , ò di 
diverfa  materia  dalia  elementare  confiituito , immutabile  di 
- qualfivoglia Jpecie  di  mutazione  nella  fuflanza  , quantità  , « 
qualità  fu»,  e di  tali  meraviglio  fe , e peregint  condizioni  , 
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quak  et  lo  dipìnge , (&*  intrude  AriftotHt  ; nè  fido , O*  imper-  c*«io  oo»  ì r*- 
meabil* , t di  quella  denfità  impenetrabile , e così  pertinace 
dotato,  quaPè  tenuto  quafì  comunemente  da  tutti  : anzi  in  lui 
fi  Potranno  generare  le  Comete  ( come  vuol  quefta  opinione  ) C^^* 
il  Sole  tjfalattdo  ( come  fi  fifpetta)  ò pur  attrabendo  diverji 
^ vapori /opra  la  fuperficie  del  fuo  corpo,  cagionerà  forfi  quelle 
macchie,  che  fi  fono  pffervate  così  varie,  & anomale  nel  fuo  • ' 

di  fio , ^lle  quali  bà  trattato  beni  fimo  il  Signor  Galilei , che 
non  occorre , che  in  quejle  cole  io  faccia  il  fatto.  E fi  alcun»  ■ 
autorità  pure  fi  trovafie  itelk  Sacre  Lettere  in  contrario , fi 
efilude  con  i Fondamenti  pojii  di  fiora , proporzionalmente  a[f 
plieati  ; dJ*  anche  fi  può  intendere  aellajòdezza  di  non  ammet- 
. tere  il  vacuo  , ò ule  (cifTura , e penetrazione , alla  quaielie' 
gua  alcun  vacuo  : il  che  come  è impofibile  in  tutte  U creatu- 
re corporali , così  in  particolare  repugna  al  Cielo , corpo  per 
fua  natura  rari  fimo  più  di  tutti  gli  altri , e tenue  fipra  d'ogni 
bumana  intelligenza  ; e forfi  conftituito  di  tale  proporzione  di 
rarità , e di  fottigUezza,a  rifpetfo  delP Aere , quale  hà  PAere 
a rijpetto  delP Acqua , e più . Rifultflanco  dagPifieJfi princip], 
il  cono  fiere  quanto  fiafalfiquel  di  fior  fi  Àrijioteltco  , 

. Unius  corporis  lìmplicis,  unus  eli  motus  fuQplex  ; & hujus^fMyain, 
duafpecies.,  Rcflus,  Se  Circularis:  Reétus  duplex,  à me- 
dio « ad  medium;  primus  levium,  ut  Alns,  &Igiiis; 

’ fecundus  gravium  , ut  Aqux,  & Terrx  Grcularis  , qui  ■ 
ed  circa  medium,  competit Cesio,  quoti  neque  ed  grave, 
ucque  leve . Tutta  quefia fikfofia  fi  sbandifie,  e và  in  rovinai  .. 
mentre  in  quefia  nuova  opinione  fi fiabilifie , che  quantunque 

- fià  vero.fibe  un  corpo  fenrplice  non  hà  più  che  un  moto  femplice, 

• nondimeno  quefio  è filo  ildrcoiare , e non  altro  ; perche  fila-  Meta  r«me  i 
mente  fecondo  tl  moto  circolare , ogni  corpo  femplice  fià  nel  fuo  *•<*  ìmptr- 

luogo  naturale , e nelP  unità  fua , & hà  propriamente 
in  loco , il  quale  fà , che  la  cofa , che  fi  muove  così  , fila  tut-  •' 

tavia  in  fi  fiejfa  unita  \ e quantunque  fi  muova , refii  nondi-  ^ 
meno  coinè  firipofaffe  in  continua  quiete . Il  Retto , il  quale  è 

- propriamente  ad  locum , è filo  di  quelle  cofi , che  fono  fuori 
del  fuo  luogo  naturale , e fi  ritrovano  lontane  dalP  unione , & 
unità  del  fuo  tutto,  e feparttte,  e divi  fi  da  quello:  laaual 
cofa  ripugnando  olPordine  della  natura , allajorma  delPV- 
niverfi , ne  figue , che  il  moto  retto  conviene  filo  a quelle  co- 

fe,  cbenonbannoinfilaperfiiione , Ó".  il  complemento  loro  y 
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U quale  fecondo  la  tiaturapYopTìa  gii  coHVerfehhe\  onde  per 
mezzo  dì  queflo  moto  retto  vanno  cercando  di  reìnttgrarfi  col 
fuo tutto,  e rìcongiungerfi  con  la fua  unità , ereftituìrfi  al 
naturale  fuo  luogo , dove  folamente , e non  altrove  fentono  ri~ 
pofo , e quiete , e pojfonu  finalmente  fermarfi . Dunque  ne  i mo- 
ti retti  non  fi  ritrova  vera  uniformità , e femplicìtà  ; percioc-^ 
che  li  fà  variare , èia  irregolarità  della  leggi  erezza , h quel- 
la  delta  ponderofità  , e gravità  de^  corpi  loro  ; e cos/  non  eguaU 
mente  per fevtr ano  nelPifteffa  velocita , e tardanza  dalprincì- 
pio  infino  al  fine , Onde  quelle  cofe  , che  per  ilpefo  feendonoa 
Baffo , da  principio  hanno  il  moto  alquanto  lento  , ma  di  poi  , 
feendendo  elle  tuttavia , glifi  aumenta  la  velocità , e quanto 
pià  s'accòfiano  al  centro , tanto  piU  di  velocità  gli  fi  accrefee  • 
E per  contrario  quelle  cofe , che  per  la  leggerezza  ajeendonoy 
f come  fuoi  fare  queflo  noflro  fuoco  terrefire , che  non  è altro  ^ 
che  fumo  ardenti  ) non  tantofio  incominciano  aforrnontar  al- 
quanto^ che  fnhito  fvanifiono , e fi  dileguano , e perdono  di 
vìfta  , per  la  fubita  eft enfiane , e rarefazione , che  acqui fiana 
nel  moto  in  sà fciolte  cbejono  dalla  violenza , e’ forza , che 
le  manteneva  nel  luogo  Baffo,  contro  la  natura  loro . Per  le  quu- 
li  ragioni  appare  mani f e ftamente , che  ninno  moto  retto  fi  può 
chiamar  fernpli  ce  5 il  che  fi  conclude , sì  per  le  ragioni  già  ad- 
dotte, cioè  che  non  è eguale , ò*  uniforme,  sì  anco  perciocché 
è rnijto  fernpre  col  circolare  , che  fià  nafeofio  nel  retto  , per  il 
confiti  jo  occulto , che  nafie  dalla  identità  della  fua  natura , che 
hanno  fernpre  le  parti  col  fuo  tutto  . Onde  rnovendofi  il  tutto 
circolarmente , hi  fogna,  che  anco  le  parti  , quantunque  fi 
muovano  pts  ocQ\(ìiQV\s  di  moto  retto,  per  ritrovar  il  fuo  tut- 
to , habbiano  nondimeno  anco  effe  il  Moto  Circolare  ( fe  bene 
non  così  evidente , c pale  fi  ) conforme  a quello  del  tutto . E 
così  refia  ftabilito , cbefolo  il  moto  circolare  èfimplice, 
uniforme  , foto  è eguale , e filo  d^un^iflejfo  tenore  : perciocché 
hà  la  caufa  fua , che  non  gli  viene  mai  meno . Deve  che  il  mot? 
retto , ch^è  delle  cofi  gravi , e leggitore , bà  la  fua  cagione  de- 
ficiente , e manchevole , anzi  non  ad  altro  tendente  , & afpi- 
rante , che  al  fine , cy  alla  terminazione  fua  ; poiché  le  cofi 
gravi , e le  leggiere^ofio  che  hanno  acqui  flato  il  lor  proprio , e 
naturale  luogo , fubbito  coffa  il  lor  moto , che  da  quefte  quali- 
tà di  gravità  yeleggierezza  fi  gli  cagionava»  EJjendodun* 
que  il  rimo  circolar  i^de\t\xxtckj  /Vr///o  delie  parti,  nottfaratt- 
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^Ho  quefie  differenze op^Pe  nelmtOy  di  ntattfer»  ehi  altro p 
, dica  retto , Ò"  altro  circolare , e l'uno  non  poffa  Pare  infieme 
con  l'altro  \ perciocché  /’««•,  e l'altro  poffuno  pare  inpeme  ^ 

& eP'ere  anbìàue  naturali  ad  un  corpo  ; pcome  è naturale  al-  “•••  '*“*  • * 

fhuomot  l'etere  finfìtivj  ^ non  meno  che  l'efjere  razionale  ^ e 

non  fono  differenze  oppope  frà  di  loro . E coti  al  moto  t'oppone-  tCert  amili  «a. 

rà  filo  la  quiete  1 e la  immobilità  ^ non  una /peci  e di  moto  al f ««•‘i 

altra . Q^He  differenze  poi  di  moti , dal  mezzo , al  mezzo , 

e circa  il  mezzo  , fi  diftingueranno  non  realmente  , ma  foh 

formalmente , come  il punto  > la  linea , la  fuperficie , delle 

quali  cofe  V una  non  può  fiare  fenza  l’altra , e ninna  fenza  il 

corpo . E coti' fi  vede,  che  tanto  è lontana  quefia  filofòfia  dalf  , 

jtrifiotelica , quanto  i lontano  il  fipemaCofmografico  nuovo , 

dal  comune,  infino  ad  bora  tenuto',  ilcbefiadettoconfoccafto- 

ne  del  Quinto  Fondamento perciocché  delle  verità , ò falfitì  “ ‘ 

di  quepe  Fofizioni , non  è mio  intento  il  determinarne  niente 

per  bora , quamunque  io  per  probabiliffime  le  tenga. 

Il  Sefio  Fondimento , Ò*  ultimo  è quepo . Ogni  copi p denomina 
tale fimpltcemente , quale  è al  rispetto,  e comparazione  di 
^ tutte , ò almeno  di-molte  cofe , e di  rMggìor  numero  delPipef- 
P>  genere,  e non  filo  di  alcune  poche , che  facciano  lamin'jr 
parte-,  come  un  vafinon  fi  può  chiamare  ajfolutameni  e gratta 
de , perchè  egli  fia  grande  a rifpetto  di  due , òdi  tré  , ò di  al- 
tri pochi  vafr.  ma  affolutamente  grande  farà , fe  avanzerà  di 
grandezza,  o tutti  gli  individui , ò la  maggior  parte  di  quel- 
li. Nè  farà  grande  un'buomo  affolutamente , perchè  fia  mag- 
giore ^'Pigmei,  nè  piccolo  affolutamente , perchè  fia  minore 
de' Giganti-,  ma  grande,  e piccolo  affolutamente  fidenornine- 
ràarifpetto  delPor  dinaria  fiatar  a delia  maggior  parte  degli 
huomini . Coti  non  fi  deve  denominar  la  Terra  femplicemente 
alta,  ò baffa , perchè  fia  tale  a rifpetto  di  alcuna  parte  mint- 

ma  dell  Vniver fi-,  e pex  OH feguema  non  fi  deve  dire , ch'el- 
la fia  atta  affolutamente,  perchè  è tale  filo  a comparazione  del  ' 

centro  del  Mondo , ò di  alcune  poche  parti  delFVniverfo  : e per 
configuenza,  che  ftattno  pii  vicine  al  detto  centro , come  e il 
Sole,  Mercurio , Venere  i ma  tate  fi  denominerà  affatto , qua-  ' 
le  ella  è,  a comparazione  delle  tfer  e , e corpi,  che  in  maggior  Per  <oal  ngfo«i 
numero  fono  nelfVniverfo.  LaT erra  dunque , a compar  azio-^rfP*^°»*^''' 
ne  di  tutto  il  circuito  dell'  ottava  sfera , che  include  tutte  ae'ia'Va°te°'pi4 
ftcrttuurt  corporali & q comparazione  di  Marte,  Giove 
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e Satutno  1 atizì  anco  della  iMna , e molto  pià  a eompatauoite 
di  altri  corpi  (fi  fi  danno  ) fopra  P ottava  tfera\  Ó“  in  particola^ 
re  del  Cielo  Empireo  f fi  dice  ejfere  veramente  nel  luogo  pià 
l>,i{lò  del  Mondo , e qaafi  nel  fuo  mezze  ■,  e centro  ; nè  fi  può 
direefiere  di  fopra  ad  altri  ^ fe  non  al  Sole , Mercurio-,  t Ve- 
nere ; onde  t^ulutamente , e femplicemente  gli  conviene  //w- 
me  di  em  po  infimo , non  di  fupretno , ò di  mezzano . E così  il 
venire  alee  dalCielo  ^ emaffime  intendendofiper  ilnopu^r 
Cielo  P Empireo  ( fkome  fi  prende  nel  recejjo  ai  Cri  fio  dal 
per  la  Sacrofanta  Incarnazione  ) e l’andare  da  lei  alCjelo , (//- 
come  fi  prende  nelPAccefio  di  Cbrifio  in  Cielo , periafuoglo- 
riofa  Afeenfione  ) fono  propriamente  un  vero  Ifend^e  dalla 
circonferenza  al  centro  ^ Ó"  un  vero  (àlirc  dalle  pari/ profiime 
al  centfo  del  Mondo , alla  circonferenza  ultima  dioueUoz  fi 
pjjfono  dunque  òcnijjtmo  verificare  le  propofizioni  Teologiche 
in  quefio  modo  ; e quefio  Fondamento  ma^iormente  fi  confa- 
ma , imp.roccbè  ( ficomt  io  bò  ofiervato  ) tutte  qu^i  P autori- 
tà della  Scrittura  Sacra , che  contrappongono  tl  Cielo-  tn  nu- 
mero /ingoiare  alla  Terra , s’intendono  molto  convenientemen- 
te ■,  e con  appropri atifii ma  interpretazione  f inparticolase  del 
Cielo  Empireo , ( il  quale  è il /«premo  di  tutti  » c fpirituale 
in  quanto  al  fine  ) e non  di  Cieli  inferiori  i intei  ipi  dit , eoe 

fono  corporali  -,  e per  le. cot  parali  creature  fabbricati  ì ficome 
quando  fi  nominano  i Cieli  in  numet  o plurale  > s’intendono  tut- 
ti cunfufamente^  cioè  tanto  P Empireo  y quanto  gli  altri  infe- 
riori infieme-y  la  quale  .efplicazione  ogn’uno  per  fifiefioMrà 
(attentamente  ojjervandoia)  rhtovare  efièreveriffirna . È così 
Uterzf  Cielo  y al  quale  fu  ratto  S.Fadloy  s'tfplicbtrà  con  qne- 
fio  Fondamento , per  P Empireo . hitenienda per  ilprimoCie- 
to  tutto  P immenfo  fpazio  de’ corpi  erranti  y t mobìli  y illumi- 
nati dal  Sole,  ove  fono  fituati  i Fiaueti  infieme  con  la  Terra 
mobile  y e confi  Sole  immobile  nel  ctutro  di  tut  tele  sft  re  ; H 
qual  Sole  a gui fa  di  Rè  y coti  rijguardevole  maefià  fiondo  nel 
fuo  feggio  y perpetuamente  confante  y efiildu,frcgge  y e governa 
tutti  i, corpi  ceL(ìi./:be gli  fiannoyà girano d'intornoyniente  bi- 
Jùgnevole  di  quelli.jó'.eglia  tutti  bJfognevoleye  quafi  immortale, 
e fempiterna  LampaÀi  accefa  net  mezzo  dtl  Txatro  del  Mondo 
corporeoyil(urniua  con  indicibile  dignità,  e decora  tntte  le  partj 
di  quello.  Fer  il fecododlCielofltllatOyC^  chiamaficomuneme- 
te  Ottava  sfera,  overoFinaamento,  ove  fi/no  tutte  le  fieiìn  fif- 
) /f. 


fe  y il  quale  ( fecoHio  quepa  opinione  ) è frivo  anco  egli  ap 
fatto  come  il  Sole , di  qaalpvoglia  moto  , e totalmente  immo- 
bile 1 come  il  centro , corri fpon de n do/i  nella  immobilità  il  cen- 
tro., eia  fua  ultima  circonferenza:  Il  terzo  P Empireo  ^ jlan- 
za  df  Beati . Ecotìpefplica,  f pveripea  inpeme  quel  me- 
ravigliopt  fegreto , e profondo  nUperio  rivelato  enigmatica- 
mente  da  Platone  a Dionipo  Si^cufano,  Circa  omnium  Re-  vtii  Theo,  io 
gem  funtomnia , & feciinda  circa  fecundum , 3!:  tertiicirca  *’,”‘j’jo^**sie* 
. xttù\xm’,percioccbè  e/fendo  delle  cofe  /pirituali  il  centro  Iddio,  '^'0*  ìib.ac'pr» 
delle  corporali  il  Sole  , delle  mipe  Cri  Po,  fenza  dubbio  d'  ccdoì  philofoph, 
intorno  qrtalpvoglia  di  quepi  centri  panno  le  cofe  a loro  eorri- 
fpondemi,  e femore  il  centro , Ò"  il  mezzo  è il  pià  nobil  luogo: 
onde  tanto  negli  Animali  il  Cuore  , come  nelle  Piante  quelP 
Acino,  nel  quale  conppe  il  feme , che  conferva  le  perpetuità 
loro,  e virtualmente  contiene  tutta  la  Pianta , fono  nel  mez- 
zo, e nel  centro  : il  che  balìa  ad  baver  accennato , non  poten- 
do qui  piti  diffondermi  nelrefplicazione  di  queffe  cofe . E con  -, 
queffo  fondamento  peculiarmente p fciogliono  le  autorità  , e 
. ragioni  della  Terza,  o^rta,  e Quinta  Claffe’. 

Aggiungap,  che  anco  il^ole , e Mercurio , e Venere  ( a ri /pet- 
to della  Terra  ) p deono  dir  ejfer  fopra , e non  (òtto  di  ejja  T er- 
ra ,-quantunque  lottopano , a rifpefto  dì  tutto  il  pffema  delP 
tlnherfo , & affolutamente . La  ragione  è , perchè  a rijpct- 
to  dillaTerra  fempre  appaiono  circa  la  fua  fuperpeie  ; quale 
' ancorché  efft  non  circondano  , nondimeno  fempre  co't  moto, 

^ ebefà  e fa  Terra , bar  ne  riguardano  una  parte , bor  un*  al-  ' 
tra  della  fua  circonferenza . Poiché  dunque  lo  cofe , che  in 
un  corpo  sferico  pii  Vaceipanoverfi  la  circonferenza  , e pià 
p ditlungano  dal  centro,  p dicono  effere  nell’  aho  di  lui  \ e 
quelle , che  fono  pii  verfo  il  eenun , fono  nel  baflo  di  lui  ; ne 
fegue  chiaramente , che  mentre  tJ Sole , Mercurio,  e Venere, 
non  folo  Jbno  verfo  la  fuperpeie , e circonferenza  della  T erra, 
ma  fuori  di  quella  per  molto  Jpazio , e da  ogni  parte  fuccef- 
vamente  la  rt /guardano  ^ e tontanijpmi  fono  dal  centro  della 
Terra , pano  anco  nell’alto  a ri/petto  fuo , e così  la  Terra  pa 
baffa  a rifpetto  loro,de'quali  ella  pei‘  contrario  poi,a  ri/pettb  di 
tutto  tVniverfop  dice  e fere  pii  alta.  E così  p viene  a fahare 
t autorità  det/Ècclepape,  che  molte  volte  le  cofe',  che  pfan- 
no  nella  Terra , h in  quella  fono , chiama  egli  : Qu®  fiunt, 

▼cl  funt  fub  Sole . E nel  mtdepmo  moA>  p veripeano  quelle 
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frtijì , che  dicofic  ^ che  farne  tfot  fub  Sole  , fub  Luna , ef- 
rnili\Ott^  lecofi  terrene^  eltmetari  f denominano  liillunari 
La  Sefa  Clajfe  poi  contiene  una  difficoltà  comune , tanto  a qut- 
(fa  Opinione  Copernicana^  quanto  aWordinaria  y e perciò  poco 
importa  Jtioglierla  ; edo^je  oppugna  in  particolare  la  Coper- 
nicana y la  folutione  è in  pronto  dal  primo  Fondamento,  ^el- 
io % che  poi  fi  aggiunge  neUcTquartaClafie  y che  t' Inferno  gi‘ 
rerelhe  ( fiondo  dentro  la  Terra  ) intorno  al  Sole  y e farebbe 
nel  Cinlo-y  mi  pare  ò ignoranza , ò calunnia  , 0-  un^oltrfar 
forza  fopra  la  gelofia  del  cattivo  fuono  de*vocabili  pià  t(r 
fio  y c})e  addurre  ragioni  fondate  fopra  la  natura  dellecofe*^ 
Poiché  per  il  deh  non  intende  qui  il  Parodi fo , nè  corna 
prende  P opinione  comune  ; ma  non  è altro  ( fecondo  POpinione 
Copernicana)  che  Atre  fottililfimoy  e pttrijfmo  (come  di  fo- 
pra s^è  accennato  ) e di  gran  lunga  pi/)  tenue , e raro  di  qutflo 
nojtro  y che  perciò  per  ejjòpajjano  ( rivolgendofi  per  i corfihro)  ^ 
J corpi  fodi  delle  fielle  y della  Luna , e della  Ter^ra  ( vercioccj/è 
nega , e toglie  v/a  quefia  opinione  la  sfera  delfuoco  ; e cosi  co- 
me non  è inconveniente  ntlP opinione  comune  y che  P Inferno  ^ 
flando  nel  centro  dellaT  erra  y e del  Mondo , Labbia  di  fopra  y 
e di  fitto  y e dai  lati  il  Gelo , Ó*  il  Par  idi  fi , e ftianel  mezzo 
di  tutti  i corpi  celefìi  y-quafi  nel  più  nohil  luogo  : cos)  none  in-- 
conveniente /n  quefia  porre  tnPaltro  filiema  poco  differente  dal 
fipr adetto  y & al-quàle  rifultino  Pifitffi  y ò firnili  co/ifeguen- 
ti . E ficome  nelPopinionecomunCy  P Inferno  è la  feccia  degli 
•Elementi  y. e nel  centro  della  Terra  ripqfio  per  carcere  y e 

^ car/tificina  de*  Dannati  y cos)  spunto  y e non  xUtrimemè  vie- 
ne ad  ejfere  anco  nelPOpinione  Copernicana  .Onde  non  hi  fogna 
fuggire  al  fuono  odio  fo  delle  frafi  y per  mancamento  diragio- 
.tti  efficaci  i poiché  ilfenfièfenzafcrupoloy  e ciò  che  ri  fu  Ita 
in  una  di  quejìe  opinioni  ìnda  chi  bà  P intelletto  rettificato , e 
èen*irtflrutto  nelle  liberali  Di fciplincy  emaffime  nelle  Mate- 
matiche y fi  vede  chiaramente , che  fenza  molta  differenza , 
rifulta  anco  nelP altra  opinione. 

Da  quefli  Fondamenti  y e dalle  dichiarazioni  loro  y fi  matti f e fi  a 
Popìnìo/ie  Piìtagorica , e Copernicana  ejfere  tanto  prcbaòUe , 
che  (or fi  non  è altretanto  la  comuni  di  Tolomcoi  poiché  da  q/tel- 
Ja  fi  ne  deUuce  unchiariffìmo  ftfteim  y^  una  mijkriofi  confi iy 
tuzione  del  Mondoy  mofio  più  fondata  inragione , O*  i/i  efpe- 
rie/tza , che  nortfi  cava  àaiUtcomuue}  e fi  vede  chiaramejtte^ 
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che  fi  può  fahare  ; di  nudo  tale , che  non  occorre  ormai  pìà  du^ 
yitare , che  repugni  ali’autorittà  dtlh  Sacra  Scrittura  , ne 
alla  verificazione  delle  Fropofiziuni  T cologiche  , anzi  ejja  con 
ogni  facilità  non  filò falva  i fenomeni , eie  apparenze  di  tutti 
$ corpi'celejìi , ma  fcuopre  anso  molte  ragioni  naturali , che 
'■  per  aUra  firada  difficilmente  fi  ppffòno  intendere  ; in  fornma 

rende  pid  facile  FAfirononùa,  e la  Filofofia  inficme^  levandone 
tutte  le  cofe  fuperflue,  & immaginarie  , per  ridurre  a qualche 
ragione , e regola  la  tanta  varietà  de*  moti  celefìi . E chi  sà  fe 
in  quella  meravigliofa  fabbrica  del  Candeliero  I che  doveva 
riporfi  nel  T abernacolo  di  Dio , babbi  a ejjo  di  noi  amantijfimo 
Iddio , voluto  fegretamtnte  rapprefentarci  il  Siflema  deWVni-  ^ 

i verfo^  & in  particolare  de*  Pianeti  ? Facies  Candclabrum  du-  igft. 

fllie  ( dice  il  tejìo  ) de  axiro  mundilGmo  , liaflile  cjus,  & ca- 
'"lainos  r Tcyphos , & fphajrulas  , ac  lilla  ex  ipfò  procedentia . . — 

fi  deferivano  cipque  cofe  ; Vafia  del  Candeliero  in  mezzoi 
i calami , over  fufìi  da  i lati  ; i feifi  ; le  s ferule  ; e / gigli  , Ep 
offendo , che  Pafla fi  prefuppone  non  poter  ejfere  pià  iPuna  ^fi  ‘ . 

. àeferivono  immediatamente  i calami  in  quefto  modo  ; fcx  cala- 
mi egredientur  de  latcribus  , tres  ex  uno  latere , & tres  ex  al-  , . 

• tero  : Quefìi  calami,  può  ejfere , che  ci  dinotino  i féi  Cieli , che  . . 

, girano  intorno  al  Sole  in  quejfìa  modo  : Saturno , eh* è il  pìà 
tardo , e più  rimoto  fà  il  fuo  corfo  intorno  al  Sole  per  tutti  li  , ‘ | 

XIL  legni  del  Zodiaco  in  anni  XXX.Giove,cl/òpiù  profftrno^  t • 

in  XIL  Marte,  eh* anco  più  s* avvicina , in  due . La  T erra,chc  ‘ . ;* 

maggiormente  fe  gli  accojìa  ,fi  muovd  per  Lifteffo  cammino  in-  ' ^ 

peme  con  tiorbe  della  Luna  in  un*  anno , cioè  in  me  fi  XIL  Ve- 
nere , che  più  anco  fe  gli  approjjtma  in  mefi  IX,  Mercurio  poi  ^ 

•che  i più  vicino  di  tutti  ai  Sole  in  meno  di  mefi  due , cioè  in 
giorni  LXXX,  ne*  quali  fà  tutto  il  fuo  corfo  intorno  a quello  • 

Dopò  hnver  deferìtti  i fei  calami, fegue  il  Sacro  T cjlo  ad  efpor- 
re  $ feifi,  le  fferule,  e i gigli, dicendo  .Tres  (cyphiquafi  in  nu- 
cis  modum  per  calamos  fingulos,  fphxnilsquc  fimul,  & ii 
liumi&  tres  fimlliter  fcyphi  iiiftar  nucis  in  calamo  al  tero, fphé- 
rulseq;  iiliiimihoc  erit  opus  fex  caiamorum,  qui  pro- 

ducendi  fufit  de  haftili  : li»  ipfo  autem  Candelabro  erunt  4- 
fchyphi  in  nucis  modum  , fphaeriilaìque  per  fingidos , & HUa. 

I'phseruli35  fub  duobus  calamis  pertica  ioca,qux  fimul  fex  fiut, 
procetlentc§  de  haftili  uno  ^ jNon  può  la  debolezza  delPinteL  •#* 
letto  mio  penetrar  ii  Ditto,  che Jlà  nafeofto  in  quefia  fafhntiffi- 
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ma  dlfpofizitne  di  cofe , ma  attonito^  e flupefatto  ammiraudtla 
dico,  chi  là,  fe  quei  tre  fcifi,a  guifa  di  noci  ^ da  por  fi  per  qual- 
JhogUa  fujh  del  Candeliero,  vo/ejfero  fgnificare  alcuni  globi 
pii  tofto  atti  ( forae  è quefta  nojìra  Terra  ) a ricevere , che  a 
dare  influfjt  i e chi  sà  fe  appunto  ftgnificano  quei  globi  /coperti 
con  Pacchiale  di  profpettiva^  che  partecipano  con  Saturno  , con 
Giove , e con  Venere^  <^on  altri  Pianeti  ì Chi  tà  fe  anca 
K^ifteff  globi  hanno  alcuna  afeo fa  proporzione  con  quelle  t feru- 
le -,  e con  quei  mìflerioft  gigli-,  che  ci  infinua  la  Saa-a  Scrittu- 
. ra  ? E bene  qui  rafl'renare  Paudacia  bumana,  e con  Harpocra- 
tico  filenzio  appettar  ciò,  che  il  tempo  fcuopritore  , e padre  del- 
la verità  ,farà  per  dimojìrarci.  Salomone  fà  dieci  Candelieri 
delPifteffo  modello , come  ordinò  Motè , c li  colloca  nel  T empio 
da  lui  fabbricato  al  Sommo  Dio , cinque  per  parte  ; il  che  tutto 
bà  profondi , e reconditiffimi  fìgnificatt . PJon  i anco  fenza  mi- 
fterio  quel  Pomo  della  feienza  del  bene , e.del  male,  che  fà  vie- 
tato a'  primi  noftri  Padri , quale  alcuni  dicono  ejj'ere  flato  il 
Fico  Indiano , nel  qual  frutto  fi  vede  una  moltitudine  di  gra- 
nelli delfùo  feme , che  ciafeunobà  Hfuo  centro  per  fe , ch’ef 
fendo  fodo,  e duro  in  fe  flejfo , nondimeno  poi  intorno  la  circvn- 
ferenza  è pià  rara  , e tenue  materia , non  altrimente , che  la 
Terra  ,cb'e(lendo  nel  centro  fuo,,  ò nelle  parti  vicine  a quelle^ 
faJ)ofa,metallica,e  foda,quaniopiàPaccofla  poi  alla  circonferen- 
za, tanto  pià  le  parti  fon  rare,e  tenui',  tenendo  /opra  di  fe  PAc-^ 
qua-,  e /opra  quefla  PAere  pià  di  tutti  gli  altri  inferiori  corpi  I 
■raro, e fattile.  Viflejfo  fembiante  del  Fico  Indiano , ci  rappre- 
fenta  il  Pomogranato , con  quei  fuoi  tanti  granelli  di  diverfi 
centri,  de'  quali  ciafeuno  nelle  parti  pià  remote  del fuo  centro^ 
formontando  alla  circonferenza  , viene  ad  bavere  unii  materia 
tanto  fonile , che  un  poco , che  fi  flringa,e  prema,  diventa  quafi 
tutto  liquore , e fucco  molto  tenue . E pur  di  queflo  volle  far 
■menzione  la  Divina  Sapienza,con  farloricamarenellaVcfle  Sa- 
cerdotale di  Aaron.  Deorfimi  verò  (dice  Iddio)  ad  peàcs  cjufdc 
Tuhìcse  per  ciraji’tiim  , quafi  mala  Punica  £m:ìcs  , ex  hyacin- 
tho,  & piirpurai  & cocco  Distinto,  mixtis  in  medio  tintinna» 
hulis,  itatit  in  tintinnabulum  fit  aureum,&  maium  Punicum: 
rurfumque  tintinnabulum  alind,&  malum  Punicum.  E che 
ciò  figni fichi  la  rapprefentazione,&  il  Ritratto  delMondo  , lo 
confejfa  Salomone,aicendo'.  In  vefie  enim  Poderis,qtiam  habe- 
bat  totuserat  orbis  Terrarumy  .&  Parentuin  Inguai ia  In 

qua- 


c^atnor  ordinìbus  kpidu  erantfculptà»&  magnificetia  tua  in 
Diademate  capi tis il lius  {c\\\\itA^xiit.L*Ìjìt:(fo  ci fi^rtijica  tV'viU 
l£così  tutti  gli  altri  frutti^ma  in  particolare  il  FicOjPVvaj  O* 
il  Fomograttato^dc^quali  abbiamo  già  àetto\onàe  quajt  'sempre  fi 
veggono  andare  accòpagnate  nelle  ScrittureSacre  quefie  tre  co 
fe,Cosf  ne* Numeri  fi  lamenta  il  Fvpoio  d*Ifraele  contro  Moisè, 

Ó*  AaroniQuavc  nos  feciftis  afcenoere  de  /Egypto,&  adduxi-  *^'*«**^ 
ftis  in  locum  illiim  peflìmum,  qui  feri  non  poteft , qurnec  fì- 
gigidt  hec  Vineas,nec  Maiogranata  ? Q^afi  fignificandot 
che  in  quefie  forti  di  frutti  bavriano  bavuto  il  tutto.  Et  in 
J oele  : .Vinca  confìilà  ell,&  Ficus  clanguit,  Malogranatiim , & loei.i; 
Palma, (Se  malum,  & omnia  ligna  agri  aruenint , quia  confu- 
fum  cft  gaudium  à filiis  hominum . Et  in  Aggeo  ; Niinquid  Agj.  xi 
jam  femenin  germineeft  :&  adhuc  Vinca,  & Ficus,  & Malo- 
granatiim,  Se  lignum  Oliv»  non  floruìt,  E così  nel  Denterò- 
ftomio  fi  lodala  Terra  di  ^ojmijfione  : Terram  frumenti  hor-  Deat.i; 
dei,  ac  Vinearum,  in  qua  Ficus , & Malograiiata , Se  Oliveta 
iiafcuntur , E nella  fabbrica  del  Tempio  fatta  per  divina  in-  7.’ 
fpirazione  da  S'alomoneyfi  pongono  per  ornamento  della  forami-  J 
tà  delle  Colonne  molti  ordini  di  Fornì  granati  y del  che  non  in  * 

un  luogOy  ma  in  molti  fà  menzione  la  Scrittura  Sacra . E nell*  ^ 

ifiejfa  finalmente  non  mancano  in  varie  occafioni  altri  pajft  no- 
tabili y e degni  di  lungay  e.  di  matura  confiderazione  a quefio 
propofito  dell*  ordine  de*  Cieli , e fifiema , e difpofizioni  delle 
Creature  cùrporaliy  e fpirituali  infieme,  i quali  tutti  bà  propo- 
fio  lo  Spirito  Santo  enigmaticamente , con  emblemi , parabolcy 
efigurcy  per  non  farci  abbagliare  affatto  dallo  fmi furato  fplen-  • 

^re  di  tanto  eccellente  oggetto . Onde  io  giu ìicoy  che  noi  nell* 
ifiejfo  modo  pofitarno  andar  filofof andò  ( in  quefie  cofe  dottrìnaliy 
che  fono  ambigue  ) per  mezzo  delle  Scritture  Sacre  y come  ap- 
punto facciamo  per  intendere  le  profezie , che  per  altro  fono 
ofcurijftrne  : le  quali  allhora  s*intendono  pienamentCy  e fi  fanno 
ben*  applicarcy  quando  fono  già  adempiutey  e non  innanzi , Co- 
sì fiiputOyChe  farày  e certi ficatOy  come  gli  conviene , il  vero  fi- 
fterna  deU*Vniver/ò,  allhora  fi  conofeer  anno  le  fignificazioni  di 
9^efie  figurcy  e di  quefti  enigmi . Sicome  prima  che  fi  manife- 
fiajjèy  con  la  venuta  del  figliuol  di  Dioy  il  mifierio  della  Santi f- 
fitma  T rinìtày  non  fi  conofeevoy  nè  fi  poteva  indovinare  ciò , che 
fignificapero  quelie  parole:  In  principio  creavit  Elohim  Coe-  Cen.i; 
lum,&  Terram, la  parola  Elohim,  ejfendo  plurale  (come 
• i 2 ' fe 
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fe  diceffe  Di!)  flou  ft  vedeva  come  potere  aecoriarf!  co'I  /ingoia- 
re del  verbo  creavit . Ma  fcopertofi  il  Misero  dell'Vnità  dell* 
Effenzìa,  e T rinità  delle  Per  fune  in  Dio,fubbito  fi  conobbe-fbe 
il  fngolare  CKnvìt  f dweva  riferire  alPVnità  delP  Effenz» 
(po/VAf  opera  Trinitatis  ad  extra,funtindivi’fa  ) dr#7  plurale 
Eìohim,  fi  doveva  riferire  alle  per fone',  chi  baverebbernai  po- 
tuto indovinar  per  avanti  queflu  fegretoi  Così  quel  replicar  tre 
tùlnt  volte  il  nome  di  Dio,  che  fà  David:  Benedicat  nos  Deus , Deus 

* nofter,  henetlicat  nos  Deus,  &c.  Parca  un  Pleonafmo , Ò*  una 

fuperfiuità  di  repetizione  ridondante  di  prima.  Ma  poi  fi  vide, 
che  elencava  le  benedizioni  di  duverfì fuppofiti,  cioè  del  P adre, 
del  Figliuolo, e dello  Spirito  SantoJit  iunurnerabili  efrmpii  fi- 
lmili a qUiflì  fi  troveranno  nelle  Scritture  Sacre  . Dirò  adun- 
per  conclufione  con  David.  Quàm  magnificata  funt  opera 
tua  Domine,  nimis  profu ndx  faftw  funt  cogitationcs  tux:vir 
infipieus  non  agnofcct,  & ftultus  non  intelliget  h»c. 

^efto  è anco  quanto  m’ occorre  per  bora  dire  teologicamente  fo- 
pra  l'opinione  non  improbabile  della  terra  mobile , e /labilità 
del  Sole.  Del  che  hò  voluto  render  conto  a V.  P.  Reverendi fs. 
' non  dubitando,  che  il  tutto  le  babbia  ad  efier  gratijfimo , per  !» 

grande  inclinazione,cb'ella  bà  verfo  le  verità  , e le  buone  dot- 
trine . Nel  refio  (per  dargli  raguaglio  anco  degPaltri  miei  ftu- 
d’i)fpero  mandar  quanto  prima  fuori  il  primo , e fecondo  T omo 
dell  Infiitu.zione  di  tutte  le  dottrine,  ove  fi  conteneranno  PArti 
JJberali^ome  glie  ne  accennai  nellaSìnta/fi,  e Modello,  che  ne 
mandai  già  in  luce  fotta  il  nome  fuo.  Gli  altri  cinque  Tomi  f 
che  deano  feguire,  e già  fono  promejft  da  me  { che  conteneranno 
la  Filofofia,  e laT eologia)  fi  tratteneranno  alquanto,  perciocché 
fi  fanno  tuttavia  preparando . Et  in  quefio  mezzo  anco  fperoi 
che  ufeirà  fuori  il  labro  de  Oraculis  ,cb'è  già  finito,  giunta- 
mente  con  il  T ruttato  de  Divinatione  Artificiofa . Sicome  bo- 
ra le  mando  per  caparra  il  colli gato  T ruttate  della  Divinazione 
naturale  Cofoiologica.fiveri)  de' Pronqftici , e Prefiìg]  naturali 
delle  mutazioni  de' tempi,  e di  altre  cofe , alle  quali  fi  può  ften- 
dere  la  natura . E per  fine  le  prtego  dal  Signore  ogni  vero  be- 
ne, baciandole  bumilmente  le  facratiffime  roani.  Dal  Qtrmi- 
ne  di  A/apoti  li  6.  di  Gennaro  1615. 
ili  y.Pj  Reverendi  fs. 

Humllifs.  Servidore 
Fj.  Paolo  Antonio  Fofear ini '. 
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introductione  in  martem 

JOA/>/NIS  KEPLERI, 
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'Matheraatici  farete 

♦ 

SUnt  autem  multò  plures  illomm , qui  pietate  moventur  i’cmò 
miniis  adièntiantur  Copernico  ^ metueutes^,  ne  Sfeiritui  Sancèor- 
in  Scripturis  loCTwnti  mendaciiim  impìngatur  , li  Terram  mo- 
veri , Solem  Ilare  dixerimus . UH  verò  hoc  perpendant , ehm  ocu- 
lorum  lenlu  plurima, & pòtillìma  addifeamus;  impolfibilenobis  elle  « 
ut  lermonem  noftrum  ab  hoc  oculorum  lènfu  abftrahamiis  . Itaque 
plurima  quotidie  incidunt,  ubi  ehm  oculorum  fenfu'ioqirimurf'etlì 
certòfcimus,rcmiplàmaliterhabere.  Exemplumeft  in  illoverfu 
yirgiiri . 

Provebimur  portu , Terraque  urbefquf  recedunt  i.  ' 

Sic  ehm  ex  anguUiis  vallis  alicujus  emergimus , magnum  fole  cam- 
pum  nobis  aperire  dicimus.  Sic  Chriftus  Petro  : Due  inakumu  qua* 
lì  mare  Ut  altihs  Httoribus , Sic  enim  apparet  oculis,  & Optici  cau- 
làsdemonllrant  huiiis  fallacine . Qirillus  verò  fennone  utitur  rece*  • 
ptiflìmo,  qui  tamen  ex  hac  oculorum  fallacia  eli  ortus  Sic  Or* 
tum,  Occafurn  fiderum,  hoc  ed,  adlcenfiim,  & defcenfuitl 'fin- 
gihius  ; ehm  eodem  tempore  Solem  alii  dicairrdcfceiidere,  quo  nos 
dicimus  illiim  adlcendere.Vide  Optices  Altronomite  cap.  io. fo  1,327 ' 
Sic  etiamnumPlanetas  ftare  dicunt  Ptolemaici,  quando  per  aliquot 
contitulos  dies  apud  eafdem  Fixas  h«rere  videntur  ; ctfi  putent  ip- 
fbstunc  revcrà  moveri  deorfum  in  linei reft3,vel  flirrum  àTerris  , 
Sic  Soljìitium  dicit  omnis  fcriptorum  natio  : etfi  iiegant  vere  dare . 
Solem  .*  Sic  nunquam  quifquam  adeò  deditus  erit  Copernico,  quia 
Solem  di6hirns  fit  fngrediòncrum,veI'Leonem;  etfi  innuere  vult 
Terram  ìngredi  Capricornum,vel  Aquarium  . Et  catterà  fimiliter; 
Jam  verò,  & Sacra  lUter’x , de  rebus  vulgaribus  ( in  quibus  illarum 
inllitutumnon  eli  hominesinftruere  ) loquuntur  c«m  hominibus 
humano  more,  ut  ab  hominibus  percipiantur:  utuntur  iis,qux  funt 
apud  hQinines  in  confelTo , ad  infmuanda  alia  fublimiora , & divi» 

' * ■ " ‘ na.  * 
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Ila  Quid  inirutr.  igitur  f (I  Scrj‘i^ura,iquoqae  cùtnfenfilws  loqu*: 
tur  humaniir,binc  cfim  rcrum  verltas  à fenfibirt  dìRJr^at,  fSu  fden- 
tihus  hominibus , feti  ignaris.?  Quis enim  nefcit , Poeticam  effe  al- 
lufioucm  Plkimo  1 9.  ubi , diim  lub  imagine  Solis , curfus  Evan- 
«elii;  adcoque,&ChrIfti  Domini  in  bunc  mundum  noflri  causi 
fiifocpta  perigrinatio  dccantatur  ; So!  ex  Hoiraontis  iabentaculo 
dici  tur  ernsY^erCy  ut  fponfas  de  t baiamo  fuo\ahcrh  ut  Cigat,  ad  cur- 
raidamvìamì  quodf imitatur  Virgilius. 

Tìtbono  croceum  lìnquent  aurora  cubile. 

Prior  quippe  PoéTis  apud  Hcbricos  fuit . Non  exire  Solcm  ex  Ho- 
ri/^nte  tanquam  è tabernaculo  ( etfi  fiC  oculis  appareat  ) fciebat, 
Pfaltes  ; moveri  vcrò  Solcm  cxiftimabat , propterca  quia  oculis  ita 
apparèt.  Et  tamcn  utnimquedrdt,  quia  utrumque  oculis  ita  vide^ 
tur.  Ncque  falfum  hlc,  vel  iJlic  diccre  ccnferi  dcbet  ; eli  cnim,& 
ocuioruin  compichcnConi  fua  vcrius , idonea  fecretioil  Pfaltisiti- 
ftituto,  curfuique  Evangeli! ideoquc  filil  Dei  adumbrando . Jofiu 
etiain  valles  addit  » contra  quas  Sol , & Luna  moveantur  ; fcilicet 
quia  ipfi  ad  Jordancm  hoc  iu  apparcbat . . Et  tamcn  uterque  fuo  in- 
tento poti  tur  DavidesDei  magnificentia  patefa^U  ( & cum  co  Si- 
racides  ) qiix  effecit  , ut  hxc  fic  oculis  reprxfentarentuT  , vel 
etiam , niyllico  fenfu  per  h*c  vifiblll  cxprdTo  . Jofua  verò  » ut  Sol 
die  integro  retinerctur  Snu  in  Cxli  medio»  refpeftu  fenfus  ocu-^ 
lorum  fuorum  ; cum  aliis hominibus  codem  tcmporisfpatio  fub  ter- 
rà morarctur.  Seti  incogitantes  refpiciunt  ad  (blam  verborum  con- 
. trarictatem,  Sol  fteut;id  di.  Terra  Jletit  ; non  perpendentes , quod 
h*  con tr arie tatcs  tanthm  intrs^imltes  Optices , & Allrouomi®  na- 
Icantqr;  nec  ideo  (èextrorfum  in  ufum  hominum  efferat:  nec  vi- 
dcre  volunt  » hoc  unicum  in  votis  habuiflTe  Jofuam  » ne  montcs  iflì 
Solcm  cripcrent  » quòd  votum  verbis  explicuit  » lènfui  oculorum 
conformibus  ; ehm  importunum  admodumAiIffet»  eo  tempore  de 
Aftronomià  » deque  vifus  erroribus  cogitare  . Si  quis  enim  monuil- 

fèt , Solem  non  vere  contra  vallem  Ajalon  movcri»  lèd  ad  fènfum 
tantum;  annoncxclamalfct Jofua, fe petere , utdies  ipfi  produc^ 
'tur , quacunque  id  ratione  fiat  f Eodem  igitur  modo  » fi  qnis  ipft 
litem  pioviflct  de  Solis  perenni  quiete , Terrxque  motu.FacilÈ  au- 
tem  Deus  ex  Jofux  verbis  »quid  is  vsllet,  intellexit;  prxibtitque 
iuhibitomotu  Tcrrx,ut  illi  (lare viderctur Sol. Pctitioms enim 
Jofux  fu  mmahuc  rcdihat,  ut  hoefie  fibi  videit  poflet , quidqmd 
interim  Esset  : quippe  hoc  vidcrivanum,  Stirritura  nonfmt,  feo 
coiijuuflum  cum  ctfcdu  optato . ^ «c  j » 


Sed  vide  cap.  i o.  Aflronomlx  parti's  Optic®  ; invenlens  rationes  ^ 
ciir  adeo  omnibus  hominibus  Sol  movcri  vidcatur  t non  verò  Ter- 
ra: fcilicet  ehm  Sol  parviis  appareat.  Terra  verò  magna;  ncque 
SoHs  motiis  comprchendatur  vifu,ob  tarditatem  apparentem,(èd  ra- 
tiocinatione  folùm  ; ob  mutatam  poli  tempus  aliquod  propinquita- 
. temadmontes:  imponìbile  igimreft  , ut  ratio  non  priiis  monita 
• fibi  aliud  imaginetur , quàm  Tellurém  cum  impofito  Cali  fornice 
V cfTe  quali  magnam  domum  *,  in  qua  immobili.  Sol  tam  parvi  fpe- 
cie , inllar  volucris  in  aere  vagantis  ab  una  plaga  in  aliam  tranfeat . 
Qi^®  4dcò  imaginafio  hominum  omnium  , primam  lineam  dedit  in 
làcrà  pagina . Inith^  inquic  Mofes,erww>  Deus  Cxlum,  dfTerrarni 
quia  fciltcet  haedux  partes^potiores  occurruht  oculonim  fènlliì  . 
Quali  dieeret  Molcs  Homini  j Totum  hoc  Xdificiurti  mundanum  , 
i]uod  videa,  lucidum fupra , nigrum  latiffimcque’ porreftum  in- 
^ fra,  cui  infillis,  &quo  tégeris,  creavit  Deus  . Alibi  quarl- 
tur  ex  homine  , num  perveftigare  tsover/t  nhìtudìnem  GcA  fur- 
fum,Ó'  profuadJtatem  deorfum  : quia  fcilicet,  vulgo  hominum 

vidcrarutrumque  ®qu«  ìnfinitis  excurrercfpatiis  . Ncque  tamen 
extitit,^i  fànusaudirct,&  Aftronomorum  diHgentiam,leu  in  ollen- 
dendàTulluris  contemptiflìmà  exilitate,  ad  Cxlum  compara:®  , 
feuin  i^rveftigaudisAftrOiiomicis  intervallis,  per  hsevèrba  cir- 
cumferiberet  ; cum  non  loquanturdc  ratiocinatoria  dimenfionc  , 
fed  de  realt,qu®  humano  corpori,terris  affixo,aeremque  liberum  hau- 
rienti,  penitus  di  impoffibilis  . Lege  totumjobi cap.38.  compara 
cumiis,qu®  in  Aftronomicà,  inque  Phyfic3  difputantur.  Si  quis 
allegai  ex  Pr.24,rer^anrf»pnt  flum/ùi  priepartttam  r ùt  novumair- 
quod  philorophcmà.ftabiliat,«brurdumaudi<u  , TelIurem  innata-  . 
re  fluminibus;  nonne  hod ilio redf'dicehetur,  Milfum  faciat  Spiri-  ' 
tQmSaiTflnm,neque.in  icholls  Phyfitascum'  ludibrio  pertrahat  ? 
nihil  enim  aliud  ibi  loci  innvere  velie  Pfalten  ,-nilì'quod  homines 
antea  Iciaot  qvotidie  ex|Wr>antnf  f Terras  ( poft  operationem 
aquarum  inaitnm  fub)atas)interfliiere  ingentia  flumiiia,  circum- 
fluere  maria  . Niminimeandcm  elfe  lecutionem  alibi , cum  fclè  fu- 
pcr  fiumi na  Babylonis Ifraelit»  lèdilfe  canunt , id  di,  juxta  flumi- 
na,  vel  ad  ripas  Euphratis,&  TIgris . 

Si  hoc  libenter  quis  redpit,  cur  non  , & illud  recipiat , ut  in  aliis 
locis  , qu®  motuiTulluris  opponi  folent  , eodem  modo  oculosà 
Phyficà  ad  inftitutum  Scripturxconvertamus?  Generatto  pr*ttrh 
( ait  Ecclefialles  ) Ó"  generatto  advenit  : Terra  autem  inaternura 
Q^fì  Salomon  hlv‘ dilputet  cum  Ailronomis.'  ac  nonpotius 
• . ' ■ ~ ' 'htim- 


hom»ncs  f«x  i^utabilitatisadmoneat  : dim  Terra,  domìcilhiifthu? 
inani  generis  , fcmper  maiieateadcm  , Solis  motiis  pefjTetuòin  (è 
redeat:  Vciuusindrculumagatiir,  rcdcatqne:  eadem  flumina  à * 
fontibus  in  mare  effluant , à mari  in  foiues  redeant  ; deniqiic  ho- 
. mineshispcremuibus  nafeantur  alii  ; femperqne  cadérti  fit  fabula 
vit®  ; tiihil  fub  Sole  novum  . Nulium  audis  dogma  Phyficum  . 
Noudtriit  eftmoralis,  rei  qu®  perfcpatet,  & obfervatur  omnium 
oculis , fed  pariim  perpenditur.  £am  igitiir  Salomon  inculcat.  Quis 
enimncfcitTerram  femper tandem  effe?  quis  non  vide*,  Solcm 
quotidicabOrturefurgere , flumina  pereniiiter  decurrcre  in  ma- 
re, ventorum  (latas  redire  vicilTitudines,  homines  alios  aliis  fuc- 
. cedere  ? Quis.verò  perpcndii  eandem  agi  perpetuò  vit®  Aibulam'  , 
mutatis  perfonis  : ncc  quidquam  in  rebus  humanis  novum  effe?  Ita- 
que  Salomon  tommcmorationc  eorum,qus  vklcntomnes  , admt^ 
net  cjns , quod  à plerifque  perperam  iutelligitur. 

Plàimo  vero  104.  puunt  omnino  difputationem  .contineri  Phyfi- 
cam,  quando  de  rebus  Phyficis  totuseft,  Atque  ibi  Dearr  dicitur 
futtdajic  T errarti  f/tper  fiabilitatfm  fuam^llan\qut  non  htdìnatnm  sri 
IH  feculum peculi.  Atqui  longiffmc  abefl  PfàJtes  àfpeculatione  cau- 
Ikrum  Phyficarnm.  Totuscnim  acquiefeit  in  magnitudine  Dei, qui 
fecit  h*c omnia, Hymnumque  pangit  Deo  Conditori  ; in  quo  Mun- 
dum,ut  is apparet oculis , pcrcurrit ordine, Qupd  fi  beneperpen- 
das , commentarius  eft  fuper  Hexaemeton  Gendeos.  Nam  ut  in  ilio 
tres  primi  dies  dati  fiint  (èparationi  R<^ìonum,primus  Lucisà  teiie- 
brl^cxterioribus,  lècundus  Aquarum  ab  aquts,intierpoCtu  expan- 
fi , tcrtiusTerrarumà  pjaribus , ubi  terra  veftitur  plaatisi&ftirpi- 
biis:  tres  veròpofleriorps  dies regiauiumficdiftinfbnim  impletio- 
rii,  quartus  C®li , quintus  Marium , & ASris,fcxtus  Terrarum  : 
fic  in  hoc  plàimo  funt  diftindh® , & feK  dierum  operibiis  anatOgx  , 
partes  totìdem . Nam  verfu  fecondo  Lucem,créaturarum  primam, 
primsqucdiei  opus  ,Creatpri  cincuindit  prò  vedi  mento . Seconda 
pars  incipit  verlii  tertio , agitque-de  aqutsfdper  cxleffibus,  exten- 
bone  Odi,  &dcMcteoris,  qu®  videtur  Pfeltes  accenfere  aquic 
fuperioribusjfcilicptde  Nubibus,Ventis,PrefteTÌbus,Pulguril}us  . 
Tenia  pars  incipit  à verlli  fexto , celcbratque  tbrntm  ut  fundamen- 
tum  rerum  quas  hlc  conlìderat . Omnia quippe,  & tcrram , eamque 
inhabltantiaanimalia  refert:  Icilicet  quia  oculorum  jtidicio  du® 
primari®  liint  partes  Mundi,  C®Jum,&Terra . Hlcigitur  confido- 
rat , terram  tot  jam  feculis  non  fubfidere , non  fiitifcere,  non  ruo* 

Si  : Cìtm  tamen  nemini  cqpipci  tuui  fiti  iiiper  quid  illc  fiuidata  fit  | 
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Non Tult decere, quod  ignorent  homìnes, fèd ad  montem  revocare 
quòd  ipfi  negiigunt , magnitudincmfcilìcet , & potentiain  Dei  in 
crcacìone  tantae  molis,tam  firmx,&  {bibilis  . Si  Aflrenomus  docear, 
terrani  per  fideraferri,  is  non  evertìt  , qua  hkdicit  Plàltes  , ncc 
convellit  homiuum  experientiam  . Vertim  enlm  nìhilominus  eft  , 
non  rucrc  terras  , Dei  architeli  opus  , ut  (òicnt  mere  nortra  adl- 
ficiavetuftate,&  carie  confumpta,  non  inclinari  ad  latera  , non 
turbati  fedesanimantium  , confiflere  montes,  & littora  immo- 
. ta  contra  Impetus  ventonim  , de  fluftuum  , ut  crant  ab  ini- 
tio  . Subjungit  autem  Piàltes  pulcherrimam  hypotypofin  fcparatK*- 
nis  undarum  a continentibus  : exornatque  eam  adieftione  fontlura, 
&ntilitatuin  ^ quas  exhibent  fontes,&  petra  voiucribus,&  quadrU- 
pedibus  . Nec  praterit  exornationem  Aiperfìciei  Tellurìs  à Mofè 
commeinoratam  iiuer  opera  dici  tertia  ; (èd  cam  à caufà  Tua  repctit 
altius,abhume6btionc  pxita  calerti:  & exornat  commemoratione 
utilitatum  , qua  redeunt  ab  illaexornationead  viéèum,  & hHarìta- 
tem  hominis,&bertiarum  habltacula.Quarta  pars  incipit  verfu  20.ee- 
Icbrans  cruartadiei  opus.  Solcm,&  Lunam,fèd  pracipucutilitatem, 
qu.a  ex  nirtinftione  temporam  redeunt  ad  animantia,&  Hominem, 
qua  ipfi  iam  ert  fubjefta  materia  : ut  dare  appareat , ipfum  h)c  non 
agere  Artronomum  . Non  enim  omififlet  mentloncm  quìnque  Pla- 
neurum,quorum  motu  nihii  ert  admirabilius , nihil  pulchrius , ni- 
hil,quod  de  Conditoris  faplentià  teftetur  evidentius  apud  eos  qui 
capiunt . Qmnta  pars  ert  verfu  26.  de  quinta  die!  opere, ìmplerque 
maria  pifcibus,tSc  ornat  Navigauonibus.  Sexta  obicurins  anneftitur 
à verfu  28.  agitque  de  terrarum  incolis  AnimàJibns , (èxto  die  crea- 
tis  . Et  deniqj^c  in  genere  fubdit  bonÌtatcn>  fullentantis 
•omniarS:  creatis  ndva.ÓmnIaÌgit\ir,qua  de  Mundò  (ìixerat,  adatii- 
mantia  refert  : nilnlxpiod  noiimin  conforto , aomnicinorat  ; fcili- 
cet  quia  anìmus  iprt  ert  extoilere  nota  , non  inquirerc  rticognita  , 
invitare  verò  homi nesad eonfideranda  benefìaa  , qua  aid  ipfbs  rc- 
* dcuntexhis  fingulorum  dierumOperibus, 

Atque  ego  Leftorem  meum  quoque  obtertor*,  ut  non  òblitusbo- 
nitatis  divinx  inhomincs  collata  , adquam  confiderandam  ipfum 
Pfaltes  potilfimum  invitat  5 ubi  à tempio reverfus, in  (cholam  Artro. 
nomicam  fuerit  ingreffiis  ; mecuin  ctiam  laudet,&  celebret  (àfiicn- 
tiam,6<  magnitudinem  Crcatoris , qtiam  ego  ipfi  apcrio  , ex  forma 
mundana  penitiori  cxplicatione , caufarum  inquifitione  , vifus  er- 
rorum  tleteftionc;&  fic  non  taatùm  in  Tdluris  fifmitudine^  & rt*- 
bilitatCjfàlutem  univerfx  Natura  Viventium,ut  Dei  munus  e^ 
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fèuletur  ; fed  ctiam  in  cjufflem  inotu  tam  recondito , tam  admira* 
bili , Creatoris  ajnofcat  fàpientiam . Quj  verò  hebetior  eli , quam 
pt  Aflronomicam  icicntiam  capere  poflìt  ^ vel  iufirmior  « quàm 
ut  inoffènsS  pietate  Copernico  credat , el  fuadeo,ut  mifsà  Scholi 
Allronomicà,damnatis  ctiam  fi  placet  Philofophorum  quibulciinq; 

S'Iacitistruas  res  agat,  & ab  hac  percgrinatione  mundanà  defiilens  , 
omumad  agellum  fuum  excolendum  fe  rccipiat , Ocuiifque , qui- 
bus  Iblis  videt.in  hoc  afpeflabile  Cxliim  fublatis  « toto  peftore  in 
gratiarum  aélionem,  & laudes  DciConditoris  efftindatur  : certus, 
fe  non  minorcm  Dco  cultiim  prillare  , quàm  Allronomum  ; cui 
Peus  hoc  dedlt,iit  mentis  ocuIq,  perfpicacius  vìdeat , quxque  inve» 
niet , fu  per  iis  Deum  fuum,&  ipfe  celebrare  poflitt&  velit. 

Atc  ine  hxc  de  Sacrarum  literarum  aufloritate . Ad  placita  verò  San- 
ò^rtim  de  his  Naturalibns  ■,  uno  verbo  rcinondero.  In  Theolo- 
gii  quidemaufloriutum  , in  PhiJolbphià  vero  rationum  effe  mo- 
menta  ponderanda . Sanflus  igitqr  La6lantius  ; qui  terram  negavit 
effe  rotundam  ; Sanflus  Augullinus,qui  rotundiutc  concelsà,  ne- 
gavit tàmen  Antipodas  ; Sanélum  Officium  hodlernorum  , qui  exi- 
liutc  Ter r*  concelsà , negant  utnen  eiusmotum  ; At  magis  mihi 
SanétxPcmfU  , quiTcrramA  rotundam  ,&  Antipodibuscircum- 
habiutam,&  contemptiffimx  parviutiseffe , & denique  per  fiderà 
ferri , (ìtlvo  Doflorum  Ecclefia  refpe^u,ex  Philolbphià  demonflro. 


Exeerpum  6x  fidaci  À Stunica  Salmanticenfis 
commentariis  in  Joht  editionts  7* olotanà»  api 
Joannem RodricumtAnno  i^%^.in pag.iofl 
fèq.  in  hac  verha  cap.p.  verfó.Qui  com- 
movet  T* crram  di  loco  fuo , O*  columna  tjus 
concutiuntur. 


POnitalium  Dei  efleflum^  ejiis  fummam  potentiàm,  cum  infini- 
ta làpientia  coniun£lam,demonllrandam  . Qiii  locus  difiìcilis  qui- 
dem  vidctur , valdeqne  illuftraretur  ex  Pythagoricorum  fententia» 
cxilliinantium,  Terram  moveri  naturàfuà,  necaliter  poffe  (leilarum 
motua  y tàm  iòngc  tarditate , & ceieritate  diffimiles  explicari  . 
Q^ro  femcutiam  teuuit  Phiiolaus,  & HeracUdes  Ponticus  > ut  re-. 
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fertPlutarciisInlib.cìePlacItIsPhilofophorum  : quosfeqiiutus  eft 
Numa  Pompi Hiis  , & , qiiod  magis  miror,  Plato  Diviniis , Ce- 
nex fa6lus  ; ità  ut  ,*  fecus  exiftìmaref  'abfurdiinmiim  effe  dieeret  « 
ut  narrat  idem  Plutarcus  in  fno  Numa:  & Hlppocrates  in  lib, 
de  Flatibus  , Acrem  Terrx  vehiculum  effe  dieit  . Noftro  verò’ 
tempore  Copernicus  , juxta  'hanc  (èntentiam , Planetarum  curfus 
declarat . Needubiumefl:  , quin  longc  melius  y &certius,  Pia- 
netarurri  loca  ex  cjus  doélrina,  quam  ex  Ptolemxi  magna  compofi- 
tione»  & aliorum  placitis  reperiantur:  Ccrtum  eft  enim,Ptolcmxum 
non  potuine,nequc  xquiiioftiorum  motumexp!icare,nequeoften- 
defe  certum,5c  ftabile  anni  principium  : id  quod  ip(è  fateturia  ter— 
tio  m^nx  compofitionìs  c.  2.  id  que  inveniendum  relinqult  in  po- 
fterum  ab  Aftrologisils,qui  obfervationes  majore  quàm  ipfè  inter-  ^ 
vallo  diftantes , poflent  comparare . Et  quamquam  id  Alphonfini , 

& Thebith  Ben-Core  explicare  tentàrunt  : nil  tamen  proFecilTe 
conftat  . Nam  Alpbonfinorum  pofitiones  inter  fe  pugnant,  ut 
probat  Ricius  ; Thebith  autem  ratio,licet  acutior  fit,  & ex  caftabi- 
I^tradatanni  principium  (id  quod  Ptoicmxus  deliderabat)  tamen 
jamapparet,  xquinoélia  longiiis  progreirafuifle,quàm  ipfeopina- 
batur  progredì  polFc  . Thmfol  nobis  multo  propinquior  efle  co- 
gnorcitur,quàm  eratolim  plus  quadragena  millia  ftadiorum . Gujuf 
raotus  rationem  neque  Ptolomxiis,  nequealii  aftrologl  cognove- 
runt . Veruntamen  harum  rerum  rationes  dilèrtlflìmè  ex  mota 
Terrx  à Copernico dcclarantur,  & demoftrantur , & reliqua  omnI»’ 
aptihs  convenire’.  Ouam  ejus  fententiam  minime  rcfellit  , quod 
Szlomon  in  Ecclcap7T2ìCìt:Tnra autem  fftattrtJum  fiat.  Tantum 
enim  fignificat,quod  licet  varix  fint  feculorùm  pofteritates,  varixqj 
hominum  generationes  iiiTerra  ; iplà tamen  Terra  una , eademque 
cft,&  eodem’modo  fe  habet . Nàm  locus  itàhabct:  GcHcrath  pra- 
terh  , & genarath  advenìt  : T arra  autem  in  aurnum  fiat , 
non  ità  cohxretcontcxtus,  fi  de  Terra  immobili  ( ut  Philol^hi 
tradunt)expllcetur.  Q^d  autem  hoc  capite  Ecclefiaftes  ,&  multis 
aliis,Scriptura Sacra,  (blis  motum  commemorat,  quemeentrouni- 
vcrfi  immotum  ftare  vult  Copernicus;  nihil  ejus  placito  adverfa- 
turiNàm  motus  Terrx  in  fcrmonibus  (òli  alTìgnatur,vel  abipfo  Co- 
pernico,&  ab  iis,qui  ipfum  fequuntur , ficut  Terrx curfiim,  fxpè 
follscurfum  appellent.  Denique  nullusdatur  fcripturx  facrolàn- 
6tx  locus, qui  tàm  aperte  dicat,Terram  non  moveri,quàm  hicmoveri 
dicit . Juxta  igitur  hanc  fententiam  facile  locus  hic,  dequoverba 
facimusdeclaratur  , ut  oftendat  mirabilem  Deipotentiam , atque 
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&pientlam,qaì  TerraititCÙm  gravifTima  Natnrà  rit,univerfain  motu  ‘ 
cieatyatque  agat^icit  Et  columiue  ejus  coiicutiuntur  : ut  fignificet, 
eam,ex  dottrina  pofiu, a fiindamentis  moveri . 

Sencencia  Cardinalium 

IN  GALILi£UM 

Et  Àbjuratio  Ejufdem,  Exccrptae  . 

EX  J.  B.  RICCIOLI  ALMAGESTO  NOVO. 

NÒS  Gfl/par  Tituii  S.  Crucis  Hìcrofolym*,  Borgia. 

Frateir  Felix  Ccntinui  Titilli  S.AnaftafiXfdiélus  di  Afcahi 
Gttidttt  'Ktuli  S.  MaricE  Populi,  Bentivolut. 

Frater  Depdtrittf  lycag/za  Titilli  S.Caroli^i6lus  de  Cremona, 

Frater  Antoni us  Barberintts^ìSiws  S.  Omtpbrii. 

Laudiviut  Zncebia  Titilli  S.  Petri  in  Vinciilis,diéliis  SJSixti. 
Btrlingerìui  Titnli  S.  Auguftini , Gypfiut . 

Fairicita  S.Laurentii  in  pane  A perna  Ferofpi»t^.i€im  Presbyter. 
Francifint  S.  Laureotiì  in  Damalo  BarBarinuu,  & 

Mirtinus  S.  Marix  Nov«  Ginettut^  D'aconi,  Per  MHèricordiam  Del 
. SanélaeRom.  Eccl.  Cardinales  in  univerfa  Repuhiica  Clirilliana 
contra  hxreticam  pravitatem  InquifitoresGenerales  à S.  Sede  Apo- 
ftolicafpecialiter  aeputati. 

C Uro  tu  Galilxe  fili quondam  Vincentii  Galilxi  Fiorentini,  xtatis 
tux  annonim  70.  denunciatus  fiierfs  anna'i<$i  J.  in  hoc  S.  Of- 
ficio, quòd  teneres  tanqiiam  veram  , falfam  doólrìnam  à miiltis 
traditam  ; Solem  videlicet  elle  in  centro  Mundi  , & immobilcm  , 
& terram  moveri  motuetiam  diurno  : item  qubd  haberes  quordam 
difcipulos quos  docebas  eandem  doélrinam  : Item  quòd  circa  ean- 
dem lèrvares correfpondentiam  aim  quibufdam  Germanix  Mathe- 
matìcis:  Item  quòd  in  iucem  dedilTes  <|uardam  Epidolas  Infcriptas 
demaculis  Solaribus  , in  quibus  explicabas  eamdem  dofirinam  , 
tanquam  veram . 8c  quòd  ob'cftionibus  , qux  identidem  fiebant 
contra  te , fumptis  ex  Sacra  Scriptura,  refpondCbas  gloflando  'di- 
ftam  Scripturam  j'iixta  tnum  lènfum;cbmquedeincepscoram  exhi- 
bitum  fuerit  exemplar  Scriptlonisln  forma  Epiftolx , qux  perbibe- 
batiir  à te  fcripta  ad  quemdam  difcipulum  oHm  tuum,  & in  ea  fefla- 
tHS  Copernici  hypothefes,coatineas  nonnuUas  propoGtiones  con* 

U» 


Digitized  by  Google 


77 


tra  vèrumrenfiim,«Sr  aiiftorftatem  Sacr®  Scriptiir®. 

VoIenS  proinde  hoc  S.  TribunaF  profpicere  incpnvenientibiis  ac 
damnis  , qn®  h'nc  provenrebant & increbrefcebant  in  pernicleni 
San6l®  Fidei  : Demandato  Domini  N-  & Eminentiflìmorum  DD. 
Cardinaliiim  hufusfuprem®  ac  univerfàlis  Inquifitionis,  à Qnalifi- 
catoribus  Theologisqiiarificat®  fnernitt  du»  propofitioncs  defta- 
bilitate  Solis,&de  motii  Terr®,nt  infra.. 

Sokm  effe  t*t  centro  M'/nrIt,  & imraobìhrn  rnotu  locali  ^ propo/itioab^ 
furda  , ^ falCa  in  PhiloPophia , O^forrnaliter  barctica  ; quia  ejl  ex- 
prefsè  contraria  Sacra  Script ura 

Terram  non  effe  centrum  Munài^nec  imrnobilemjeà  moveri  motuetiam 
diurnale fl  itera  propofitio  abCurda^Ò*  fatCa  in  Philofophiar^  T heolo- 
f.ìcè  confìderata^adrninus  erronea  in  Fide^  ’ * 

Sed  cìim  placeret  Tnterrm  tum  nobis  reciim  benigne  procedere 
decrenimfnit  Tn  S.  Concregatione  habifa  coràm  D.  N.  dìe  25. 
Februariianni  1616.  ut  Emlnentilììmns  D.  Card.  Bellarminiis,  ti-  - 
bi  iniungeret  ^ ut  omninorecederes à prajdifla  falfadòflrina  ; & 
recuiàntrtibi,  à Commiflario  S.  Officii  pracciperetur^nt  deferercs 
diélam  doftrinam  , neve  illam  polfes  alios  decere  , nec  defen- 
dere: nec  de  illatra5lare  r cui  pr®cepto  fi  non  acqniefceres  1 con- 
jicere  in  carcerem:  & ad  exequutiotìerrr  eiufderrt  Decreti  , die  (è- 
quenti  in  Palatio  coram  fupradiflo  Eminentifs.  D.  Cardinali  Bel- 
larmino , pofimiam  ab  eodem  D.  Cardinali  benigne  admonitus 
fueras  : tibi  à D.  CommifTario  S.Officii  eo  tempore  fungente, pr®- 
ceptum  fuit,pr®fentibus  Notarlo,  & Teflibus,.  ut  ornili  no  defifte- 
res  à difla  falla  opinione  ;&  ut  in  polterum  non  liceret  tibi  cam 
defendere,aut  decere  quovis  modo,neque  noce, ncque  Icriptis;  ciim-  • 
que  promifilìès  obedientiam,dimilTiis  fuifii.  • 

Et  iit  prorflis  tollcretur  tam  pernicio^  dottrina  , ncque  ultcriiis 
ferperet  in  grave  detrimenfum  Catholic®  veritatis,emanavit  De- 
cretum  à Sacra  Congrecatione  Indicis,  quo  fuerunt  prohibiti  li- 
bri, qui  traJlant  de  bufiifmod' dottrina  ; & eadeclarata  fuitfalfa  , 

& omnino  contraria  Sacr®  ac  Divin®  Scriptur®.  Ciimque  poflre- 
mò  comparuilTet  hic  liber  Fiorenti®  editus  Anno  proximèpr®tc- 
rlto , ciuus  in fcriptio  oflendebat  , te  illius  ainhorem  effe  , fiqui- 
dem  tituluserat  Dialogo  di  Galileo  Galilei  delli  due  rnafftwi  Sijte^ 
mi  del  Mondo  ^ Tolemaico  ^ è Copernicano  ^ ehm  fimiil  cognovifiet 
Sacra Congregat io  ex  impreffione  pr®difti  libri  convalefccre  in  dies 
magis,magifque'falfam  opinionem  de  moni  Terr® , «Sr  llabilitatc  So-  • 
li»  fuit  pr®di6lus  liber  diligenter  confidcratus  , & in  iplb  depr®- 
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licnfàcd  aperti  tranfgrefllo  pradifU  pr«ceptf,'qtiod  tibi  intiffiattirri 
fuerat:  eòqnòdtuin  eodcm  libro  dcfeaifles  prxdiftam  opinio- 
nem  jam  damnatam  , i?:  coram  te  prò  tali  declaratain  : Siqiiidem 
ìndifto  libro variiscircurnvolutionibiisfatagis, ut  perfuadeas , eam 
ì te  rdinqui  tanquam  !ndecifàm,ó!c  exprefsè  probabilcrri , qui  pari- 
ter  eft  graviflimus  error,  cùm  nullo  modo  probabilis  e(Te  poffit  opi- 
iiio,  qux  jam  dcclarata,ac  definita  fucrit  contraria  Scripturx  di- 
vin*. 

Q^apropter  de  noftro mandato cvocatus  es  ad  hoc  S.Officium  « la 
quò  examinatus , cum  juramento  agnovifti  diftum  librum  , tan- 
quam à te  confcriptMm,&  typiscommiflum . Item  confèflus  cs  de- 
cem,autduodecim  circiter  ab  hinc  «iinìs,poAquam  tibi  faflum  fue- 
rat prOK:cptum  ut  fuprà  , ceeptum  à te  Icribi  diftum  librum . Item 
qubd  petii Ai  licentlam  illum  evulgandi , non  fignificans  tamen  illis, 
qui  tibi  talem  fàcultatcm  dederunt , tibi  prxceptum  fuifie  , ne  te- 
nercs,defcndcres^occrefvequovis  modo  talem doélrinam. 

ConfefTus  es  pariter  , Scripturam  praedifti  libri  pluribus  in  locis 
ita  compofitam  eAe  , ut  Lefìor  exiAimare  poAit  argumenta  du- 
fla  prò  parte  falfa,eAeitaenuncIata,  ut  potiiis  prx  illorum  effica- 
cia pofient  adAringere  intcUeftum,quam  facili  diAolvi,excufanste  , 
quM  incurrcris  in  errorem  aileò(ut  dixiAi)  alienum  à tua  inteutio- 
ne^ò  quòti  fcriplèris  in  formam  dialogi,  &prc^ter  traturalem  com- 
placentiam^quam  quilibet  habet  de  propriis  fubtilitatibiis , &in 
oAendendo  fe  magis  argntum  ;quàm  fint  communitcr  bomincs  in 
inveniendoetiajn  ad  favorem  propofitiooumfal&rum  ingeniofos  » 
Se  apparentis  probabilitatis  difairfns. 

Et  Cìim  adfignatus  tibi  fuìAet  tcrmimis  convenicns  ad  tui  de- 
fenfionem  facicndam  , nrotuliAi  tcAificationim  ex  amhographo 
EmincntHTimi  D.  Cani.fiellarminiàte,  ut  dicebas»  procuratam 
ut  te  defenderes  à calumniis  inimicorum  ttiorum«qiii  diélitabant  , 
te  abjuraflè,&  punitum  fuiAe  à S.  Officio  : in  qua  tcAificatione  di- 
dtur  te  nonabjuratre,neque punitumfuifle,  (èd  tantummodo  de- 
nuntlatam  tibi  fuifiefleclarationem  fafbtm  à Domino  noAro  , R 
promulgata  à S.  Congregatione  Indicis,  in  qua  continetur,  doftri- 
nam  de  motu  terrx,  & Ai^ilitate  Solis  contrariam effe  SacrisScrip- 
turis,ideoque defendi  non  poffe  nec teneri.  Quareciim  ibi  men- 
tio  non  fiat  duarum  parucularum  precepti  « vìddicet  docere,<Ì}'  ^00- 
l'/r  modo,credendumeA,indecurfu  quatnordecim  aut  aut  Icxdedm 
annorum  eas  tibi  è memoria excidiffe , & ob  hanc  q}fàm  cau&m  te 
taouiffe  prxceptum  quando  petiiAifacuItatem  librum  typis  man- 

' dandiy 


. 

dandi , 8c  hoct  tedici  non  ad exaifandum  errorem,  fcd  \it  adfcrì- 
bcrctur  vanxambitioni  potlus,  quàm  inaliti*  . Sed  hxciprateftì- 
ficatio  produfta  ad  tui  defenrionem  , tiiam  cau(àm  magisaggrava- 
vit , riquidena  in  ea  dicitur  prxdi6tam  opinionem  cfle  contrariam 
Sacrx  Scripturx , & tamen  aufus  es  de  illa  trattare,  cam  defende» 
te , & perfuadere  tanquam  probabilem  : neoue  tibi  sufTragatur  fa- 
cuius  à teartificiosè  , & callide  extorta , cum  non  manifcltaveris 
prxceptum  tibi  impofitum’. 

Cùm  verò  nobis  videretur  non  effe  à te  intergram  verltatetn  prò» 
nunciaum  circa  tuam  intentionem:  indicavimns  necefsè  effe  venire 
ad  rigorofum  examen  tui , in  quo  ( abfque  prxjudicio  aliquo  co- 
rum  , qu*  tu  confeflus  es,&  qux  contra  te  dedutta funt  fuprà,circa 
dittam  tuam  intentionem  ) refpondilli  Catholicè . Quapropter  vi* 
fis,&  maturò  confidcratis  meritisiftius  tux  caufx,  una  cumfupra* 
dittis  tuis  conreflìonibus,&  exculàtionibus  * & quibufvis  aliis  re- 
bus de  iure  videndis , Se  confìderandis,  devenimus  contra  te  ad  in- 
fraferiptam  definitivam  fententiam. 

Invocato  igitur  Sanftifflmo  nomine  Domini  noffri  JESU  CHRI» 
STI , & ipfìus  gloriofiflìm*  Matris  Icmper  Virginis  MARIiT.  , 
per  hanc  noftram  definitivam  fententiam , quam  fedendo  prò  tri- 
bunali de  confilio,  & judicio  Reverendorum  Magiftrorum  Sacrx 
Theologl*  ,&  Jurisutriufque  Doftorum  noftrorum  Confultorum 
proferimus  in  bis  Icriptis, circa  caulkm  , & caufàs  coram  nobis^  .con* 
troverfasjinter  MagnificumCarolum  Sificeium  utriufquejuris  Do- 
ftorem  S.  hujus  Ofiìcii  Fifcalem  Proairatorem  ex  una  parte  , & 
te  Galilxum  Galilxi  reum  hic  de  prefenti  procefllonali  fcripturà 
inquifitum,  examinatum  . & confefrum,ut  funri,ex  altera  , dici» 
mus  , judicamus  , & declaramus  te  Galilxum  uipradiflum,ob  ea  • 
qux  dedutta  funt  in  proceffu  fcripturx,  & qux  tu  confeffìis  es 
ut  fuprà , te  ipfum  reddidiffe  buie  S.OflìcIo  vehementer  fulpetturti 
de  hxrefi , hoc  eftquòd  credideris , & tenuerisdottrinam  faìfam  ,& 
contrariam  Sacris,ac  Divinis  Scripturis,  Solem  videlicet  effe  ccntru 
orbisterr*  , & cum  non  moveri  ab  Oriente  ad  Occidentem’ , Se 
Terram  moveri , ncc  effe  centrum  Mundi,  & polTe  teneri  ac  de- 
fendi,tanquam  probabilem  opinionem  aliquam,  poftquam  declarata 
ac  definita  fuerit  contraria  Sacrx  Scripturx  ; & confequenTcr  te  in* 
, currifle  omnes  cenfuras,  & poenas  à Sacris  Canonibus,&  aliis  Con- 
ftitutionibus  gencralibus,&particnlaribus  contra  hu)'u(modi  delln» 
quentes  ffattuis«&  promulgatis  : A quibus  placet  nobis  , xit  abfolva- 
ris,dummodo  priùs  corde  lineerò  y & fide  non  lifli  coram  nobji 
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do  f eò  quòd  podquaift  miht , ciam  praseepto  fuerat  ab  eodem  j’h- 
rldicè  injunfluin , ut  omiilno  defèrerem  faìfam  opinioncm  • quaa 
tenet  Soietn  cfTe  centrum  ac  mover! , nec  pofTem  tenere , dcfende* 
re  aut  docere  quovis  modo  , vel  fcripto  prasdiflam  faifàm  do6lri- 
nam  : & poftquam  mihi  notiticatnm  fuerat  praxliflam  doflrìnam 
repu^ntem  effe  Sacrx  Scripturx;  rcripfi,  & typis  mandavi  librum» 
in  quo  eandem  doflrinam  jam  damnatam  tta6lo , & adduco  ratio' 
nes,  cum  magna  efficacia  in  favorem  ipfìus»  non  aderendo  ullam 
iblutionem  ;idcircojud!catus  fum  vehementcr  fufpeflus  de  hxrefi, 
vidclicct,quòd  tenuerim,&  crcdiderim  Solcm  effe  centrum  Mundi  » 
& immobilcm,&  terram  non  efle  centrum  acmoveri . 

Idcirco  volens  ego  eximere  à meutibus  Emliientiarum  Vcflrarum  i 
& cuiuIcunqucChriflianl  Catholici  vehementem  hanc  fufptcionem 
adverfum  me  jurè  conceptam , corde  (incero , & (ìde  non  (ì6ia  ab- 
iuro,maledico  , & deteflor  fupradiSos  errores  , & hxre(ès  , & ge- 
neraliter  qucmcunqueaiiumerrorem  , & (èflam  contrariam  fupra- 
diftx  S.  Ecdefix , & juro  me  in  pofteram  nunquam  amplius  ditlu- 
rum,  autafTcrturum  voce,  aut  fcripto  quidquam,  propter  quod 
po(Tit  haberi  de  me  fimilis  fufpicio  ; (ra  (ì  cognovero  oliquem  h«- 
reticum , aut  fufpeflum  de  hxrcfi,  denuntìatnrum  illum  buie  S. 
Officio,autInquiritori,&  Ordinario  loci,  inquofuero.  Juro  in- 
fuper  ac  promitto,  me  impleturum,&  obfervaturum  integre  omnes 

eenitentias,  qux  mihi  impofitx  funt,  aut  imponentur  ab  hoc  S. 

fficio  . Quòa  fì  contingat  me  aliquibus  ex  diflis  meis  promiffio- 
nibùs  proteilationibas,  & jnramentis  ( quod  Deus  avertat  ) contrai- 
re, fubjicio  me  omnibus  poenis,acruppliciis  , qux  à Sacris  Cano- 
nibus,&  alils  Conditutionibus  generalibus,  & particularibus  contri 
hujufmodi  delinquentes  datata  A promulgata  fueruntrSic  me  Deus 
adjuvet,& Sanéta  iplius Evangelia,  qux  tango  propriis  manibus. 
Ego  Galilxus  Galilxi  fupradiflus  abiuravi  , juravi  , promifì , & 
me  obligavi  ut  fuprà , & in  horum  (idem  mea  propria  manu  (ub- 
fcripfi  prx(cnti  chirographo  mexabjurationis , & recitavi  de  ver- 
bo ad  verbum.KomxinGonveutuMinervx,  hàc  die  22.  Jnnit. 
Anni  1633.  ^ 

Galìlaus  GalìM  aijuravi  ut  fiiprs  mnu  ^ropritU 
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